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Editoriale 



D’accordo, Carli 
E allora...? 

VINCENZO VliCO 


el momento in cui la legge finanziaria arriva in 
aula, crescono le preoccupazioni sulla situa¬ 
zione economica e sulle prospettive comples¬ 
sive del paese. Le modalità e le conclusioni 
del dibattilo che ai è svolto nelle ultime setti¬ 
mane non fanno che confermare e rafforzare 
tali preoccupazioni e danno l'impressione di un sistema 
politico che opera e fui ' 
dalla realtà che non sfa 
mo termine. Incapace 
qualsias' rogetto coerente anche a cotto del suicidio. Nel 
preparar, la propria proposta di manovra economica alter¬ 
nativa, il governo ombra aveva cercato di evidenziare e di 
pone l’accento proprio sulla necessità di ritenere conclusa 
un’era di dissipazioni pubbliche e privale, un periodo di eu¬ 
foria tanto perniciosa quanto Ingiusti Oca la, e di cominciare 
finalmente a farei conti con la realtà di un disavanzo supe¬ 
riore al 10% del prodotto Interno lordo: di un debito pubbli¬ 
co superiore al prodotto nazionale; di una pubblica ammi¬ 
nistrazione in sfacelo; di servizi pubblici carenti, latiscenli o 
addirittura inesistenti; di autonomie locali o anche indivi¬ 
duali negate o mortificate; di un sistema scolastico e univer¬ 
sitario degno di un paese sottosviluppato in cui assistenzia¬ 
lismo, lassismo. Incompetenza e garantismo deteriore si in¬ 
trecciano in modo Inestricabile con la connivenza di tutti, 
studenti e sindacati compresi; di una corruzione politica e 
amministrativa diffuse e in via di generalizzazione; di ingiu¬ 
stizie e discriminazioni crescenti Indotte non solo e non 
lento dal funzionamento del sistema economico, ma sem¬ 
pre più dal modo perveraodl operare del settore pubblico... 

Da questa «trafili, esposta nell» relazione di Relchlln 
nella manovra alternativa che In sostanza sintetizzava I ri¬ 
sultati di una discussione non breve e non sempre facile, e 
di scelte politiche anche rischiose, sono derivale le indica¬ 
zioni espresse nelle misure alternative prospettate che aspi¬ 
ravano ad indicare un plano sufficientemente coerente di 
interventi strutturali e congiunturali in grado di porre le pre¬ 
messe per un processo effettivo di risanamento, a condizio¬ 
ne che esso tosse perseguito senza tentennamenti. Non mi 
£ chiaro se e in che misura I comportamenti concreti siano 
stali coerenti con le inducazioni ricordate. E ceno comun¬ 
que che U rifiuto della maggioranza di accettare l’ipotesi di 
conce nt rare la discussione sulla legge finanziaria su pochi 
temi fondamentali ha reso molto piodttficlle e tortuoso l'In¬ 
tero Her del dibattito parlamentare. Quella proposta avreb¬ 
be reso possibile evidenziare I veri punti di contrapposizio¬ 
ne tra governo e opposizione, con 11 risu (tato di concentrare 
il dibattito sui temi effettivamente rilevanti. Purtroppo It di¬ 
battito sulla Finanziaria ha seguito gli Itinerari di sempre, e 
si è concluso anche quest'anno in una volgare e cialtrone¬ 
sca opemzionà di scambio politico con cui II governo, con 
la. «attitomi» abilità « vociatone»! c. -y : ' /meato e alla 
comprombsiortevfl'alleatl e avversari, ha tentato di mettere 
d'accordo tutti. 


luesta operazione £ 
I tagli alla spesa lo- 


juestai 

stata la consueta manovra < 
caie; in proposito U governo sapeva bene che il 
varo dell'autonomia bnpoaitfva degli enti locali 
a metà del 1991 era una Impresa ardua sla da 
un punto di vista tecnico che politica 06 no¬ 
nostante ha ugualmente avanzato la sua proposta cosic¬ 
ché, una volta verificata l’impossibilità di attuarla, il Parla¬ 
mento si è trovato a dover accettare nuove Imposte per ol¬ 
tre tremila miliardi per assicurare le risorse a) funzkmamen- 
to sempre più precario degli enti locali, e la stessa opposi¬ 
zione si è trovata limitala nella sua libertà di aziona E In 
proposito non si pud non ricordare al ministro del Tesoro, 
che continua a ritenere la finanza locale tra le principali re- 
sponsablU del disavanzo dello Stato, che nel periodo 1980- 
19681 pagamenti correnti di Comuni e Province, valutati a 
prezzi costanti, sono aumentati di chea II 13%. rispetto al 
43% dei pagamenti correnti delio Stato e alla crescita dlcir- 
. ca il 19% del prodotto in<emo lordo reale. La preoccupazio¬ 
ne per possibili elezioni anticipate ha fatto U resto, sicché la 
manovra finanziaria appare incetta nei suol risultati, sla dal 
lato delle entrate che da quello delle spese. Ma cto che più 
preoccupa è II progressivo disfacimento delle capacità di 
governo. Il disorientamento delle forze politiche, l'insensi- 
; bUftà nei confronti di impegnie scadenze intemazionali Im¬ 
portanti che vengono evocate solo per giustificare rinvi! ne- 

S II interventi o la conservazione di privilegi vecchi e nuovi 
t tale situazione non si può non concordare con l'allar¬ 
mante dlagnoal del senatore Carli di soli due giorni fa; «l.'e- 
spanslone deOTtalia palatizzala ha allontanato la società 
carile dall'amministrazione degli interessi collettivi. La con¬ 
seguenza 6 stato un profondo distacco del cittadini che si e 
manifestato nel crescente rifiuto di partecipare alle respon¬ 
sabilità collettive, nell’ostilità contro i valori che ci hanno 
fatto fraziono, nella dilagante Incontrollabilità della spesa 
pubblica». Sono parole vere, parole sagge; ed in verità non 
si comprende perché chi le ha pronunciale esiti ancora a 
trame It o in foindo le ovvie conseguenze. 


Gherasimov smentisce le voci sui tentativi di golpe alla vigilia del 7 novembre 
Appello del Soviet supremo: «Inopportuni i cortei non ufficiali» 

Braccio di ferro a Mosca 


« 


Cittadini, non manifestate» 


Sano «inopportune» perii presidiumdelSovietsupremo 
k> manifestazioni alternative indette per il 7 novembre. 
La risoluzione, votata ieri sera, chiede a tutte le organiz- 
z-izioni sociali e politiche di «spostare le manifestazioni 
in qualsiasi altra data, non legataaliecelebrazioni della 
rivoluzione*. Una quarantina di studenti, le fasce bian¬ 
che sulla fronte in ricordo di Tian An Men, fanno lo scio- 
pero della famesotto le mura del Cremlino. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SttRQI 


M MOSCA. Le manifestazioni 
alternative per l'anniversario 
della rivoluzione sono «inop¬ 
portune». li presidum del So¬ 
viet Supremo - scrive la Tass - 
ha incaricato le autorità citta¬ 
dine della capitale di trasmet¬ 
tere la risoluzione approvata a 
tutti gli interessati. Sarà dun¬ 
que il sindaco della capitale 
Fopov. che a sua volta aveva 
sottolineato l’inopportunità di 
organizzare parate in presenza 
di una gravissima crisi econo¬ 
mica, a dover attuare la deci¬ 
sione della presidenza del So¬ 
viet? Al telegiornale della sera, 
V-em/a il presidente de) Soviet 
Supremo. 

Anatolyj Lukianov, ha spie- 

B uto che il provvedimento per 
losca è motivato dalla «preoc¬ 


cupazione iter la sicurezza del 
cittadini». Li tensione a Mosca 
è stata alta anche ieri, anche se 
il ixjrtavoc: Gherasimov ha 
definito le voci di golpe «pure e 
semplici simulazioni». Una 
quarantina di studenti si sono 
radunati sotto il Maneggio, una 
sala di esposizioni ai piedi del 
Cremlino, per dare il via ad 
uno sciopero della lame. Gor- 
baciovha ricevuto nel suo uffi¬ 
cio altri studenti, quelli del «fo¬ 
rum studentesco» e i genitori 
dei ragazzi morti in servizio di 
leva, promotori di una delle 
manifestazioni alternative. 
•Non c'è giustificazione né 
umana né giuridica alle vostre 
perdite», ha detto II presidente 
sovietico, annunciando misure 
urgenti. -i 


A MOINA 8 
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Ucciso dalla mafia 
Non voleva 
«soci» nell’azienda 


La digos evidentemente aveva dato poco credito al¬ 
la denuncia presentata da Sandro Rovetta, che negli 
ultimi tempi era perseguitato dalle minacce. La vo¬ 
lante che sorvegliava la sua abitazione non è riusci¬ 
ta ad impedire l’agguato contro l’imprenditore bre¬ 
sciano, da anni trapiantato a Catania. S'indaga su 
una finanziaria legata ad ambienti mafiosi che s’era 
offerta di entrare nelle acciaierie di Sandro Rovetta. 


WALT») RIZZO 


" Scontro sul ricatto degli ostaggi 

Brandt va nel Golfo 
E la Thatcher s’infuria 



ROSSILLA RIPZRT 


M Senza II placet delle Na¬ 
zioni Unite, WIII Brandt lunedi 
partirà per Tirale. Insieme a 
Emilio Colombo (presidente 
democratico cristiano al parla¬ 
mento europeo) e Willy De 
Cletq (capogruppo liberale a 
Strasburgo) tenterà di strappa¬ 
re a Saddam Hussein la libera¬ 
zione di tutti gli ostaggi occi¬ 
dentali. «Spero di poter aiutare 
un numero notevole di fami¬ 
glie» ha dichiarato il leader so¬ 
cialdemocratico tedesco alla 
rete televisiva «Rdf». Dopo le 
polemiche e i sospetti che nei 
giorni scorsi hanno accompa¬ 
gnato la liberazione degli 
ostaggi inglesi e francesi con¬ 
cessa ad arie da Saddam, il 


cancelliere tedesco Kohl ha 
sciolto ieri le riserve del gover¬ 
no tedesco sulla missione del¬ 
la «Troika» rassicurando i pat- 
ners europei che la Germania 
resta fedele alla linea della fer¬ 
mezza scelta a Roma dai Dodi¬ 
ci Mentre Giulio Andreotti sol¬ 
lecitava Perez de Cuetlar a 
mettere l'imprimatur dell'Onu 
alta missione. La Thatcher fu¬ 
riosa ha puntato il dito contro 
la decisone tedesca spalleg¬ 
giata dall'Italia: «il segretario 
generate delle Nazioni Unite 
non ha accolto la richista tede- 
sca-italiana, ne consegue che 
la visita del signor Brandt o di 
ogni altro politico europeo 
debba essere scoraggiata». 


Willy Brandt 


TONI FONTANA SIEGMUND GINZBERQ A PAGINA 9 


Intervista a Bocca 
«Il mio giudizio 
sui parati? Sono 
tutti corrotti» 


Il Paese non vede più lo scandalo; quarantanni la il furto era 
considerato spregevole, ora è il contrario. E all'Interno di 
questo malcostume troviamo tutti i grandi partiti, nessuno 
escluso neppure il Pei dove almeno i corrotti sono pochi. In 
Italia c' £ bisogno di una forza alternativa. L'affare Gladio? 
Ora se ne può parlare, la fine della guerra fredda ha allenta¬ 
toJa pressione degli Usa. Questi ed altri I temi di un'intervista 

A PAGINA 8 



a Giorgio Bocca (nella foto). 

Italia bloccata 
dalle auto 
sulle strade 
del week-end 


Nella prima giornata del lun¬ 
go «ponte de» Santi» le strade 
principali e le autostrade 4Ch 
no state invase da milioni di 
veicoli. Ai caselli di Milana 
dalie 8.30 del mattino, dùci 
chilometri di coda per il Su4 jj 
otto per Venezia e due perù 


Liguria. Numerosi rallentamenti e tamponamenti. Dai bagni 
di pioggia e neve nel Friuli al bagni di mare in Sicilia. Le pre¬ 
visioni per il traffico di oggi (ricorrenza dei defunti), mentre 
tornano » circolare i Tir. Attenzione alla velocità. 

A PAGINA 6 


Picchiano 
due tunisini 
li salva 

anziana signora 


Soltanto il coraggioso inter¬ 
vento di una sconosciuta si¬ 
gnora di mezza età ha per¬ 
messo di porre fine alle 
•scorrerie» di una banda di 
picchiatoti che da alcuni 
mesi spadroneggiava in una 
zona del lago di Como, vici¬ 


no Bellaglo. L’epilogo di mesi di violenze è avvenuto la scor¬ 
sa notte, all'uscita da una discoteca. Vittime della furia be¬ 
stiale di cinque teppisti armati di bastoni due operai tunisini, 
prima picchiati selvaggiamente, poi addirittura oggetto di un 


duplice tentato omicidio. 

Bill, ancora 
mistero 
Commissione 
negli Usa 


A PAGINA T 


A giorni la commissione 
speciale del Senato che in¬ 
daga sullo scandalo di At¬ 
lanta della Bnl, T«afiairebak» 
si recherà negli Stati Uniti 
per continuare l'inchiesta 
parlamentare. Ma a oltre un 
anno dalla vicenda ancora 


nessuna indagine o dossier, sia negli Usa che in Italia, è alata 
chiusa. E i misteri di quello che è un autentico giallo potitieo. 
diplomatico e finanziario, restano tali. Intanto TEconomM 
scrive, «con quei tondi finanziata l'invasione deUTrak». ■ 

SPAGINA 18 


■fi CATANIA. Aveva ricevuto 
minacce pressanti Sandro Ro¬ 
vetta, l'imprenditore ucciso in¬ 
sieme al capo del personale 
dell'azienda, Francesco Vec¬ 
chio, tantoché la Digos gli ave¬ 
va concesso una volante per 
sorvegliare sulla sua incolumi¬ 
tà. Ma la scorta non è bastata a 
salvargli la vita. Ora le indagini 
puntano a dipanare il filo del 
complessi Intrecci economici 
intessuti in questi ultimi mesi. 


Le acclaiere di Rovella erano 
In corso di rturutturazione e i 
lavori affidati ad una serie di 
ditte avevano causato parec¬ 
chie polemìclie. S'indaga an¬ 
che su un'ipotesi inquietante; 
Rovetta avrebbe respinto di 
concedere una quota di capi¬ 
tale ad una finanziaria legata 
alla mafia ed intenzionata a ri¬ 
ciclare, attraverso le acciaierie, 
denaro proveniente da traffici 
illeciti. 


APAQINA7 
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Teso il dima politico nella maggioranza. Il Pri chiede verità sulle stragi 

MaÉu «La melma sta venendo a galla» 
Ecco i primi nomi dell’operazione Gladio 


La proposta La Malfa di un'inchiesta del governo su 
•Gladio», l'organizzazione parallela della Nato, e il ca¬ 
so D'Ambrosio sta creando panico a Palazzo Chigi e 
nella maggioranza. Grande irritazione degli alleati del 
pentapartito per la rottura da parte del segretario Pri 
del fronte dell'omertà. L'iniziativa repubblicana defini¬ 
ta di «estrema gravità* dalt'«Avanti!». I primi nomi della 
lista degli uomini deli'«esercito ombra». ' - J ■ 


OIORQIO FRASCA PO LARA 


■i ROMA La rottura da parte 
di Giorgio La Malfa del fronte 
dell'omertà costruito dal go¬ 
verno e dalla maggioranza in¬ 
torno al «caso D'Ambrosio» e 
agli allarmami interrogativi po¬ 
sti dalle rivelazioni sul superi 
servizio segreto ha creato pa¬ 
nico e irritazione. Palazzo Chi¬ 
gi la liquida come iniziativa 
«anomala» e «impraticabile»; 
mentre «L'Avanti», compiaciu¬ 
to che Psi e De abbiano bloc¬ 
cato il dibattito alla Camera, 
definisce di «estrema gravitarla 
proposta del segretario repub¬ 
blicano: «È dietrologia». Ma La 


Malfa insiste: «Cè molta mel- 
ma...vogtlamo che si leccia pu¬ 
lizia per non creare confusio¬ 
ne». Il primo a stabilire «un ele¬ 
mento di connessione tra la 
strategia della tensione, le de¬ 
viazioni del Std e l'operazione 
Gladio» è stato proprio An¬ 
dreotti quando ha mandato i 
documenti sulla superNato 
non al comitato parlamentare 
per i servizi ma alla commis¬ 
sione stragi In un’intervista al- 
V«Unltà» il presidente dei sena¬ 


tori comunisti, Ugo Pecchioli. 
apprezza la proposta di La 
Malfa e osserva che non è «al¬ 
ternativa» ad una commissione 
parlamentare d'inchiesta. 

Intanto sono cominciati a 
circolare l primi nomi degli uo¬ 
mini che facevano patte della 
struttura supersegreta della 
Nato. Mancano per ora confer¬ 
me ufficiali, ma si paria del ge¬ 
nerale Gianadelio Maletti, ex 
capo dell’Ufficio «D» del Sid. 
allora comandato da Vito Mi- 
. celi. Altro nome sarebbe quel¬ 
lo di Gianfranco Bettoli, lo 
pseudo-anarchico ed informa¬ 
tore del Sifarche nel 1973 pro¬ 
vocò, con una bomba, una 
strage davanti alla Questura di 
Milano; quattro morti e decine 
di feriti. Il presidente della 
commissione Stragi, Gualtieri, 
avrebbe visto nei giorni scorsi 
gli elenchi dei «gladiatori» nel 
corso di una sua visita alla se¬ 
de del Sismi. 


ALLA PAQINB 3*4 


Censura a Barbato 
«Vietato criticare 
il ministro in tv» 

SILVIA OARAMBOIS 


■i ROMA II ministro del Te¬ 
soro Carli si è «offeso» per le 
critiche di Andrea Barbato alla 
sua politica di privatizzazioni e 
il direttore generale della Rai. 
Gianni Pasquarelli, si è fatto 
immediatamente alfiere della 
censura; sotto accusa La carto¬ 
lina di Raitre. La sortita di Pa- 
squarelll è stata subito ripresa 
dal Popolo (in edicola oggi): 
un nuovo pesante attacco per 
la «normalizzazione» di Rai. 
perché si spenga ogni voce cri¬ 


tica o scomoda. Immediata 
reazione dei giornalisti Rai dei 
consiglieri d'amministraziMe 
comunisti, di Veltroni della di¬ 
rezione del Pei e del responsa¬ 
bile della sezione ini"- rio¬ 
ne. Vita, dei giomalist. del 
Gruppo di Fiesole. Ma arterie I 
direttori del Tg3 e di Raitre 
hanno espresso la toro preoc¬ 
cupazione: si vuol mettere la 
parola fine a un giornalismo 
televisivo critico e di inchiesta? 


A PAGINA 18 


È stala fatta un’Inchiesta 
5' t In alcune scuole romane ed è 
/.stato scoperto che al bambini 
* t Pinocchio non piace più. Sarà 
i J ‘? vero? Cos’é successo al poveri 
S*. bambini? Pinocchio è uno dei 
$ libri più belli che sono stati 
scritti in Italia. Ce ne slamo nu¬ 
triti felicemente e insaziabil- 
fij? mente per un secolo. Se ai 
pi bambini oggi non piace più, I 
■6 casi sono due. OI bambini so- 
% no diventati stupidi - sembra- 
jl no tanto svegli, ma forse sono 
f sotto sono diventati stupidi 
per varie cause, fra cui la tele- 
il visione - oppure gli adulti non 
Jl sono più buoni di fare amare 
*< ai bambini II meglloche è stato 
iscritto per loro. Tutto somma- 
fio, questo torse appare più 
V probabile. 

* I bambini, su Pinocchio. 

! i avrebbero detto cose che a me 
jK paiono sciocche. Però In realtà 
’ij al questionari nelle scuole, alle 

' domande rivolte al bambini da 
giornalisti e alle varie risposte, 
;T non dovremmo dare troppo 
fa* credito. Interrogati dal gioma- 
1 listi. 1 bambini possono rlspon- 

• dere a caso, in -fretta e tanto 
"'.per essere lasciati tri pace. Co¬ 
munque ecco che cosa avreb¬ 
bero detto I bambini Pinoc- 

■ chk>, avrebbero detto, è un fi¬ 
llio troppo lunga È possibile 
< che abbiano detto veramente 
cosi. £ noto che oggi I bambini 


Bambini, ma davvero non amate più Pinocchio? 


ri- 

1 


si annoiano ai racconti lunghi. 
Ma gli adulti dovrebbero indur¬ 
li ad amare I racconti lunghi 
Dovrebbero Insegnargli ad 
amare la lettura: Insegnargli 
l'amore, l'attenzione, la pa¬ 
zienza che la lettura richiede. 
Dovrebbero insegnargli ad 
amare le lunghe trame, lo sno¬ 
darsi. l'intrecciarsi e il districar¬ 
si delle lunghe vicende. Se gU 
adulti questo non lo sanno fa¬ 
re, sono in difetto. E ancora 
sembra abbiano detto I bambi¬ 
ni Pinocchio era uno che non 
voleva bene agli animali. Dilat¬ 
ti non voleva bene al gatto e al¬ 
la volpe erano dei furfanti. Ma 
non andrebbe spiegalo a que¬ 
sti bambini, che in una storia i 
furfanti, I cattivi, possono pren¬ 
dere l’aspetto di un gattoed'u- 
na volpe, senza che perciò 
venga offesa l'intera specie de¬ 
gli animali? Non andrebbe 
spiegato loro che si possono 
prendere, in una storia, le spo¬ 
glie più diverse? E spiegar loro 
quanto è grande, bella e nobi¬ 
le la libertà dell'Immaginazio¬ 
ne? Bella, nobile e priva di fini 
dimostrativi, priva di scopo? 

Secondo me, nelle scuole 


elementari, bisognerebbe far 
leggere le Fiabe Italiane di Cal¬ 
vino e Pinocchio. Vorrei ag¬ 
giungere le fiabe di Capuana: 
ma queste fiabe sono state di¬ 
menticate, non esistono più in 
circolazione. É un peccato. Le 
fiabe di Capuana, e le Fiabe 
italiane di Calvino, sono a tratti 
crudeli. VI sono orchi, orches- 
se, bocche insanguinate, 
mammadraghe e belve. Ma vo¬ 
gliamo ora privare l'infanzia di 
orchi, mammadraghe e belve? 
Vogliamo privare l'infanzia del 
vivo piacere che provoca la 
paura? 

In Pinocchio, ci sono gli as¬ 
sassini Fanno paura. Chi di 
noi non ha avuto paura, da 
bambino, guardando le figure 
dei due neri assassini incap¬ 
pucciati, e Pinocchio impicca¬ 
to all'albero? Le Fiabe italiane 
di Calvino, le fiabe di Capua¬ 
na, Pinocchio, sono scritti In un 
italiano mirabile, cristallino, 
rapido, splendido. Senza diva¬ 
gazioni, senza descrizioni 
senza digressioni sofisticate, 
lambiccate e superflue. Senza 
ipocrisie. Servono anzitutto a 
imparare a scrivere: servono 


però anche a essere e a pensa¬ 
re. Ma sì sa die nelle scuole 
italiane, l'italiano lo insegnano 
male, tantoè vcroche molti ro¬ 
manzi che si stampano sono 
scrini col piedi. Per quanto ri¬ 
guarda l'essere e il pensare, se 
lo insegnano o non lo insegna¬ 
no, non lo so, e d'altronde non 
credo che generalizzare sia 
giusto. 

Come sia l'educazione, e 
come dovrebbero essere i rap¬ 
porti fra bambini e adulti, non 
si sa. Se ne discute e se ne 
chiacchiera molto, ma non lo 
sa bene nessuno. Però una co¬ 
sa è certa: lo stile, quando è 
chiaro, limpido, spregiudicati- 
vo e senza ipocrisie, è educati¬ 
vo. Insegna la chiarezza, la 
concretezza, Iti lealtà, l'uso 
giusto delle parole, e un con¬ 
tatto rapido e immediato col 
mondo circostante. 

In Pinocchio, come nelle 
Fiabe Italiane e nelle fiabe di 
Capuana, il reale e il fantastico 
sono strettamente congiunti. 
La fantasia, mescolandosi con 
la realtà, perde tutto il colore 


NATALIA 01NZB URO 

roseo e it miele di cui £ impre¬ 
gnata e diventa aspra, spiccia¬ 
tiva e ruvida. A tratti crudele. 

Riferiscono I giornali che 
una docente di psicopedago¬ 
gia, Leila Stefanelli, ha detto a 
proposito di Pinocchio: «E una 
fiaba terrificante e diseducati¬ 
va, specie nel passo in cui i 
bambini vengono trasformati 
in somari, assolutamente ina¬ 
datta al più piccoli». «Le sue fi¬ 
nalità educative sono Incom- 
prenslbili per i bambini... - £ 
un testo a sfondo morate desti¬ 
nato a un pubblico adulto, 
hanno sbagliato i grandi ad 
imporla ai bambini. Lo testi¬ 
monia la scarsa popolarità di 
cui gode». DI cui gode, a quan¬ 
to dicono, oggi; ma ieri? Non d 
slamo nutriti di Pinocchio, sen¬ 
za imposizioni di sorta, per tut¬ 
to un secolo? Nessuno ce l'ha 
imposto, semplicemente ce Io 
hanno letto o messo fra le ma¬ 
ni e fatto amare. Ma poi, fn ve¬ 
rità, la scarsa popolarità non 
ha mai testimoniato nulla, né 
oggi, né ieri. 

Trovo inoltre errato definire 


Pinocchio una fiaba «a sfondo 
morale». Lo «sfondo morale» 
dovè? La storia di Pinocchio 
non ha nessuno sfondo, se 
non lo sfondo naturale e visibi¬ 
le dove accadono i fatti, 1 senti¬ 
menti, gli affetti, l’amore filiale 
e paterno, la fedeltà alle pro¬ 
messe e le deviazioni e i rimor¬ 
si, non stanno sullo sfondo ma 
sgorgano limpidi come t'ac¬ 
qua delle fontane. Gli insegna¬ 
menti sono rudimentali, spic¬ 
ciativi e semplici. Chiamarli in¬ 
segnamenti è perfino troppo. Il 
Grillo Parlante parla ben poco. 
£ noiosetto e viene raffigurato 
come persona degna, stimabi¬ 
le e piuttosto seccante. Il muro 
dove sta é cosi visibile che ri¬ 
cordiamo i suoi ammonimenti 
molto meno del muro. Ciò che 
sta a cuore aH'autore è imma¬ 
ginare, dipingere e raccontare. 
Studiate che sennò vi vengono 
le orecchie d'asino. Non dite 
bugie che sennò vi si allunga i) 
naso. Il suo gran piacere non £ 
indottrinate ma raffigurare 
orecchie e code pelose e nasi 
che non finiscono mai. 

Terrificante! É terrificante la 


storia di Pinocchio? In qualche 
momento può far paura, certo. 
Ma c'6 una bella differenza fra 
la paura e II terrore. Il terrore 
getta nel panico, genera incu¬ 
bi, proliferazioni mostruose, 
spezza i rapporti con il mondo 
reale. La paura, quella che si 
prova leggendo delle fiabe, o 
Pinocchio, £ un leggero brivi¬ 
do. allegro, estremamente pia¬ 
cevole, una sensazione d’atte¬ 
sa, unita alla fiducia d’una 
prossima soluzione benefica. 
E il mondo di Pinocchio £ cosi 
chiaro che la paura diventa ir¬ 
risoria, precaria in tanto chia¬ 
rore. E quando abbiamo ietto 
dei bambini trasformati in asi¬ 
ni, ci siamo sentiti lenificati! 
Ma nemmeno per sogno. La si¬ 
gnora Leila Stefanelli forse non 
ncorda bene. Ci dispiaceva un 
poco, ma speravamo che quei 
bambini tornassero a essere 
quello che erano, o anzi ne 
eravamo sicuri. In verità il vero 
dispiacere £ stato all'ultimo, 
quando Pinoccho £ diventato 
un bambino. Non era un di¬ 
spiacere terrificante era il di¬ 
spiacere di una perdila. Pinoc¬ 
chio spariva. Ma sono forse di¬ 


seducativi 1 dispiaceri? E sono 
diseducative le trasformazioni? 
E diseducativo per un bambi¬ 
no sapere che esistono? Che a 
una persona possono a un 
tratto crescere grosse orecchie, 
grigie e code e peli, o che può 
un giorno lasciare delle mem¬ 
bra di legno per diventare un 
essere nuovo? Non nella realtà 
visibile, ma nella realtà invisi¬ 
bile avviene continuamente. E 
la realtà invisibile, £ diseduca¬ 
tivo mutarla in realtà visibile e 
raffigurarla ai bambini? 

Giorni fa, un gruppo di de¬ 
putati ha presentato in Parla¬ 
mento un'interpellanza contro 
non so quale giornaletto a fu¬ 
metti per ragazzi, con lugubri 
vicende di incesti, di stupri e di 
perversioni. Questi deputati 
avevano mille volle ragione. A 
nessuno piace la censura, ma 
qualche volta £ pure necessa¬ 
ria. Qualche volta £ legittima 
difesa. È pur necessario batter¬ 
si contro l'orrore o il terrore, 
perché non abbiano a riempir¬ 
sene gli occhi e l'anima i ra¬ 
gazzi e i bambini, ovvero chi 
non ha ancora la forza di libe¬ 
rarsene. I ragazzi, i bambini, si 


sentono ingabbiati. Incarcerati 
nell'orrore. Quei fumetti di ài- 
cesti e stupri, o i cartoni ani¬ 
mati giapponesi sanguinari e 
violenti, nascono dall'Idea che 
ai ragazzi l'orrore placa GM 
piacerà, ma £ certo diseducati¬ 
vo incarcerarti, incatenarli 
dentro all'orrore. Quel cartoni 
animati sanguinari o quei fu¬ 
metti di stupri non sono adatto 
libera immaginazione, ma un 
modo per far soldi con mezzi 
illeciti, e con II cupo intento di 
apparire attuali. E inoltre dob¬ 
biamo pur sapere che l'onore 
£ una cosa e la paura un'altra. 
Dobbiamo pure intendere 
quali distanze infinite separino 
gli stupri di quei a netti e gli 
orchi delle fiabe. Dobbiamo 
pure intendere quali distanze 
infinite separino gli assassini di 
Pinocchio, gli agguati e i furti e 
le trasformazioni in Pinocchio, 
e i lugubri cartoni animati con 
le armi sguainate e le esplosio¬ 
ni e i mostri. Questi ultimi sono 
il carcere. Pinocchio è it con¬ 
trario del carcere. Lo illumina 
la luce delle parole. Lo illumi¬ 
na la grande, nobile, innocen¬ 
te libertà deirimmaglnazlone. 
Innocente e nobile e senza 
scopo. L’educazione non si sa 
cosa sia, ma qualcosa a questo 
proposito dobbiamo pure sa¬ 
perlo. Sennò non si qtfliscr 
più niente. ■ » . • 
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Le urne americane 


M 


f attedi prossimo si vota nelle elezioni di 'mezzo 
I termine» negli Stati Uniti, e questo appuntamen- 
H to di novembre, a due anni dall'elezione di Bu- 
B, sh, preoccupa improvvisamente 1 repubblicani. 
_ ansiosi di arrivare al prossimo traguardo presi¬ 
denziale nella migliore posizione possibile. Il 
loro nervosismo è legato particolarmente a tutta 
una serie di problemi Interni tuttora inrisolti - dal 
deficit del bilancio fino a tutte le altre «questioni 
sociali». E il presidente del comitato nazionale 
1 repubblicano per il Congresso non ha dubbi: «Se 
' ' oggi dorassimo dibattere sul problemi dell'eco¬ 
nomia. sulla crisi delle casse di risparmio o sul- 
' l'aborto - ha dichiarato recentemente Edward 
Rollins al New York Times - non sarebbero certo 
queste le questioni su cui vorrei (are una campa¬ 
gna elettorale». E fortuna ha voluto che a causa 
della crisi del Golfo una parte di questo dibattito 
sia stata soffocata. •■ ■■ 

•I problemi domestici che normalmente do¬ 
minano le elezioni di mezzo termine - aveva 
scritto Michael Oreskes - qualche settimana fa 
sono stati Improvvisamente offuscati dalla mag¬ 
giore crisi Intemazionale di questa generazio¬ 
ne». Tuttavia i problemi di cui gli americani 
' avrebbero dovuto discutere più a fondo con I lo¬ 
ro candidati al Congresso o con I loro governato¬ 
ri o legislatori locali, hanno continuato ad agitar 
si nella mente di milioni di cittadini. In occasio¬ 
ne del labour day. ai primi di settembre, un son¬ 
daggio del New York Times rivelava, ad esem¬ 
pio. quanto sia diventato profondo lo scettici- 
, smo nazionale nei confronti dei politici. Circa II 
60% degli Interrogati rispondeva infatti di non 
credere alla volontà di «un serio sforzo» per ri- 

- durre il deficit da parte del governo, ed il 3536 ne 
: , attribuiva la responsabilità anche al Congresso 

dandone la colpa sfa ai democratici che ai re¬ 
pubblicani. Dal canto suo un editoriale del Wa- 
' shington Posi evocava In questa stessa occasio¬ 
ne «la vera notizia» portata dall'anniversario del 
giorno del lavoro. 

La notizia, scriveva il Posi, è «che questo non è 
un momento propizio per gli uomini e le donne 
che lavorano In America». Riferendosi a uno stu¬ 
dio dell’Economic policy inslltute di Washing¬ 
ton, il quotidiano della capitale ricordava che «il 
tipico lavoratore americano guadagna meno og¬ 
gi. in termini di poteredi acquisto, di quanto non 
guadagnasse un tipico lavoratore dieci anni fa». 

,.. Secondo il Posi, inoltre. «l'Ineguaglianza del red¬ 
diti sta aumentando» insieme al divario Uà ricchi 
e poveri. Al progressivo arricchimento del quin¬ 
to della popolazione che sta a livello più alto si 
. accompagnano i modestissimi progressi della 
(ascia media mentre «i due quinti della popola- 
zione che si trovano a livello più basso hanno 
perduto terreno: un declino che i poveri non 
possono permettersi». 

econdo lo studio delCEpi «la distribuzione della 
. .ricchezza in America si è concentrata sempre 
più sulle famiglie più ricche mentre uh numero ' 
'sempre maggiore di famiglie a reddito Inferiore 
ù scivolato al dr sotto dei livello ufficiale di po- 

proprio su questo, come è nòlo, che é stato ' 
“ incentrato il recente dibattito al Congresso sul 
bilancio e che i democratici hanno potuto trova- 
■f re anche II consenso di una parte dei repubbli¬ 
cani moderati per la loro richiesta di revisione 
delle ineguaglianze fiscali a favore di coloro che 
hanno redditi inferiori. Al tempo stesso molte al¬ 
tre questioni Interne che sembravano sopite so¬ 
no tornate alla riballa nel dima di crescente an¬ 
sia per le prospettive concrete di una Imminente 
recessione o per la paura delle conseguenze di 
una possibile «guerra nel Golfo». 

Nel giro di poche settimane la popolarità di 
Bush e scesa di poco al di sopra del 5036. molti 
candidati repubblicani preoccupati per il loro 
seggio hanno Incominciato a prendere le distan¬ 
ze clal presidente e in numerose circoscrizioni, 
le cosiddette social Issues - come l'aborto - han¬ 
no ripreso il sopravvento e sono state iniettate 
con successo nel dibattito preelettorale. 

La destra repubblicana e scontenta e Bush ha 
paura di scontentarla ulteriormente In vista del 
1992. ma nonostante la Indecisione e le con¬ 
traddizioni del democratici, la forza delle cosa, e 

- soprattutto delle paure che investono gli ameri¬ 
cani, sembra lavorare per loro. Martedì prossi¬ 
mo sarà dunque una prova significativa per Bu- 

• sh e per II suo partito e ai democratici si offre 
l'occasione attesa di andare alle prossime ele¬ 
zioni presidenziali con una maggioranza ai Con¬ 
gresso ancora più forte e con una mappa di go¬ 
vernatori ancora più fortemente ancorata al loro 
partito. Come accade spesso, sembra che im¬ 
provvisamente le core riprendano a muoversi 
negli Stati Uniti e che I grandi temi nazionali stia¬ 
no riprendendo il sopravvento su quelli intema¬ 
zionali. La rivolta contro la pesante eredità del 
reaganlsmo potrebbe manifestarsi con un im¬ 
portante segnale politico il 6 novembre se. come 
sembra, queste elezioni intermedie conferme¬ 
ranno le ultime previsioni dei democratici. 
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__Duomo connection e affare Gladio 

* ’ ‘ Tf« 

Mafia e politica, corruzione e legalità dinusa 
La «deriva» nazionale secondo Giorgio Bocca 

L’Italia è deca 
non vede più scandalo 


■■ MILANO. Retorico chie¬ 
dere a lei, che lo ecrive da 
anni, ee 11 paeae fa achifo 
come sembra. Visto che se 
ne Intende, precisiamo: 
qual i il vizio capitale più 
imponente? 

Una vocazione al furto miste¬ 
riosa: il piacere di rubare che 
unisce quelli che non hanno 
soldi e quelli che ne hanno, In 
una sorta di collettiva anar¬ 
chia. Basta aprire il giornale di 
un giorno qualsiasi. Ed ecco 
quella diga mai Finita sul Me¬ 
liamo. in Calabria, che ven¬ 
tanni fa, sulla carta.costava 39 
miliardi: finora se ne sono già 
spesi per nulla389. Quella truf¬ 
fa perpetrata da 66 imprendi¬ 
tori catenesi, che si sono ac¬ 
cordati per rubare energia elet¬ 
trica all'Enel: tra loroc’é anche 
il cavaliere Costanzo, al quale 
certo non mancano i soldi...Il 
benessere ha accresciuto i vizi 
amichi di un paese imbevuto 
di clericalismo e subalternità. 
Beh, allora lnquakbe modo 
c’è. , • 

SI, con grida minacciose cui 
segue U permissivismo totale: 
per fare la legge e subito dopo 
il condono, la riforma e 1) siste¬ 
ma per mandarla In malora, 
incoraggiando individualismo 
e familismo esasperati. ■- 
Questo suo ritratto di stato, 
draconiano • tollerante, è 
molto nella Mooomla del 
regime. Dove la legge édera 
ma apparente* Il cittadino 
può aggirarla, ma non az¬ 
zardarsi a reclamare diritti. 
Questo tipo di «patto» sa di 


Un'ónorata camera da Bastian contra¬ 
rio. celebrata quest’estate, in occasione 
dei suoi 70 anni, da amici e nemici. In li¬ 
breria è appena arrivato il suo ultimo 
pamphlet, pubblicato da Garzanti. «La 
disunità d’Italia», una requisitoria da ve¬ 
ro yankee contro il «meridionalismo pia¬ 
gnone». Un vecchio cavallo di battaglia, 


La differenza è che siamo una 
democrazia clientelare, basata 
sul voto, che ha garantito una 
redlstribuzlone del ..reddito '. 
senza eguali al mtMjKWHpw:, 
lionkdl pènsioftgtl mO ùria' 
roba spropositala. B il grande 
furto rietm^ioMMÌiMHM 
ognuno ha rubato qualcosetta. 
Quando si concede la piccola 
Ulegalità non si può più gover¬ 
nare, perche tutti deròno stare 
dalla parte di chi ha violato la 
legge: è successo anche al Pei 
con gli abusivi. 

Il salto di qualità pare sia nei 
(atto che fc sempre più diffi¬ 
cile distinguere la Dazione 
sana da quella Infetta: la so¬ 
cietà civile dal ceto politico 
corrotto, l'economia sana 
dall'Industria dal crimine, 
PalermoeMUano... 

So di esagerare un po', c'è an¬ 
che chi non ruba. Ma mentre 
quarant'anni la il furto era con¬ 
siderato spregevole, ora è II 
contrario: De e Rsl hanno re¬ 
sponsabilità enormi nell'aver 
reso accettabile un ceto politi¬ 
co corrotto. Poi, certo, c'è uni- 
falla dove la frode rende e 
un'altra dove I soldi scompaio¬ 
no. La piccola e media indu¬ 
stria del nord trasforma la trul¬ 
la fiscale in investimenti pro¬ 
duttivi. Al sud i proventi del fur¬ 
to si volatilizzano: lo dico sem¬ 
pre al meridionalistiche mi ac¬ 
cusano di dimenticare le 
regalie di slato alle industrie 
del centro-nord... 

Scusi, ma II meno che ti pos¬ 
sa dire è che anche qui c’è 
un «patto perverso»: nn ceto 
politico clientelare, tollera¬ 
to da quello economlco-lm- 
prenditoriale, perchè garan- 
tiace prebende e lalssez fai- 


H Mi arriva una lettera da 
Athos Bigongiali (qualcuno 
lo ricorderà da un vecchio 
Notturno Rosso come fauto¬ 
re di Una citta proletaria). La 
lettera accompagna il suo 
nuovo libro, Avvertimenti 
contro il mal di terra 1 , un male 
- mi scrive Athos - che "co¬ 
noscerei bene» fino al punto 
di sapere che «un po' - non 
fa nemmeno male». Ad 
Athos è «molto piaciuto» li 
mio «avvertimento' proustia¬ 
no sui nome del Pel ( Rinasci¬ 
ta n. 36 del 2) ottobre), dove 
ricordavo come alla fine del¬ 
la Recherche il nome di prin¬ 
cipessa di Guermantes viene 
portato da madame Verdu- 
rin, cioè dalia piccola bor¬ 
ghese per eccellenza. Ma la¬ 
sciamo la parola a lui stesso: 
«Per parte mia a suo tempo 
proposi al compagni la visio¬ 
ne dei film di Martin Ritt II 
Prestanome, con Woody Al¬ 
ien: (orse ti rammenterai l’a¬ 
nonimo Howard Prince che 
diventa ii famoso Howard 
Prince, firmando i copioni 


Il ceto economico mira ai soldi 
e va dove può farli. Non 6 stato 
ti capitalismo a creare questo 
tipo di sviluppo nel meridione: 
il mondo economico si è adat¬ 
tato alla situazione. Governare 
lo sviluppo era compito priori¬ 
tario dello stato. 

n giudice Falcone dice che 
' bisogna far In fretta a reci¬ 
dere U nodo mafia-politica: 
•econdo Id dora bisognata-. 
gitale! 

Bisogna fare subito la riforma 
elettorale, il sistema delle pre¬ 
ferenze è una cosa micidiale. 
Rinvigorire le autonomie regio¬ 
nali, senza arrivare all'autono¬ 
mismo esasperato delle Le¬ 
ghe. E restituire all’Italia un ve- 
ro partito d opposizione.. 

Può essere 0 Na coi pensa 
OcchettoT A giudicare da 
quei che scrive, non sembra 
M abbia una grande opinio¬ 
ne del gruppo dirigente gio¬ 
vasse che al à Imbarcato In 
(presta Impresa? 

Non £ vero, ho detto soltanto 
che è un po' troppo esitante. 
Forse 11 decisionismo di Grazi è 
due esco, ma non rado paganti 
le attese di Occhetto nel cerca¬ 
re di mettere per (orza tutti 
. d'accordo. B trovo insopporta- 




DALLA NOSTRA INVIATA 

ANNAMARIA GUADAGNI 

del tenore ogniqualvolta un 
movimento sociale o un mini¬ 
mo di riforme mettevano in di¬ 
scussione lo statu quo. 

Per essere ancora più espli¬ 
citi: lei pensa che Gladio e I 
servizi deviati di coi si è par- 
' tato a proposito delle stragi 
stano la stessa cosa? 
Certamente. Ora sappiamo di 
chi è 11 merito degli anni di 
piombo: unlniera generazio¬ 
ne di terroristi 6 cresciuta sulla 
teoria della minaccia del golpe 
di destra.. 

PppMr», «wn» «biliwlwinft t 

democristiani a cominciare 
dal presidente delta repub¬ 
blica, Gladio sarebbe stato 
. , molo» uns stru tt ura di difesa 
' anticomunista in tempi di 
guerra fredda e di atnacria 
rosta? . 

La guerra ai comunisti è finita 
il giorno dell'attentato a To¬ 
gliatti, quando falli l'insurrezio¬ 
ne spontanea: questo la De, 
Sceiba e De Oasperi lo sapeva¬ 
no talmente bene che tutto fu . 
rapidamente dimenticato. Di¬ 
cano, semmai, che hanno do¬ 
vuto sopportare una qualche 
clausola segreta dell'armisti- 
zio. che prevedeva -come è 
successo anche nei paesi del 

essafasspte 

^ jecondo^lelptrcM^r^L 


denti del consiglio ci voleva un 
benestare Usa. Andreottl può 
permetterselo ora perchè, ca¬ 
duto il muro di Berlino, cado¬ 
no anche gii apparati delia 
guerra fredda: e la crescita del¬ 
l'Europa ha assai ridotto l'In¬ 
fluenza americana. 

Questo spiega perchè può 
permetterselo, non perche 
• loft. - ■ , 

Una delle poche cose serie e 
gravi dette da Moro nelle sue 
carte è che Andreottl è stalo, 
tra tutti, quello che è rimasto 
piti a luògo alla lesta del servizi 
segreti, e quello che dispone di 
maggiori armi di ricatta 
In questo caao, pah, ut trat¬ 
terebbe di una sorta di chia¬ 
mata in corno fatta ad altri, 
a cominciare dai espo delio 
stato. 

E possibile. 

Lei condivide quei che ha 
< scritto II professor Pane¬ 
bianco: e cioè che la gnena 
dei dossier è consentita per¬ 
chè non c’è scandalo. E non 
c’è scandalo perché non c'è 
Nidi alenaa nel ceto poli¬ 
tico? . 

Certo che non c'è scandalo: 
quello che dovrebbe punire I 


sto die' Alt¬ 
erano al còr- 


d motti e 


Che si è rivelato raKpéuello 
che abbiamo NginòHM dai 
tempi della starna di piazza 
Fontana: ili fjtièsto paese è esi¬ 
stito un •putito che mirava a 
spostare a destra il paese, e 
che interveniva con la politica 


BLUKAPPA 


« IL POPOLO" 

FA UiO SPALLE LO 
OCCHefTO- BR j 


ORMAI E‘U 04 M 4 M 4 , 
LA DCTonO QUElloI 
C HE FA LO FA 
WRALLELO?-f\\ [ 


degli scrittori comunisti in li¬ 
sta nera. Scnonchè, a furia di 
notorietà e di buoni ingressi 
nella società che conta, il no¬ 
stro Prince finirà a sua volta 
sospettabile e da 11 a finire 
nella Usta nera il passo sarà 
breve. C'è qualcosa in questo 
che mi ricorda, insieme, le 
morali delle favole, e della 
Storia. Da allora II sospetto 
che il Pei abbia bisogno non 
di un nuovo nome, ma di un 
prestanome, non mi ha la¬ 
sciato». 

Cedo alla spada di Athos, 
che, come è noto, tra i mo¬ 
schettieri di Dumas era quel¬ 
lo che sapeva vedere le cose 
con maggiore acutezza, fino 
alla protrala. Ricordate ii Vi¬ 
sconte di Bragelonne? Ma 
questa storia non voglio an¬ 
cora raccontarvela: irto ac¬ 
cennata solo per avere il pre¬ 
testo per scherzare sul nome 
di Athos. Le cose importanti 
come l'identità, proprio per¬ 
chè sono cosi importanti, 
ammettono anche U tono 
leggero. Quando si discute di 
cose serie, non c'è bisogno 


di sottolinearlo ad ogni frase. 
E vero: anch’io ho flmpres- 
sione che qualcuno, avendo 
Iscritto tutti i comunisti e l'i¬ 
dea stessa di comuniSmo su 
una presunta lista nera della 
storia, vorrebbe costringerei 
a nasconderci dietro un pre¬ 
stanome, riservandosi di 
iscrivere, appena possibile, 
anche ti prestanome su quel¬ 
la stessa lista. E inevitabile 
che finisca cosi? L'ottimismo 
dell'intelligenza, quello che ti 
spinge a domandarti sempre, 
anche nelle situazioni più 
difficili, se non esista una via 
di uscita, mi suggerisce di no, 
se sapremo opporre la forze, 
l'orgoglio, f sentimenti e i so- 
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rispolverato alla luce del successo delle 
Leghe. Giorgio Bocca parla delia «deri¬ 
va» italiana: mafia e politica, Ulegalità 
diffusa e inquinamento dell'economia 
sana, Duomo connection e affare Gla¬ 
dio... Cosi vede la repubblica che non 
teme scandalo, sognando «un partito 
d’opposizionevera». 


•desso dt riti lUlUii'-UHllft IL) Uliàll WfttP 

smentito per anni? ■ vita antjspmurj.iste pulita di 

Ricordo le facce di marmo, im- SfSiL .~?i.f? noscla ' 

penetrabili, dei democristiani ino»» quelle sporche, 

ai funerali delle vittime di plaz- Coaa farebbe Giorgio Bocca 

za Fontana. Non avrebbero - ae Coese sindaco di Milano, 

potuto parlare se non squalifl- In questi giorni che la capi- 

candosl; e per diventare presi- tale morale è scossa dalia 


Duomo connection? 

It sindaco di Milano appartiene 
a un ceto che vìve sulle tan¬ 
genti. Pituitari ha ragione 
quando dice: qui non c'è lega¬ 
me tra mafia e politica. Ha tor¬ 
to quando sostiene che non 
c'è giro di tangenti. Difficile fa¬ 
re qualcosa per uscirne. To- 
gnoll, del resto, non era me¬ 
glio: lo scandalo delle aree U- 
gresti è del suol tempi. E tutti 
sanno come funzionava la 
spartizione: al Psi la progetta¬ 
zione, alla De l'esecuzione, al 
Pel i lavori per le cooperative. 
Più qualcosina per Iverdl. I co¬ 
munisti mi hanno querelato, 
ma è risaputo che hanno do¬ 
vuto tacere perchè i soldi, per 
ti partito, li hanno presi anche 
loro. Anche se I corrotti nel Pel 
sono pochi. 

Lei non salva nessuno. 

Non si salva nessuno finché 
questo è II sistema di finanzia¬ 
mento della politica, le cam¬ 
pagne elettorali costano. Ai 
tempi di Zampini, a Torino, I 
politici insorsero contro il sin¬ 
daco comunista Novelli per¬ 
chè rinviando tutto al giudice 
aveva infranto una regola del 
gioco. Al contribuente coste¬ 
rebbe molto meno un finan¬ 
ziamento pubblico del partili 
adeguato a un'organizzazione 
moderna, che II obbligasse a 
una contabilità controllata, e 
ad accettare amministratori 
esterni. 

In occasione del suol settan- 
t'annl, lei ha scritto qualco¬ 
sa che suonava più o meno 
cosi: infelice quel paese che 
deve fare monumenti al suoi 
giornalisti... 

Perché a denunciare gli scan¬ 
dali siamo rimasti solo noi, i 
«moralisti». Mi sono trovato da 
Costanzo con Intlnì è la sua 
nota teoria sui giornali-partito: 
mi sembra normale che un 
gloWraìje abbia uni? fùtóìohe 
politica, non vedo proprio per¬ 
chè questo dovrebbe intaccare 
il principio del suffragio uni¬ 
versale, come disse Andreottl 
in sintonia con Romiti. Ma, cer¬ 
to, I giornali sono sempre più 
schiacciali tra l'invadenza del 
politico e la pervasività dell'e¬ 
conomico, che ormai non è 
neppure corruzione è compar¬ 
tecipazione: a Milano non c'è 
più nessuno disposto a scrive¬ 
re male di una sfilata di moda, 
il direttore del •Giorno» ha avu¬ 
to in affitto una casa in Galleria 
a quattro milioni l'anno. Nes¬ 
suno indaga su che fine hanno 
fatto i piccoli azionisti nelle 
operazione Enimont, o Fabbri, 
o De Benèdetti-Builoni. De¬ 
nunciamo scandali, ma non 
lavoriamo più per scoprirne: 
anche perchè non c'è più, da 
molto tempo, la rete informati¬ 
va di una vera opposizione. 

Lei si augura che il Pda di¬ 
venti questo? 

Sarà una cartina di tornasole, 
vedremo se diventeremo una 
democrazia normale, con un' 
alternanza possibile ogni cin¬ 
que-sei anni. Senza più la 
complicità dei reciproci aiuti. 
Ma certo bisognerà fare dei sa¬ 
crifici: perchè sarà difficile 
continuare a criticare la Rai 
avendo una reta tv; o II sistema 
bancario tenendo i posti nelle 
banche. È un occasione stori¬ 
ca enorme, vedremo se in Ita¬ 
lia c’è veramente un partito 
che vuol cambiare lecose. 


RINATO NICOUNI 


I nefasti commerci 
tra Marte e Mercurio 


gnl che abbiamo ancora. 

Oltre ad Athos, mi scrive 
da Catania l'aw. Una Arena, 
che si è inquietata leggendo 
II mio Notturno Rosso del 19 
ottobre «Ragazzi, fatemi tor¬ 
nare ottimista». Da allora è 
tormentata da un dubbio: le 
donne vestite di nero che 
manifestano contro la guerra 

3 ini mercoledì davanti a 
ontecitorio, ed io stesso 
«vedono nel mondo del com- 
merèio un mondo di ladri?». 
«Ed allora, egregio onorevo¬ 
le, non crede cne ancora il 
tragico equivoco tra sistema 
capitalistico e mondo di ladri 
non sia venuto meno?». Ripe- 


Fermezza? Ridiscuteme 
ora è utile, ma allora 
non c'erano alternative 



CESARE SALVI 


I l commento di 
Luigi Manconi 
all'intervista che 
ho rilascialo 
___ qualche giorno 
fa al Manifesto 
mi spinge a intervenire, an¬ 
zitutto per tornare a separa¬ 
re tre temi che Manconi ri¬ 
collega in modo che non ri¬ 
sponde il mio pensiero. An¬ 
zitutto. la linea della fermez¬ 
za. Essa era secondo me 
inevitabile perché ogni altra 
scelta avrebbe comportato 
costi maggiori. E ciò non so¬ 
lo sul plano della democra¬ 
zia e della legalità, ma an¬ 
che su quello - che stava e 
sta a cuore a quella parte dei 
fautori della trattativa che 
era ed è In buona fede: ciò 
che non può cerio dirsi di 
tutti - della tutela preminen¬ 
te della vita umana. Come 
ho detto nell'Intervista al 
Manifesto, «non si può di¬ 
menticare che le Br intanto 
ammazzavano e che raffor¬ 
zarle, trattando, avrebbe po¬ 
tuto significare altre morti». 

Vorrei aggiungere che 
quello che slè appreso do¬ 
po, e ancora molto di recen¬ 
te (Il memoriale di Moro, 
l'operazione Gladio) con¬ 
ferma che quella linea non 
aveva alternative. L'ipotetica 
trattativa, infatti, non si sa¬ 
rebbe svolta tra lo Stato de¬ 
mocratico e un gruppo rivo¬ 
luzionario, ma tra un comi¬ 
tato di crisi composto quasi 
esclusivamente da uomini 
della P2. e un grappo di ter¬ 
roristi che probabilmente 
era »esfiltrato' (per usare il 
neologismo di Andreottl), 
cioè eterodiretto. Quale 
meccanismo infernale si sa¬ 
rebbe potuto Innestare? 

Altra questione è quella 
del modo con il quale il Pel 
giunse alla vicenda Moro: la 
solidarietà nazionale, il giu¬ 
dizio che davamo delle isti¬ 
tuzioni. E un tema di rifles¬ 
sione che finora non abbia¬ 
mo probabilmente avviato 
In modo adeguato. Ma i ter¬ 
mini della questione non 
sfuggirono già allora. Uno 
dei maggiori protagonisti di 

a ueU'esperienza, Fernando 
4 Giulio, lo disse sin dal 
1981 in un'Intervista a De¬ 
mocrazia e diritto: negli anni 
70 erano state 'gettate le ba¬ 
si di quello che oggi viene 
chiamato il potere oscuro. Il 
potere (xculto... In quel mo¬ 
mento a noi appariva un 
quadro mutilato di una par¬ 
te Importantissima della 
realtà». E aggiunge più avan¬ 
ti che dalla individuazione, 
purtroppo tardiva, della rete 
di potere occulto, si doveva 
trarre una lezione di ordine 
generale: «La correzione di 
una vecchia visione delle 
istituzioni, la quale, per 
quanto abbia consentito an¬ 
che grandi operazioni legi¬ 
slative, era appunto troppo 
limitata e ristretta al piano 
della normativa istituzionale 
e guardava al funzionamen¬ 
to delle istituzioni senza po¬ 
ter tener conto del gioco dei 
poteri reali». 

Quel che sappiamo oggi 
spinge a dire di più: c’è stato 
a lungo in Italia e c'è ancora 
un doppio Stato che ha pre¬ 
teso da molti uomini delle 
Istituzioni una doppia lealtà: 
la lealtà apparente alle leggi 
scritte della democrazia re¬ 
pubblicana. la lealtà sostan¬ 
ziale alle leggi non scritte 
del potere occulto. Leggi 
che avevano un solo fine: la 
conservazione di un assetto 
del potere politico, econo¬ 
mico e sociale. Il (ine era 
questo, e l'azione fu rivolta 
contro il Pel, ma anche con¬ 
tro tutti i tentativi di rinnova¬ 
mento: prima che contro il 
progetto moroteo di demo¬ 


crazia compiute, fu rivolto 
contro la prima fase, quella 
progressista, del centrosini¬ 
stra (contro Nenni nel 1964 
con il Sitar di De Lorenzo). Il 
blocco imposto alla demo¬ 
crazia non solo ha impedito 
per decenni ogni ricambio 
di classi dirigenti, ma ha an¬ 
che fatto dello Stato un ap¬ 
pannaggio di una parte sola, 
le forze di governo (anzi, al¬ 
cuni setton delle forze di go¬ 
verno: ricordiamo le dichia¬ 
razioni di Spadolini, mentre 
si è ancora in attesa di una 
chiara spiegazione da parte 
. di Craxi), al riparo degli oc¬ 
chi indiscreti dell'opposizio¬ 
ne. Ed è questa una delle 
cause storiche dei limiti di 
«ingenuità programmatica» 

- per usare ancora un'e¬ 
spressione di Di Giulio-con . 

1 quali si svolse l'azione del 
Pei durante la solidarietà na¬ 
zionale. Ma fame ragione di 
polemica attuale contro i 
comunisti, sarebbe davvero 

- per riprendere la parabola 
evangelica - guardare il gra¬ 
nello di sabbia e non la tra¬ 
ve. che è una trave Insangui¬ 
nata. 

Altra questione ancora, 
che meriterebbe un ragiona¬ 
mento molto più ampio di 

D uello qui possibile, nguar- 
a l’incidenza che ebbe sul¬ 
l'azione del Pel - ma non so¬ 
lo del Pei, come dirò tra un 
momento - una concezione 
chiusa e totalizzante della 
politica e dello Stato. 

Q uesta concezio¬ 
ne ha pesato su 
tutta la storia del 
movimento ope- 

_ rato perchè ha 

le sue radici, pri¬ 
ma ancora che nel Lenin di 
Stato e Rivoluzione, in Marx 
medesimo (basta rileggere 
la Critica del programma di 
Gotha ). Ha le sue radici, per 
diria troppo in breve, nell'i¬ 
dea che la liberazione uma¬ 
na dorasse avvenire attra¬ 
verso l'estinzione dello Sta¬ 
to, ma che questa estinzione 
richiedesse la conquista e " 
poi l'uso dello Stato medesi-. 

, mo: per la irta rivoluzionaria 
(la dittatura' del proletaria- r 
to) o per la: via parlamenta-. 
re. Questo, intreccio 
istanza libertaria di emana- 

E azione e strumento statua- 
: come luogo esclusivo di 
realizzazione di quell’istan¬ 
za ha pesato in entrambe le 
tradizioni del movimento ‘ 
operalo, anche se In modo - 
Incommensurabilmente di¬ 
verso: perchè la prima via ha - 
condotto a vere e proprie 
dittature, con un costo tragi¬ 
co in termini di vite umane, 
di libertà, di diritti: mentre la 
via socialdemocratica, che 
ha conseguito importanti 
successi, si trova ora la stra¬ 
da ostruita da un eccesso di 
statalismo e burocrazia che 
minaccia di soffocare le 
conquiste dello Stato sociale.. 
e del mondo del lavoro. La „• 
collocazione del Pel In que¬ 
sta vicenda è molto più 
complessa di come la pre¬ 
senta Manconi. e si esprime 
comunque sul terreno della 
democrazia, non della ditta¬ 
tura. Con Manconi invece 
mi sembra di concordare ' 
sulla necessità di discutere 
più ampiamente questi te¬ 
mi, e di misurarsi con unai- 
dea dell'emancipazione ag¬ 
giornata, attenta ai limiti del¬ 
ia politica, alla necessità di 
scaricare l'eccesso di com¬ 
piti che si pretendono dallo 
Stato, di rispettare e valoriz¬ 
zale l'autonomia e i conflitti 
della società civile, di esten¬ 
dere la democrazia e i diritti 
anche oltre le istituzioni, per 
arrivare ad una regolazione 
non burocratica di tutti I po¬ 
teri. 


terlo ancora, e con il mio «au¬ 
torevole avallo» sembra as¬ 
surdo all'avvocato Arena, o 
meglio. le giustifica «quello 
zoccolo duro di trinariciuti 
posto alla base dell'albero». 
Egregia avvocato, le sue con¬ 
vinzioni a proposito di trina- 
riciuti sono cosi salde che la 
Inducono in errore. La storia 
di Mercurio, o Ermete, al dio 
da cui prende il nome il mer¬ 
coledì, è precedente il capi¬ 
talismo, e risale all'antica 
Grecia. li fatto che questa 
piacesse a Marx è irrilevante; 
poiché i miti greci non sono 
stati scrini dal marxismo. Da 
più di duemila anni cosi si 
tramanda che Ermete, appe¬ 


na nato, rubasse la mandria 
di vacche di Apollo, in modo 
cosi ingegnoso da fame per¬ 
dere le tracce: che costruisse 
col guscio di una tartaruga e 
con interiora di vacca uno 
strumento musicale chiama¬ 
to lira; che proprio per via di 
quelle intenora di vacca Sile¬ 
no ed i suoi Satiri identifica¬ 
rono in lui 11 ladro: e che però 
Apollo, entusiasta del suono 
della lira, propose un baratto 
al divino (ruteiuIlo, lascian¬ 
dogli la mandria in cambio 
dello strumento musicale; e 
cedendogli per sovrappiù il 
bastone dorato che usava 
per radunare il bestiame In 
cambio di un altro strumento 
inventato da Ermete, lo zufo¬ 
lo. Cosi Afrollo divenne il dio 
delle arti; e Mercurio II dio 
che favorisce i commerci e 
protegge i viaggiatori su tutte 
le strade del mondo. 

Questa contraddittoria re¬ 
lazione tra il furto ed il com¬ 
mercio non appartiene alla 
miseria del mondo moderno, 
ma alla sua favolosa origine 
classica. Quello che le «don¬ 


ne in nero» ed io, se posso 
aggiungermi a loro, voglia¬ 
mo, è che a questa storia non 
si mescoli un’altro dio, il ris¬ 
soso Marte. Ahimè! che, nel¬ 
la nostra epoca. Mercurio ab¬ 
bia commercio con Mane, se 
n'era accoro persino Alberto 
Sordi, in uno degli estremi 
film della commedia all'ita¬ 
liana, quello del viaggiatore 
di commercio in armamenti. 
•Finché c'è guerra c'è spe¬ 
ranza»; che non sarebbe ma¬ 
le rivedere a proposito delta 
forza militare di Saddam 
Hussein, per ricordarsi in che 
modo se l'è costruita. Tante 
cose diverse, dal cinema 
«commerciale» alla mitolo¬ 
gia, da Woody Alien a ProusL 
ci ricordano cosi la comples¬ 
sità del mondo: che ha biso¬ 
gno, contro yuppismo, cini¬ 
smo ed arroganza, di quelli 
che hanno conservato i senti¬ 
menti. Voglio dirto, anche se 
non è più di moda: dei co¬ 
munisti italiani, che si prepa¬ 
rano alla difficile prova del 
loro XX Congresso. 
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Politica Interna' 


I misteri 
della Repubblica 


Mentre Andreotti tiene sul tavolo i documenti del Sismi 
le prime indiscrezioni sui componenti del superservizio 
Gli elenchi non ancora arrivati in commissione Stragi* 
sarebbero stati visti da Gualtieri, in visita a Forte Braschi 


Il generale Maletti capo dei gladiatori? 

Nella lista segreta forse il nome delT«anarchico» Bettoli 


Cominciano a circolare i primi nomi collegati alla 
operazione «Gladio». Capo della struttura segreta 
della Nato sarebbe stato il generale Gianadelio Ma* 
letti, ex capo dell'ufficio «D» del Sid sotto Miceli. Ma¬ 
letti, iscritto alla P2, vive ora in Sudafrica. Altro nome 
di «gladiatore» sarebbe quello di Gianfranco Bettoli 
che landò una bomba a mano davanti alla questura 
di Milano provocando quattro morti. 


WLADIMIRO SETTIMELLI 


■i ROMA. Generale Glana- 
dello Maletti, ex capo dell’uf- 
fido «D» del Sid sotto la dire¬ 
zione di Vito Miceli, iscritto 
alla P2 di Udo Celli, inquisito 
in divene inchieste negli an¬ 
ni della strategia della tensio¬ 
ne; Gianfranco Bettoli, ex in¬ 
formatore del Sitar di De Lo¬ 
renzo, sedicente anarchico 
ma In contatto con elementi 
neri. 

Sarebbero questi i due pri¬ 
mi nomi che compaiono nel¬ 
l'elenco degli uomini a «di¬ 
sposizione, per la operazio¬ 
ne «Gladio», nell'ambito del 


Sid parallelo della Nato. Non 
c'è, per ora, nessuna confer¬ 
ma ufficiale, ma i nomi circo¬ 
lano ugualmente e ne diamo 
comunque notizia in attesa 
di precisazioni e chiarimenti. 
Maletti - sempre secondo vo¬ 
ci non confermate -, capeg¬ 
giava. come alto ufficiale del 
Sid l'intera struttura. Beitoli, 
invece, comparirebbe come 
un qualunque «gregario». In 
realtà, se il suo nome com¬ 
parisse davvero tra i «gladia¬ 
tori», tutta la vicenda acqui¬ 
sterebbe contomiterribili. 
sempre ipotizzati, ma mai 
piovati. Il personaggio, infat¬ 


ti, il 17 maggio 1973, provocò 
una strage davanti alta Que¬ 
stura di Milano, lanciando 
una bomba tra la folla riunita 
intorno a Mariano Rumor per 
lo scoprimento di una lapide 
in ricordo del commissario 
Calabresi. L'ordigno, provo¬ 
cò la morte di quattro perso¬ 
ne e la mutilazione di decine 
di cittadini Bettoli venne cat¬ 
turato sul posto e si disse su¬ 
bito che si trattava di un 
anarchico. In realta, anni pri¬ 
ma, l'uomo era stato un in¬ 
formatore dei Sifar di De Lo¬ 
renzo. Non solo, nel corso 
della istruttoria sulla «Rosa 
dei Venti», il giudice Tambu¬ 
rino stabili che Bettoli era In 
contatto, da tempo, con al¬ 
cuni dei neofascisti accusati. 
Insomma, il «soldato» Bettoli, 
se il suo nome risultasse dav¬ 
vero tra i «gladiatori», potreb¬ 
be avere semplicemente ob¬ 
bedito agli ordini di qualcu¬ 
no. 

Se queste sono ipotesi e 
voci che registriamo per do¬ 
vere di cronaca, veniamo ai 


fatti che ancora ieri, nono¬ 
stante la giornata festiva, 
hanno tenuto banco sempre 
in rapporto alla operazione 
•Gladio». 

Lo abbiamo già detto l'al¬ 
tro giorno e se ne sono avute 
di nuovo conferme indiret- 
tedi presidente del Consiglio 
Andreotti ha già sul suo tavo¬ 
lo la lista dei «gladiatori» che 
ha scorso a più riprese. An¬ 
che il presidente delia Re¬ 
pubblica Cossiga avrebbe 
avuto modo di scorrere que¬ 
gli elenchi con più di mille 
nomi. Niente pare sia stato 
ancora deciso a proposito 
dell'Invio del materiale alla 
Commissione stragi. Ma c'è 
una novità che qualcuno già 
definisce assai «singolare», il 
presidente della stessa com¬ 
missione, il senatore repub¬ 
blicano Libero Gualtieri si sa¬ 
rebbe già recato, nei giorni 
scorsi, in gran segreto, presso 
gli uffici deL Sismi a Forte Bra¬ 
schi Qui avrebbe avuto un 
incontro «informale» con 
l'ammiraglio Martini, capo 


del servizio segreto, per «dare 
una occhiatina a quella» be¬ 
nedetta lista di nomi dei gla¬ 
diatori». 

Gii a proposito del «rap¬ 
porto» inviato da Andreotti 
alla Commissione stragi e nel 
quale si ammetteva l'esisten¬ 
za della «Gladio», erano sorte 
durissime polemiche. Gual¬ 
tieri, infatti, invece che mette¬ 
re a disposizione dei parla¬ 
mentari le carte di Andreotti, 
le aveva portate a casa per 
un primo controllo. Poi aveva 
rinviato tutto al Capo del go¬ 
verno che le aveva mandate 
di nuovo in Commissione, 
con alcune gravissime «cen¬ 
sure». 

Qra, la notizia dell'incon- 
trota Forte Braschi - se con¬ 
fermata - provocherà sicura¬ 
mente nuove e ulteriori pole¬ 
miche tra i parlamentari del¬ 
la Commissione stragi. Gual¬ 
tieri - dice qualcuno - è al di 
sopra di ogni sospetto, ma a 
volte si muove con troppa di¬ 
sinvoltura e impazienza. A 
questo proposito, il senatore 
Francesco Macis, capogrup¬ 


po del Pct in Commissione 
stragi, ha detto' «Se l'Incontro 
di Forte Braschi risultasse 
confermato, si tratterebbe di 
una iniziativa che potrebbe 
essere definita quantomeno 
inopportuna. Anche perché 
l'ammiraglio Martini e II Si¬ 
smi sono oggetto di indagini 
da parte dèlia Commissio¬ 
ne» 

Voci, polemiche e confer¬ 
me sulla «Gladio», oltre che 
gli ambienti politici, hanno 
investito anche quelli milita¬ 
ri, in un momento assai deli¬ 
catissimo, quello della nomi¬ 
na dei nuovi vertici dei servizi 
segreti. Alcuni hanno fatto 
osservare come molti alti uffi¬ 
ciali in pensione da anni, pur 
avendo svolto compiti deli¬ 
catissimi nell'ambito dei ser¬ 
vizi segreti, non abbiano mai 
sentito parlare della opera¬ 
zione Gladio». 

Questo può significare sol¬ 
tanto che, anno dopo anno, 
le strutture segrete e parallele 
dei servizi segreti, hanno pia¬ 
nificato i loro «interventi» con 


nomi che venivano ogni vol¬ 
ta cambiati. Come tutti san¬ 
no, è prassi normale, nelle 
cose militari o paramilitari, 
cambiare, a scadenze fisse, i 
nomi in codice delle diverse 
operazioni. Rimane il fatto 
erre già Ano dal 1° novembre 
1950, con aggiornamenti nel 
1951 e nel 1953, ('allora mini¬ 
stro delta Difesa. Randolfo 
Pacdardl (circolare n. 450 r) 
inviava ad alcuni generali un 
documento riservato e perso¬ 
nale intitolato «Norme e di¬ 
sposizioni per l'assunzione 
del poteri da parte dell'auto¬ 
rità militare nel caso di gravi 
ed estesi sovvertimenti del¬ 
l'ordine pubblico». 

In quelle carte già si parla¬ 
va di «corpi militarizzati», di 
elementi «non inquadrati» e 
di «enti speciali». SI sottoli¬ 
neava poi la necessità di cir¬ 
condare I grandi complessi 
industriali rocche-forti dei ri¬ 
voltosi». Si potrebbe ben dire, 
insomma, che l’operazione 
•Gladio» viene davvero da 
molto lontano. 



fl onerale Glanatletio Maletll durante H processo sulla straoe <B piazza Fontana 

Uno 007 inglese: 
anche gli italiani 
nelle nostre basi 


«Ci sono nuclei segreti» 
Gli appunti scottanti* 
dell’ufficio D del Sid 


«Riscontri sul Sid parallelo». È il titolo di uno degli 
«appunti» tecnici allegati alla relazione sulla P2. Nel¬ 
le 14 pagine complessive, l'ultima riguarda i docu¬ 
menti che furono sequestrati al generale Gianadelio 
Maletti, ex capo dell’ufficio «D» del Sid. «Le trame 
gqlplste vengono da lontano» affermava. Poi un pre¬ 
ciso riferimento ai «nuclei segretamente addestrati» 
t diservizio segreto. __.„ n „ - 


OIAMNICIPR1ANI 


■■ROMA «...ilrapportoPUre 
e il rapporto Church. MaletU e 
La Bruiia in carcere. Le trame 
golpiste vengono da lontana 
„ Le Ipotesi di guerriglia urbana, 
di contestazione armata dei 
grappi etnici più consistenti, di 
intervento del nuclei segreta» 
mente addestrati dal Sid paral¬ 
lelo; chi sono i 'pupari' che 
manovrano in Italia per tenere 
a Paese vincolato a 'scelte' di 
trentanni fa. Toma prepoten¬ 
temente ad affacciarsi l'ipote»; 
j (etra poi tale non è) di forze 
1 potenti ed Influenti che opera- 
i no in Italia, ne determinano le 
, scelte ed il destino. Il Fcie l'eu¬ 
rocomunismo. ultimo guizzo 
i peruna 'autonomia nazionale' 
> sin pure di marca marxista: ma 
' Un dove potrà spingersi Berlin- 
guet?..A L'appunto dattilo¬ 
scritto era intitolato «Cronolo¬ 
gia di avvenimenti dal 1968 - 
anno di rottura • al I97G«. E 
uno del due documenti che 


vennero s eq u e s tr a ti nell'abita¬ 
zione del generale del Sid Gla- 
nadelio MaletU nel corso di 
una perquisizione ordinata 
l’U novembre 1980 dall'attore 
sostituto procuratore di Roma, 
Domenico Sica. Un promemo¬ 
ria. più che un vero e proprio 
documento, dove sono sola¬ 
mente annotati una serie di ar¬ 
gomenti sviluppati, verosimil¬ 
mente, In altre parti. Ma le po¬ 
che righe sono sufficienti per 
capire che dei «nuclei segreta- 
mente addestrati dal Sid paral¬ 
lelo se ne parlava dà tempo. 
Si trattava proprio dei «volonta¬ 
ri» che avrebbero dovuto dar 
vita all'«operazlone Gladio? 
Dilllcile affermarlo anche per¬ 
ché. è bene ricordare, nel cor¬ 
so degli anni i nomi sono cam¬ 
biati più volte e non si può 
escludere che persone che 
hanno fatto parte in periodi di- 
versi, o anche in «fronti» diver¬ 
si, della struttura occulta, non 


la chiamino con k> stesso co¬ 
dice». 

jGU appunti sul «Sid paralle¬ 
lo. compreso l’ultimo capitolo 
dei «riscontri», sono un docu¬ 
mento di 14 pagine allegato 
agli atti della commissione 
parlamentare d'inchiesta sulla 
P2 Compaiono decine di no- 

ziari, note sui processi. Un ca¬ 
pitolo riguarda, ad esemplo, 
gli «atti relativi ad accertamenti 
circa una pretesa corresponsa¬ 
bilità dell'avvocato Nlxon Ri¬ 
chard». un procedimento aper¬ 
to dopo la denuncia del difen¬ 
sore di Costantino Bazzini, im¬ 
putato al processo sul golpe 
Borghese. Si parlava degli ap¬ 
poggi che Cia e Naro avrebbe¬ 
ro dato al colpo di Stato, trami¬ 
te t contatti assicurati tra 1 rivol¬ 
tosi e l’ingegner Fenwlch. Un 
altro capitolo è dedicato agli 
«atti relativi ad accertamenti 
circa un organismo occulto 
che opererebbe all'Interno del 
Sid» Proprio In questa parte è 
riportata la deposizione che il 
generale Maletti rese il 28 feb¬ 
braio 1978 davanti alla Corte 
d’Assise di Roma nell'ambito 
del processo Borghese, «...con¬ 
fermo che il generale Miceli 
utilizzava elementi estranei al¬ 
l'ufficio per determinare inda¬ 
gini di competenza deU'uflido 
D senza poi comunicare i risul¬ 
tati di dette indagini. Avveniva 



Forte Braschi, 
la sede del 
ostami» 
nei cui 
archivi sono 
conservati 
documenti 
suK’operarione 
«Gladi»» 


Ih sostanza che su fatti di com¬ 
petenza del tSPàltQD venisse¬ 
ro svolte parallelamente due 
diverse Indagini! Ciò si è verifi¬ 
cato in diversi momenti della 
vita politica Italiana per avvici¬ 
nare peraonattià-'del mondo 
politico o determinati ambienti 
politici, per (ritenere informa¬ 
zioni su situazioni il cui svilup¬ 
po avrebbe potuto comportare 
pericolo per la aàcurezza.inter- 
na...Le persone .utilizzale bri¬ 
no il colonnello Marzolto, il co¬ 
lonnello Pace, il maresciallo Di 
Giovine e altri». 

Maletti era un nemico giura¬ 
to di Miceli Una cosa che di¬ 
mostrò anche rispondendo al¬ 
le domande dei giudici. « Mi 
risulta che il generale Miceli 
utilizzava per questa attività in¬ 
formatica anche ufficiali della 


catena I dell'esercito, come ad 
esempio il generale Rosse!- 
. ti. .era un grappo di persone 
che veniva utilizzato dal capo 
del servizio. A quanto mi risul¬ 
ta la «tessa prassi veniva attua¬ 
ta anche daU'ammiragllo Hen- 
ke, ma In misura più limitata. 
Non è stata attuata invece dal¬ 
l'ammiraglio Casardl». Gli ac¬ 
certamenti sull'esistenza del- 
’ l'organismo occulto, è iscritto 
nell'allegato della relazione 
P2, si conclusero, dopo che il 
presidente del Consiglio, An¬ 
dreotti era stato interpellato sul 
segreto di Stato, con la richie¬ 
sta di archiviazione formulata 
dal pm il 20 ottobre 1978. Un 
anno e mezzo dopo, il 22 feb¬ 
braio 1980, l'archiviazione. 

Ma l'ex capo dell’Ufficio «D» 


del Sid, sapeva molte altre co¬ 
se. Lo dimostra il secondo ap¬ 
punto che di fu sequestrato 
nella sua abitazione. Poche ri¬ 
ghe per criticare aspramente il 
generale Vito Miceli trattando 
di un argomento che è diven¬ 
tato di estrema attualità: le in¬ 
dagini dei sqryizi segreti per 
capire chi fossato I simpatiz¬ 
zanti con la cosiddetta «idea 
Ricci», alla quale aveva aderito 
anche il generale Giuseppe 
Alessandro D’ Am bro s io , can¬ 
didato di Andreotti a ricoprire 
la carica di direttore del Sismi, 
«...mentre una parte del Sid - 
scriveva Maletti nel dattiloscrit¬ 
to sequestrato - sta conducen¬ 
do le sue Indagini e confer¬ 
mando l'esistenza di molti 
punti di contatto tra gU eredi 
del golpe Borghese, I fautori 


delle Idee del genelare Ricci, 
l'ex ministro Paóciaidi ed il So¬ 
gno, un'altra ala dei Sid (per 
intenderai il solito Sid parallelo 
di Miceli e Matxollo) alla insa¬ 
puta dalla prima compie inda¬ 
gini. scopre altri contatti, rag¬ 
giunge interessanti conclusio¬ 
ni ma, singolarmente, omette 
di riferire al generale Maletti 
ma si limita a passare riserva¬ 
tissime veline direttamente al 
capo del Sid Miceli...». Un’af¬ 
fermazione che, riletta alla lu¬ 
ce delle polemiche di oggi, 
può far pensare che il «Sid pa¬ 
rallelo» e riuscito a coprire uffi¬ 
ciali dalle vocazioni golpista. 
Se vero, sarebbe interessante 
capire quanti e quali di questi 
militari ancora oggi ricoprono 
incarichi Importanti in posti 
«chiave» deli amministrazione. 


La spia che anticipò al Tgl le rivelazioni sul «Gladio» è attendibile secondo un dossier del Senato Usa 

A 

La vera storia di Brenneke che accusa la Ga 


M ROMA Ricordate Dick 
Brenneke. lo spione america¬ 
no intervistato dal tgl? Le sue 
rivelazioni sulle trame della 
Cia In Italia vennero archiviate 
come butto di fantasia. Ecco. 
Invece, un dossier inedito del 
Senato Usa che sancisce la 
crediblUtA del personaggio.- 
Strana storia, quella del piano 
Gladio. Scoppia adesso, ma, 
annunciala da una serie di «pi¬ 
ste» giudiziarie battute sin dagli 
anni Settanta, era riemersa so¬ 
lo qualche mese fa. Del com¬ 
plotti Intemazionali che stan¬ 
no dietro trame e stragi era tor¬ 
nato a parlare, infatti, a fine 
giugno, in una delie calde 
«noni italiane» dedicate al 
Mundlal, quello strano 007 allo 
•Spedale tgl». Quarantanove 
anni, di professione ufficiale 
agente Immobiliare, il perso¬ 
naggio recita nei mass media 
americani ormai da una deci¬ 
na d'anni il ruolo di bestia nera 
di Bush. Dice di essere stato 
nel libri paga della Cia e di 
«ver cosi potuto coUaborare ai 
trai Ad d’anni che portarono 
«{l'assassinio del premier sve¬ 
dese Olot Palme, ed aggiunge 


che l’attuale inquilino della 
Casa Bianca ne sa molto C'è 
uno scarno flash di agenzia. E 
l'inviato del tg Ennio Remondi¬ 
no vola negli States ad intervi¬ 
stare Brenneke II giornalista 
scopre un Intrigante gioco di 
scatole cinesi che conduce an¬ 
che a ctua nostre: la Cia attra¬ 
verso la P2 foraggiava il terrori¬ 
smo nostrano da Panama at¬ 
traverso fior di conti bancari 
svizzeri e le solite società lus¬ 
semburghesi, rivela lo spione. 
SI indignano gli americani; si 
Infuria Cossiga; cade la testa 
del direttore del telegiornale, 
Nuccio Fava Ma In breve lo 
scirocco dell'estate coprirà 
con la sabbia i contenuti 
esplosivi dell'inchiesta. 

Le rivelazioni vengono liqui¬ 
date con un giudizio d I pretesa 
•inattendibilità» deU’intervista- 
to, anche se uno dei nomi del 
caso Breenneke», il vicepresi¬ 
dente deila ditta capofila di 
una rete di società fittizie crea¬ 
te e presiedute dallo 007 inter¬ 
vistato da) tgl, è una vecchia, 
misteriosa, conoscenza per gli 
inquirenti italiani è l'Italo- 
americano Roger D'Onofno, 


uomo dai mille volti. Uno degli 
imputati dell'inchiesta del giu¬ 
dice Cario Palermo, l'esperto 
di missili e di spionaggio Glau¬ 
co Partei, ne aveva parlato al 
magistrato trentino come del- 
l'«unlclate pagatore della Cia 
in Europa». 

inattendibile Brenneke? Ep¬ 
pure una giuria popolare l'ha 
appena prosciolto dall'accusa 
di essersi inventato tutto sul 
traffici d'armi nei quali sareb¬ 
be implicata la Cia. E c'è pure 
un documento del Senato de¬ 
gli Stati Uniti che ne traccia 
una completa (ed Inquietan¬ 
te) biografia sfogliandola 
sembrerebbe anzi pienamente 
probabile che l'uomo sla al 
corrente di molti segreti II dos¬ 
sier su «Dick» Brenneke è stato 
preparato daINntemationa! 
center for pollcy development» 
r conto del senatore John 
rrv che non si fidava della 
versione ufficiale delle agenzie 
spionistiche Usa che ammetto¬ 
no, al massimo, rapporti spo¬ 
radici col personaggio. 

Ecco la storia di una spia 
molto Intorniata: mentre inse¬ 
gna In un college di New York 
matematica teorica e filosofia, 
Brenneke redige «la sua prima 


domanda di assunzione alla 
Cia» Slamo alla fine del 1967. 
Brenneke «nel cono dello stes¬ 
so anno ha del colloqui per 
l'assunzione alla Fbk La Cia 

S ii offre un impiego come arre¬ 
sta di computer, lui rifiuta, gli 
place la vita spericolata e cosi 
di It a poco avrà «l'occasione 
per mostrare la sua perizia co¬ 
me pilota lavorando per la Cia 
In Sud America. Quei voli gli 
valgono una lettera ufficiale 
della Cia alla Federai Avtatlon 
Admlnistration, In data 20 giu¬ 
gno 1979, nella quale si certifi¬ 
cano le ore volate» Ma il primo 
incarico di rilievo nel ’68-'69 ri¬ 
guarderà informazioni sulle 
operazioni finanziarie di una 
società panamense. Un analo¬ 
go incarico ali viene offerto dai 
servizi israeliani a Beirut. 

Secondo II dossier è a que¬ 
sto punto che a Brenneke vie¬ 
ne la fregola degli affari, dà vita 
ad una prima società di investi¬ 
menti, la Flnanciers Internatio¬ 
nal Limited, cui seguirà tra II 
1970 e il 1971 11 gioiello finan- 
zlario-splonistico di Brenneke. 
quella lima, «lntemattonal 
fund for mergera and acquisi- 
ttons» che era la società dalla 
quale, via P2. i soldi della Cia 


arrivavano ai terroristi. «Lo as¬ 
siste un avvocato di nome Da¬ 
vid Lopez. L'altro amministra¬ 
tore è D'Onofrio, e ciascuno 
detiene - è scritto nel dossier 
-il 49 per cento del pacchetto 
azionario, col restante 1 per 
cento controllato da un ban¬ 
chiere svizzero ora deceduto». 
A metà degli anni Settanta 
Brenneke diviene anche agen¬ 
te del «Customs Service» (la 
dogana americana), «allorché 
partecipa a operazioni volte a 
smascherare agenti implicati 
nel traffico di droga, in Texas e 
in California». La dogana 
smentisce, ma il dossier docu¬ 
menta come II rapporto col 
Customs Service sia durato fino 
a poco tempo fa, quando fu ri¬ 
chiesta la colabolrazione di 
Brenneke ad un'operazione 
lampo studiata per Incastrare 
un mercante d'armi Iraniano 
Ecco, poi il nostro amico, 
dopo la caduta dello scià, nel 
1980 organizzare col Mossad 
un ponte aereo destinato a 
portar fuon dall'Iran 3000 
ebrei. 300 alla volto, con l'aval¬ 
lo del Dipartimento di Stato e I 
soldi di Tel Aviv. Nel tempo li¬ 
bero passa notìzie al contro¬ 
spionaggio francese 1981' 


realizza un sofisticato software 
per i computer dei servizi co¬ 
staricani. 1984- la Cia passa al 
Mossad il compito di rifornire 
d'anni i «contras». E Brenneke 
fa valete le sue entrature con > 
fabricanti tedeschi e cechi il 
Mossad lo sceglie perchè «co¬ 
nosce i cechi, è al corrente dei 
segreti dei sistemi bancari sviz¬ 
zeri, può fungere da capro 
espiatorio se focose si metto¬ 
no male». Ma lui chiede ed ot¬ 
tiene un'approvazione ufficia¬ 
le da parte di un «importante 
esponente del governo ameri¬ 
cano», Donald Gregg. consu¬ 
lente per la sicurezza naziona¬ 
le dei vicepresidente George 
Bush, secondo il dossier del 
Senato Usa Segue il solito 
tourbillon di forniture clande¬ 
stine' Ire spedizioni di armi a 
Panama Rimangono inevase 
te richieste del Kenia e del Sud 
Africa. Brenneke mostra telex, 
chiamate telefoniche, appunti, 
registrazioni negli alberghi, 
timbri sul passaporto, paga¬ 
menti e voli, per provare che è 
ratto vero. Aggiunge che 
nell’84 «si accorse» che gli ae¬ 
rei delle armi tornano carichi 
di cocaina, la un viaggio a Me- 
deilin, protesto- Fa iTnome di 


un cerio Feliz Rodrtguez come 
quello dei trafficante che si 
qualificava comne emissario 
del governo Usa «ai massimi li¬ 
velli» Gto un trasferimento di 
10 milioni di dollari dal Kuwait 
ai «contras» tra il 1984 e il 1985, 
e dichiara di aver partecipato 
ad un progetto di vendita di ar¬ 
mi svedesi all'Iran, che avreb¬ 
be collegamenti con l'assassi¬ 
nio di Palme. Ma soprattutto il 
dossier denuncia il deplstoggio 
delle autorità Usa che ha finito 
poi per pesare sulla scarsa at¬ 
tendibilità che anche In Italia si 
è ritenuto di attribuire alle de¬ 
nunce del Tgl: «Diverse agen¬ 
zie governative hanno impedi¬ 
to che la commissione affari 
esteri del Senato indagasse 
sulle affermazioni di Brenneke: 
l'ufficio dogane ha portato fuo¬ 
ristrada il Congresso, mentre 
sia Fbi, sla Cia si sono rifiutati 
di collaborare»; l’Fbl si rifiuta di 
consegnare il dossier sul per¬ 
sonaggio, e che secondo Bren¬ 
neke conterrebbe le Informa¬ 
zioni sul suo lavoro alla Cia, 
che «ha fatto il possibile per 
screditarlo» negando qualun¬ 
que rapporto, «ma la cosa non 
regge ad una seria indagine» 

(S/contìnua) 


ALFIO BERMABEI 


tm LONDRA Fred Holroyd. 
un ex capitano appartenente 
ai servizi segreti Inglesi ha rive¬ 
lato che uno del centri dellln- 
lelligence britannica attraverso 
cui «passavano anche agenti 
italiani» è il Joint Services Intel¬ 
ligence Training Centra, vicino 
alla cittadina di Ashford nella 
contea del KenL E in questo 
centro che nei primi anni Set¬ 
tanta Holroyd segui un corso 
di tre mesi in cui la media dei 
•promossi» era di circa il cin¬ 
quanta per cento Fra te mate¬ 
rie c'erano addestramento ai- 
1 uso di armi, manegglamento 
e confezione di esplosivi e 
bombe. Incluse quelle molo¬ 
tov. scassinamenti con apertu¬ 
ra di serrature e casseforti, in¬ 
terrogatori «a fondo». Il corso 
comprendeva anche lezioni 
concernenti pedinamenti, co¬ 
municazioni radio, cifrari e fo¬ 
tografia. «Gli italiani o studiava¬ 
no n oppure erano di passag¬ 
gio verso altri centri», dice Hol- 
royd che fa il nome di un altro 
luogo chiamato Fort Monckton 
e di una residenza privato nel 
Galles vicino a Brecknock di 
proprietà di un aristocratico 
che serve a simili scopi. 

Finito il corso, Holroyd, che 
già aveva notevole esperienza 
militate, venne inviato nell'lr- 
landa del Nord. Qui si tese 
conto di essere stato assegnato 
ad un ramo clandestino dell’e¬ 
sercito comandato dai servizi 
segreti inglesi «deviati» che 
promuovevano azioni illegali 
di sabotaggio e controterrori¬ 
smo- con spargimento di san¬ 
gue. Si ribellò. Unitamente ad 
un altro agente segreto. Colin 
Wallace, cihe era stato pure re¬ 
clutato dai servizi ingtesi «de¬ 
viati» che complottovano sia 
contro il leader conservatore 
Heath che quello laburista Ha- 
rold Wilson in visto di rafforza¬ 
re l'ala destra dei tona - poi 
emersa con la Thatcher - Hol¬ 
royd ebbe il coraggio di pre¬ 
sentarsi ai suoi superiori e di 
chiedere l'apertura di una in¬ 
chiesta. Gli venne praticamen¬ 
te ordinato di farsi ricoverare 
in un istituto psichiatrico per 
un anno In un tentativo di dan¬ 
neggiargli la reputazione Oggi 
sia lui che Wallace sono diven¬ 
tati celebri come «whlstleblo- 
wers» (colui che richiama l'at¬ 
tenzione per far sapere la ven¬ 
ta) e diverti deputati sì sono 
incaricati di portare avanti te 
loro rivelazioni a Westminster. 
Alcune inchieste sono in cor¬ 
so Dopo aver scritto un primo 
libro, War Without Honour 
(Guerra senza onore). Hol¬ 
royd dice che ne sto scrivendo 
un secondo in cui si sofferma 
su aspetti ancora più delicati, 
come te operazioni clandesti¬ 
ne di elementi dell'esercito In¬ 
glese entro i confini della Re¬ 
pubblica irlandese contro indi¬ 
vidui sospettati di appartenere 
aU'Ira. 

Nel discutere te recenti rive¬ 
lazioni nel Parlamento Italiano 
sulla struttura parallela della 
Nato, riportate anche dalla 
stampa in Inglese, Holroyd di¬ 
ce che la Gran Bretagna non 
solo ha offerto ed offre centri 
di addestramento frequentati 
da agenti intemazionali, ma è 
a capo di altri due fenomeni II 
primo, emerso in maniera par¬ 
ticolarmente chiara negli anni 
Settanta, è costituito da una 
complessa struttura che allac¬ 
cia un ramo «deviato» dei servi¬ 


zi segreti politicamente a de¬ 
stra ad alcuni personaggi mili¬ 
tari che in quel periodo hanno 
formato dei piccoli eserciti o 
«private armtes». Il secondo è 
quello delle «security agen- 
cies», agenzie «die offrono ser¬ 
vizi anche di natura paramilita¬ 
re sla a privati «die a governi 
stranieri. Cè da notare natural¬ 
mente che in Gran Bretagna il 
servizio militare non è obbliga¬ 
torio Chi entra nell'esercito di¬ 
venta essenzialmente un sol¬ 
dato professionista ed una vol¬ 
ta concluso il tiroanio può n- 
manere nell'esercito omettersi 
a disposizione di agenzie pri¬ 
vate Holroyd ha un elenco di 
enea quaranta agenzie di que¬ 
sto genere che si presentano 
con nomi innocui come «Ri¬ 
cerche industriali» o «Servizi 
termo», ma offrono anche sol¬ 
dati mercenari, sabotatori, kil¬ 
ler». Le più note di queste 
agenzie Ingaggiano te ex teste 
dlcuoio appartenenti al famo¬ 
so Sas (Spedai Air Services). 
Holroyd dice che l'agenzia 
chiamato Control Risks ha rice¬ 
vuto contratti anche dall'Italia 
dove «in una zona balneare» 
non specificata, un ex mem¬ 
bro dei Sas ha assassinato una 
persona legato ad una verten¬ 
za alla Hat 

Unitamente a ratto «dò c'è 
da ricordale che negli anni 
Settanta, quando un'ala dei 
servizi segreti deviati inglesi 
complottò contro Wilson - e, 
come ricorda Holroyd, qualcu¬ 
no giunse ai punto da ordinare 
alla nave da crociera Qqeen 
Elisabeth II di mettersi a dispo¬ 
sizione per ricevere l'intero ga¬ 
binetto laburista - fra te figure 
militon «die si presentarono a 
capo di «privale armies» come 
nel caso della Unìson-Cnnl As¬ 
sisterne c'erano personaggi ti¬ 
po l'ex comandante delia Nato 
Sir Walter Walker. Un altro 
gruppo paramilitare chiamato 
Column 88 capeggiato dall'ex 
maggiore dell'esercito fan 
Souter Clarence e dall'ex mari¬ 
ne Lesile Eric Vaughan, in con¬ 
tatto con altri «eserciti privati», 
fini anche con il creale quella 
fantomatica League of Saint 
George che ospitava elementi 
dell'estrema destra europea ed 
avrebbe dato asilo anche ai 
neofascisti italiani nparati in 
Inghilterra. 

Secrondo Ho(jpyd queste 
forze, che hanno agito e conti¬ 
nuano ad agire nell'oscurità, 
hanno «rarattere sopranazio¬ 
nale e costituiscono probabil¬ 
mente parie della struttura pa¬ 
rallela della Nato di cui si è 
parlato in Italia. Ma non solo: 
•Recrentemente qualcuno mi 
ha detto «die un certo numero 
di attentati terronstìci in Belgio 
negli anni Ottanta, attnbuiu al 
terrorismo dell'estrema sini¬ 
stra, sono stati perpetrati in ef¬ 
fetti dai servizi segreti belgi». 
Holroyd è del parere che l'uni¬ 
co modo di trovare il bandolo 
della matassa e far luce sugli 
sviluppi di queste forze paral¬ 
lele è quello di Incaricare una 
commissione europea di com¬ 
piere un'indagine E quanto 
starebbe cercando di fare il de¬ 
putato europeo della città di 
Huil. «li problema è che in ratto 
l'Europa occidentale manca 
una salvaguardia costituziona¬ 
le contro forze del genere Non 
basta più guardare a queste 
cose dal punto di vista di sin¬ 
gole nazioni» 
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I misteri 
della Repubblica 


Politica interna _ 

L'inchiesta governativa sul superservizio 
suggerita dal segretario repubblicano 
respinta da palazzo Chigi, dai socialisti, 
dai liberali e dai socialdemocratici 


Il leader pri: «Occorre una risposta certa 
Lo stesso Andreotti ha stabilito un nesso 
tra struttura Nato e strategia della tensione 
inviando il dossier alla commissione Stragi» 


La proposta La Malfa è da bocciare» 





È panico nella maggioranza per la proposta La Malfa di 
una commissione di inchiesta governativa su Gladio e 
D'Ambrosio. Palazzo Chigi la liquida come «anomala e 
inutile». Per TAvanti! è invece «di estrema gravità*. Il Pii: 
sarebbe «inconcludente». ECariglia: «Il pentapartito ha 
altro a cui pensare». Ma il segretario Pri insiste: «Per pri¬ 
mo Andreotti ha stabilito un nesso tra Gladio e strate¬ 
gia dell’eversione». Isterica sortita de II Popolo. 


QIORQIO FRASCA POLAF 


'• GMo Andreotti a destra Qiorgio La Malta 


■■ ROMA. La rottura da parte 
del segretario del Pri del fronte 
dell'omertà costruito dal go¬ 
verno e dalla maggioranza in¬ 
torno al caso D'Ambrosio e 
agli allarmanti Interrogativi po¬ 
sti dalle rivelazioni sul super- 
servizio segreto, sta creando 
una situazione di panico ne) 
pentapartito. Nelle reazioni - 
compatte - si fondono irrita¬ 
zione. preoccupazione, e co¬ 
munque assoluta indisponibi¬ 
lità. Assente il presidente del 
Consiglio, a Palazzo Chigi c'è 
comunque l'andreottlano doc 
di guardia pronto a liquidare la 
richiesta repubblicana che. In¬ 
dipendentemente dalle even¬ 
tuali iniziative parlamentari, il 
governo nomini subito una 
propria commissione d'inchie¬ 
sta: -personalità di assoluta 
probità» stabiliscano «con pre¬ 
cisione* gli ambiti d'iniziativa 
del superservizio segreto Nato 
e le eventuali connessioni -con 
le vicende delittuose» che riel- 
l'arco di vent'atml di stragi 
«hanno profondamente turba¬ 
to il Paese». Il tono dell'Inter¬ 
prete del pensiero di Giulio 
Andreotti non potrebbe essere 
più sbrigativo: per il merito e 
per il metodo, la proposta <i 
definita senza complimenti co¬ 
me -anomala, inutile e imprati¬ 


cabile». 

Ancora più dura, e più greve 
nelle argomentazioni, la prima 
reazione socialista che - nel 
perdurante silenzio di Crauti e 
degli altri dirigenti Psi, rivelato¬ 
re per lo meno di un notevole 
imbarazzo- è affidata ad un 
semplice nota giornalistica. 
Una nota che comunque ha 
anche il significato non secon- 
... dado 4i una esplicita confer¬ 
ma dei mutamento di rotta del 
Psi che. dopo la polemica An- 
dreotti-Martelll sul candidato 
del presidente del Consiglio al¬ 
la direzione del Sismi, ha com¬ 
pletamente cambiato tono al 

S unto di farquadrato con ia 
c (ma anche con l'Msi) nel 
porre il veto ad un immediato 
dibattito alla Camera. La ri¬ 
chiesta di La Malfa al presiden¬ 
te del Consiglio è considerala 
dunque da ’f Avantir di «estre¬ 
ma gravità». Perchè mai una 
reazione cosi? Perche U segre¬ 
tario del Pri «adombra la possi¬ 
bilità che II superSlsmi possa 



tare esso stesso parte Impor¬ 
tante e decisiva al quella che 
un tempo vanne definita "stra¬ 
tegia della tensione V E questo 
sarebbe nlentemento che ce¬ 


dere alla tentazione della die¬ 
trologia». Per fortuna -nota infi¬ 
ne il quotidiano socialista, e si 
tratta; di una ben rivelatrice 
soddisfazione- mercoledì scor¬ 
so «soltanto la ferma opposi¬ 
zione del Partilo socialista e 
della Democrazia cristiana ha 
Impedito che venisse tenuto a 
Montecitorio un dibattito», Evi¬ 
dentemente per il notista de 
TAvanUT far pronunciare il 
Parlamento è una sciagura. 

Allineati all'ordine di scude¬ 
ria di tener tutto basso anche I. 
minori. Per la segreteria del PU, 
la proposta di La Malfa «ri¬ 
schierebbe di essere Inefficace 
e inconcludente se -e la pere- 


la da Antonio Patuelll- Il gover¬ 
no non rimuovo»® il segreto di 


stato e l'irresponsabilità dei 
servizi». Nella sostanza è un al¬ 
tro no. Cui segue a ruota quel¬ 
lo del segretario socialdemo¬ 
cratico Antonio Cariglia: «an- 
zicchè commissioni, comitati e 
altro», la coalizione pensi a 
•rendere credibile l'azione del¬ 
lo Stato presso I cittadini», che 
ovviamente dovrebbero non 
appassionarsi a quisquilie che 
investono la limpidezza delle 
istituzioni repubblicane. 

Giorgio La. Malfa ha atteso 
che I partner* della maggio¬ 
ranza scoprissero cosi grosso¬ 
lanamente le loro carte e poi. 
alle sette di sera, ha reagito ri¬ 
proponendo -ampliandole- le 
motivazioni della sua iniziativa 
nel confronti di,Andreotti. Per 
prima cosa ha replicato ai so¬ 


cialisti. Attenzione, ha detto 
nei coreo di una lunga intervi¬ 
sta al TG3: è stalo lo stesso An¬ 
dreotti, e non io. ad introdurre 
«un elemento di connessione 
fra la strategia della tensione, 
le deviazioni del Sid e l'opera¬ 
zione Gladio» quando ha man¬ 
dato la documentazione del 
superservizio non al Comitato 
parlamentare per i servizi si» 
greti ma alla Commissione 
stragi. Ed è questo sospetto 
che «bisogna chiarire imme¬ 
diatamente»: »Può essere avve¬ 
nuto -ipotizza il leader repub¬ 
blicano- che un servizio segre¬ 
to. una struttura riservata nata 
nell'ambito della Nato... ad un 
certo punto sia divenuta parte 
dei tanti giuochi politici di que¬ 
sto Paese e della tante devfa- 


Jtfgo Pecchioli apprezza il gesto di La Malfa su «dadio». «Dope4a protesta-per D’tobrosio^ che cosa.ia.il Psi? 


. 


«Bene il Pri, ma d vuole Tinchiesta parlamentare 


«Per la prima volte si capiscono certi misteri della 
Repubblica. Ora il Parlamento deve disporre subito 
'di una commissione d'inchiesta». Pecchioli spiega 
la proposta comuniste e chiede che sia accertata 
tutta la verità. «Cosi - dice - si difende la democra¬ 
zia». La proposta di La Malfa (una commissione go¬ 
vernativa) è «interessante» ma non alternativa. Il fti? 
«Ho dubbi sulla loro coerenza». 


PAMUZIO HONDOUMO 


jm ROMA Alla Camera la 
maggioranza di governo Impe¬ 
disce Il dibattilo parlamentare 
• sull'altare Gladio e sul genera- 
-ile D'Ambrosio, sospettalo di , 
simpatie.golpwte e candidalo 
da Andreotti alla direzione del 
SismL Giovanni Spadolini, in¬ 
vece, si dichiara disponibile a 
trasferire la discussione in Se¬ 
nato. Il Comitato di controllo 
sul servizi segreti, intanto, po¬ 
lemizza con II governo. E La 
Malfa chiede ad Andreotti di 
Istituire una commissione go¬ 
vernativa che faccia chiarezza 
su quanto è emerso In questi 
: giorni. 

; Sul cammino tormentalo 
del governo si trova una nuova 
/mina vagante. Che - getta 
; un'ombra su un Intero quaran¬ 
tennio di vita repubblicana. 


Per la prima volta sembra «(fio¬ 
rare il filo nero che lega i tanti 
misteri della Repubblica. E for¬ 
ze potenti, politiche e non. si 
stanno muovendo per mini¬ 
mizzare. rimuovere, insabbia¬ 
re. Sentiamo il parere di Ugo 
Pecchioli. per lunghi anni «mi¬ 
nistro dell'Interno» del Pel e og¬ 
gi capogruppo in Senato. 

Pecchioli, che giudizio dal 
della proposta di co in mis¬ 
sione d’inchiesta governati¬ 
va avanzata dal repabbllca- 
nl? 

La proposta è Indubbiamente 
interessante. Intanto perché ri¬ 
vela la gravità estrema della vi¬ 
cenda, e il bisogno di giungere 
rapidamente alla verità. E poi 
perché finalmente all'Interno 
della maggioranza governativa 


>; 




si rompe un allarmante muro 
di silenzio. 

Il Pd ha Invece chiesto di 
Istituire una commissione 
parlamentare. Le due pro¬ 
poste tono compatibili? 

Direi proprio di s). Anzi. è mia 
convinzione che la proposta 
repubblicana non possa esse¬ 
re in alcun modo posta in al¬ 
ternativa alla commissione 


Ugo 

Pacete* 


parlamentare. Il Parlamento 
dev’essere posto nelle condi¬ 
zioni di poter accertare la veri¬ 
tà. Anche perché, voglio sotto¬ 
lineare, questo governo ha nel 
suo seno uomini che sono 
chiamati in causa daUa vicen¬ 
da di cui stiamo parlando. A 
cominciare dai presidente del 
Consiglio: Andreotti ha avuto 
incarichi di massima respon¬ 
sabilità in tutti questi anni. An¬ 


che lui sarà chiamato a rispon¬ 
dere. , 

Come giudichi Patteggi» 
merito socialista? Prima 
Martelli solleva questioni di 
. metodo sulla candidatura (U 
’ > D'Ambrosio, poi Capri* *1 
unisce alla De nell'lmpedire 
il dibattito parlamentare... 
Mi pare un atteggiamento a dir 
poco singolare. Dopo aver po¬ 
sto giustamente un problema 
di «érrelezzf nella- procedura 
di nomina del capo del Sismi, 
era augurabile che fosse pro¬ 
prio il Psi, dopo le rivelazioni 
deil'C/m'rd sul passato del ge¬ 
nerale D'Ambrosio, a voler an¬ 
dare fino in fondo, entrando 
anche nelle questioni di meri¬ 
to. 

Perché, secondo te, il Pii si è 
opposto al dibattilo parla¬ 
mentare? 

Non voglio fare processi alle 
Intenzioni. Mi limito a rilevare 
che quella scelta getta più di 
un dubbio sulla coerenza del 
Psi. E non vorrei che ragioni di 
solidarietà della maggioranza 
di governo prevalessero sulla 
necessllà di nominare uomini 
di piena affidabilità democrati¬ 
ca alla testa di delicati apparati 
di sicurezza. 


- Invece Spadolini 11 dibattito 
parlamentare lo vuole... 
Prendo alto con favore della 
disponibilità del presidente del • 
Senato ad aprire in quella sede 
un dibattito. Oggi stesso pre¬ 
senteremo a Palazzo Madama 
un'interpellanza e avanzere¬ 
mo una proposta specifica. Bi¬ 
sognerà discutere del «aso 
D’Ambrosio», ma anche, e so¬ 
prattutto, dell'Intera vicenda 
.•Gladio»/ ✓ : 

n Pd ha annunciato per I 
prossimi domi la richiesta 
' formale diana commissione 
parlamentare d'inchksta. A 
che punto siete? 

Pochi giorni fa abbiamo tenuto 
una riunione di lavoro. E fra 
pochissimi giorni la proposta 
del Pd sarà formalizzata. In un 
primo momento, avevamo 
pensato all'istituzione di un 
comitato interno alla Commis¬ 
sione stragi. Ma qualcuno 
avrebbe potuto parlare di una 
forzatura rispetto ai compiti di 
quella commissione. Che, tra 
l'altro, è già impegnata su que- 
' sUoni delicatissime: Ustica, le 
carte di Moro ritrovate in via 
Monte Nevoso... È soprattutto 
la portata enorme della que¬ 
stione, tuttavia, ad Impone la 
scelta della commissione. Per- 


Mafia, il Psi contro Occhietto 
Vassalli: «Palermo non è il peggio» 


m ROMA «Se Occhetto se¬ 
guita ad andare per questa 
strada, fatta di propaganda e 
' basta, alimenterà solo la con¬ 
tusione». Il viaggio del segreta- 
rio del Pei a Palermo, il suo In- 
' contro con I magistrati e la ma- 
' nffestaztone di piazza Polltea- 
,* ma non sono plachili all'Auan- 
■ Ut. che oggi pubblica un corsl- 
: vo fortemente polemico. Ad 
Cicchetto il gldmale socialista 
!. imputa «arroganza e un tocco 
■' qi «travagamo», un «piglio 
massimalista e barricadero», 
. «la pretesa di dare ricette ulti- 
. «native». «Prendersela con tutti 
-sostiene l'Auantì/-equivale a 
prendersela con nessuno, Si 
‘ insinua!» sospetti dai contorni 


vaghi e fumosi che sfiorano la 
calunnia, si alza un polverone, 
si dà Ila» al soli» coro deti’an- 
tlmafla parolaia che per nulla 
intimorisce la mafia». 

Ma é soprattutto su un punto 
che il giornale socialista si sof¬ 
ferma: sulla proposta del Pel, 
ribadita l’altro giorno da Oc- 
chetto, di abolire II voto di pre¬ 
ferenza. comprova» anello di 
congiunzione fra mafia e poli¬ 
tica. «Un vero e proprio tocca¬ 
sana», Ironizza il giornale so¬ 
cialista. Che vede riemergere 
dietro quella proposta il tanto 
vitupera» (dal Psi) «referen¬ 
dumelettorale». 

Anche il ministro della giu¬ 
stizia risponde polemicamente 


ad Occhetto, a proposi» degli 
organici della Procura di Paler¬ 
mo. Per Giuliano Vassalli -non 
si risolve la grave questione 
della mancanza del magistrati 
con le “notizie bombaV Co¬ 
me la si risolve? Il ministro so¬ 
cialista non risponde. E finisce 
col confermare le accuse pro¬ 
nunciate a Palermo da Occhet¬ 
to. Vassalli afferma che -fa Pro¬ 
cura di Palermo registra una si • 
tuazjone incomparabilmente 
migliore rispetto a quella di al¬ 
tri centri». E poi ammette che 
•gli organici dei giudici sono 
fortemente carenti da molli an¬ 
ni. che esistono tribunali dovi! 
non si raggiunge 11 numero ne¬ 
cessario per tenere l’udienza, e 


che sono rimaste inascoltate e 
combattute le numerose ri¬ 
chieste di reclutamento straor¬ 
dinario», 

Polemico con Occhetto an¬ 
che il de Saverio D‘Amelio, ex 
vicepresidente dell'Antimafia. 
Per D'Amelio -la denuncia di 
Occhetto a Palermo e soprat¬ 
tutto l'uso di frasi tanto gravi» 
finiscono con l’»ingenerare pe¬ 
ricolose confusioni» e -colpire 
l'organizzazione dello Sfato». 
•Mal si conciliano - sostiene 
D'Amelio - coni! tanto concla¬ 
mato “nuovo corso" del Pei-, 
Che nella lotta alla mafia Uni¬ 
rebbe, a detta del senatore de, 
con il -destabilizzane lo Stalo 
democratico». ‘ 
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■I ROM A.-É la conferma che si 
t toccata una questione decisi¬ 
va: Il ruolo eversivo svolto per 
decenni da forze annidate nello 
Stato e nel sistema di potere de¬ 
mocristiano». Cosi Cesare Salvi, 
della segreteria del Pei, com¬ 
menta la -reazione scomposta» 
del Popolo alle prese tri posizio¬ 
ne del Pei sull'operazione Qa- 
dk>, -gluma lino al punto da pa¬ 
ragonare Il linguaggio di Occhet¬ 
to a quello dette Brigate rosse». 

Eppure c'è un accostamento 
con le Br che s'intrawede dagli 
scampoli di carte che comincia¬ 
no a venire alla luce. Esattamen¬ 
te opposto a quello su cui il quo¬ 
tidiano della De consuma le sue 


Invettive. Testualmente: -Sta di 
fatto che questa storia di una de¬ 
mocrazia truccata, soggiogata 
da tenebrose potenze italiane e 
straniere, incatenata senza rime¬ 
dio al ruolo immutabile della De. 
sembra tolta di peso dal famige¬ 
rati bollettini delle Brigate rosse: 
sta sicuramente alla base della 
sotto-cultura che, per lunghi an¬ 
ni, ha alimentato i sogni eversivi 
di intere generazioni». 

Per Salvi è «davvero grave e 
preoccupante» la 'totale chiusu¬ 
ra» che la De -mostra di fronte al¬ 
la domanda di verità che viene 
dal paese: verità sui grandi mi¬ 
steri della Repubblica, a comin¬ 
ciare dal sequestro e dall'assas¬ 
sinio di Moro. 0 la De ritiene che 


zioni che ci sono statem tipo la 
P2-. 

Alla domanda se esista una 
strategia della destabilizzazio¬ 
ne, La Malfa replica: «Temo 
che ci sia una tale accumula¬ 
zione di melma che alla fine 
esce fuori. CI sono state tali e 
tante deviazioni, tanti modi di¬ 
storti di condurre anche la lot¬ 
ta politica... Adesso chiediamo 
che si faccia pulizia per non 
creare confusione ed evitare 
l'impressione che l'adesione 
alla Nato abbia implicato di 
necessità queste deviazioni-. 
Poi un ulteriore segnale di ri¬ 
serva per la candidatura del 
gen. D'Ambrosio alla direzio¬ 
ne del Sismi. Critica Andreotti 
per non avere seguito le regole 
e le leggi nella designazione e, 
nel merito della scelta dell'alto 
ufficiale chiamato in causa per 
le simpatie raccolte tra: i golpi¬ 
sti di Junio Valerio Borghese, 
annuncia che il Pri si pronun- 
cerà -obiettivamente- quando 
la questione sarà posta nelle 
formedovute. 

Da rilevare inline come 
Giorgio La Malfa abbia ricor¬ 
dato. non certo casualmente, 
un esatto e significativo prece¬ 
dente della sua attuale propo¬ 
sta: quanto dieci anni fa esplo¬ 
se lo scandalo P2 (che travolse 
il governo Portoni), in paralle¬ 
lo con la costituzione della 
commissione parlamentare 
d'inchiesta, il primo governo a 
guida laica nominò una pro¬ 
pria commissione d'indagine 
affidandone la guida aU'ex 
presidente delta Corte costitu¬ 
zionale Aldo Sandulli. Chi vuo¬ 
le intendere... 

Tutte queste preoccupazio¬ 
ni del segretario de) Pri non 
toccano evidentemente la sen¬ 
sibilità democratica del diret¬ 


tore de "Il Popolo" che dedica 
stamane un'isterica replica al¬ 
le critiche comuniste -larga¬ 
mente consonanti con quelle 
di Giorgio La Malfa-, rivendi¬ 
cando l'assoluta legalità, op¬ 
portunità politica e correttezza 
costituzionale dell'operazione 
Gladio. Per giungere a tanto, il 
sen. Fontana ricostruisce la 
storia della Repubblica come 
un'eterna lotta contro -l'ag¬ 
gressione continua, sottile e 
corrosiva del Pei e dei suoi 
obiettivi di dominio-. In sostan¬ 
za l'esercito-ombra della Nato 
sarebbe legittimato dal fatto 
che -i partigiani comunisti 
usciti dal duro scontro con il 
nazi-fascismo guardavano, co¬ 
me la stragrande maggioranza 
dei sicialisti, all'avvento al po- 
, tcre della classe operaia-, con 
fa riserva di ricorrere alto -rivol¬ 
ta armata». Da decenni sulla 
pubblicistica democristiana 
non si vedeva nulla che si avvi¬ 
cinasse per improntitudine a 
questa concezione della storia 
repubblicana c del ruolo che 
in essa hanno avuto i comuni¬ 
sti. Tanta isteria si può solo 
spiegare, sul piano psicologico 
; con l'evidente cognizione di 
una cattiva coscienza, e -quel 
che più conta- su! piano politi¬ 
co con la preoccupazione che 
interrogativi di fondo sull'in¬ 
quinamento delle istituzioni e 
sul deterioramento del sistema 
politico a dominanza de pro¬ 
vochino un rimescolamento 
fra gli stessi partiti di maggio¬ 
ranza capace -come auspica¬ 
va tersera la “Voce repubblica¬ 
na*- di «mettere in opera rapi¬ 
damente tutte le risone ed 
energie per sgombrare il cam¬ 
po dall'atmosfera torbida di 
veleni vecchi e nuovi». 


ché II Parlamento deve poter 
disporre al più presto di uno 
strumento ad hoc, dotato di 
pieni poteri. Che indaghi sul 
delicati problemi di autono¬ 
mia nazionale del nostro pae¬ 
se sollevati dall'emergere di 
questa vicenda. Sul rispetto, o 
meno, della Costituzione e del¬ 
le leggi repubblicane. Sul mo¬ 
do illegittimo in cui si è opera¬ 
to. avanzando ragioni di difesa 
naxtMàlp./Emerge infatti in 
modo inquietante che la «strut¬ 
tura parallela» è stata Impiega¬ 
ta per (Ini destabilizzanti, sfug¬ 
gendo ad ogni forma di con¬ 
trollo democratico. 

U cammino della co mmfnto - 
ne d'inchiesta sembra però 
molto accidentato, prima 
ancora di avviarsi... 

Oggi, per la prima volta, si rie¬ 
scono torse a capire i grandi 
misteri detta storia della Re¬ 
pubblica: le stragi, il terrori¬ 
smo, i servizi deviati... Perché 
non si vuol affrontare la que¬ 
stione con l'impegno dovuto? 
Spero (rancamente che tutte le 
forze democratiche capiscano 
il valore e la posta in gioco del¬ 
la partila che si è aperta. Per¬ 
ché la democrazia si difende 
prima di tutto accertando la 
verità. 


Salvi: «Sull’assassinio Moro 
chiediamo verità. E la De?» 


tutto sla chiaro?-. L'esponente 
comunista, comunque, ripropo¬ 
ne gli Interrogativi che la De mo¬ 
stra di ignorare: -Non è Interes¬ 
sata a sapere perché il comitato 
di crisi presso il Viminale era for¬ 
mato quasi tutto da uomini della 
P2 e che ruolo questi uomini 
svolsero in quelle settimane? E a 
sapere se l'attività di "esliltrazio¬ 
ne" dell'operazione “Gladio", di 
cui paria il documento di An¬ 
dreotti al Parlamento, si svolge 
anche nel confronti delle Br?-. 
Conclude Salvi: «Noi chiediamo 
verità, il quotidiano de risponde 
con l'insulto. Eppure fon. Moro 
fu uno dei massimi dirigenti del¬ 
la De. non del Pei-. 


«Momenti di storia delle donne comuniste 
attraverso le protagoniste dell’epoca: 
le responsabili femminili nazionali» 

Programma della seconda giornata di studio: 

“LE DONNE COMUNISTE DAL’26 AL *46" 

Lunedi 19 novembre 1990 
■ ore 15-19 

Istituto Gramsci 

- La conferenza nazionale delle donne comuniste: 

2-5 giugno 1945 (Nadia Spano, responsabile fem¬ 
minile nazionale nel 1944) ; *; > ? 

- La condizione femminile e 11 regime fascista (Mi- 
chela de Giorgi) 

- Donne comuniste neU’nntllaacismo: emigrazio¬ 
ne (Ipotesi di ricerca, Antonietta Serd) > 

- Donne comuniste nell’antifascismo: carcére 
(Laura Mariani) 

- Forme di partecipazione femminile nella resi¬ 
stenza (Chiara Daniele) 

- Le donne cattoliche fra fascismo e antifascismo 
(Paola Galotti De Biase) 

- Una scelta ideale (testimonianza di Luigia Pagnin 
Riz») 

- Laureate e studentesse nel Pd romano dopo la 
resistenza (testimonianza di Marcella Ferrara) 

- Paimiro Togliatti e l’emandpozione femminile 
(GlgJiaTedesco) 

Partecipano: Annamaria Cartoni, Francesca Ino, 

Miriam Mafai, Marisa Rodano, Marisa Musu. 

Le comunicazioni orali sono di 20 minuti 
GII interventi non superano 15mlnuti 

Le comunicazioni scritte non superano le 10 pagine 

SI PREGA DI OSSERVARE 
LA MASSIMA PUNTUALITÀ 


ASSOCIAZIONE INTERCOMUNALE 
«AESINAsn. IO-CITTÀ DI JESI 

_ PROVINCIA 01 ANCO NA 

Avvito di gara per estratto ' 

L'Associazione Intercomunale «AESINA», a seguito di 
apposita delega da parte di 10 Comuni, deve provvede¬ 
re, mediante licitazione privata, ai lavori di restituzione 
cartografica in scala 1:2.000 e 1:5.000. per 
L. 610.320.000. L'aggiudicazione avverrà con i criteri di 
cui all'art 1 lettera a) dalla legge 2/2/1973 n. 14 e ari. 73 
lettera c) del R.d. 827/1924. Le imprese Interessate pos¬ 
sono chiedere con domanda in carta bollata di essere 
invitate facendo pervenire le domande al Presidente 
dell’Associazione intercomunale «AESINA» n. 10. in via 
N. Sauro n. 13/bla. entro e non oltre il 10/11/1990 ore 12. 
corredate di tutta la documentazione specificamente in¬ 
dicata nel bando di gara. Le domande di partecipazione 
non vincolano l'Ente appaltante. 

I Jesi. 19 ottobre 1990 

Il PRESIDENTE Nazzareno Garbuglia 
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Politica interna 
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I comunisti avviano L'assessore all'urbanistica 

un proprio giro d'incontri è il nodo della contesa 

«Questa maggioranza va bene Oggi nuove consultazioni 
ma diamo risposte chiare» del sindaco socialista 

Milano, si cerca uno spiraglio 
Il Pei: «Pillitteri si decida» 


k m 6 



Bassoimo, 
nuove adesioni 
alla mozione 
dal sì e dal no 


Una trentina di dmgenti del Pei. giomhlisii e Intellettuali ro¬ 
mani che al congresso di Bologna si eriino schierati per il si e 
per il no hanno deciso di aderire all iniziativa di Antonio 
Bassolino «Sentiamo il bisogno - afferma un comunicato - 
di uscire da quel confronto aspro su posizioni precostituile. 



quelle di Renato Nicofinl, Gianni Borgna, i vice direttori del- 
I Unita Piero Sansone»!, e di Rinascila Roberto (toscani, nu¬ 
merosi sindacalisti (Andrea Amaro, Paolo Guerra), il presi¬ 
dente del Comitato federale romano Piero DellaSeta il gior¬ 
nalista ed ex dirigente sindacale Alessandro Cardulli Marte¬ 
dì 6 si svolgerà un assemblea nazionale di quest area 


Oggi il sindaco Pillitten avvierà un secondo giro di 
consultazioni, per cercare uno spiraglio alla cnsi 
pilotata di palazzo Marino. Oltre ai partner di 
maggioranza il sindaco ha invitato anche ii Psdi. Il 
Pei ha deciso di condurre un propno giro di in¬ 
contri, per uscire dai «personalismi» che stanno 
imbrigliando il dialogo tra verdi socialisti e rimet¬ 
tere al centro i contenuti. 


PAOLA RIZZI 


■I MILANO La festa di Ognis¬ 
santi ha rallentato la trattativa 
per la ricomposizione della 
•crisi pilotata* in Comune Gli 
incontri informali si sono svolti 
a passo ridono In mattinata an¬ 
che perché qualche politico di 
palazzo Manno era fuori città 


in vacanza La decisione del 
sindaco Pillitten di nprendere 
oggi un giro completo di con¬ 
sultazioni bilaterali con tulli gli 
alleati della maggioranza, 
quindi Rei. Pri, Pensionali e 
Venti, invitando anche l’ester¬ 
no socialdemocratico, farebbe 


suppone che il sindaco é 
orientato a tenere 11 campo li¬ 
bero per tutte le soluzioni una 
conferma dell'attuale coalizio¬ 
ne pentacolore (se i Verdi re¬ 
cedono dai loro aut aut sull'as¬ 
sessore all’urbanistica, il socia¬ 
lista Attillo Schemmari), oppu¬ 
re l'uscita del Sole e l'Ingresso 
del Psdi, due consiglieri in me¬ 
no ma la maggioranza di 41 è 
assicurala A dimostrazione 
che Pillitteri preferisce ancora 
la prima Ipotesi ci sarebbe una 
sua dichiarazione, un Invito al 
Verdi «ad abbandonare la loro 
posizione pregiudiziale» Ma la 
risposta degli ambientalisti an¬ 
cora ieri era (issa sulla richiesta 
•luon Schemmari* Insomma, 
il destino dell'assessore, travol¬ 
to dalla bufera della «Duomo 


connection» è diventalo I uni¬ 
co oggelto del contendere 
Un modo «personalistico» di 
porre la questione da parte dei 
Verdi e in parte anche dai so¬ 
cialisti che comincia a star 
stretto ai comunisti, che ieri 
nella riunione della segreteria 
provinciale hanno deciso di 
avviare da questa mattina, pa¬ 
rallelamente al sindaco, delle 
proprie consultazioni bilaterali 
con i partner della maggioran¬ 
za, escludendo li Psdi Un atto 
di sfiducia sul modo di gestire 
la venfica da parte di Pillitten? 
«L’obiettivo è rimettere al cen¬ 
tro le questioni di merito - dice 
la segretaria provinciale Barba- f 
ra Pollastrlnl -e su questo il Pel 
Intende assumere un'Iniziativa 
centrale» Aggiunge il vicesin- 


daco comunista Roberto Ca- 
magni «Non penso che alia 
città interessi stabilire se ha ra¬ 
gione Treves (il consigliere 
verde tiralo dentro nella «Mio- 
mo connection» da Schemma¬ 
ri ndr) oppure Schemmari, 
ma capire quale sarà il futuro 
della città Su questo dobbia¬ 
mo dare delle risposte subito, 
ai problemi personali pensere¬ 
mo dopo» 

I comunisti hanno già pron¬ 
ta una piattaforma per i loro In¬ 
contri, tutta orientata alla que¬ 
stione della trasparenza, che 
contempla tra le altre cose la 
modifica delle procedure edili¬ 
zie e la revisione di alcuni pro¬ 
getti urbanistici da definire, ac¬ 
cogliendo in parte una richie¬ 
sta di riesame dei principati 
progetti varali negli ultimi anni. 


caldeggiata soprattutto dagli 
indipendenti presemi in consi¬ 
glio comunale. Un argomento, 
quello delia, trasparenza in te¬ 
ma di urbanistica, da giorni 
messo sul tappeto della verifi¬ 
ca da parte de) Rei e Indipen¬ 
denti, anche per smuovere gir 
irrigidimenti del Sola «Ho tro¬ 
valo sconcertante che I verdi 
non abbiano speso una parola 
su questi temi, rimanendo ar¬ 
roccati su posizioni personali¬ 
stiche -dice il capogruppo del¬ 
la sinistra indipendente alla 
camera Franco Bassaninl - a 
questo punto devo pensare 
che al possono rappresentare 
le idee amblentalisllche anche 
senza di loro» 

Una posizione espressa nei 
giorni scorsi anche dal mini¬ 


Attilto 

Schemmàrl 


stro dell Ambiente del governo 
ombra Chicco Testa al quale 
ha replicato ieri polemicamen¬ 
te I europarlamentare del Sole 
Gianfranco Amendola accu¬ 
sando i comunisti «di stare per 
perdere a Milano un ottima oc¬ 
casione per cambiare» Mache 
il mondo verde non sia com¬ 
patto sulla condotta da tenersi 
nella vicenda milanese lo mo¬ 
stra un contundalo diffuso 
dalla base ambientalista nel 
quale si chiedono le dimissioni 
di Treves e. quanto a quelle di 
Schemmari si dice che «non 
sono il nocciolo» Che il clima 
non sia buono io dimostra poi 
una voce circolata in serata e 
seccamente smentita a propo¬ 
sito di un avviso di garanzia ar¬ 
rivato allo stessoTreves 


Pettinali: In un articolo sul Manilesto 

DI»>_-> ,...:« LucianoPettlnari esponente 

«Bisogna evitare della minoranza deiPcl. al- 

Auo mnvinni (erma che «la presentazione 

aue mozioni di due mozionndel no favori- 

dell opposizione» rebbe una sorta di semplifi- 

rr cazione che dobbiamo as- 

solutamente evitare. Una 
mozione vedrebbe sempre 
più sfumati e Incomprensibili I confini con quella di Bamptt- 
no e l'altra potrebbe essere invece indicata come potenzial¬ 
mente finalizzata alla separazione* «Ne verrebbe penalizza¬ 
ta - osserva ancora Pettinan - proprio quella ricerca della ri- 
fondazione che ha caratterizzato, pur con molti limiti, l'atti¬ 
vità dei comunisti democratici in un annao di duro e a volte 
aspro confronto politico» La minoranza affronterà questo 
nodo in una riunione nazionale lunedi 5, alla quale Giusep¬ 
pe Chiaranle sottoporrà un possibile testo unitario 


Ut 

I «vecchi» del Pd: «L’importante è essere a sinistra» 


ACrotone Il comunista Giancarlo Sètta 

Alat+n é II nuovo sindaco di Croto- 

ClCllU ne E il primo ad apparteoe- 

lin cinHarn re al Pd dal 1964 Presiede 

un sinuato una giunta ^ 

comunista già sosteneva il precedente 

esecutivo, presieduto «lai Sa- 
cialista Giuseppe Brenna. 
L'alternanza alla guida del 
Comune è frutto di un accordo di maggioranza che ha la¬ 
sciato perù polemicamente scontento Vex sindaco Brenna, 
che non la più parte della Giunta «Ho aderito - ha dichiara¬ 
to - solo per disciplina di partilo» 

A Siracusa 1) «leghismo» si espande an- 

_____ che nel Mezzogiorno? A Si-. 

nasce racusa si e costituita in que- 

la «Lega Sud» ' 

nazionale promosso dalla 
Lega Lombarda di Umberto 
Bossi II coordinatore provin¬ 
ciale della Lega é Francesco 
M idolo, che ha lasciato il Pi. di cui era segretario cittadino. 
Un documento della neonata formazione politica «invita I 
cittadini di tutte le estrazioni sociali e culturali a ritrovarsi in¬ 
torno agli autentici e sani interessi delle nostre genti». 

Manifestazione I comitati impegnati per i re- 

_ r» _ ferendum sulla riforma elet- 

a KOma torale si riuniranno il 10 e 

peri referendum 

elettorali rione pubblica a sostegno 

dell iniziativa L'esigenza di 
_____________ allargare il consenso pispo¬ 
lare e delle forze politiche 
intorno al progetto di una riforma delle istituzioni e della po¬ 
litica è stata sottolineata da alcuni dei principali esoneriti dei 
comitati Massimo Severo Giannini, Alfredo Biondi, Mauro 
Butto, Giovanni Negri. Gianfranco Spadaccia e Bruno ZevL 


A Siracusa 
nasce 

la «Lega Sud» 


Incontro a Genova con gli iscritti 
delle prime due «generazioni» 
Rimpianti ma anche Aperture: 
«Nome e simbolo? Contano di più 
le idee di giustizia che i distintivi» 


PALLA NOSTRA REDAZIONE 

paolo SAurm 


■■GENOVA «Il nome e il 
' sim*>olo? Contano poco. 
L’Importante sono le idee di 
giustizia e la voglia di lottare 
per farie trionfare. Essere di 
sinistra «ale di più che avete 
un distintivo all'occhiello. 
Lo ripeto con fòga giovanile 


e capacità oratoria Antonio 
Porco, 98 anni, uno dei fon¬ 
datori del Pd, ben deciso a 
misurarsi con la politica an¬ 
che alla soglia Invidiabile del 
secolo di vita. E fra tutti gli in¬ 
terventi del «vecchi» quello di 
Porcù è parso il più fresco e 


aperto al futuro L'incontro, 
in vista della discussione 
congressuale, era stalo pro¬ 
mosso dal segretario della fe¬ 
derazione genovese, Claudio 
Montaldo, che ha Invitato gli 
esponenti delle prime due 
generazioni di comunisti, 
con un passato di dirigenti 
non solo nella clandestinità e 
nella resistenza ma anche 
netta gestione del partito net 
ventennio post liberazione. 
L'invito era quello di contri¬ 
buire ad una discussione se¬ 
rena sul cambiamento, nel ri¬ 
spetto delle posizioni perso¬ 
nali reciproche. Invito accol¬ 
to. almeno dalla maggioran¬ 
za degli intervenuti, una cin¬ 
quantina di cui un terzo ha 
voluto partale. 


Assemblea insolita quindi 
e anche interessante Non 
tanto per il prevedibile stogo 
di chi si domanda «ma ta ri¬ 
voluzione attor» non la vo¬ 
gliamo più fare 7 », Il rimpian¬ 
to sul personale percorso di 
vita «che oggi viene messo in 
discussione» o l'emozione 
sul «come eravamo» e «quanti 
sacrifici abbiamo fatto» In 
realtà sloghi di questo tipo 
sono stati meno del previsto 
Qualcuno, come Valerio Pa¬ 
rodi o Giorgio Azzeri ha detto 
senza mezzi termi che l'abito 
del nuovo partito non gH sta 
bene e non io indosserà, i 
più, invece, pensano che la 
lotta politica > debba conti¬ 
nuare anche se, come ha 
detto Renato Drovandi, ex 


partigiano e funzionario di 
partito, «nascerà un partito in 
cui coesisteranno un'area 
comunista accanto ad una li¬ 
bera (democratica» 
Definizione subito respinta 
da altri come Michele Guido, 
per anni leader del sindacato 
genovese e Andrea Dos io di¬ 
rigente politico e ammini¬ 
stratole. Da Raimondo Ricci, 
uno del pochi genovesi che 
abbia avuto un ruolo nazio¬ 
nale nel parlamento, è venu¬ 
to un appello a far prevalere 
la razionalità affrontando i 
mutamenti necessari ne) pan 
tito: «Non solo per adeguarci 
ad una società mutata ma 
per costruire, insieme a tutti 
gli altri democratici quella 
loiza politica oggi Indispen- 


viabile per salvare II paese 
da quella che si annuncia 
per uba involuzione autorita- 
ìja e conservatrice*. 

Dai «vecchi» non sono ve¬ 
nuti perù solo rimpianti per il 
partito del passato ma anche 
riflessioni assai utili per le 
nuove generazione di comu¬ 
nisti. Come quella di Mario 
Quochiche hà descritto il «fi¬ 
lo rosso deiTopportunismo» 
che segnava i «bei vecchi 
tempi» e si è augurato che il 
nuovo partito Impari a parla¬ 
re chiaro affinché la gente 
capisca, perché Oggi, a suo 
giudizio, nella, tabe le delle 
opinioni dei dirigenti comu¬ 
nisti i soli a spiegarsi sareb- 
bero Cossotta, Napolitano e 


Manifestazione 
a Roma 

per (referendum 
elettorali 
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l’Unità 

Vacanze 

Milano, Viale F. Tosti 78 
Telefono 02/6440361 
Roma, Via dot Taurini 19 
Totofono 06/40490346 




Borghint Bruciante l'inter¬ 
vento conclusivo di Renato 
Begglato, per molti anni dirì¬ 
gente sindacate e apprezzato 
amministratore pubblico ■ 
Invece di andare a cercare le 
glorie del passato -ha chie¬ 
sto- perchè non discutiamo 
sulle conseguenze critiche 
che proprio le passate gestio¬ 
ni hanno provocato al parti¬ 
to Diciamo chiaramente che 
non eravamo un partito de¬ 
mocratico e che spesso tutti 
noi accettavamo che si ga¬ 
bellasse per salvaguardia 
dell'unità dei partilo quella 
della difesa del gruppo diri¬ 
gente Il nuovo ohe deve na¬ 
scere deve tenere conto 
esplicitamente degli errori 
compiuti in passato*. 
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Tour del Perii 

Partenza 18 dicembre da Milano e da Roma con voti di linea Klm 
Durato: 17 giorni - Trattamento di pernottamento e prima colazione e 
mezza pensione (secondo quanto indicato programma dettagliato) 
Quoto individuale di partecipazione lire 3.950.000 
Itinerario: Roma o Milano. Amsterdam, Urna Ciuco. Puno, Tequile. Are- 
quipa, Nasca Paracat. Urna Amsterdam, Milano o Roma 

Cuba. Tour e soggiorno a Varadero 

Partenza 27 dicembre (10 notti) da Milano con voli speciali Airbus 300 
Cubana deAvtaclon 

Alberghi di prima categoria a Varadero presso motel Sfboney 
Pensione completa durante il tour, mezza pensione a Varadero 
Quota Individuale di partecipazione lire 2.700.000 
Itinerario: Milano. Avana, Guamà. Cienfuegos, Trinidad, Varadero. Ava¬ 
na, Milano 


Tour tropicale e soggiorno a Guardalavaca 

Partenza: 10 dicembre (16 notti) da Milano con voli speciali Cubana de 

Avtacion - Pensione completo durante il tour, mezza pensione durante I 

soggiorno a Guardalavaca 

Quoto IndMduale di partecipazione lire 1.997.000 

Itinerario: Milano, Avana. Santiago de Cuba, Baiacoa, Guardalavaca 

Avana, Milano 

Istanbul e Cappadocia 

Partenza: 26-12 da Bergamo con volo speciali Boeing 737/400 
Durata: 8 giorni (7 notti) • Pensione completa - Cenone di Capodanno 
compreso 

Quota IndMduale di partecipazione lire 1.120.000 

Cina. Camelia 

Partenza: 25 dicembre da Roma con voti di linea Air Cina 

Durata: 15 giorni • Pensione completa » Cenone Capodanno compr. 

Quoto Individuale di partecipazione lire 3.150.000 

Itinerario: Roma, Pechino, Xkm, Shangal, Hangzhou, Suzhou, Nanchino. 

Pechino, Roma 

Stati Unti) d'America. New York City 

Partenza: 28 dicembre da Milano con voli di linea Twa 

Durata: 8 giorni • Mezza pensione • Cenone di Capodanno compreso 

Quota IndMduale di partecipazione lire 2.281.000 

Crociera di Capodanno 

Partenza: dal 29 dicembre al 6 gennaio con la m/n Tarai Schevchenko 
Quota IndMduale di partecipazione da (tre 740.000 
Itinerario: Genova, Palma di Maiorca, Casablanca (Mcmakeeh), Malo» 
ga, Alleante, Genova 


Leningrado Mosca 

Partenze: 26-12 da MHano lire 2.080.000; 27-12 da Roma lire 2.080.000; 
29-13da Bologna Ore 1.690.000 

Durato; 6 giorni (7 notti) per voli di linea; 8 giorni (6 notti) per voli speda- 
l • Pensione completa - Cenone di Capodanno compreso. 

Voli di linea da Milano e da Roma voli speciali da Bologna. 

Leningrado Mosca Suzdal 

Partenza 26 dicembre da Milano e da Roma con voli di linea 
Durala 8 giorni (7 notti) 

Pensione completa • Cenone di Capodanno compreso 
Quoto Individuale di partecipazione lire 2.090.000 

Circolo Polare 

Partenza 26 dicembre da MBano e da Roma con voli di linea 
Durata: 11 giorni (10 notti) 

Pensione completo • Cenone di Capodanno compreso 
Quoto IndMduale di partecipazione lire 2.090.000 
Itinerario: Roma o Milano, Mosca. Mufmansk. Pehozavodsk. Leningra¬ 
do. Mosca MBano o Roma 

Grecia classica 

Partenza: 27-12 da Milano e da Roma con voli speciali Unifly 
Durata 8 gtomi (7 nottO 

Mezza completo • Cenone di Capodanno compreso 
Quota individuale di partecipazione lire 1.035.000 
Itinerario: Roma o Milano, Atene, Micene, Nauplla. Olympia, Delfi, Ate¬ 
ne. Milano o Roma 

Marocca Tour delle citta Imperlali 

Partenza 26-12 da Milano e da Roma con voli speciali Untfty 
Durata 8 atomi - Pensione completa • Cenone Capodanno compreso 
Quota IndMduale di partecipazione are 1.750.000 
Itinerario: Roma o MHano, Marrakech, Casablanca, Rabat, Meknes, Fes, 
Morrakech, Milano o Roma 


Soggiorni ad Hammamet (Tunisia) 

Partenze: dal 17 al 26-12 da Milano e da Verona lire 395.000 
dal 26-12 al 2-1 da Milano e da Bologna lire 790.000 
dal 28-12 al 4-1 gennaio da Roma Ure 705.000 i 

dal 2 al 7-1 da Milano e da Bologna lire 340.000 
Hotel Mediterranée • Pensione completa ' ’ 

Cenone di Capodanno compreso • Trasporto: voli spedali Unifly 

Canarie. Soggiorno a Gran Canaria 

Partenze: 23-12 da Milano lire 1.165.000; 26-12 da MHano Hie 1425.000 
con voli speclaB Unifly 

Durata: 8 giorni • Mezza pensione • Cenone di Capodanno compreso 

Il Cairo e la crociera sul Nilo 

Partenza: 26 dicembre da Roma convoli di Hnea + nave 
Durata: 9 giorni • Quoto di partecipazione lire 1.650.000 
(supplemento da Milano tire 70.000, da Bologna lire 100.000) 

Itinerario: Italia, Cairo, Luxor, EdIU, Etna, Assuan, Cairo, Italia 

Praga 

Partenza: 29 dicembre da Milano e da Roma con voli di Rneo . 

Durata: 5 giorni (4 notti) 

Pensione completo • Cenone di Capodanno compreso 
Quoto Individuale di partecipazione lire 1.090.000 

Praga Budapest 

Partenza: 2B dicembre da Milano e da Roma con vari di linea 
Durata: 8 giorni (7 notti) 

Pensione completo - Cenone di Capodanno compreso 
Quoto individuale di partecipazione lire 1.770.000 

Parigi 

Partenza- 27 dicembre da Bologna con treno cuccette 
Durata: 7 giorni (5 notti) - Mezza pensione 
Quota di partecipazione lire 680.000 


l’Unità 

Venerdì 
2 novembre 1990 


N.B. le quote pubblicate sono calcolate In base alle tariffe aeree 
In vigore al 30 settembre, non considerando l'Incremento subito 
dal prezzo del petrolio e, conseguentemente, dotte tariffe aeree. 
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Prima giornata di «ponte» Snervanti code ai caselli 

con 2milioni 200mila veicoli 10 chilometri di fila da Milano 
Intasate tutte le autostrade per il Sud, 8 verso Venezia 

con numerosi incidenti Oggi tornano a circolare i Tir 

L’Italia bloccata dalle auto 
incolonnate verso il week-end 



^ .wmt 




L’Italia bloccata dal traffico sulle strade principali e 
sulle autostrade, invase da milioni di veicoli per il 
lungo «ponte dei Santi». Ai caselli dieci chilometri di 
coda a Milano per il Sud, otto perVenezia e due per 
la Liguria. Rallentamenti e tamponamenti. Le condi* 
aloni atmosferiche sono state alterne: dal bagno di 
pioggia e neve in Friuli ai bagni di mare in Sicilia. Le 
previsioni di oggi. 


- ì 1 > Afona alta Al veneziani non accadeva da 

t I tre anni di svegliarsi-come ie- 

“ 1 ■ Venezia ri mattina-conti suono delle 

3 - In dondola sirene che annunciavano l'in- 

1 I i cipiente alta marea. I’*acqua 

J a piazza S. Marco alta», per il terzo giorno come- 

V cutlvo. è tornata infatti Ieri ad 

< " - allagare II centro storico di Ve- 

. netta raggiungendo-alle9e 

U i 30 - la «puma* di 113 centimetri sul medio mare, un livello che 
t t - non si registrava dal 25 novembre 1987 quando la marea sali fino 
t , a 131 centimetri. L'acqua, secondo I calcoli dell ufficio Idrografi- 

I f i ' co «maieograllco del comune, ha semisommeno dica 11 Isper 
L- cento della città, raggiungendo In particolare in piazza San Mar- 
tJ \ co. un'altezza compresa Tra 125 e HO centimetri Nella zona del 
L, centro storico tono siate Installate passerelle per consentire il 
p ! transito di veneziani e turisti, mentre I vaporetti della linea direna 
Vi J Ud*>ptazza& Rema-ferrovia tono stati costretti a percorrere il 
S t j Canal Grande non potendo passare sotto I ponti del Rio Novo. 
L Per questa mattina, stando alle previsioni dell'ufficio mareografi- 
f , ' co del comune. I‘«acqua alia» dovrebbe ripetetti raggiungendo 
j| , ancora una quota vicina ai llOcen tinte tri. 

| Cintura di sicurezza killer 

é : A Firenze giovane muore 
a per lesioni al fegato 
| ; dopo incidente stradale 




■I ROMA. Prima giornata del 
■pome», l'Italia bloccata dal 
traffico su autostrade e strade 
principali Nonostante II mal¬ 
tempo in buona parte della pe¬ 
nisola, che un pò ha rallentalo 
l'esodo, soltanto sulla reta au¬ 
tostradale * stato registrata la 
circolazione di oltre due milio¬ 
ni 200mila veicoli con 6-7 mi¬ 
lioni di viaggiatori (I Tir sono 
rimasti fermi dalle 8 alla 22). 
Anche oggi, per laricorrenza 
del defunti U traffico si prefe¬ 
de intenso, specialmente nella 
prima mattinata e nella serata 
per I rientri della giornata. Il 
centro informazioni della so¬ 
cietà Iri-ltalstal In funzione a 
Roma, collegata con tutte la an 


tette, d filma la situazione del¬ 
la giornata di Ieri. 

Le code più lunghe di auto a 
Milano- olio chilometri di fila 
dalle 8,30, che diventano dieci 
due ore dopo lino alle 14 al ca¬ 
tello di Melegnano Sud verso 
Botogna-Plienze e l'Adriatico. 
Dalla stessa ora fino alle 13, ot¬ 
to chilometri in direzione di 
Venezia e due verso Genova. 
Traffico accentualo, con mi¬ 
gliata di auto all'imbocco del 
laghi Affollate tutte le strade 
die portano alte montagne 
della Lombardia, dov è caduta 
la prima neve 

Presa d'aasalio l’arteria da 
Torino verso la Valla d'Aosta, 


dove pensioni ed alberghi ti 
affollano di turisti. SI scia a 
Cervinia (duemila passaggi) e 
a Courmayer (in funzione le 
funivie del Monte Bianco e non 
gli skillfts, chiusi per li forte 
vento). Coda per quasi due 
chilometri, dalle IO alle 14, a 
Coccau alia frontiera con l'Au¬ 
stria, dopo Tatvitio. Nell'alto 
Friuli è cominciato a nevicare 
da prima di mecogiomoe sul¬ 
l'autostrada e sulle altre strade, 
dove in precedenza c'erano 
stati alcuni smottamenti (co¬ 
munque te principali strade re¬ 
stano aperte per I ripetuti Inter¬ 
venti dell’Arias), sono consi¬ 
gliate le catene Dalle 16 fino a 
larda sera, circolazione molto 
lenta sulla Lainate Como. Tra 
Como Sud e la dogana si pre¬ 
cede a velocità ridotta per 7-8 
chilometri, mentre sulla Sestri- 
Lavante, un fotte vento ha 
ostacolato l’esodo, anche sa il 
traffico Intenso è stelo abba¬ 
stanza scorrevole La nebbia In 
Emilia-Romagna ha creato dif¬ 
ficolta agli automobilisti che fi¬ 
no olle IO hanno avuto una vi¬ 
sibilità ridotte a 50 metri sul¬ 
l'autostrada da Parma a Sasso 


Marconi e da Bologna a Imola. 
La nebbia nell altra notte ha 
creato de) problemi: I aereo 
postale da Roma che doveva 
amvare alle 4,15 al «Marconi», 
à stato dirottato a Fori) per ta 
scarsa visibilità. I viaggiatori 
che con lo stesso aereo dove¬ 
vano partire da Bologna per 
Parigi alle 7,20, sono stati tra¬ 
sferiti in pullman a Forti dove II 
decollo e avvenuto alle 8,46. 
Nelle ore successive atterraggi 
e decolli sono avvenuti rego¬ 
larmente. 

Il maltempo diffuso in tutte 
la Toscana e le forti piogge 
non hanno scoraggiato chi vo¬ 
leva mettersi In viaggia il traffi¬ 
co su tutte le arterie è stato in¬ 
tenso, ma mollo ostacolato. La 
pioggia e automobilisti scorret¬ 
ti hanno provocato numerosi 
tamponamenti Sulla Firenze- 
mare traffico Intensa Sull’Au- 
tosole, a Incisa Vaklamo verso 
le IO fino a quasi mezzogior¬ 
no, circolazione molto rallen¬ 
tata, a pochi chilometri all'ora 
Sulla stessa direttrice, traffico 
quasi a passo d'uomo tra Pro¬ 
sinone a Coprano per tampo¬ 
namenti. Sulle autostrade da 


Roma verso l’Abruzzo, traffico 
sostenuto Ieri mattina e nel tar¬ 
do pomeriggio, anche se la ne¬ 
ve era scomparsa nel giorni 
scorsi. Dalla capitale iweeken- 
disti si sono orientati verso Or¬ 
to e verso Napoli, da dove la 
circolazione e intensa verso 
Salerno e la Costa amalfitana 
Le condizioni atmosferiche 
Ieri sono state alterne- dalla 
pioggia e neve nel Friuli al- 
(‘•acqua alta» a Venezia, alla- 
nebbia In Emilia, al sole nelle 
zone nordoccidentali e nel 
Sud. La giornata è trascorsa tra 
1 bagni di pioggia nel Friuli e l 
bagni di mare In Sicilia L'atcl- 
pelogo delle Eolie è stato rag¬ 
giunto da un migliaio di turisti 
stranieri, soprattutto scandina¬ 
vi La temperatura quasi estiva 
ha invogliato molti turisti a fare 
il bagno In mare 
Il lungo ponte dura fino a 
domenica. Oggi e domani tor¬ 
nano I bisonudella strada. At¬ 
tenzione, quindi, ai limiti di ve¬ 
locità. al rispetto delle distanze 
di sicurezza, ai sorpassi azzar¬ 
dati, al fondo sdradato per non 
trasformare un sereno week¬ 
end In qualcosa di tragico 


Un’eredità da favola e grosse responsabilità per il capo dei Rom 

Rimata nera al consiglio delle zingare 
Forse Loreta (26 anni) la nuova regina 


■I FIRENZE. Uccisa dalla 
cintura di sicurezza. Vittima 
di questo paradossale inci¬ 
dente una ragazza di venti- 
due anni. Sara Simonetti, na¬ 
ta a Londra, che è morta ieri 
In una conia dell'ospedale di 
Santa Maria Nuova a Firenze, 
dove era stata ricoverata per 
totpappotamentodel fegato 

curezza dell'auto sulla quale 
viaggiava. I medici hanno 
tentato di salvarle la vita con 
un Intervento chirurgico nel 
corso del quale la ragazza ha 
avuto anche un arresto car¬ 
diaco. Il suo cuore ha cessa¬ 
to di battere definitivamente 
per le grave lesioni interne ri¬ 
portale nell'Incidente. 

Sara Simonetti dopo afer 
trascorso la notte in compa¬ 
gnia di amici, alle 5,30 aveva 
accettato l'invito di recarsi In 
una discoteca di via dei Moc¬ 
ci, il «Marameo» nella zona di 
Santa Croce La giovane 8 sa¬ 
lita a bordo di una Peugeot 
202 condotta da VUo Aiello. 
24 anni, di Palermo, ma resi¬ 
dente a Firenze, barman in 
un locale di Oltrarno, «La 
dolce vita». Pioveva e dirotto. 


Astronauti 

Concorso 
per cinque 
italiani 


■i ROMA. L'Ente spaziale eu¬ 
ropeo (Esa) è alla ricerca di 
cinque aspiranti astronauti Ita¬ 
liani destinati a partecipare, in- 
sterne a quelli di altri paesi eu¬ 
ropei. alte selezioni per forma- 
' re il primo equipaggio che vo- 
, . lerà a bordo del laboratorio 
•Columbus” nella stazione 
spaziale Intemazionale "Free- 
dom*. che verrà lanciata nei 
prossimi anni. 

Gli aspiranti verranno sotto¬ 
posti ad una preselezione che 
si svolgerà nel primo bimestre 
del 1991 (il termine di presen¬ 
tazione delle domande è il IS 
novembre) I cinque scelti for¬ 
meranno. Insieme a quelli de- 
H gli altri paesi, un gruppo di 70 
aspiranti, tra i quali l’Esa ne 
sceglierà 10 che tarmeranno il 
« primo nucleo che tornirà gli 
'equipaggi che si alterneranno 
nello spazio. I requisiti richiesti 
« al candidati di ambo I sessi so- 
-, 1 no. cittadinanza italiana, età 
Ira 127 e 1 37 anni statura tra I 
fe 153 e I 190 centimetri, eccel 
. tenti condizioni fisiche e men¬ 
tali. laurea In discipline leciti- 
i co-scientifiche o In medicina 
con esperienza di almeno tre 
i anni poM-laurea, oppure espe¬ 
rienza (almeno triennale) di 
pilota aereo con almeno 1000 
i ore di volo, perfetta conoscen¬ 
za dell'Inglese 


La visibilità era scarsa quan¬ 
do l'auto ha imboccato via 
del Castellani per raggiunge¬ 
re il Lungarno. In piazza dal 
Giudici la vettura ha abbattu¬ 
to alcune transenne ed è fini¬ 
ta in un fossato. 

Una botta terribile. 1 due 
giovani soccorsi da alcuni 
automobilisti sona stott .tra¬ 
sportati all'ospedale con le 
ambulanze. Entrambi erano 
coscienti, parlavano con I 
soccorritori. Lamentavano 
dolori al torace e all'addo¬ 
me. Vito Aiello à stato giudi¬ 
cato guaribile in dieci giorni 
per un colpo di frusta e per 
una contusione al torace 
provocata secondo I medici 
dalla cintura di sicurezza Le 
condizioni di San etano In¬ 
vece gravi. Aveva riportato lo 
spappolamento del fegato, 
causato anche In questo ca¬ 
so da crocila cintura di sicu¬ 
rezza che doveva salvarle la 
vita. I medici dopo averla giu¬ 
dicata con prognosi riservata 
hanno deciso ai operarla per 
accertare le lesioni interne. 
Lesioni che alle 10.30 di ieri 
mattina hanno provocalo la 
motte della ragazza. 


È morta la regina? Se ne nomina un'altra. Non stanno per¬ 
dendo tempo gli zingari Rom d'Italia pereleggere ('«erede 
al trono»di Elvira Guattiteli, la loro regina, più conosciuta 
come «Maria la Zingara», stroncata da un male Incurabile a 
55 anni nella sua abitazione di Grottammare, nelle Mar¬ 
che. Un'eredità da favola quella detta regina dei Rom: mi¬ 
liardi di lire in conti bancari, appartamenti, terreni, alleva- 
menu dicavalli. Machi sarà il fortunato erede? 
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■I OROTrAMARE (Asceti Pi- 
cono) La prima riunione del 
Conclave, meglio, del Consi¬ 
glio delle Anziane, zingare 
dai 70 agl) 80 anni di età, *1 à 
conclusa con una fumata 
nera. Il Consiglio, riunito a 
Oroitammare, dovrebbe co¬ 
munque decidere entro una 
settimana. SI ta per certo 
che sarà una donna. Con 
ogni probabilità una cugina, 
Loretta Ouamieri, 26 anni, 
che dovrebbe spuntarla su 
altre sei candidate, non solo 
perche è la più giovane. Tra 
I Rom vige U più severo dei 
matriarcati. «Fra noi Rom - 


era solita ripetere Elvira 
Gu&mìeri-è sempre ta don¬ 
na che comanda: nella mia 
tribù, per esemplo, si ritiene 
che una Regina abbia mag¬ 
gior equilibrio e buon senso 
di un uomo». E aggiungeva: 
•Per questo motivo solo lo e 
non mio fratello ho ricevuto 
tutta l'eredità io sola sono 
Regina senza Re e quando 
morirO il mio titolo passerà 
ad una cugina». Sono di¬ 
chiarazioni che «Maria la 
, zingara» rilasciò quattro anni 
fa. Il giorno In Cui rimàse vit¬ 
tima,lei e suo fratello, di una 
rapina da -patte di persone 


rimaste sconosciute. Allora 
si parlo di un bottino di un 
miliardo di lire. In contanti e 
In preziosi. E fu In quella oc¬ 
casione che si seppe del suo 
ingente patrimonio, una sor¬ 
presa per tutti, data la sua vi¬ 
ta apparentemente mode- 
Ed invece yenne fuori 
una stona di confi bancari 
miliardari (si parlò penino 
di una sua compartecipazio¬ 
ne In una banca svizzera), 
-di decine e decine di appar¬ 
tamenti (qualcuno dice 
duecento nella sola Grot¬ 
tammare), di terreni ed ad¬ 
dirittura di un allevamento 
di cavalli di razza in Emilia 
Romagna Una vera fortuna, 
accumulata non si sa come. 
Lei, a chi cercava di saperne 
qualcosa rispondeva «Noi 
slamo zingari, ma non dove¬ 
te confonderci con altn zin¬ 
gari, serra casa e senza la¬ 
voro. La mia tribù è diversa: 
siamo tutti commercianti, 
abbiamo tutti un lavoro». 
Contrariamente ai Smti, il 
più antico gruppo di zingari 


ad aver messo piede In Eu¬ 
ropa e in Italia, che hanno 
conservata Intatta la toro na¬ 
tura nomade. I Rom hanno 
sempre cercato di urbaniz¬ 
zarsi, assimtlando.le abitudi¬ 
ni dei luoghi dove via vtajsl 
sono InstalIaU e praticando, 
la maggior parte, un lavoro 
autonomo- orafi, commer¬ 
cianti, artigiani, musicisti. A 
proposito di oro- Elvira 
Guamleri, conosciutissima 
nelle Marche e in Abruzzo 
(nata a Madrid, si era stabili¬ 
ta giovanissima pnma a Giu¬ 
li anova. nel Teramano, poi a 
Grottammare, nell'Ascola¬ 
no) era solita andare in giro 
con chili di oro addosso, 
anelli, orecchini, medaglio¬ 
ni, collane, tutti di oro mas¬ 
siccio 

Ma da qui, a pensare che 
il suo patrimonio potesse 
ammontare a tanto II patri¬ 
monio, a dire U vero, per una 
donna Rom non 8 una que¬ 
stione di poco conto: se si 
nesce ad accumulare slmili 


Chiara Ingrao annuncia le nuove iniziative programmate dal movimento pacifista 
«Evitare in tutti i modi il conflitto nel Golfo e il possibile coinvolgimento dell’Italia» 

«Fermiamo assieme la spirale di guerra* 


> 


Dopo la marcia Perugia-Assisl, il movimento pacifi¬ 
sta promuove nuove iniziative contro ia guerra. «Nel 
Golfo persico la situazione si fa sempre più esplosi¬ 
va, la mobilitazione è più che mai necessaria» - dice 
Chiara Ingrao, dell'Associazione per la pace. Dalla 
campagna per l'obiezione di coscienza a quelle per 
la riduzione delle spese militari e delle "donne in 
nero". Poi una nuova manifestazione nazionale. 


tesa Roma. Prima il 7 ottobre* 
I centomila detta Perugia-Assi¬ 
sl. poi i cortei di Parigi e delle 
grandi città americana. Le 
bandiere iridate dal movimen¬ 
to pacifista hanno ripreso a 
sventolare due mesi dopo l'In¬ 
vasione del Kuwait «Dal Golfo 
persico l venti di guerra soffia¬ 
no ancora più forte Bisogna 
Intensificare la mobilitazione 
contro i rischi di un conflitto 
possibile La risposta del Pa¬ 
lazzo ai centomila della Pero- 
gia-AssisI 8 stata solo quella di 
rilinanztere te spedizione nel 
Golia Bisogna fare di tutto per 
evitare la guerra e. In ogni ca¬ 
so, un possibile coinvolgimeli* 
to dei) Italia» Chiara Ingrao è 
uno del leaders dell'Associa¬ 
zione per la pace Paria della 
necessità di rilanciare l'iniziati¬ 
va pacifista, della esigenza di 
estenderla «alle diverse città 


Italiane». Annuncia i proesimi 
appuntamenti del movimenta 
la settimana di mobilitazione 
nazionale (dal 10 al 18 no¬ 
vembre), le campagne per l'o¬ 
biezione di coscienza e per la 
riduzione delle spese militari, 
quella delle 'donne In nero”, 
poi «una possibile nuova mani¬ 
festazione nazionale». «Dopo 
gli accordi tra Usa e Urss si di¬ 
ceva che il pacificismo era or¬ 
mai mono {latti del Golfo per¬ 
sico, invece, hanno dato ragio¬ 
ne a chi prevedeva nuovi con¬ 
flitti tra nord e sud del mondo». 
Ingrao lo ammette. «Il rischio 
di una guerra Immediata che 
potesse coinvolgete diretta- 
mente anche l’Italia non lo 
mettevamo nel corno, d ha 
spiazzati»-dice 
Nelle scorse settimane Verri- 
barao contro l'irak e l’Invio 
delle navi net Golfo hanno prò- 
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I partecipanti alta marcia della pace Perugia-Assisl 


posto problemi inediti, hanno 
fatto emergere diverse posizio¬ 
ni. hanno condizionato anche 
il dispiegarsi di una Iniziativa 
tempestiva del -popolo della 
pace- La mozione votata a 
maggioranza dall'ultimo con¬ 
gresso di Perugia, quello del- 
"Associazione, chiede, tra l'al¬ 
tro. l'immediato ritiro delle na¬ 
vi dal Golfo persico. La polemi¬ 


ca. su quel voto, è ancora 
aperta e npropone differenti 
valutazioni. -Ritengo un grave 
errore quello di crii pensa a) 
blocco navale come strumento 
che possa essere usato solo 
come deterrente, senza inne¬ 
scare una spirate di guerra- -di¬ 
ce Ingrao Ma a Perugia qual¬ 
cuno na anche affermalo che 
chi sostiene l'embargo navate 


contraddice l'appartenenza al 
movimento. Ingrao noned'ac- 
cordo, è necessario privilegia¬ 
re l'unità' »Non rinuncio alla 
"radicalità' delle mie posizioni 
- dice - ma le convinzioni di¬ 
rtene che ri registrano al no¬ 
stro interno possono convive¬ 
re, sia pure in modo conflittua¬ 
le». A patto, cioè, di esplicitare 
•il no alta guerra, anche se pro¬ 
clamala daU'Onu e II rifiuto, 
comunque, di ogni coinvolgi- 
mento dell Italia nel conflitto» 
Questo -significa passare per 
uno scontro chiaro con questo 
governo che inviando!Torna¬ 
do, ha dlmostntodUponibilità 
per possibili operazioni ag¬ 
gressive». 

E II 7 ottobre fi popolo della 
pace, anche se con posizioni 
diverse, contro la guerra ha 
marciato unito lungo te strada 
tracciate quasi trent anni la da 
Aldo Capitini, il teorico della 
non-vtolenza Forse l'espres¬ 
sione «non-vlolento» e la più 
appropriata per esprimere le 
caratteristiche attuati del movi¬ 
mento «La parola pacifista la 
usiamo per comodità • dice In- 
grao • in effetti si dovrebbe par¬ 
lare di ecopaclfismo, per dare 
fi senso de! rapporto stretto 
che esiste tra difesa dell'am¬ 
biente e lotta contro gli arma¬ 
menti, o di ecopacìfismo fem¬ 
minista, pensando al ruolo as¬ 
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SERVIZIO SANITARIO 
NAZIONALE-REGIONE EMILIA ROMAGNA 

Comprenderne I Comuni di Ferrar*-0ondeno 
Poggio Renatico-VIgarano Malnarda-Maal Tortilo 
44100 FERRARA - Via Arturo Cassoli, 30 - Tel 05321395111 

U.S.L. H. 31 - FERRARA 


Estratto di bando d I gara 

L'Unità Sanitaria Locala r*. 31 con aada in Ferra¬ 
ra • via A Cassoli 30, indice licitazione privata per 
l'affidamento del servìzio di pulizia, aanificazlo- 
ne, raccolta e trasporto del rifiuti solidi e servizi 
vari, dei Presidi ospedalieri e dei Servizi del- 
l’U S L 31 di Ferrara per anni uno, per un Impor¬ 
to annuo presunto di lire dieci miliardi più Iva. 

La domanda di partecipazione redatta in lingua 
italiana su carta bollata da L. S 500 dovrà perveni¬ 
re all'Ufficio Protocollo Generale dell'U.S L. n. 31 
di Ferrara, via Cassoli n 30, entro le or» 12 del 24 
novembre 1990 

Il testo Integrale del bando di gara è stata inviato 
all'Ufficio Pubblicazioni Ufficiali delle Comunità 
Europee 27 ottobre 1990 e sarà pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica - parte secon- 
da 

A detto bando dovranno far riferimento le ditte per 
la presentazione delle domande di partecipazio¬ 
ne le quali non vincolano l'Amministrazione del- 
l'USL 31. 

Per eventuali Informazioni rivolgersi al Servizio 
Economale e di Approvvigionamento > corso Gio¬ 
vaceli n 203,44100 Ferrara - tei. 0532/295422, fax 
295590, dalle ore 9 alle ore 13 di tutti I giorni feria¬ 
li. 

IL PRESIDENTE DEL COMITATO 01 GESTIONE 
_ dr. 0. Zuccate»! _ 

COMUNE DI S. GIOVANNI IN MARIGNANO 

PROVINCIA DI PORLI 

. » ■ .... , ..— ——- . i,i— 

Gara il appalto lavori HI rittrutturazisee a razkmtUnazicno 
del servizio Idrico nall’ar&a della Vricorica. 
Pubblicazione ai sensi daffari 20 Leggeri SS/90 


fortune, vuol dire che si 8 
abili amministratori, per cui 
si 6 anche In grado di ammi¬ 
nistrare tutti i beni del Rom. 
•Maria la zingara» ha regna¬ 
to per quasi 50 anni. Era vis¬ 
suta da regina, da regina ha 
voluto monre il suo funerale 
8 stato qualcosa dP grandio¬ 
so. di spettacolare Al rito fu¬ 
nebre hanno preso pane tut¬ 
ti I Rom d'Italia, delle Mar¬ 
che, dell'Abruzzo, ma anche 
dell'Emilia Romagna, del 
Piemonte e della Lombar¬ 
dia 

Elvira Guamien era ado¬ 
rata e rispettata. Una leader 
carismatica, riconosciuta da 
tutti. E forse, proprio per 
questo, per il Consiglio delle 
anziane scegliere la Ront 
che dovrà succederle non 
sarà facile Di «Marie» in gra¬ 
do di poter amministrare - 
ed accrescere - un patrimo¬ 
nio come quello lasciato da 
Ehrtra Guamleri non se ne 
trovano ad ogni angolo di 
strada. 


A) IMPRESE INVITATE 

1 ) C.I.S. COSTRUZIONI INDUSTRIALI STRADALI 

(SAGGIANO 

MI 

2) A&MAR. 

RAVENNA 

RA 

3) FOSCHI TONINO 

S. ARCANGELO 

PO 

4) Etti PAM0TER. Srl 

GENOVA 

GE 

8) SOC ITALIANA ACQUEDOTTI E FOGNATURE 

GIOIOSA MAREA 

ME 

() CECCARELU E BAUNNI 

MONTKMOGO 

MS 

7) Associazione Temporanea di Impresa 
PIACENTINI COSTRUZIONI Sua. 

MODENA 

M0 

EPULANI SANTI SRL 

RIMIMI 

PO 

8) Assodata* Temporanea di Impresa 

C00P EDILE APPENNINO 

MONQHIDORO 

B0 

C£A COSTRUZIONI EDILI APPENNINO 

MONGHIDORO 

00 

8)C.e.A 

RIMIMI 

PO 

10) CONSORZIO RAVENNATE COOP 

RAVENNA 

RA 

11) C0CP EDILE 01 PREDAPPK) 

PREDAPP» 

F0 

12) Associazione Temporanea di Impresa 

ANTONINI GREGORIO 

SARS1NA 

PO 

SCXIT 

MERCATO S. 

PO 

13) S.COES. COOP EDILE STRADALE 

PORLI 

F0 

14) COOP EDILE M0NGHI00R0 

MONGHIDORO 

SO 

15) EDILSA Sri 

FERRARA 

FE 

ta) SOC. PENSERAI COSTRUZIONI 

PESARO 

PS 

17) CANEA CONSORZIO ARTIGIANO EDIU E AFFINI 

BOLOGNA 

00 

18) RUTELLI CERVELLAT1 COSTRUZIONI 

FERRARA 

PE 

19) CEJL COOP EDILE RMtNESE 

RIMIMI 

PO 

20) CONSORZIO EMILIANO ROMAGNOLO 

FRA LE COOP 

BOLOGNA 

BO 

21) IMPRESA MAZZANT1 SPA 

ARGENTA 

FE 

22) IMPRESA POZZI 

SARCANGELO 

PO 

23) CONSORZIO FRA LE COOP C0NS. COOP 

PORLI 

PO 

24) IMPRESA CUMULI SAS 

Plano DM Voglio 

B0 

25) EDILC00P F0RU 

PORLI 

PO 

28) CEISA 

SA VIGNANO 

PO 

27) CMC 

RAVENNA 

RA 


B) IMMESE PARTECIPANTI 

FOSCHI TONINO: C OR. CARLA IMPRESA POZZI. CONSORZIO FRA LE COOP. 
EDK.C00P PORLI; CEKA 

O iMPtiiu m sellarci 

CMS0RZI0 .ru U COOWUTin M PRONOMI I LAVORO C0U. 
coer.Ftui 

0) SISTEMA D) AGGIUDICAZIONE 

Alt 24. Lettera b). Lsgg» S agosto 1977 a 5S4 

L ASSESSORE Al LLPP «rit Btesrtt HM—te 


sunto dalle donne. Ma anche 
queste espressioni, tutto som¬ 
mato, sono limitative, non ba¬ 
stano da sole a rendere chiara 
la varietà di sollecitazioni che 
spingono soggetti non tradi¬ 
zionali a mettersi "in cammino 
per un mondo nuovo”» Asso¬ 
ciazioni di base, strutture pic¬ 
cole e grandi dell'ambientali¬ 
smo, del volontariato, della lot¬ 
ta contro la mafia, del solidari¬ 
smo una realtà molecolare 
che si organizza e scende in 
campo ogni giorno -In dilesa 
della vita» e che sente come 
•naturalmente suo» l'Impegno 
per difendere la pace Tra I 
Giardini di Frontone e la Rocca 
di Assisi hanno marciato assie¬ 
me, marcando anche la pro¬ 
pria autonomia dalle compo¬ 
nenti tradizionali del movi¬ 
mento del primi anni 80. 

«Si tratta di forze che hanno 
maturato una diffidenza pro¬ 
fonda verso 1 luoghi della poli¬ 
tica» E l'Associazione per te 
pace ha lanciato l'Idea di un si¬ 
stema organizzato di rapporti 
che «tenda a creare un coorti I- 
namento stabile senza com¬ 
promettere l'autonomia di cia¬ 
scuno» Dopo l'ultimo congres¬ 
so di Perugia, adesso si lavora 
perchè questa «rete» pacifista 
diventi una realtà concreta e 
scenda in campo in tutta Italia 
contro la guerra 


GOVERNO OMBRA DEI PO E DELIA SINISTRA INDIPENDENTE 

MINISTERO PER LA SCUOLA E LA FORMAZIONE 
MINISTERO PER LA LOTTA ALLA OROGA 

LUNEDI 8 NOVEMBRE, ORE 16 

Sala ex Hotel Bologna - Via di S. Chiara, 5 - Roma 

“Droga e scuola: 
anali spazi d’ixxtexvonto 
dopo la legge 168/’90” 

Incontro dibattito con: 

Aurellana ALBERICI, ministro dal governo ombra 
per le scuota e ia formazione 
Luigi CANCRINI, ministro dei governo ombra per 
la «Lotta alla droga » 

Sono prò vieti interventi dei parlamentari dalle Commis¬ 
sioni competenti, dell'Amministrazione scolastica, di 
operatori dei servizi pubblici, dei sindacati e delle asso- 
clazlonl degli Insegnanti, del genitori e degli studenti , 

Martedì 6 novembre ore 10 
c/o Direzione nazionale Pei 

ASSEMBLEA NAZIONALE 

delle compagne e dei compagni 
interessati a discutere 
di una nuova ed autonoma 
mozione congressuale 

Introdurrà 

Antonio BASSOLINO 

Per comunicare le adesioni telefonare al seguen¬ 
ti numeri: 06/6711360 -6711403. 
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Balsorano 

, Lo zio resta 

1 9 • 

unico 

, sospettato 


in Italia 


Un dossier della Cgil fotografa 
Tingresso dei clan nella 
ricostruzione a Napoli 
Un business di 15mila miliardi 


Gli interessi del duo Agizza-Romano 
nel settore delle costruzioni 
«Le inchieste sono ancora poche» 
dice il giudice Paolo Mancuso 



■ a 


RB AVEZZANO (L'Aquila) L'u¬ 
nico vero indiziato resta Mi¬ 
chele Perruzza L'avviso di ga¬ 
ranzia per omicidio volontario 
inviato al tiglio tredicenne del 
muratore di Baborano in car¬ 
cere con l'accusa di avere as¬ 
sassinato. lo scorso 23 agosto, 
la nipotina di sette anni. Cristi¬ 
na Capoccittl, è solo «un (atto 
tecnico, un episodio di routine 
e di mera procedura, che non 
nasconde nessun nuovo ele- 
1 mento d'accusa a carico del 
giovane* La conferma viene 
dal sostituto procuratore pres¬ 
so Il tribunale dei minori del¬ 
l'Aquila Giansaverio Cappa, lo 
stesso magistrato che ha emes¬ 
so il provvedimento nei con¬ 
tratti del ragazzo, che sarti in- 
'«rogalo questa mattina nella 
caserma dei carabinieri di Bal- 
sorano. 

L'iniziativa, che in un primo 
momento aveva fatto pensare 
a un clamoroso contrasto con 
la procura della Repubblica di 
Auezzano. che proprio in que¬ 
sti giorni si appresta a chiedere 
i il rinvio a giudizio di Michele 
Perruzza, è dovuta semplice- 
mente - afferma il magistrato - 
alla «necessita di chiudere. In 
un modo o nell'altro, un'in¬ 
chiesta che era stata avviali») 
fin dallo scorso 27 agosto pmft 
ché «nel momento in cui II r 
gazzo si autoaccusa dell’omi¬ 
cidio (a ragione o. come egli 
, stesso affermò più tardi, sol- 
tanto per difende re il padre) è 
stalo aperto dalla procura dei 
minari un fascicolo a suo-no¬ 
me in relazione all'IltteUco 
reato di ornietów ■ VpjHffario 
Ecco perché ho SKlS%rin- 
tonogare 11 ragazzo. ai fine di - 
valutate la concretezza e la ve¬ 
ridicità delle affermazioni da 
; lui fatte Ed è automatico, in 
• questi casi, dover avvisare l'in¬ 
teressato affinché provveda a 
nominare un legale che salva- 
guardi i suoi interessi. Tuttavia 
- ripete Cappa - in questo mo¬ 
mento non ho elementi che mi 
: consentano di poter decidere 
se proseguire o archiviare l'in¬ 
chiesta o. tanto meno, che 
' possano tar pensare a due di¬ 
verse conclusioni in due in¬ 
chieste parallele*. 

Il «asm - Innescato da una 
fuga di notizie che aveva fatto 
. esplodere la «bomba» martedì 
sera e che porta il magistrato 
deT minori ad augurarsi «una 
maggiore sensibilità da parte 
delta stampa* - s'è insomma 
sgohliata nel flMWl ventiquat¬ 
trore. Quello che resta Invece 
ancora aperto è il problema 
della dilflclle condizione In cui 
al trova a vivere il ragazzo - 
che continua ad accusare II 
padre-, tuttora ospite dei non¬ 
ni patemi Insieme alle madre, 
che invece difende il marito. 
Tanto che lo stesso magistrato 
' non esclude che «possa essere 
i maggiore l’esigenza di adotta¬ 
re provvedimenti civili a tutela 
di questo minore, poiché egli 
«I trova certamente in un evi¬ 
dente stato di disagio». 


Terremoto, un affine dì camorra 


Antiproibizionisti 
«Contro l’Aids 
gratis siringhe 
autobloccanti» 


Come frenare la diffusione deli Aids 7 Distribuendo gratuita¬ 
mente siringhe che non possono essere usate più di una vol¬ 
ta cioè -monouso autobloccanti* In questo modo i tossico¬ 
dipendenti eviterebbero il contagio che spesso di diflonde 
per mezzo di aghi infetti La proposta è stata fatta dagli anti- 
proibtzionistl piemontesi I dati, d altra parte parlano da so¬ 
li dei 516 casi di Aids registrati in Piemonte il 64 7 % è costi- 


Un dossier della Cgil fotografa come la camorra è 
riuscita ad impossessarsi del 10 percento dei Orni¬ 
la miliardi investiti a Napoli nel dopo terremoto. 
Spesso si tratta di imprese pulite, iscrìtte all'Albo na¬ 
zionale dei costruttori, ma dietro ci sono sempre i 
soliti nomi. L'ascesa del duo Agizza e Romano, im- 
prenditon rampanti in buoni rapporti con i politici 
che contano e legati ai tembiii Nuvoletta. 


ENRICO PI ERRO 


RB ROMA Sigle di fantasia, 
prestanome e teste di legno, 
consiglieri sempre attenti a 
leggi e fonti di finanziamento 
amicizie giuste con i politici 
che contano e con banchieri 
generoai cosi la camorra a Na¬ 
poli è entrata nel grande busi¬ 
ness della ricostruzione 'Riu¬ 
scendo a gestire almeno il 10 
per cento dei 15mila miliardi 
finora spesi per case e grandi 
infrastnitture*, calcola Ada 
pecchi, parlamentare della si- 
Mtlsba Indipendente nella com- 
dhissione d'inchiesta sul dopo 
terremoto Uno scandalo con 
una particolarità tutta italiana 


l'Intreccio forte tra politica e af¬ 
fane tra politica e camorra Un 
aspetto stranamente sottovalu¬ 
tato dall’Alto commissario per 
la lotta alla mafia. Domenico 
Sica Sentito nel luglio'scorso 
dai 50 parlamentari che inda¬ 
gano sul dopoterremoto, hn 
avvertito «Il materiale che ab¬ 
biamo raccolto é "lotosensibi 
le", quindi da non esporre*. La 
Cgil. invece. In un dossier in¬ 
viato a Scalfaro. individua al¬ 
meno 20 imprese legate alta 
camorra, o diretta espressione 
dei clan, tra le 1300 che hanno 
lavorato a Napoli 
Bitum Beton. Calcobit, Ma io¬ 


ne Calcestruzzo, Messere Co¬ 
struzioni, Suditalia spa, Motrer, 
Silar, sono solo alcune delle si¬ 
gle dietro le quali si è mossa la 
scalata nel mondo delle grandi 
imprese edili nazionali della 
camorra spa. Veri e propri in¬ 
novatori del sistema sono Lugi 
Romano e Vincenzo Agizza. 
due imprenditori rampanti con 
strettissimi rapporii col clan 
dei Nuvoletta, una delle poche 
famiglie napoletane ammesse 
nel Gotha della cupola mano¬ 
sa Per I giudici napoletani, 
Paolo Mancuso e Franco Ro¬ 
berti, si tratta di «un gruppo 
mafioso in grado di disporre di 
grandi liquidità finanziane, 
propenso a tessere relazioni di 
tipo comntlvo-collusivo, che 
non solo non uova nessun 
ostacolo ma è addirittura fa¬ 
vorito nell'accesso al credito n- 
spetto agli imprenditori sani* 
Le imprese sane, Agizza e Ro¬ 
mano te comprano. È accadu¬ 
to con la -Ingegner Pietro Mes¬ 
sere spa-, una delle imprese 
edili più prestigiose dell'area 
campana Impegnata in Sicilia 
nella realizzazione di uno svin¬ 


colo autostradale per conto 
della Casmez l'Impresa subi¬ 
sce un Improvviso tracollo fi¬ 
nanziano Due miliardi di dan¬ 
ni per attentati e distrazione di 
macchinari, con l'immancabi¬ 
le corollario di minacce di 
morte, costringono l'ingegnere 
a lasciare la Sicilia Una bocca¬ 
ta di ossigeno arriva proprio 
con la ricostruzione a Napoli, 
l'impresa, infatti, in società 
con altri costruttori vince l'ap¬ 
pallo per la realizzazione del- 
I asse viario Castelvoltumo-La¬ 
go Patria un affare da ISO mi¬ 
liardi Servono delle fideiussio¬ 
ni. che Luigi Romano si impe¬ 
gna a prestare in cambio del 
SO per cento delle azioni della 
spa Ma è solo l'Inizio della 
scalata «Stretto dai debiti - 
scrivono i giudici - Messere è 
preso per la gola e alla fine 
estromesso dalla società* Una 
scenica di acquisizione che per 
i magistrati mette in evidenza 
■la operatività maliosa di Aglz- 
za e Romano* Con gli anni 
l'impero dei due cresce, e 
sempre grazie a buoni rapporti 


con i politici-che contano En¬ 
trambi sono stati iscritti alla se¬ 
zione De del quartiere di Pog¬ 
gioreale e nell'agenda di Ro¬ 
mano I nomi dei politici napo¬ 
letani e casertani proiettati a li¬ 
vello nazionale si sprecano 
Ecco la risposta di Aldo Bolla, 
uomo di fiducia-del rteo mini¬ 
stro degli Interni Vincenzo 
Scotti e potentissimo assessore 
regionale, sul suol rapporti 
(che i magistrati definiscono 
•molto stretti*) con Agizza e 
Romano- «Tutto questo rientra 
nella concezione di semi del 
popolo in cui si muovono tanti 
uomini politici* 

Intanto la camorra cresce 
La Calcobit, assorbita dai duo 
Agizza-Romano, prende ap¬ 
palti per 18 miliardi, la Maione 
Calcestruzzi (Il miliardi e 
mezzo di appalti) é molto vici¬ 
na al clan; la Movi Sud (appai¬ 
ti nell'area di Nola per mezzo 
miliardo) ha tra i suoi soci Lu¬ 
gi Alfieri, nipote di Carmine, te¬ 
mutissimo boss delta zona, la 
Motrer spa (appalti per 50 mi¬ 
liardi) é una società della fa¬ 
miglia Dardi «il vecchio capo¬ 


famiglia Sebastiano - si legge 
nel dossier Cgil - conosceva 
molto bene Romano, il quale 
k> presenta a Lorenzo Nuvolet¬ 
ta* La Silar (appalti per 8 mi¬ 
liardi) da qualche giorno deve 
fare a meno del suo ammini¬ 
stratore. Alfonso Caccavaie, 
sotto inchiesta per estorsione 
ad una ditta di Parma, insieme 
a Guido Madonna, ammini¬ 
stratore della Edilcasoria (ap¬ 
palti per 3 miliardi e 200) Ed è 
solo un piccolo squarcio aper¬ 
to nel grande mistero dei rap¬ 
porti tra ricostruzione e camor¬ 
ra <i sono intere pagine - ha 
detto qualche giorno fa in una 
intervista il giudice Mancuso - 
che non hanno avuto nessun 
tipo di indagine giudtziana* 
Sarebbe grave se nell'opinione 
pubblica si diffondesse il so¬ 
spetto - ha aggiunto il magi¬ 
strato - «li un rapporto tra la 
carenza di indagini e i molti 
posti di collaudatore delle 
opere della ricostruzione, lau¬ 
tamente retribuiti, assegnati ai 
giudici napoletani* Ma questa 
é un'altra brutta storia dei do¬ 
poterremoto 


tuito da malati che hanno latto uso di stupefacenti 

TraffiCO di droga Durante un normale control- 

*_, TmlnA a Dama >o all inizio di settembre, fu* 
tra «orino e noma arrestato a Roma un giova- 
Dodid Dersone nissimo spacciatore nei giro 
c-U.i--.Z- aM di due mesi è finita nelle rete 

finite in manette deU «antinaicoticl» della 

squadra mobile un'organtz- 
HA*aM^M««i^MMM* zazione di trafficanti di dro¬ 
ga con basi a Tonno e Ro¬ 
ma Eroina e coca arrivavano in Piemonte da Bolivia e Co¬ 
lombia grazie a comeri sudamericani da il giungevano a 
Roma e anche in Sicilia. Nella banda 7 siciliani 4 romani e 
un napoletano Ogni settimana trasportavano 4 chili di stu¬ 
pefacenti. per un valore di 4 miliardi 

Napoli, riarrestato Gennaro Longobardi 37 an- 

I AnAAk-iw/tl ni ntenuto mandante delta 

Longooarai Strage avvenuta il 7 dicem- 

oer fa Strade bre scorso nel Ctrcolocanol- 

iTi lon nendi Napoli e nella quale 

del dicembre o9 furono uccisi il boss Giovan¬ 

ni Di Costanzo e tre suoi 
guardaspalle è stato arresta¬ 
to ien da carabinieri per or¬ 
dine del giudice delle indagini preliminari Paolo Mancuso 
Finito in carcere pochi giorni dopo il massacro assieme a 
quattro uomini del suo clan Longobardi era stato nmesso in 
liberta per intervento della Cassazione 

Evade il boss Umberto Am maturo, il boss 

« .. camorrista rintraccialo e ar- 

Am maturo restato dall Interpol alla fine 

Era in carcere di «sosto in Brasile, è fuggito 

P li? dalla prigione di Brasilia do- 

3 Brasilia ve era in attesa di essere 

estradato in Italia Insieme a 
lui è evaso un altro detenuto 
straniero un israeliano Nel¬ 
la cella non sono state rilevate tracce di effrazione Ammatu- 
ro. 49 anni, napoletano, deve scontare una condanna a 17 
anni che gli fu inflitta il 24 maizo 1987 per traffico di droga, E 
la quinta volta che il camorrista è protagonista di clamorose 
evasioni La prima, nel 1976, allorché fuggi dall ospedale 
dove era stato ncoverato dopo aver simulato un tumore Nel 
1980 si finse pazzo ed evase durante il trasferimento in ma¬ 
nicomio Nel 1987. infine, si sottrasse alia prigione domici¬ 
liare die stava scontando a Mondovt 

Agguato Un giovane. Carmelo Condi- 

tnr* na, di 25 anni, è stato ucciso 
IH LdldUild. ^ xm j n un agguato a San 

UCCISO aiOVanG. Pietro di Candà. un piccolo 
« jj, ■ 3 - centro pre aspro montano 

ferita la moglie nella piana di Gioia Tauro 

Nell agguato è stata grave- 
i^_^_ mentelenta la moglie, Tere- 
stna Fazio, di 24 anni, al se¬ 
sto mese di gravidanza. Secondo una pnma ricostruzione 
fatta dai carabinieri Condina e la moglie, poco dopo le 21, 
sono stati chiamati fuori dalla loro abitazione nel rione «Pra¬ 
teria- di San Pietro di Caridà Contro i due sono stati sparati 
colpi di pistola calibro 7,65 II giovane è morto all istante 
mentre Teresina Fazio colpita al petto, è stata ricoverata in 
prognosi riservata nell ospedale di Polistema. Carmelo Con¬ 
dina era disoccupato ed incensurato 

Padre e figlio Sono stati trovati motti in un 

■waelnlhuiA anfratto dei monti Pisani 

precipitano profondo circa 80 metri, 

in un anfratto: Giorgio Bernardi ed il figlio 

■ ■ ; r.«t..ri.T.7l.r Andrea, di sette anni, nsutta- 

mOTu emramoi vano dispersi dalla fine mat¬ 
tinata. quando non erano 
"rincasati da una passeggia¬ 
ta. Nel primo pomeriggio era 
stato ritrovato il fucile da caccia dell uomo, in zonaBuche 


Napoli, riarrestato 
Longobardi 
per fa strage 
del dicembre’89 


Evade il boss 
Ammaturo 
Era in carcere 
a Brasilia 


In azione la «banda della montagna»: 5 giovani dai 18 ai 24 anni del triangolo ladano 
, I malcapitati si sono salvati dal raid razzista grazie all’intervènto di un passante 

v » 1 - 1 

Bastonati a sangue due operai tunisini 


Prima hanno cercato di scaraventarli in un dirupo 
che sovrasta il lago di Lecco, poi li hanno bastonati 
a sangue. Due operai tunisini si sono salvati dal 
massacro solo grazie all'Intervento di una coraggio¬ 
sa sconosciuta. Gli aggressori sono cinque ragazzi 
comaschi, muratori e contadini membri della «ban¬ 
da delia montagna». I carabinieri li hanno arrestati 
l’altra notte per tentato omicidio. 


BB MILANO La chIWnano la 
•banda delta montagna» un 
netti*' Vtteflo’ taktndsd' éd 
eroico par definire un gruppo 
eli una decina di giovanotti 
che vivono, lavorano e si «di¬ 
vertono» nel cosiddetto trian¬ 
golo tarlano, in quei paesini 
adagiati sui monti tra il lago di 
Como e quello di Lecco Del 
briganti non hanno proprio 
nulla Le regole della società 
sono le loro, almeno dal lune¬ 
di al venerdì abitano con le 
famiglie, si vestono normal¬ 
mente. amano i fuoristrada e 
le macchine sportive II sabato 
e la domenica, però, sono di- 


versL Nel fine settimana valgo- 

MC 

fatte di vagabondaggi da una 
discoteca all’altra «Non sono 
neanche tanto malvagi, ma 
quando sono insieme-si gasa¬ 
no» spiega un carabiniere di 
Bellagio Pestaggi, risse, insul¬ 
ti «la banda della montagna» 
si diverte cosi, alzando le ma¬ 
ni su chi capita e specialmen¬ 
te sui più deboli Eppure, il fa¬ 
scicolo aperto a loro carico é 
nuovo di zecca. Solo dopo 
l'ultimo, gravissimo episodio, 
la gente ha deciso di vincere 
la paura e di denunciare 


Mentre i carabinieri raccoglie¬ 
vano la testimonianza delle 
vittime, sulle caserme delta 
zona piovevano decine di te¬ 
lefonate anonime che Indica¬ 
vano nella «banda della mon¬ 
tagna» I responsabili della be¬ 
stiale aggressione ai due ope¬ 
rai tunisini. 

Già domenica Rotte cinque 
di questi giovani «non malva¬ 
gi» all'uscita da una discoteca 
di Bellagio'barino Cercato di 
uccidere due uomini che co¬ 
noscevano di vista, eche ai lo- 
oaooccbt aMmoomccalpa: 
quella di 'essere- immigrati 
Mejri Nabli Ben Abdelkhartm 
- 22 anni - e Raissl Hussetne 
Ben Ammor - 28 anni - devo¬ 
no la vita al coraggio di una si¬ 
gnora milanese di mezza età 
rimasta sconosciuta, che pas¬ 
sava per caso con suo marito 
lungo la .strada che da Bella¬ 
gio porta a Chenna, e che è 
scesa dalla sua automobile 
mettendosi davanti ai bastoni 
levati e gridando -«Se votele 
ammazzare toro dovete prima 
ammazzare me». Quando é 


arrivata la signora. Raissl era 
già a terra svenuto e con la to¬ 
sta coperta di sangue, mentre 
il suo compagno cercava di ri¬ 
pararne II corpo Che I cinque 
fossero pronti ad arrivare al- 
l'omiddioè fuor di dubbio, vi¬ 
sta la dinamica dell'aggressio¬ 
ne I due tunisini, che viaggia¬ 
vano sulla loro utilitaria, era¬ 
no stati agganciati verso mez¬ 
zanotte e mezza, appena fuori 
dàlttabtBto di Bellagio I cin¬ 
que si erano divertiti per un 
po' a giocare come fall gatto 
’oòn W\apH, séguiendoll a BtSr- 
do di una Peugeot 205 e di un 
potente fuoristrada. Che non 
fosse uno scherzo i due ope¬ 
rai Immigrati lo avevano capi¬ 
to dopo qualche chilometro, 
quando 1 ragazzi comaschi 
avevano cominciato a spero¬ 
narli, cercando a tutti (costi di 
farli precipitare nel pauroso 
dirupo che si apre di fianco al¬ 
la strada. Quando ha visto che 
non ce l'avrebbe fatta, la 
«banda della montagna» ha 
cambiato tecnica La Peugeot 
ha tagliato la strada aO'utiiita- 


ria, costringendola a fermarsi 
in una piccola piazzuola II 
fuoristrada ha finito il lavoro, 
tamponandola violentemente 
da dietro nell'ultimo tentativo 
di scaraventarla nell'abisso 
Gli aggressori sono usciti 
dalle auto, impugnando ma¬ 
nici di picconi e spranghe e 
dando avvio al pestaggio 
L'arrivo dèi coniugi milanesi li 
ha scvpresi'ptfVttfì attimo, in- 
ducendo* ed abbassare ! bau 
Stoni. Secondo 1 carabinieri, le 
signora (che.i carabinieri di 
Como cercar»,Tnquarifopré-' ‘ 
ziosa testimone) ha chiesto 
aiutargli automobilisti di pas¬ 
saggio- alcuni te'avrebbero - 
dato una roano, albi si sareb¬ 
bero fermati, ma solo per 
esprimere apprezzamento nei 
confronti detto «banda» E' un 
particolare crudele, e tanto 
più crudele se sTpensa che 
nel triangolo lariano l'arrivo 
degli imitiigrall.non ha creato 
alcun Hpft4iUBPstone sociale 
«I nordafricani sono pochissi¬ 
mi. e ben inseriti» ci racconta¬ 
no i parroci df Bellagio e Ma- 


greglio Anche Meìri e Raissl 
sono perfettamente integrati 
lavorano in una fabbrica di 
forbici, abitano a Magreglio 
dove hanno trovato una caset¬ 
ta e la stima degli abitanti Co¬ 
munque, il pestaggio si è defi¬ 
nitivamente fermato solo 
quando un conoscente dei 
cinque ti ha invitati a smettere 
I tunisini sono stati soccorsi, e 
portati in ospedale per te me¬ 
dicazioni (guariranno in una 
decina di giorni). , L 
I responsabili sono stati 
Identificati è amatati l'altra 
notte dai carabinieri, che so¬ 
no andati a prenderli nelle lo¬ 
ro cascine Si tratta dei fratelli 
Piergluseppe e Giorgio San- 
cassani, 24 e 23 anni, operai 
agricoli di Bellagio come il lo¬ 
ro amico Gabriele Rossi di 18 
anni GII albi arrestati - dietro 
ordine del giudice delle inda¬ 
gini preliminari di Lecco An¬ 
tonio Anghileri - sono il mura¬ 
tore Plervittono Braga, 24 an¬ 
ni, di Fino Momasco e l'ope¬ 
raio Graziano Giana. 21 anni. 
diValbrona. 


Agguato 
in Calabria: 
ucciso giovane, 
ferita la moglie 


sto mese di 


Padre e figlio 
precipitano 
in un anfratto: 
morti entrambi 


stato ritrovato il fucile da caccia dell uomo, in zonaBuche 
Tane, dove a sono molte voragini coperte dalla vegetazio¬ 
ne I cadaven sono stati avvistati dai soccomton sul fondo 
della grotta, verso le 20,30 alla luce dipotenti fotoelettriche 
Un medico speleologo si è calato nell anfratto, ma non ha 
potuto far altro che costatare la morie dell uomo e del ra¬ 
gazzo Nell operazione di recupero delle salme sono impe¬ 
gnate squadre di speleologi giunti dalla Garfagnana. Fino ad 
alcuni mesi fa la grotta era recintata da filo spinato sostenu¬ 
to da pali di legno ma la recinzione è andata distratta nel 
corso di uno degtl incendi che hanno colpito la zona nella 
scorsa estate 


GIUSEPPI VITTORI 


fh UL 4 *.-.Conclusa l’ónchiesta a Firenze 

; Attentati ai tieni 
Prosciolti i neofascisti 


I due imprenditori uccisi a Catania avrebbero respinto un’azienda legata alle cosche 
: ' Oggi ad Acireale i funerali# Francesco Vecchio, Sandro Rovetta sarà seppellito a Brescia 

Non volevano riciclare i soldi della mafia 


jfó fSi è concluso l’ultimo troncone dell’inchiesta sugli 
rj attentati ai tieni in Toscana, avvenuti tra ti 1974 e il 
~ 1983.1 caporioni neofascisti Massagrande, Graziarti, 
. Sìgnorelli, Pugliese,Tuli e Augusto Cauchi. sono sta* 
j . ti prosciolti per non aver commesso i fatti dali’accu- 
. sa di strage e fabbricazione di Ordigni esplosivi. Una 
•' sconfitta per la giustizia dopo anni e anni di indagi* 
, ni, bloccate anche dal segreto di Stato. 

: DALLA NOSTRA REDAZIONE 
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t m FIRENZE. I bora del neofa- 
■t «cimo italiano. Clemente Gra- 
' ztani. Elio Massagrande. Paolo 
ì * * Sìgnorelli. Giuseppe Pugliese e 
1 1 terroristi neri Mario Tuti e Au- 
J gusto Cauchi, Imputati come 
: ìU i mandanti e autori degli aiten- 
-, tati ai treni compiuti sulla linea 
^ Flrenze-Bologna « Flrenze- 
*' -Roma Ira l’aprile 74 e l'ago¬ 
sto *83 non saranno processati 
, Sono atali prosciolti per non 
aver commesso il fatto dalle 
5 ,1 accuse di strage e fobbricazio- 
, ne d! ordigni esplosivi. Il prov- 
/ J ; redimento è del giudice istrat- 
&■* loie Daniele Propalo che ha 
accolto te richieste del pubbli- 
co ministero Pier Luigi Vigna. 

' Con un colpo di spugna si 
( cancella quella catena di al- 
9 t tentati addebitati ai tenroristi 
neri. Un provvedimento che 
, giunge In un momento In cui 
K viene rivelato che l neofascisti 
« venivano reclutati dalla strutta* 
A ra segreta delta Nato per l'ope¬ 
razione «Gladio. 

La magistratura toscana si è 
arresa Gii autori detta catena 
à? di alti terrorìstici rimangono 
3 tenzà volto. I giudici non non* 
no trovato uno stiaccio di pro¬ 


va per portare In Corte d'AssIse 
i rappresentanti del Gotha del¬ 
l'eversione nera I neofascisti 
hanno tenuto la bocca chiusa 
Ma non hanno parlato neppu¬ 
re i capi di governo Fu oppo¬ 
sto il segreto di Stato al giudice 
istruttore Rosario Minna che 
voleva far luce sugli attentati ai 
treni in Toscana e sull attività 
molta dal Sismi infestato dagli 
uomini delta P2 e dal terroristi 
neri durante gli anni della stra¬ 
tegia delta tensione e del tetro- 
' re, appoggiati dall'organizza¬ 
zione segreta Gladio Minna 
rinviò a giudizio Udo Geli! per 
il primo degli attentati (21 
aprite 1974) Nell'ottobre scor¬ 
ro Il processo per quell'atten¬ 
tato si concluse con l'assolu¬ 
zione in Cassazione di Cauchi, 
Alessandro Danieletti e Fabri¬ 
zio Zani mentre per Geli! - 
condannato in primo grado a 
otto anni quale finanziatore 
del tetroristi neri e ritenuto in 
appello non giudicabile per 
mancanza di estradizione - la 
Suprema Corte ha disposto un 
nuovo processo la cut senten¬ 
za è scontata sarà prosciolto 
fi giudice Propalo, ereditato 


il secondo troncone dell'In¬ 
chiesta sugli attentati ai treni 
relativa ai mandanti, ha pro¬ 
sciolto Graziata, Sìgnorelli. 
Massagrande, Tuti e Pugliese 
dall accusa di sbage In relazio¬ 
ne alll'attentato del 21 aprite 
74 sulla Firenze- Bologna 
quando una bomba fece salta¬ 
re un metro di binario poco 
prima del passaggio dell'e¬ 
spresso Palatino proveniente 
«ita Parigi 

Mario Tuti il 30 novembre 
scorso é stato assolto con for¬ 
mula piena dall'accusa di stra¬ 
ge per il secondo attentato, 
quello del 12 aprite 75 a Incisa 
Valdamo contro la «Freccia del 
sud* e ora U giudice Propalo 
sulla scotta delle richieste di 
Vigna ha prosciolto per Quel¬ 
l'attentato che nel piani dei ter¬ 
roristi avrebbe dovuto far pre¬ 
cipitare in Amo il convoglio 
con oltre mille passeggeri, an¬ 
che Graziata. Pugliese, Steno* 
relll e Cauchi Quest'ultimi so¬ 
no stati prosciolti anche per gli 
attentati del 4 settembre 1974 e 
8 agosto 1983 sulla Flrenze- 
Bologna, il giorno della tuga di 
Lieto Geli! dal carcere di 
Champ Dolton. 

Il giudice Propalo nella sua 
ordinanza senve che rimasti 
nell ombra gli autori materiali 
di quegli attentati -la centratila 
delle posizioni di Graziata, Si- 
gnorelti, Pugliese e Massagran¬ 
de neU'amblto delta destra 
eversiva non è sufficiente per 
fondare un giudizio di attribu¬ 
zione di specifici fatti di reato 
anche se essi si inserivano in 
via generale ed indeterminata 
nel programma operativo del¬ 
l'associazione eveniva* 


Si indaga sui subappalti della ristrutturazione delle ac- 
ciatene Megera e alte commesse esterne. L'inquietante 
ipotesi di un delitto compiuto per ottenere una compar¬ 
tecipazione azionaria con la quale riciclare denaro 
sporco li giovane imprenditore ucciso aveva denuncia¬ 
to alla Dtgos di aver ricevuto minacce, ma la «protezio¬ 
ne» della legge non è bastata a salvarlo. Il segretario del¬ 
la Fiom dì Catania: «Mi disse di essere stato minacciato». 


WALTER RIZZO 


■I CATANIA. Il «giorno dopo» 
l'agguato mafioso nel quale 
sono stati massacrati a colpi di 
mitragltetta Alessandro Rovet¬ 
ta, 33 anta, amministratore de¬ 
legato dette Acciaierie Megera, 
la più importante impresa si¬ 
derurgica siciliana (un fattura¬ 
to annuo di oltre cento miliar¬ 
di), e fi suo direttore del perso¬ 
nale Francesco Vecchio, 54 
anni.per molti è stato un gior¬ 
no durissimo. Lo è stato certa¬ 
mente per il presidente degli 
Industriali celanesi, Antonio 
Mauri, costretto ad ammettere 
che a Catania la mafia ha inte¬ 
ressi anche nei settori indu¬ 
striali, proprio lui che solo 

Q uattro musi fa, nonostante 
osa Nostra avesse già dato 
fuoco alla sede catenese della 
Conlindustrla, dichiarava che 
non esistevano pressioni della 
mafia verso l settori produttivi 
etnei E stato certamente un 
biutto giorno anche per chi, 
negli uffici della questura di 
Catania, non e riuscito ad evi¬ 
tare un defitto che poteva esse¬ 
re evitato. Sandro Rovetta ave¬ 
va denunciato alla Digos te mi¬ 
nacce ricevute di recente Un 


delitto annunciato e puntual¬ 
mente messo a segno in barba 
alte «volanti» che erano state 
messe a «protezione* del gio¬ 
vane imprenditore Ma questo 
giovedì di Ognisanti é stato un 
brutto giorno anche per 1 290 
dipendenti dell'azienda che 
adesso, forse non a torto, co¬ 
minciano a temere per il loro 
futuro 

Attorno ai delitto intanto 
qualcuno tenta di alzare già i 
primi polveroni e dalle colon¬ 
ne di un quotidiano locate si 
azzardano Ipotesi fantasiose: 
si cerca di accreditare l’ipotesi 
di un delitto maturato negli 
ambienti operai per timore di 
eventuali licenziamenti 

Invece te indagini, condotte 
dagli uomini della squadra 
mobile e dai giudici del pool 
antimafia, sono concentrate in 
larga misura sul processo di ri¬ 
strutturazione in corso all'In¬ 
terno dell'impresa Un proces¬ 
so avviato dopo l’ingresso, 
(con una partecipazione del 
20 per cento) dell'Alfa Acciai 
di Brescia nel pacchetto azio¬ 
nano delle Acciaierie. Partito 



da Un preventivo di 12 miliardi 
il rinnovamento della linea di 
produzione era giunto ad un 
costo di ben 60 miliardi di lite 
I lavori erano stali affidati in su¬ 
bappalto ad alcune ditte e 
cooperative che, la scorsa 
estate, erano state al centro di 
roventi polemiche con il verti¬ 
ce aziendale, durante te quali 
si era dimesso il responsabile 
della produzione, l'Ingegner 
Radiollco Alla fine alcune dit¬ 
te erano state messe fuon per 
lasciare spazio a quelle impre¬ 
se che garantivano sufficienti 
livelli di senetàe trasparenza. 

Le Irto agi ni’lntamo non tra¬ 


rUnità 

Venerdì 
2 novembre 1990 


scurano nessun dettaglio a 
partire da una serie di rapporti 
che negli ultimi tempi erano 
stati troncati perché giudicati 
«non convenienti» dal vertice 
dell'azienda 

Emerge intanto un’alba ipo¬ 
tesi relativa ad una richiesta di 
estorsione o addirittura ad un 
tentativo di compartecipazio¬ 
ne per riciclare in un'azienda 
sana un bel pacchetto di capi¬ 
tali illeciti Un'ipotesi quest ul¬ 
tima che, se verificata, apnreb- 
be inquietanti prospettive Sul 
caso dell'estorsione vi sareb¬ 
bero poi .numerose conferme, 
sia da pane dei familiari delie 


due vittime, sla da parte del lo¬ 
ro collaboratori «Era il 23 otto¬ 
bre, lo ricordo bene perché so¬ 
no rimasto nell'azienda per 
tutto il giorno per firmare un 
accordo sindacate - racconta 
il segretario provinciale della 
Fiom-Cgil, Giuseppe Rizzo - 
incontrai Francesco Vecchio 
che era motto preoccupato e 
mt raccontò di aver ricevuto 
minacce e una richiesta di 
cento milioni Mi parlò anche 
di una sene di problemi che ri¬ 
guardavano I subappalti FU 
l'ultima volta che io vidi» 

Questi comunque non sa¬ 
rebbero stati gli unici «fastidi» 


Uccisi In 
un agguato 
alla periferia 
di Catania 
il titolare 
delle acciaierie 
Megava. 
Alessandro 
Rovetta 
e il direttore 
Francesco 
Vecchio 


che l'azienda aveva subito. Ra¬ 
re infatti che alte Acciaierie 
fossero stati assunti, dietro 
•convincente richiesta*, una 
serie di personaggi legati ai 
clan mafiosi che non si sotto 
pelò mai presentati al lavoro, 
senza che nessuno potesse di¬ 
re nulla al riguardo 
Oggi ad Aci Reale ci saranno 1 
funerali di di Francesco Vec¬ 
chio Sandro Rovetta. che era 
sposato e padre di due bambi¬ 
ni, sarà sepolto a Brescia, al 
termine delta cerimonia fune¬ 
bre che si svolgerà sabato nel¬ 
la chiesa dei Cappuccini di 
Brescia 
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Una quarantina di giovani H Soviet supremo giudica: 
armati di materassini «Inopportuni i cortei 

e sedie pieghevoli da ieri alternativi del 7 novembre» 

protestano sotto il Cremlino Sale nuovamente la tensione 

Ora scendono in campo 
gli studenti di Mosca 


Le voci di un colpo di Stato 7 «Pure speculazioni». 
Mosca smentisce le soffiate della Cia mentre nel cli¬ 
ma caldo della vigilia del 7 novembre il «presidium» 
del Soviet Supremo giudica «inopportune» le mani¬ 
festazioni «alternative o parallele» a quella ufficiale. 
Verso un divieto? In campo gli studenti. Uno sciope¬ 
ro della fame sotto il Cremlino. I leader studenteschi 
a colloquio con Gorbaciov. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

iuoraiuoi 


HI MOSCA. Le fasce bianche 
sulla frante. I materassini di 
somma e sedie pieghevoli per 
riposale, una sigaretta sulle 
labbra e un Ubro m mano. Ap¬ 
poggiati alle mura del palano 
del Maneggio, proprio di fron¬ 
te al Cremlino, una quarantina 
di snidanti moscoviti sono da 
ieri il aimbolo di una nuova 
tensione che sta per scoppiale 
nelTUns dei baragli, alla vigi¬ 
lia del 73» anniversario delta ri¬ 
voluzione. Una viglila sempre 
più Inquieta a taf punto che 
Anaiolii Uikianov, capo del 
parlamento, ha riunito l'ufficio 
di presidenza per giudicale 

Stati UnW 

McDonald’s 


•inopportune le manifestazio¬ 
ni alternative o parallele». Un 
gesto che potrebbe aprite la 
strada a un divieto, magari per 
decreto di Oorbaciov? E i'-l- 
nopporiunita* verri estesa an¬ 
che alla manifestazione indet¬ 
ta dal Pcus e altre organizza¬ 
zioni subito dopo la sfilata mi¬ 
litare sulla Piazza Rossa? Non 
s’e capito e nelle prossime ore 
l’enigma dovrebbe essere 
sciolto accompagnato anche 
dalla Indubbia reazione che 
vene dal movimenti dell'oppo¬ 
sizione governativa che hanno 
previsto di sfilare per le vie di 
Mosca cosi come fecero già lo 


scorso anno. 

Oli studenti fanno lo sciope¬ 
ra della fame, praticamente 
sotto le finestra di Oorbaciov, 
inaugurando come I loto colle¬ 
ghi di Pechino, una imprevedi¬ 
bile stagione di lotta. Sono en¬ 
trati In campo quasi all'Im¬ 
provviso, dopo II successo del¬ 
la lotta dei ragazzi di Kiev che 
hanno costretto alle dimissioni 
il capo del governo deli'Ucml- 
na E hanno aperto un nuovo 
fronte per lo stesso Oorbaciov 
alle prese con un clima di pau¬ 
ra e sospetti alla vigilia della 
parata del 7 novembre, un di¬ 
ma che ha spinto II portavoce 
de) ministero degli esteri, 
Ghennadl Gheraslmov, a defi¬ 
nire pure e semplici «specula¬ 
zioni» le voci di un colpo di 
Stalo fatte rimbalzare dalla 
Cia. Non esiste affatto una «tale 
minaccia» e l'assicurazione 
della piena lealtà delle forze 
armale devo ritrovarsi netta 
•autorevole e competente 
esposizione» fatta recentemen¬ 
te davanti a) parlamento dal 
maresciallo Dmitri) Jazov, Il 
ministro della Difesa Lo stori¬ 


co Ro) Medradev In un'lntervl. 
sta ha dato ieri una mano a 
Oorbaciov giurando sul suo «ri¬ 
formismo» rispetto al «rivolu- 
zionarismo» di Lenbv «Gotta- 
ckw è contrario ad ogni violen¬ 
za, e per la trattativa, per II con¬ 
senso». 

È giunta, dunque, l'ora degli 
studenti'’ «Questa « una prova 
generale» ha detto il giovane 
Alexel Tavrtzov, aspirante me¬ 
dico Insomma, un «preavviso» 
di prossime Iniziative. Fom'an- 
che mercoVsdì, il giorno delle 
sfilate sulle Piazza Rossa. E 
con l'obiettivo già dichiarato 
delle dimisi Ioni del presidente 
del Consiglio Nltola) Rtzhkov e 
della «nazionalizzazione» dei 
beni del Fette e del Komsomol. 
Oorbaciov ha capito subilo 
che bisogna correre ai ripari e 
cosi il Cremlino ieri, pur ne¬ 
gando qualsiasi collegamento 
con il drappello accampato 
proprio n so ito, ha deciso di far 
salire nell'ultimo del presiden¬ 
te oltre una cinquantina di ra¬ 
gazzi delle scuole superiori e 
dell’università, cioè i rappre¬ 
sentanti de! «Forum studente¬ 


sco» e del vari club che stanno 
sorgendo un po' in tutto U pae¬ 
se. Quattro ore fitte di discus¬ 
sione tra Gorbaciov e i leader 
studenteschi che s'aflacclano 
•ull'aiena dello scontro politi¬ 
co nella fase più complessa 
delia transizione dell'Ulta. Agli 
studenti che hanno un pac¬ 
chetto consistente di rivendi¬ 
cazioni (stanziare 0 10% del 
reddito nazionale per l'istru¬ 
zione, aumento del presalario 
e sua Indicizzazione, costru¬ 
zione di scuole) Gorbaciov ha 
rivolto un appello accorato: 
•Sostenete le nostre riforme, 
noi e voi siamo dalla stessa 
parie della barricata». Basterà 
per evitare proteste di massa? 
Accanto a Gorbaciov vi era, ira 
gli altri, Rizhkov che I giovani 
non vogliono più alla testa del 
governo. I giovani, nel cono di 
uno scambio di idee definito 
«aspro» hanno espresso la 
•proronda preoccupazione per 
lo stato della scuola» e Gorba¬ 
ciov, nella replica, ha promes¬ 
so l'Istituzione di un organi¬ 
smo speciale presso la presi¬ 
denza» 



Un gruppo di studenti moscoviti In sciopero delta fame 


Il presidente sovietico ha ap¬ 
profittato de) confronto per 
lanciare un ammonimento 
che ha assunto un significato 
particolare nell'atmosfera di 
questi giorni Lo ha rivolto a 
quanti tentano di «giocare la 
carta atudenteaca, coinvolgen¬ 
do I giovani in azioni destabl- 
llzzantl». Il giornale Komso- 
molatala Pravda ha giudicato 
come «inevitabile» l'Incontro 
urgente con gli studenti aven¬ 
do bene in mente I latti di Bu¬ 
carest Sofia e Kiev. Il prece¬ 
dente dell'Ucraina pesa ma 
Gorbaciov s'è detto convinto 
che l'anniversario della rivolu¬ 


zione verrà salutato dalla mag¬ 
gioranza della popolazione 
mie continua a rimanere «lede¬ 
te alla scelta socialista» anche 
se un sondaggio effettuate a 
Mosca ha rivelate che almeno 
il 50% degli studenti sono 
pronti a scendere in piazza. E 
la stessa cosa stanno per fare 
le madri del soldati uccisi riu¬ 
nite in un Comitato che si batte 
per una totale riforma delle 
forze annate. Donne disposte, 
si dice, a sdraiarsi sotto i carri 
armati e I cingolati II giorno 
della sfilata con in mano i ri¬ 
tratti dei figli caduti durante il 
servizio militare 


Si è dimesso il vice primo ministro britannico sir Geoffrey Howe 
I contrasti sulla politica comunitaria di Londra. La Thatcher: «Sono molto triste» 


SfgS? L’Europa fa tremare il governo inglese 


Hi NEW YORK. Si chiude 
un'era: la McOomld'a ha an- 
iti nundato tari cha non userà 
T più contenitori di plastici peri 
f suoi panini 

• Cadendo alte preariani dei 
rapi acoiogisti, la grande 
muittnukmate del bri tood ha 
„ deciso di sostituire I suol con¬ 
fi. tenitori di plastica, dtvenlati un 
strabalo negativo di Inquina- 
m , mento ambientate, con maie- 
i$J j itali più facilmente btodegra- 

.1. La decisione, limitela per 
fi ora agli Steri Uniti, sari in hau¬ 
ti io estesa ancha al ristoranti in 
S Europa «nel lesto dal monda 
S’1 Le McDonald’s ha 11 <100 risto- 
noti in 53 paesi. 

4 contenitori di McDonald's 
vengono usati solo per pochi 
I minuti e durano poi per de¬ 
ll cenni nei depositi di rifiuti», di- 
*'] cono gli ecologisti cha da anni 
accusano la multinazionale 
f 1 * degli hamburger sia per lln- 
r quittamente urbano causato 
L fe «lai contenitori (con monta- 
■’VV gna di spazzatura all'esterno 
dei test tood) sia per II più gra¬ 
ve Inquinamento del depositi 

• di rifiuti (dora I contenitori In 

* plastica resistono per anni sen- 
■■«vi za degradata i). La McDonald's 

j aveva finora sempre rifiutato di 
u-ij ammettere che I tuoi contarti- 
'ì tori potessero causale danni 
] ambientali 


Improvvise dimissioni del vice primo ministro ingle¬ 
se Sir Geodrey Howe in disaccordo con la Thatcher 
sulla politica verso la Comunità. La presa di posizio¬ 
ne del premier al vertice di Roma è stata la goccia 
che ha fatto traboccare il vaso. Era l’ultimo rappre¬ 
sentante della vecchia guardia che testava ancora 
accanto dal I979,Si.manifesta in modo drammatico 
la profonda spaccatura tra i forile sull'Europa. 
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ALFIO SI 

M LONDRA, tl vice primo mi¬ 
nistro Inglese ed ex segretario 
degli Esteri. Geoffrey Howe. si 
è dimesso dopo essersi scon¬ 
trato con U premier Margaret 
Thatcher sulla politica del go¬ 
verno verso la Comunità euro¬ 
pea e l’unione economica e 
monetarla In particolare Sono 
le dimissioni più clamorosa da 
quando l'ex cancelliere e mini¬ 
stro delle Finanze Nigel Law- 
son si ritira dal governo: le sue 
intenzioni di far entrare la 
Gran Bretagna nello Sme ven¬ 
nero frustrate dal premier che 
all'epoca si dichiarava com¬ 
pletamente contraria a un tale 
sviluppo e preferiva dare 
ascolto al suo consigliere pri¬ 
vato Waltem. 

Le dimissioni di Howe ac¬ 
quistano anche un valore sim¬ 
bolico per il governo e lascia¬ 
no la Thatcher completamen¬ 
te Isolata dal grappo di coloro 
che l'aiutarono ad affermarti 
dopo la sua vittoria alle elezio¬ 


ni generali del 1979. Howe, al¬ 
l'epoca cancelliere dello Scac¬ 
chiere, era di fatto considerato 
l’ultimo rappresentante della 
vecchia guardia e te sue dimis¬ 
sioni sono una chiara Indica¬ 
zione che la spaccature all'In¬ 
terno del rade è ormai quasi 
al suo limite maisiino. 

Se esistesse una linea pro¬ 
gressiva, te prossimi dimissioni 
dovrebbero essere quella della 
stessa Thatcher, che si trova 
sempre più in grave difficoltà 
sulla politica economica. Nel 
sondaggi d'opinione 1 tories 
continuano a essere al secon¬ 
do posto da diciannove mesi 
consecutivi 

Il premier è sta» colto di 
sorpresa quando Howe è en¬ 
trato nel suo studio, nel tardo 
pomeriggio di Ieri, per annun¬ 
ciare la sua decisione di dimet¬ 
tersi. In questo, l'ex vice primo 
ministro, che era anche leader 
dei Comuni, ha forse voluto 
prendersi la rivincita: quando 
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lavoratori Inpiwl rtroglrane tMvwtlti II numero di «Sun». Qlomale dio attacca Dolore e l'unione monetarla europea 


la Thatcher gli tolse gli Esteri 
usò metodi sbrigativi e senza 
alcuna consultazione ai punto 
che prima di accettare fa sua 
nuova posizione Howe chiese 
un'ora di tempo per consultar¬ 
si almeno con la moglie Ieri 
pomeriggio 11 collòquio è dura¬ 
te appena mezz'ora al termine 
del quale la Thatcher ha accet¬ 
tato le dimissioni dichiarando¬ 
si «più rammaricata che adira¬ 
ta». Specie negli ultimi anni, 
Howe era sempre più europei¬ 
sta ed è stato per questo che la 


Thàtther gli ha tolto gli Esteri 
relegandolo a vice primo mini¬ 
stro, una carica in gran pane di 
carattere simbolico Lo scorso 
fine settimana, poi Howe è ri¬ 
masto sconcertate dal com¬ 
portamento della Thatcher al 
vertice di Roma e imbarazzato 
dall’isolamento della Gran 
Bretagna sulla questione del¬ 
l'unione economica e moneta¬ 
ria Martedì scorso, la Thatcher 
Informò U Parlamento sull'esi¬ 
to dei colloqui a Roma e sui 
motivi della sua presa di posi¬ 


zione e si rifiutò di esprimere U 
suo pieno appoggio a Howe 
Quando II leader laburista Neil 
Kinnock chiese al premier co¬ 
me si poteva conciliare il pun¬ 
to di vista thatcheriano con 
certe dichiarazioni di Howe 
che sembravano più «soffici» e 
parevano indicare una via di 
compromesso per rimettersi in 
linea con gli altri undici mem¬ 
bri, la Thatcher invece di dare 
una risposta chiara preferì In¬ 
sultare Kinnock chiamandolo 
•ometto» al confronto di un 
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" La nuova Costituzione porrà fine al potere assoluto della monarchia 

epal a un passo dalla democrazia 
il popolo teme le trame della casa reale 



Pochi gabinetti a New York 

I senzatetto denunciano 
«Vociamo dal Comune 
servizi puliti e decenti» 


■■NEW YORK I senzatetto 
di contro l'amministrazione 
comunale. Motivo- la caren¬ 
za di gabinetti pubblici. Un 
gruppo di «homeless», I sen¬ 
zatetto di New York, ha fatto 
causa al Comune e alla so¬ 
cietà che gestisce la metro¬ 
politana: è colpa delle auto¬ 
rità, sostengono, se la città 
non possiede gabinetti pub¬ 
blici puliti, decenti. £ una ca¬ 
renza che provoca disagi per 
tutti, ma in particolare per 
chi non ha una casa. 

£ facile capire come, tra le 
quotidiane difficoltà di chi 
non ha casa, ci sia anche 
quella di trovare e poter uti¬ 
lizzare del gabinetti, possibil¬ 
mente puliti Un un proble¬ 
ma in qualche modo vitale, 
quanto meno a garantire 
un'esistenza comunque di¬ 
gnitosa. 

Nella denuncia degli «ho¬ 
meless». presentata alla Cor¬ 
te suprema dello Stato a Ma¬ 
nhattan, si dice che I senza¬ 
tetto sono «costretti a subire 
continui disagi, umiliazioni 
Ingiurie fisiche e a correre 
pericoli di vario tipo a causa 
dell'assenza di gabinetti». 

Alcuni di loro, tre uomini* 
una donna, raccontano di 
essere stati picchiati: perché 
cercavano di fare per strada 
quello che sicuramente 
avrebbero preferito fare, for¬ 
se anche più comodamente, 
tn un gabinetto. Se lo avesse¬ 
ro borato. 

E m una grande metropoli, 
New York ha quasi otto mi¬ 
lioni di abitanti, bagni pub¬ 


blici funzionanti e puliti sono 
necessari non solo ai senza¬ 
tetto 

I legali degli «homeless» in¬ 
fatti allargano II problema- a 
soffrite per la mancanza di 
bagni nelle stazioni della me¬ 
tropolitana e lungo le strade 
sono anche le donne incinta, 
le persone anziane, i turisti 
gli operai 

Ma la situazione non ta 
che peggiorare, sostiene 
Doug Ladson, direttore del 
Legai action center, che ag¬ 
giunge. «New York si sta tra¬ 
sformando in una grande fo¬ 
gna all'aperto». 

Secondo gli avvocati degli 
•homeless», dei 105 gabinetti 
nelle stazioni meno di un ter¬ 
zo sono aperti al pubblico e 
di questi una buona metà so¬ 
no guasti Altrettanto trita è la 
percentuale di servizi chiusi 
nei parchi di New York: in tre 
quarti del casi sono «inagibdl 
sporchi, puzzolenti, privi di 
carta igienica o di sapone». 

Che rispondono le autorità 
chiamate in causa? Le land T. 
Jones, portavoce del Comu¬ 
ne. dice: «Gli “homeless* 
hanno ragione. Ma il vero 
„ problema è un albo: “La ca- 
* sa è sempre la casa*». E Betty 
Gotbaum, assessore ai par¬ 
chi della metropoli statuni¬ 
tense, sta dalla parte dei sen¬ 
zatetto, ma lamenta la diffi¬ 
coltà di tenere in servizio i 
gabinetti: «Sono continua¬ 
mente oggetto di atti di teppi- 
smo.'Sapone e carta igienica 
poi, hoh De parliamo-vengo¬ 
no di continuo rubati». 



M . 


<• >y,/ Ì, 


.» * - „ , - y* ’ . ' ' 

-* r.-.>-uvwEt 


«grande uomo» (Howe) senza 
però neppure voltar» verso 

a uest’ultimo, che te stava sp¬ 
uto ai fianco con un’espres- 
■iooe mortificata. 

Prima dell'Incontro di Ro¬ 
ma, durante il cong rmo ai* 
del torta, Hqwe arava, 
Ho la sua tmpatìèà» 
confronti della politica del 
governo, specie nei riguardi 
dell'unione economica • mo¬ 
netario, minacciando di scon¬ 
trarsi con l’amiate cancelliere 
dello Scacchiere John Melar. 
Non essendo stato Invitato a 
parlare al delegati alla confe¬ 
renza, Howe tenne una riunio- 
e per conto suo durante la 
uale disse che «il governo do¬ 
veva decidersi a prendere il 
treno europeo». 

Mentre i conservatori cerca¬ 
no di minimizzare le conse¬ 
guenze delle dimissioni di Ho¬ 
we. Kinnock ha parlato di 
•spaccatura irreparabile nella 
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Ashdòwn. leader del Uberal- 
Democrat Party, ha detto che 
per H governo si tratta di un 
colpo mortale» «Non importa 
come la mettono, la Thatcher 
questa notte dormirà molto 
male nel suo letto». Ora che 
Howe toma In Parlamento co¬ 
me semplice deputato biso¬ 
gnerà vedere se l'ala pro-euro- 
peista tory lo designerà come 
potenziale successore del pre¬ 
mier nonostante egli abbia già 
Indicato che si tratta di un po¬ 
sto che non gli interessa. 


Moldavi Cittadini sovietici delFetnia 

In furun.rfn moldava issano la loro bandie- 

in vernicino ra durante una manifestazione 

alla fmnttpra alla frontieraconta Romania.! 

alia ironuera moldavi sono uno dei grappi 

COII IO Romania etnici in fermento nell'Unione 

sovietica per l’affermazione 
«eUe proprie aspirazioni na¬ 
zionali. Durante ta dimostra¬ 
zione é stato chiesto il ritiro delle truppe del ministero degli Interni 
deBUrsa dal sud della Repubblica moldava. Slogan ostili «ono sta¬ 
ti scanditi anche verso ta minoranza turca che abita ta stessa Re¬ 
pubblica. e che a sua volta reclama l'Indipendenza per I propri 
tenitori. La manifestazione si è poi sciolte senza incidenti dopo 
l'intervento di funzionari giunti dalla capitale Kishinev. 


< Rra 7 giorni il Nep&l dovrebbe avere la sua nuova 
. Costituzione democratica. Ma a Kathmandù molti 
temono che la scadenza non venga rispettata. Te¬ 
mono un colpo di coda della casa regnante e del 
circoli conservatori, restii a cedere i loro privilegi. A 
, colloquio con il capo del partito del congresso, che 
insieme ai comunisti ha guidato le rivolte popolari 
i dello scorso aprile. 

i , 

DAL NOSTRO INVIATO 

ROMEO SAMOLI 


■i KATHMANDÙ. Nuvole di 
polvere e di gas di scarico si al¬ 
iano eU'incrocio tra U viale che 
porte ell'univsnità e quello 
che gira 11 palazzo reale di K&- 
thmendù. Autobus, automobili 
e furgoncini sgangherati sferra¬ 
gliano attorno al monumento 
sul quale sono seduti una ven¬ 
tina di poliziotti in divisa blu e 
corpetto di vimini antisom- 
mosse Aspettano una proba¬ 
bile manifestazione. 

In questo stesso punto, il S 


oprile scorso, una folta Immen¬ 
sa sfondò i primi cordoni di 
polizia e puntò verso U palazzo 
mais per circondario con una 
manifestazione che si voleva 
pacifica. Ma dietro i cordoni 
della polizia c'erano le divise 
verdi dell'esercito con i fucili 
carichi. E da quel fucili partiro¬ 
no subito I primi colpi, cadde¬ 
ro i primi uomini, ci fu il primo 
sbandamento, poi la folla riu¬ 
scì a sfondare anche lo schie¬ 
ramento dei soldati che si apri 


Improvvisamente lasciando 
scoperte le prospettiva verso 11 
palazzo reale. In fondo, a ri¬ 
dosso del cancello che proteg¬ 
ge ta residenza di re Birendra, 
spuntarono le canne nere di 
due mitragliatrici. Un attimo e 
fu l'inferno. Mille morti, si dice, 
ma nessuno li ha mai contati 
In proporzione alta popola¬ 
zione del Nepal, una strage 
molto più grave di quella di 
Tlan An Man. I cadaveri venne¬ 
ro caricati su camion militari e 
bruciati sulle rive fangose del 
fiume alta periferia delta città. 
Qui chiamano quelle giornate 
di aprile e quelle sanguinose 
che seguirono «la rivoluzione»' 
il redi costretto a consegnate II 
governo nelle mani del leader 
dell'opposizione, l'ascetico 
Bnattaral, appena liberato do¬ 
po 14 anni di carcere. Venne 
Insediata una commlaslone 
con U compito di redigere la 
nuova Costituzione. E fra po¬ 
chi giorni, il 9 novembre, Il re 


dovrebbe promulgare il docu¬ 
mento che trasformerà II Nepal 
da monarchia assoluta In mo¬ 
narchia cost razionale 

Ma nonottante l'ottimismo 
ufficiale, qui a Kathmandù non 
sono pochi quelli che temono 
un colpo d coda della casa 
reale e del gruppo conservato- 
re che gli ruota attorno L'ulti¬ 
ma disperali difesa di chi go¬ 
de della distribuzione dei ric¬ 
chi appannaggi che, in uno de) 
paesi più poveri del mondo 
spettano alia famiglia reale. 
Una resistenza torte, tanto che 
1 giornali indiani non fanno mi¬ 
stero del rifiuto del re, un mese 
fa, di accettare il testo propo¬ 
sto dalla commissione incari¬ 
cata di redigere la nuova costi¬ 
tuzione. 

Birendra ni sarebbe impun¬ 
tato sulle prerogative econo¬ 
miche del ri e della famiglia 
reale oltre che sul suo molo di 
uomo al di «opra delta Coefira- 
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zkme, £ Iniziata, dopo quel ri¬ 
fiuto, una lunga, paziente trat¬ 
tativa tra 1) re ed il movimento 
progressistarappresentato so¬ 
prattutto dal leader storico del 
partito del congresso, Mandata 
Srngh, dal primo ministro Bhat- 
taral e da Mainali, segretario 
del principale tra 11 5 partiti co¬ 
munisti locali Ma sono iniziati 
anche gli scioperi e le manife¬ 
stazioni per chiedere che si ap¬ 
provi la Costituzione. 

Ogni giorno uno sciopero 
viene Indetto in un quartiere 
diverso di Kathmandù, mentre 
cortei sfilano nel punii strategi¬ 
ci della città, una volto sono gli 
insegnanti, un'altra i lavoratori 
delie costruzioni, l'altroieri al¬ 
cuni settori dei pubblico im¬ 
piego. la sinistra tiene cosi sot¬ 
to pressione la commissione 
che svolge le trattative, ma ba¬ 
da a non tendere troppo ta 
conia. Qui sono ancora vivi I ri¬ 
cordi delle squadrante che la 
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destra scatenò nel giorni delta 
rivoluzione, decine di bravi 
mandati a incendiare case e a 
•corticara vivi i poliziotti, dopo 
averli incatenati ai pali della 
luce. In quel giorni anche gii 
stranieri furono toccati dalla 
violenza degli avvenimenti. Un 
turista giapponese e un foto¬ 
grafo inglese rimasero uccisi. Il 
cadavere di quest'ultimo, re¬ 
spinto dall'ospedale, dovette 
essere conservato in casa del 
console con chili di ghiaccio. 


fino afi'anivo di una bara da 
Bangkok. 

in questi giorni la comunità 
Intemazionale, sta cercando di 
disincagliare il processo de¬ 
mocratico La Germania, uno 
del principali investitori stra¬ 
nieri, chiede pubblicamente 
che non vi siano altri rinvìi per 
ta promulgazione della Costi¬ 
tuzione. Giappone e india 
hanno appenaapeito nuove li¬ 
nee di credito parlando aper¬ 
tamente di passaggio verso ta 


democrazia. L'Italia ha pro¬ 
messo un contributo per una 
fondazione a favore dei «marti¬ 
ri delta rivoluzione». Mano a 
mano che la data si avvicina 
però, ta tensione cresce. Sulla 
pista dell'aeroporto militare si 
addestrano continuamente 
contingenti di soldati. Quando 
chiediamo aita gente che cosa 
Accadrà il 9 novembre, molti 
allargano le braccia e rispon¬ 
dono 43 si aprirà un lungo pe¬ 
riodo di pace, o scoppieranno 


Nepal un'immagine 
delta città 
diKatmàndu 


nuove violenze». 

I partiti democratici invece 
sono almeno formalmente 
tranquilli Singh, il settanta¬ 
treenne leader del partito del 
congresso, il «padre delta de¬ 
mocrazia» come lo chiamano 
qui. ci dice che «al 99% avremo 
ta Costituzione il giorno giu¬ 
sto» E, aggiunge, «sarà una Co¬ 
stituzione che aprirà il paese al 
dualismo politico, ai diritti 
umani e civili fondamentali». 

Ma non teme, chiediamo, 
un colpo di coda del conserva¬ 
tori? Singh non risponde diret¬ 
tamente. preferisce dire che «I 
conservatori non si sono anco¬ 
ra riconciliati con i mutamenti 
delta primavera scorsa e il ri¬ 
tardo nell’approvazione delta 
costituzione è dovuto proprio 
a loro». E il re? «Le trattative 
vanno aranti - risponde sor¬ 
nione Singh - si cerca di ac¬ 
contentare tutti». . 
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Bush vuole organizzare 
un’operazione militare 
per portare viveri 
ai dieci americani assediati 


Barbara Bush: «Se serve 
per la pace mio marito 
potrebbe incontrare Saddam» 
L’Irak «gioca» sugli ostaggi 



Un blitz Usa per rifornire 
l’ambasciata in Kuwait ? 


Il presidente 

George 

Bush 



Bush sta considerando un’operazione per rifornire 
via mare o con elicotteri l'ambasciata Usa assediata 
in Kuwait Se sii iracheni sii sparassero contro que¬ 
sto potrebbe essere il casus belli» per scatenare l’at¬ 
tacco. confermano suoi stretti collaboratori Ieri Bu¬ 
sh ha alzato il tiro dicendo che Saddam è «peggio di 
Hitler». «Se dovremo agire vogliamo che la gente 
sappia perché», spiega il suo portavoce. 

_ DAL NOSTRO CORRISPONDENTE _ 

SIKQMUND QINZMRO 


■■NSW YORK. Bush mande¬ 
rà elicotteri o mezzi da sbarco 
per rifornire l'ambasciata Usa 
in Kuwait, dove una decina di 
diplomatici sono asse raglia ti, 
coi fUi deBa luce e le condut¬ 
ture dell’acqua tagliate dal 24 
agosto? Secondo il «Washing¬ 
ton Post» sta «esplorando le 
opzioni per una rotolone di ri- 
fornirne, ito», ma non avrebbe 
«icore deciso. Dalla Casa 
Bianca fanno sapere che pri¬ 
ma notificherebbe a Baghdad 
che le uniti sono cariche di vi¬ 
veri. Ma esperti di case militari 
del Congresso si dicono con¬ 
vinti che «qualsiasi tentativo di 
rifornire l'ambasciata non si 
potrà attuare senza che si 
debba sparare ed e assai pro¬ 


babile che ck>’ possa far pre¬ 
cipitare la situazione verso 
una guerra generalizzata». 

Lo stesso Bush non l’ha af¬ 
fatto smentito. Anzi ha rinca¬ 
rato la dose dicendo che « 
•sempre pronto a dare alle 
sanzioni il tempo di avere ef¬ 
fetto» ma «non esclude altre 
opzioni», cioè un'Iniziativa 
che acceleri la prova dì forza; 
ha detto che non vuole «semi¬ 
nare tossine di guerra», ma ha 
aggiunto minaccioso che «la 
sabbia scorre nella clessidra», 
concludendo: «chi pud dire 
cosa pud succedere in una si¬ 
tuazione come l'attuale?». 

Consentire il rifornimento 
delle ambasciate assediate 
(quella britannica e quella 


americana) è una delle ri¬ 
chieste all’lrak contenute nel¬ 
l'ultima risoluzione approvata 
dal Consiglio di sicurezza del- 
l’Onu. E cid fornisce una sorta 
di autorizzazione intemazio¬ 
nale ai tentativi per rifornirle. 
Le ambasciate fronteggiano il 
mare a Kuwait City, ma sono 
circondate da truppe Irache¬ 
ne La costa è pesantemente 
difesa. Anzi, stando a quel 
che rivelano dal Pentagono al 
•Washington Times», gli ira¬ 
cheni avrebbero già creato at¬ 
torno alla baia un cordone di 
petroliere cariche, da far 
esplodere, creando una bar¬ 
riera Insormontabile di fuoco, 
contro uno sbarco dal mare. 
Un collaboratore di Bush ha 
rivelato che stanno pensando 
ad un'operazione congiunta 
anglo-americana, con l'invio 
di un mezzo da sbarco o di 
elicotteri. Se gli iracheni spa¬ 
rano sugli elicotteri o sui mez¬ 
zi da sbarco «allora si ha quel 
che in latino si dice "casus 
belli"», dice l'anomimb «se¬ 
nior officiai» al «Washington 
Post». 

Stando a quanto riferisce il 
quotidiano di New York «New- 


sday», molti, anche in seno al- 
l'amministrazione, erano ri¬ 
masti sorpresi che Bush aves¬ 
se l’altro giorno parlato di 
punto In bianco di un'amba¬ 
sciata in Kuwait «ridotta alla 
fame da un brutale dittatore». 
Da quel che si apprende da 
fonti del Dipartimento di Stato 
che sono stati in questi giorni 
in continuo contatto radio 
con t'ambasciata, l’ambascia¬ 
tore Ust in Kuwait Nathanlel 
Howell e gli altri americani as¬ 
sediati avrebbero una dieta 
monotona (soprattutto tonno 
in scatola) ma le loro scorte 
non starebbero affatto per fi¬ 
nire. Ci sarebbe un problema 
per la nafta per il generatore 
che consente le telecomuni- 
cazIonL Ma non per l’acqua. 
Bevono, dopo averla fatta bol¬ 
lire. quella della piscina. E sa¬ 
rebbero riusciti anche a sca¬ 
vare un pozzo dentro il com¬ 
pound, con tanta acqua da 
poter ostentamento lavare le 
auto, sotto k> sguardo allibito 
degli assediantL , 

L'altro possibile «casus bel¬ 
li» su cui si concentra l'atten¬ 
zione è il maltrattamento de¬ 
gli ostaggi. A drammatizzare 


ulteriormente le denunce dei 
giorni scorsi, Ieri sono state 
diffuse dall'ambasciata Usa a 
Baghdad lettere clandestine 
di americani trattenuti dagli 
iracheni a «scudo» delle loro 
istallazioni strategiche. L'au¬ 
tore di una delle lettere deesri- 
ve una vera e propria situazio¬ 
ne di prigionia, con sbarre e 
guardie armate' «sono ormai 
due mesi che mi trovo nel gu¬ 
lag». Un altro racconta di esse¬ 
re già stato spostato cinque 
volle, di non poter ricevere let¬ 
tere e messaggi e chiede di far 
sapere a sua moglie che ha 
perso 15 chili. «Non dimenti¬ 
cateci», implorano. Malissimo 
ovviamente è stata accolta la 
dichiarazione irachena che I 
parenti degli ostaggi sono 
benvenuti a visitarli per Nata¬ 
le. Beffa «vergognosa, crudele, 
senza tatto» l'na definita la 
portavoce del Dipartimento di 
Stato. Si tratta di «propaganda 
cinica» per Londra. «Penso 
che dovrebbero piuttosto la¬ 
sciare che glj ostaggi tornino a 
casa per Natale, meglio anco¬ 
ra per il giorno del ringrazia¬ 
mento (20 novembre)», ha 
dichiarato il portavoce della 
Casa Bianca Fltzwater. 


Ieri, in uno dei discorsi pro¬ 
nunciati durante il suo giro in 
appoggio al candidati repub¬ 
blicani nelle elezioni del 6 no¬ 
vembre. Bush aveva alzato ul¬ 
teriormente Il tiro contro Sad¬ 
dam Hussein dicendo che i 
suoi «oltraggiosi atti di barba¬ 
rie» sono peggio di quelli dei 
nazisti: «Non credo che cose 
del genere le avrebbe fatte 
nemmeno Hitler». Quando 
successivamente, In una con¬ 
ferenza stampa, qualcuno gli 
ha chiesto se non avesse esa¬ 
gerato ha risposto: «Certo non 
mi riferisco all'olocausto. Ma 
non mi risulta che Hitler usas¬ 
se ostaggi come scudi umani, 
e che non abbia rispettato le 
ambasciate». E alla domanda 
sul perchè Bush stia usando 
parole cosi forti e accentuan¬ 
do da qualche giorno a questa 
parte il tema delia guerra il 
suo stesso portavoce Fltzwater 
ha risposto che U presidente 
sta «preparando il popolo 
americani ad ogni eventuali¬ 
tà», perché «se si deve decide¬ 
re un'azione drammatica vo¬ 
gliamo che sappiano perché». 

Più duro e bellicoso ancora, 
in un'Intervista in tv è stato il 


vice di Bush Dan Quayle. «Non 
si pud consentire a Saddam 
Hussein di mantenere il suo 
attuale potenziale militare e la 
tecnologia che potrebbe svi¬ 
luppare in futuro... abbiamo a 
che fare con un terrorista, con 
un assassino... credo che il 
mondo capirà che non pos¬ 
siamo consentire che Saddam 
Hussein mantenga i suoi mis¬ 
sili, le sue potenzialità chimi¬ 
che e biologiche anche se si 
ritira da) Kuwait», ha detto. 
Con il capo di gabinetto della 
Casa Bianca, Sununu, che da 
bordo dell’Air Force One con 
cui Bush si sta spostando nella 
sua tournée elettorale, si è af¬ 
frettato a ter sapere che non 
trova queste affermazioni in 
contraddizione con quelle del 
presidente. 

Anche se Bush continua a 
dire che «sta cercando dispe¬ 
ratamente una soluzione pa¬ 
cifica», l'unica davvero con¬ 
vinta a questo punto sembra 
la Fusi Lady Barbara che ieri 
ha dichiarato che suo marito 
sarebbe disposto a tutto pur di 
evitare la guerra, anche ad in¬ 
contrare di persona Saddam 
Hussein se servisse. 


È polemica sul viaggio del leader socialdemocratico c^e lunedì andrà in Irak con Colombo e De Clerq. Nessuna copertura Onu 
«Quella missione va scoraggiata» tuona il Foreign Omcèlnentre il ministro degli Esteri inglese accusar «Tradite le decisioni Cee» 

La Thatcher infuriata: «Kohl blocchi Willy Brandt» 


^imprimatur dell'Onunon A arrivato. Anche senza il 
Ombro dell'uflicjaliUL WUyBrandL Emilio Colombo 
rfwuiy De Qera partiranno per Baghdad per tentare 
CHjifttenere dtf^dddttnr'lh'IBjefitftortÈ dHnttf gM 
ostaggi occidentali. Bonn insiste: la «Troika» non tra¬ 
disce! impegno di assoluta fermezza preso dai Do¬ 
dici al vertice straordinario della Cee. La Thatcher in¬ 
tanata: «Quella missione deve essere scoraggiata». 


JM ROMa Non Indo ss erà I 
■toni di Inviato spedale delle 
Nazioni Unite. Willy Brandt 
Tea cancelliere tedesco social¬ 
democratico, andrà lo stesso 
k( Irak Insieme al presidente 
de) grappo cristiano democra¬ 
tico al parlamento europeo. 
Emilio Colombo, e al capo¬ 
gruppo liberale a Strasburgo, 
Willy De Clerq. Obiettivo della 
Troika: strappate a Saddam 
Hussein la liberazione di tutti 
gli ostaggi occidentali bloccaU 
«Baghdad e Kuwait City da 90 
giorni. Da quel drammatico 2 
agosto quando le truppe ira¬ 
chene invasero II Kuwait can¬ 
cellandone la sovranità. 

Dopo le polemiche e I sospetti 
Innescati dalle liberazioni a 
singhiozzo concesse ad arte 
da Saddam, a pochi stomi dal¬ 
la dura presa di posizione dei 


Dodici decisi ad ostacolare ini¬ 
ziative individuali e sotto ban¬ 
co per strappare i sospirati visti 
di uscita dall'trak. Ieri Bonn ha 
adotto le riserve appoggiando 
U viaggio del leader socialde¬ 
mocratico tedesco. «La missio¬ 
ne è II modo migliore» per far 
capire agli iracheni te necessi¬ 
tà di lasciar partire tutti 1 citta¬ 
dini stranieri bloccati nella ca¬ 
pitale irachena, ha sostenuto II 
gobemo di Bonn, mettendo 
subito in chiaro che la decisio¬ 
ne non tradisce nel modo più 
assoluto la presa di posizione 
dei patners europei riuniti do¬ 
menica scorsa a Roma per il 
consiglio straordinario della 
Cee. In quella sede, con un'u¬ 
nica voce. l'Europa comunita¬ 
ria aveva messo al bando ogni 
missione nazionale, governati¬ 
va e non, che incrinasse la 



«HeiuKknndarróttl dal consl-, 
rito europeo. ‘ 

3) segretario generale delI'Onu 


L'Incontro tra Pera* da Guattì aWily Brandt aitimi 


coesione europea contro U dit¬ 
tatore iracheno. «Quella posi¬ 
zione resta la nostra», ha volu¬ 
to rassicurare Kohl appoggia¬ 
to, di tetto, dal governo Italia¬ 
no. Andreotti non ha mosso 
nessuna critica alla decisione 
tedesca. Anzi In una telefonata 
con il segretario delle Nazioni 
Unite, Perez de Cuellar, aveva 


sollecitato l'imprimatur ufficia¬ 
le delI'Onu alla missione gui¬ 
data da 'Willy Brandt mandan¬ 
do a dire, invece, alla commis¬ 
sione esteri Italiana di bloccare 
ogni altra iniziativa umanitaria. 
L'accordo tedesco-italiano ha 
tetto andare su tutte le furie il 
premier britannico. Per la 
Thatcher II tradimento della 


posizione europea c'è stato ed 
è palese. «Slamo assolutamen¬ 
te contrari alla missione del- 
l’ex cancelliere tedesco Willy 
Brandi» ha seccamente affer¬ 
mato il Foreign Office mentre II 
ministro degli Esteri Douglas 
Hurt ha detto chiaramente ai 
colleghi tedesci e italiani che 
l’Invio della «troika» è contraria 


rfcareBrandrdStt'mfssione a 
BaghnM • ha Kritto nella sua 
dura nota il Foreign Office - ne 
consegue che ogni visita deb¬ 
ba essere scoraggBita in accor¬ 
do con le conclusioni del veiti- 
oe europeo». Perez.de Cuellar 
lo aveva spiegato anche ad 
Andreotti: un mese fa aveva 
chiesto al principe Saddruddln 
AgaKhandl andare In Irak per 
affrontare la drammatica vi¬ 
cenda degli ostaggi a nome 
delI'Onu. Ma da allora non ha 
mai ricevuto da Baghdad alcu¬ 
na risposta, fn sostanza un 
gentile «no» alla richiesta tede¬ 
sco-italiana, un rifiuto che la 
Thatcher non ha tardato ad 
usare per delegittimare la mis¬ 
sione voluta dal tedaer defi’ln- 
(emozionale socialista. Sde¬ 
gnata per l'accordo tra Roma e 
Bonn, l'Inghilterra ha voluto 
mettere nero su bianco la criti¬ 
ca per «l’Inaudita scelte» con¬ 
sumate alle spalle di Londra. 
•La Gran Bretagna, che è 11 
paese che ha il maggior nume¬ 
ro di ostaggi, non é stata nem¬ 
meno consultate a proposito 
dell'Iniziativa tedesco-italia¬ 
na». Infuriato, Il Foreign Office 
ha consigliato alle famiglie In¬ 


glesi di non accettare nemme¬ 
no l'offerta di Saddam di visite 
natalizie ai familiari in ostaggio 
seatenendo una dura reazione 
da parte dall’ex ministro degli 
esteri britannico da poco tor¬ 
nato dallTrak con 30 osteggi 
Inglesi liberati dal dittatore ira¬ 
cheno. Proprio Edward Heath, 
uno dei protagonisti delle gior¬ 
nate di polemiche e sospetti 
sulle liberazioni concesse ad 
personam da Saddam Hussei 
deciso a spaccare il compatto 
fronte occidentale, ieri è sceso 
in campo per direndere te li¬ 
bertà dei familiari di accettare 
l’offerta del rais del Golfo. Poi, 
puntando il dito contro Bush 
capace di scatenare un conflit¬ 
to armato per calcoli politi in¬ 
terni, l'ex ministro inglese ha 
chiesto alla Thatcher di disso¬ 
darsi pubblicamente dalle di¬ 
chiarazioni del presidente 
americano. 

Mentre I veleni della dramma¬ 
tica vicenda degli osteggi tor¬ 
nano a rinfocolare la polemica 
europea, da) Giappone arriva 
la notizia di un'altra missione 
in Irak, quella dell'ex premier 
giapponese Nakasone in par¬ 
tenza per Bagdad. «Sono pron¬ 
to a fare più di un viaggio - ha 
dichiarato - per esplorare tutte 
le possibili soluzioni pacifiche 
della crisi del Golfo». 


Il Pd rilancia la proposta. Achilli (Psi) per delegazioni «non ufficiali» 

Missione umanitaria, ancora polemiche 
Rubbi: «Iniziativa di tutti i parlamenti» 


M 


«Tutti i parlamenti dovrebbero muoversi con una so¬ 
la voce: liberare tutti gli ostaggi. Una fermezza senza 
iniziative non ha sbocco». Antonio Rubbi, comuni¬ 
sta, vice presidente della commissione Esteri della 
Camera, accusa il governo per le pressioni che han¬ 
no portato al dietrofront sull'invio delia missione 
umanitaria e rilancia la proposta. Achilli (Psi) : solo 
delegazioni «non ufliciali». 


«I FONTANA 


■■ROMA La polemica non si 
smorza. Anzi l'Improvviso die¬ 
trofront dei partiU della mag¬ 
gioranza, che. pressati dal go¬ 
verno: si sono rimangiati il pro¬ 
posito di inviare in Irak una de¬ 
legazione umanitaria, suscite 
nuove proteste. E’U Pei a gui¬ 
dare le rimostranze. I parla¬ 
mentari comunisti non sono 
ariano convInU che te questio¬ 
ne ala chiusa. Antonio Rubbi, 
vice presidente della commis¬ 
tione Esteri delia Camera, In 


un’intervista all’agenzia Dire, 
afferma tra l'altro: «Non ci sia¬ 
mo limitati a denunciare le 
pressioni del governo e i cedi¬ 
menti dei partiti della maggio¬ 
ranza, ad Indicare la grave re¬ 
sponsabilità che si assumeva¬ 
no di fronte agli ostaggi, allo 
loro famiglie e al paese, ma 
abbiamo anche ribàditoche la 
nostra proposte rimaneva in 
campo e che chiedevamo che 
fosse nuovamente discussa. La 
presidenza ha accolto la no¬ 


stra richieste e la commissione 
Esteri si riunirà nuovamente*. 
Non solo: Rubbi ha ricordato 
che una mozione persemela 
dal Bri porterà la proposte di 
inviare una delegazione uma¬ 
nitaria In aula. Rubbi è convin¬ 
to che iniziative frammentarie 
e personali giochino a favore 
di Saddam (anche quella pre¬ 
sa da alcuni parlamentari ita¬ 
liani che stanno raggiungendo 
Baghdad). DI qui la proposte 
che non solo il parlamento ita¬ 
liano decida ai inviare una 
missioni umanitarie: «Tutti i 
parlamenti dovrebbero muo¬ 
versi con una soia voce e un 
solo intento, la liberazione di 
tutti gli osteggi. Solo, cosi si 
possono evitare le divisioni e le 
incrinature sulle quali la conto 
U governo di Baghdad. Una fer¬ 
mezza senza Iniziative non ha 
alcun sbocco». Di questo avvi¬ 
so anche Ettore Masina, parla¬ 
mentare della sinistra indipen¬ 
dente, e neo-presidente del 
comitato permenente per 1 di¬ 


ritti umani della commissione 
Esteri della Camera. Masina 
sostiene che il governo «di¬ 
mentica che proprio la presen¬ 
za di tulli i responsabili dei 
partiti, oltre a dare autorevo¬ 
lezza alla spedizione, sarebbe 
state gara nàte di correttezza». 

Ma tra le forze della maggio¬ 
ranza e nel governo queste 
proposte incontrano un'oppo¬ 
sizione decisa. Il senatore so¬ 
cialiste Michele Achilli, presi¬ 
dente delia commissione Este¬ 
ri di palazzo Madama ha detto 
ieri che «l'Ipotesi di una dele¬ 
gazione ufficiale non è stata 
ancora esaminate. Queste ini¬ 
ziative. per ora, non sono nè 
opportune né produttive e so¬ 
no state espressamente vietate 
dalla risoluzione del vertice 
comunitario di Roma». «Ciò 
non viete - sostiene l’esponen¬ 
te socialiste • che singoli parla¬ 
mentari o altre personalità si 
rechino a Baghdad a titolo in¬ 
dividuale». E appunto quanto 
sta avvenendo In queste ore. 


Una delegazioni di parlamen¬ 
tari di diversi gruppi della sini¬ 
stra sta per raggiungere Bagh¬ 
dad. li proposito non è quello 
di trattare, ma anche in questo 
casoiigovemosièpreoompa- j 
to di mettere in guardia. Par¬ 
lando a Firenze II soltosegrete- j 
rio agli Esteri Ivo Burini (De) 
ha detto che «se una delega¬ 
zione parlamentare italiana si 
recherà a Baghdad nei prossi¬ 
mi giorni non avrà alcun man¬ 
dato per trattare con il regime 
iracheno» L’ambasciatore ira¬ 
cheno Mohamed Said Ai 
Saltai, richiamato fn patria per 
ricoprire la carica di ministro 
di Stato per gii affari Esteri pri¬ 
ma di partire da Roma ha ripe¬ 
tuto che il suo paese ha «sem¬ 
pre voluto una soluzione nego¬ 
ziate. Chi non è d'accordo é il 
presidente Bush. Noi siamo | 
stari costretti - ha concluso - a 
trattenere in Irak cittadini che 
non vogliamo chiamare osteg- j 
gl» 



Mitterrand chiede 
un sistema 
aiobaie 
di sicurezza 


Il presidente francese Francois Mitterand (nella foto), 
in un'intervista rilasciata al quotidiano egiziano «Al An- 
ram», afferma che è necessario ricercare «un sistema di 
sicurezza e di cooperazione a carattere globale», che 
vada «dal Golfo all'Atlantico» e che associ «le due spon¬ 
de del Mediterraneo». Secondo il testo anticipato dal 
giornale, un sistema del genere «concepito dai diretti in¬ 
teressati», dovrebbe essere perseguito una volta risolte 
le crisi della regione, compresa quella palestinese e 


vasione dei Kuwait da parte dell'lrak, devono essere ri¬ 
spettate dovunque nel mondo» e che l'Europa «ricono¬ 
sciuta come uno dei pilastri del nuovo ordine intema¬ 
zionale che ci si sforza di promuovere», avrà «un ruolo 
benefico» da svolgere per il mondo arabo, infine nella 


crisi del Golfo, secondo il presidente francese, quello 
che è in gioco: >È il rispetto del dintto». 


Estradato Mahmud Atta, un cittadi- 

in Israele no americano accusato di 

un americano SSSK'fflS 

del 0n!j3PQ to consegnato mercoledì 

alt Ah., uhi.i a New York dalle autorità 

qiADU Niaa i Usa a quelle israeliane. Lo 

ha rivelato il Dipartimento 
di stato, dopo che nei giorni scoisi Washington aveva 
messo in guardia su possibili rappresaglie terroristiche 
che avrebbero potuto far seguito a questa decisione. 
Mahmud Atta, che era detenuto da tre armi nel «New 
York correctional center», verrà processato a Gerusa¬ 
lemme per aver preso parte nel 1986 a un attentato con¬ 
tro un autobus israeliano in Cisgiordania. L'azione fu ri¬ 
vendicata dai terroristi del grupo di Abu Nidal, lo stesso 
ritenuto responsabile della strage del 1985 aU'aeropoito 
di Fiumicino. 


Allarme rosso Allarme rosso nelle scuole 

nelle «Mole Usa : 

uOPpO piOmDO schiano di venire awele- 

nelì’acaua nati dall'alta quantità di 

^ piombo presente nell’ac- 

qua potabile. Il perìcolo è 
stato denunciato dall'Epa, 
l'ente federale per l'ambiente, che ha riscontrato quan¬ 
tità di piombo suffienti a mettere a rischio io sviluppo in¬ 
tellettuale e fisico di oltre 2S0mila studenti Colpevoli 
sono le autorità scolastiche statali e federali, il cui lassi¬ 
smo nell'applicazione dei regolamenti e dei contraili. 


assolti con fonnula piena. Il piombo pub provacare 
danni molto seri al sistema nervoso, specie nelle donne 
incinto e nei bambini sotto i 7 aniu. 


ALeHaVre Nella città francese di Le 

centocin quanta SSfsS'ÌSSSS: 

pcTSOnC maste intossicate nel giro 

intossicate di 24 ore dall'acqua per 

uso domestico. Fonti me- 
________ diche hanno precisato 

che nessuno degli intossi¬ 
cati versa in gravi condizioni, anche se 5 di essi, tra cui 4 
bambini, sono stati ricoverati in ospedale. 1 sintomi era¬ 
no attacchi di vomito, dolori addominali e febbre alta. 
Le autorità di Le Haute hanno invitato tutta la popola¬ 
zione della zona ad astenersi dal bere acqua di rubinet¬ 
to, in attesa che vengano completate le analisi batterio- 
log ietse. 

Frana PSoggie torrenziali nella 

in Perù* Sierra centrale peruviana 

hanno provocato una gra- 
Cinquama ve frana, che ha seppellito 

morti >1 villaggio di Otorongo. 

Una va tenga di pietre e 
fango si è riversate sulla 
ventina di abitazioni sotto¬ 
stanti. uccidendo una cinquantina di persone, provo¬ 
cando gravi danni e falcidiando oltre 600 capi di bestia¬ 
me. La notizia è stata riportata dal quotidiano governati¬ 
vo di Lima «La Cronica». La tempeste ha distrutto anche 
un tratto di strada ferrata fra le città di Huancayo e 
Huancavelica, nel distretto di Junin. 

Incidenti Scontri a Bucarest fra poli- 

peri prezzi corso di una dimostrazio- 

llberi ne di proteste contro il 

programma dei governo, 
che prevedeva te liberaliz¬ 
zazione dei prezzi I mani¬ 
festanti chiedevano te dimissioni del presidente lon Ilie- 
scu e del primo ministro Pietre Roman. 11 parlamento ha 
comunque rinviato a gennaio la liberalizzazione dei 
prezzi, specificando che essa ngu arderà solo alcuni 
prodotti. 


Incidenti 
In Romania 
per (prezzi 
liberi 


essa ngu arderà solo alcuni 


VIROINIAI 


Wm 



lAimiBIAEBtlfKORDOlBlAIffl. 

In una video cassetta il meglio di centinaia di interviste realizzate 
alla gente della festa, ai compagni degli stand e ai personaggi 
famosi catturati dalla troupe di Telefesta: Pajetta, Occheao, J 
D'Alenu, Veltroni, Bassotino, Roveisi, Rossi, Riondino e molti I 
altri. Centinaia di voci sulla crisi dei Golfo, l'attacco alla J 

Resistenza, sul PO e la "Cosa*, sulle prospettive della classe ri 

operaia e su tanti altri argomenti E in più diversi stralci del I 

discorso finale di Occhetto e un omaggio al compagno Patena 
con le più belle immagini della Festa. Compilate con i vostn dati 
la parte sottostante, ritagliate e spedite a TE1EFESTA c/o Pd 
Federazione di Modena, viale Fontanelb 11,41100 MODENA. 

Con 30.000 lire, da pagare ai momento della consegna, riceverete 
a casa la vìdeo cassetta e in regalo la famosa 'spilla torteUino*. 

Per informazioni potete telefonare allo 039/382811 


^9* «Satana vx Satana» i**o 

Tele Festa Festa Nazionale de l'Unik 



l’Unità 

Venerdì 
2 novembre 1990 
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NEL MONDO 


I conflitti In Libano nessuno crede al processo di pace promosso 

Aa\ Mosliri rWSonto dal presidente Hrawi con la supervisione della Siria 
Ilei 1 leuiu mietile n patriarca maronita Sfeir: «Nessun futuro per noi 

. fino a quando ci saranno quattro eserciti d'occupazione» 

A Beirut vìnce la logica del clan 

Geagea: «Deporremo le armi quando lo faranno gli altri» 


Tristezza e bugie in una Beirut che non crede al pro¬ 
cesso di pace. Il leader delle forze libanesi Geagea: 
•L’assassino di Chamoun potrebbe essere lo stesso 
Jumblatt che invece accusa me». Il patriarca Sfeir: 
«Nessun futuro per noi fino a che rimarranno quat¬ 
tro eserciti di occupazione». E intanto si continua a 
vociferare della liberazione di ostaggi occidentali. 
Ma i giorni passano e non succede nulla. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 


Mi BEnurr. «Smettiamo di 
prendere in giro li metro po¬ 
pola 11 Ubano è Finito*. Queste 
parole detteci da Kazlm Kha- 
tib, il più vecchio dei parla¬ 
mentari superatiti, ci tornano 
aduso prepotentemente In 
mente. Sulla ex «linea verde» 
siamo fermi con un gruppo di 
giovani per tentare, ancore 
una volta, di capire i sentimen¬ 
ti reali dalla gente, diciamo co¬ 
si. normale. Le opinioni sono 
contrastanti: c'è chi difende 
Tastone di Michel Aoun. I cri¬ 
stiani, e ci sono I musulmani 
ovviamente che hanno gioito 
deHa line del generale. V.a U ri- 
1 stilato, alla fine, è lo stessa 
L'augurio che tutti si fanno è 
uno solo: quello di andarsene 
B in a da questo Ubano in 
. frantumi. Ma la nuova situazio¬ 
ne, k cosiddetta «grande Bel- 
rute e la possibilità di smanici- 
; lare le milizie, non vi lascia 
’ s parare in un futuro diverso? 
■Ma quale pace e pace», sus¬ 
suma con uno sguardo ironico 
di eoa che la sa lunga, .fessi. 

: IBM bcDa ragazza cristiana In ' 
lena. «Non si lasci Ingannare. 
L’aocordo di Taci fi precario, 
tagMmo, • potrebbe saltare 
daen momento all'altro». Beco 
Rme «Guardi a questa case 
«UAMte. Lo sa che cosa signi¬ 
fica aver vissuto quindici anni 
qui e vedere passare ogni gior¬ 
no sopra le nostre teste centi- 
laiaecentinaia di colpi di obi¬ 
ce «di mortaio? Basta, io non 
c* la laccio più. Anche se, per 
I pote si , davvero a Beirut non si 
doverne sparare più un solo 
cofeo, ho deciso che per me è 
- troppo. Voglio emigrare e di¬ 
menticare tutto». Ecco Tata), 
un aunnlta che ha tentato inu¬ 
tilmente di finire gii studi in in- 
■ segnarla. «No, non credo che 
; Sa tregua durerà molto. Sono 
: convinto che sL vivremo maga¬ 
ri tre o quattro mesi In relativa 
' pace, ma poi le logiche del 
gruppi feudali, dei clan, delle 
miltaie. prenderanno di nuovo 
' Il sopravvento. Del resto non 


possono fare altrimenti: un go¬ 
verno che governi significa 
semplicemente ragliar l'erba 
delle tangenti, dei tredici Illeci¬ 
ti, dei pedaggi alle varie forma¬ 
zioni armate di questo strama¬ 
ledetto paese». 

Una immensa tristezza sta 
scendendo sul Ubano. Sporci¬ 
zia e desolazione. E angoscia 
perU futuro. , .. , 


Sporcizia 
e desolazione 


Le carte si sono rimescolate 
di nu<M> ma l'Interminabile e 
complicatissima partita, che 
tutti cercano di truccate, po¬ 
trebbe essere sempre la stessa. 

Ma è cosi? A notte fonda. 
con un piccolo corteo di jeep, 
veniamo scortati sulla collina 
di Adma. verso U rifugio-bun- 
ker di Goudras di Swnlr Gea¬ 
gea. Il capo della milizia cri¬ 
stiana è nell'occhio del ciclo¬ 
ne. £ sospettalo, come ci ha 
detto Valld Jumblatt, e come 
d'altronde sono in parecchi a 
pensarlo in Ubano, di avere 
assassinato Dany Chamoun, 

Damocle del "ritiro da P Betajt 
est. fi tormentato dal dubbio 
che Israele un giorno o l'altro 
gli possa ritirare l'appoggio per 
gettarlo nell'abbraccio mortale 
della Siria. Ed in più deve an¬ 
che sostenere la concorrenza 
del suo acerrimo nemico In 
campo cristiano, quèll'Elias 
Hobeika che dal nord del pae¬ 
se ha fatto il suo gran ritorno 
sulla scena politico-militare di 
Beirut con I suol fedelissimi 
commandos. 

L'ascetico leader delle «for¬ 
ze libanesi» è nel suo studio 
spartano ed è coadiuvato, nel 
ricevere la stampa Intemazio¬ 
nale. dalla sua giovanissima li- 
danzata. Non cl sono quadri 
nè libri netta sua «tona del tu- 


||f Oltre 20mila ebrei dall’Urss 
! in Israele nel solo mese di ottobre 
f : Occuperanno i posti dei palestinesi 
||Continua la «guerra dei coltelli» 
fieri altri morti e feriti gravi 

DAL NOSTRO INVIATO 

aiANCARLOLANNUTTI 


CSOOtUSAUMME. Ore 10,30 
del mattino nel centro di Ra- 
mallah, una dozzina di chito¬ 
ni metri a nord di Oerusalemma. 
§£ Nette vie piene di animazione 
è un brulicare di studentesse 
, delle medie appena uaelte da 
;«! scuqtaUm le qual) si mimetta- 

[v zano gli «sheb* b». i ragazzi de I- 

■: rtnlifada. D'imptowtao. come 
/ scaturito dal nulla, sorge uno 
i sbairamento che blocca U trat¬ 
ta fico; un (usto di benzina vuoto, 
pi un traliccio di metallo, qualche 
%4 blocco di pietra. Delle grida: 
f! «Palestina Palestina, col san- 
lingue dei martiri libereremo la 
■» nostra terra». Dal tetto pio alto 
& del vicino crocevia una posta¬ 
li zione fissa dell'esercito da l'at- 
|ì tarme via radio e In neanche 
li cinque minuti piombano sul 
fi posto! «berretti verdi» della pò- 
Sì tizia di frontiera. Caricano du- 
nmente. fuggi fuggì generale. 
Saltando giù dalla jeep i solda¬ 
to ti afferrano nel mucchio due 
|>fé studentesse di 13-14 anni, le 
,r K mettono contro II muro, una di 
! fi loto viene brutalmente schlaf- 
s 'i leggiate ma si ribella con vee- 
$• menza, finche non Interviene 
un altro soldato a fermare U 
suo commilitone. Alcun) gto- 
f vanottl prelevati a casaccio nei 


l circostanti negozi sono co¬ 
stretti. con le armi puntate, a ri¬ 
muovete le ostruzioni. Da più 
lontano gli »shebab» tirano sas¬ 
si. dileguandosi poi nei vicoli 
laterali. Le due ragazzetto sono 
■ caricate su una jeep e portate 
via. Niente di eccezionale, cro¬ 
nache di quotidiana Intifada. 
Ma decine e decine di episodi 
come questo tengono I soldati 
In perenne mobilitazione, con 
I nervi a fior di pelle. 

Ai di là della «linea verde», In 
Israele, ancora un episodio 
detta «guerra del colletti»: Sha- 
lom Tsavt, di 48 anni, proprie¬ 
tario di un garage, viene colpi¬ 
to da almeno sette coltellate a 
Rlshon Letzion. presso Tel 
Aviv, la stessa località dove nel 
giugno scorso un estremista 
Israeliano massacro a raffiche 
• di mitra sette lavoratori palesti¬ 
nesi: negli scontri che ne se¬ 
guirono morirono altri 8 pale¬ 
stinesi, in quella che era consi¬ 
derata - lino al «lunedi nero- 
sulla spianata delle moschee - 
la più sanguinosa giornata del- 
ITntifada. L'espressione «guer¬ 
ra dei coltelli» è In realta im¬ 
precisa.' non c'è Infatti un'e¬ 
splicita direttiva della leader- 


po» ma solamente carte sparse 
su due tavoli di formica. Gea¬ 
gea fa professione di modera¬ 
zione. ma si capisce che è 
molto preoccupalo. Entrerà 
nel governo, dottor Geagea? 
•Non avrei alcuna Intenzione 
di farlo, mi creda, lo voglio uni¬ 
camente lavorare per dare un 
futuro ai cristiani la cui rinasci¬ 
ta fi ricominciata e visto che 
sono l'unico che lavora per lo¬ 
ro il mio eventuale ingresso 
nell'esecutivo potrebbe avere 
questa spiegazione». E Hobei¬ 
ka sledera con lei nel gabinet¬ 
to presieduto da Hrawi? Samlr 
Geagea ci guarda gelido. Poi 
tenta di sollevate 11 suo soffe¬ 
rente braccio destro, testimo¬ 
nianza di una qualche batta¬ 
glia, e ride sornionemente: 
•Hobeika? Ma non tara mal 
parte del governo». Il presiden¬ 
te. tuttavia, giura e spergiura 
che lui cl sarà... «Dice questo? 
Vedremo, lo comunque vi assi¬ 
curo che non sarà cosi». E di 
Jumblatt cosa dice? Lo sa che 
va dicendo che per lui è un di¬ 
sonore averlo come collega? 
•Non ho difficolta alcuna, cre¬ 
detemi, a sedere accanto a lui. 
Forse e monsieur Jumblatt che 
ce l'ha. SI, certo, tra noi ci sono 
rivalità antiche ma che non mi 
impediranno, perù, di lavorare 
serenamente». 

Signor Geagea, le fi noto che 
lo stesso Valld Jumblatt lo ac¬ 
cusa di avere ordito il massa¬ 
cro della famiglia Chamoun? 
•Vedete, Il capo druso fi arriva¬ 
to a questa conclusione senza 
alcuna piova, ma solamante 
sulla baro del cui prodest, a 
chi giova. Se cl mettiamo su 
questa strada, lo vi posso fomi¬ 
te t nomi di quattro o cinque 
personaggi, tra cui lo Stesso 
Jumblatt. a cul la morte di Da- ' 
ny Chamoun. della cui tragica 
line sono dispiaciuto perchè 
era un vero leader cristiano, ha 
latto gioco. , ; , 


«Non ho ucciso 
Dany Chamoun» 


Non bisogna dimenticare, 
infatti, che le due famiglie sto¬ 
ricamente antagoniste nel Li¬ 
bano sono quelle del Cha¬ 
moun e dei Jumblatt». 

£ disposto a consegnare le 
armi? «lo appoggio le decisioni 
di Toel. In questo accordo, pe¬ 


rù, vi sono tante cose come per 
esempio .1 ritiro delle truppe si¬ 
riane, SI, consegnerò le armi, 
ma il problema non sarà cosi 
semplice. Quello che vivremo 
sarà un processo complesso 
solamente a) temi Ine del quale 
la milizia si sdogherà. Perù, at¬ 
tenzione: sarà l'ultima cosa». £ 
vero che vi stale ritirando dal 
porto di Eclrut? «£ cosi, ci stia¬ 
mo ritirando». Qualcuno so¬ 
stiene che questa è la moneta 
di scambio: via dai porto per 
legittimare l’Ingresso nel go¬ 
verno. «Assolutamente no, fi 
una nostra decisione autono¬ 
ma». In realta, In giro si dice 
che la fuoriuscita delle Forze li¬ 
banesi dal porto di Beirut rap¬ 
presenterà per Geagea un 
grande problema economico. 
I siriani cercheranno di sobilla¬ 
re quel gruppi di cristiani che 
perderanno tangenti e potete 
per metterti contro il leader 
delle FI e Iniziare coal un'altra 
guerra lntwcristian» che po¬ 
trebbe dare poi al governo di 
Damaaco II pretesto per mira¬ 
re In forze nelridotto cristiano 




controllato da Geagea e farla 
finita una volta per tutte. Ma 
questo a monsieur Geagea 
non lo diciamo. Ha paura di 
essere assassinato? «Sono abi¬ 
tuato a lottare, pertanto non 
ho alcuna paura». 


«Via tutte 
le milizie» 


Usciamo dal nido d'aquila 
di questo fondamentalista cri¬ 
stiano che è notte fonda e con 
la sensazione precisa che la 
soluzione della questione liba¬ 
nese fi ancora lontana. Forse 
troppo. 

L'indomani cl inerplchlamo 
su per la montagna di Jounleh. 
Vogliamo incontrare un altro 
del protagonisti di questo pae¬ 
se in fiamme: il patriarca ma¬ 
ronita Sfeir. A Beirut sorto tutti 
d'accordo: Michel Aoun firmo 
la sua condanna quando sei 
mesi fa le squadrane del ge¬ 


nerale, sobillate probabilmen¬ 
te da provocatori delle stesse 
Forze libanesi, costrinsero 
l'anziano e Ieratico prelato, 
che per far terminare la guerra 
fratricida si schiero dalla parte 
degli accordi di Taef, a baciare 
il ritratto di Aoun con tutto un 
contorno pesante di umiliazio¬ 
ni personali. Anche Sfeir, che 
vediamo brevisslmamente, 
non fa nulla per nascondere le 
sue preoccupazioni. «Taef può 
essere una base di partenza. 
Ma si può parlare di pace - di¬ 
ce il patriarca, che siede sotto 
' una gigantografia del Papa - 
quando nel paese vi sono an¬ 
cora quattro eserciti stranieri di 
occupazione? E cioè: israelia¬ 
ni, siriani, palestinesi ed Irania¬ 
ni. lo credo che l'opinione 
pubblica Intemazionale, l'Eu¬ 
ropa. debbano mettere la que¬ 
stione libanese al centro delle 
loro attenzioni. Altrimenti non 
ne usciremo mai più». 

Monsignor Sfeir. dova ha 
sbagliato Aoun? «Ed lo le ri¬ 
spondo: dove che non ha sba¬ 
gliato? Ha diviso. U popolo, ha 



per sostituire i 


shlp unificala a compiere que¬ 
sto tipo di attacchi, che Felsal 
Husselni ha attribuito alla di¬ 
sperazione di chi si vede co¬ 
stretto «a vivere In una giun¬ 
gla*; solo la Jihad Islamica, ri¬ 
vendicando l'Imboscata del¬ 
l'altra notte a Gaza, ha Invitato 
a «ucciderli (gli israeliani, ndr) 
dovunque ti troviate». Ma sen¬ 
za dubbio nel dima di tensio¬ 
ne che si è creato in queste set¬ 
timane anche gli accoltella¬ 
menti rischiano di diventate 
una sorta di tragica routine. 

Il ferito di Rlshon Letzion fi 
ricoverato in gravi condizioni; 
l'attentatore, un palestinese di 
Ralah (Gaza), è stato arresta¬ 
to. A Bat Jam. sempre nel pres¬ 
si di Te) Aviv, un bimbo Ime- - 
liano di 5 anni fi stato grave¬ 
mente ferito alla testa da un 
pezzo di cemento caduto da 
un tetto; secondo il direttore 
dell'astio nido In cui ti bimbo si 
trovava «sul tetto era In quel 
momento al lavoro un arabo». 
Non ci sono elementi per attri¬ 
buire all'episodio un carattere 
intenzionale, la stessa polizia 
parla di «incidente»: ma l'im¬ 
mediata precisazione sulla 
presenza di un arabo è di per 
sfi indicativa del clima che si 
respira. E malgrado le dichia¬ 
razioni del ministro della Dife¬ 
sa Arena sulla impossibilita 
pratica (ed inopportunità poli¬ 
tica) di una prolungata chiu¬ 
sura dei tenitori, la pressione 
per il massiccio allontanamen¬ 
to dei lavoratori palestinesi fi 
destinata a crescere. 

Secondo un dirigente sinda¬ 
cale, da domenica scorsa già 
tremila pendolari hanno perso 



Una donna 
e un bambino 
palestinesi 
nei Territori 
occupati. 
Sopra: miliziani 
delle Forza 


per le vie 
di Beirut 


il loro posto, e secondo gli ulti¬ 
mi dati ufficiati ammonta già 
ad oltre 20mlta II numero del 
palestinesi dei territori cui ver¬ 
rà vietato in modo stabile, in 
base alle nuove norme restritti¬ 
ve allo studio, di varcare la «li¬ 
nea verde», li problema, come 
6 noto, si collega a quello della 
immigrazione degli ebrei so¬ 
vietici, che dovrebbero (o po¬ 
trebbero) occupare I posti la¬ 
sciati vacanti dai palestinesi. 
Ottobre fi stato In questo senso 
un mese record, con l'arrivo in 
Israele di 20.334 Immigranti 
dati'Urss; il che porta il totale 
dall'inizio dell'inno a olire 
!22mila. Secondo le previsioni 


di Shamlr, al 31 dicembre 
prossimo la cifra potrebbe sali¬ 
re al 70mlla. 

Ma torniamo al «bollettino» 
quotidiano dettlntlfada. La cit¬ 
ta di Nablus fi stata Ieri per 11 
terzo giorno consecutivo sotto 
coprifuoco, come rappresaglia 
per l'aocolKlIamento martedì 
mattina di un israeliano il cui 
aggressore fi stalo ucciso subi¬ 
to dopo; approfittando del co¬ 
prifuoco i soldati hanno demo¬ 
lito la casa di un attivista arre¬ 
stato otto mesi fa, provocando 
con ciò danni anche a quattro 
case circostanti (la citta vec¬ 
chia di Nablus fi come una ca- 
sbah, con le costruzioni stretta- 


mente connesse le une alle al¬ 
tre) . Presso Betlemme invece fi 
stata demolita la casa del gio¬ 
vane che tredici giorni fa ha 
ucciso a coltellate tre israeliani 
a Gerusalemme. Nella logica 
degli occupami israeliani, co¬ 
me si sa, le colpe dei singoli 
devono essere pagate da tutta 
la famiglia, donne e bambini 
compresi. A Tuikarem fi morto 
Mohamed Rash id Al Jaiushi, di 
24 anni, uno dei giovani feriti 
l'altro ieri nel corso di un'ope¬ 
razione del servizi spedali. 
Presso Kiryat Arba (la più gros¬ 
sa colonia Israeliana in Cl- 
sgioirianla, quaitier generale 
degli estremisti del «gusti emù- 
nlm« o «blocco della fede») fi 


stato disinnescato un ordigno 
artigianale. 

E alle notizie della solleva¬ 
zione bisogna aggiungere un 
episodio di guerra guerreggia¬ 
la. L'aviazione Israeliana ha 
compiuto Infatti un rakf nel 
sud Ubano, contro una base 
del Fronte popolare di Ahmed 
Jlbril a Maidal Bahtts: 5 morti e 
una decina di feriti Un altro 
raid era stato effettuato sui 
campo palestinese di Rashi- 
dìyeh la settimana scorsa. So¬ 
no le prime azioni militari da 
quando, esplosa la erta) del 
Golfo, gli Usa hanno racco¬ 
mandato a Israele di mantene¬ 
re «un basso profilo». 



costretto I cristiani ad andarse¬ 
ne, ha dato un ulteriore colpo 
allo svuotamento psicologico 
e materiale del paese, ha por¬ 
tato altre morti. Le pare po¬ 
co?», Cosa risponde alte milizie 
cristiane In armi, Geagea e an¬ 
che lo stesso Aoun, che l'accu¬ 
sano di gestire una Chiesa anti¬ 
quata da XV1I1 secolo? «Potreb¬ 
be essere anche vero, ma le 
sembra che le varie guerre ter¬ 
ribili che si sono succedute nel 
corso di questi quindici anni di 
piombo, le abbia scatenate 
lo?*. 

Siamo, ora. nell'ufficio di 
Terry Anderson, della Associa¬ 
ted Press. Niente fi stato tocca¬ 
to dal giorno del tuo seque¬ 
stro. La stampa Intemazionale 
si fi voluta radunare qui, nello 
studio da direttore dell'agenzia 
di stampa. £ il giorno del suo 
compleanno. Sulla bacheca vi 
sono le fotografie dei giornali¬ 
sta americano che via via i ra¬ 
pitori hanno fatto recapitare 
per dimostrare che fi ancora in 
vita. Corre voce che la sua libe¬ 
razione. al pari di quella di 
Terry Wafte, sia Imminente. 
Per ora ci limitiamo ad un 
sommesso brindisi in attesa 
che qualcosa accada. Ma i 
giorni passano e non succede 
nulla. E dell'Italiano, l'anziano 
Alberto Molinari, prelevato sul¬ 
la linea verde nel 198S non si 
sa da citi, nessuno parla più. 

Con un amico libanese ci in¬ 
camminiamo lungo la mitica 
Comiche nel tentativo di man¬ 
giare una cosa decente. Due 
botti spaventosi ci fanno trasa¬ 
lire. «Non li preoccupare», dice 
l’amico dopo un momento di 
smarrimento. «A quest'ora, so¬ 
no le due del pomeriggio, pas¬ 
sano sempre due F-15 israelia¬ 
ni che giunti sul cielo di Beimi 
accelerano fino al bang super-, 
sonico. Vogliono ricordare a 
tutti, in questo modo, che loro 
tono sempre presenti. Anzi, 
che sia pure da lontano, tono i 
veri padroni deila situazione». 
Entriamo In un calia. Ordinia¬ 
mo due aperitivi «Ecco-sotto¬ 
linea In modo paradossale il li¬ 
banese - la vera tragedia del 
mio paese. Lo vedi? Non san¬ 
no più (are il Martini No, non 
sto scherzando. La vecchia 
Beirut gaudente 6 morta pro¬ 
babilmente per responsabilità 
di tutti noi. Ma una nuova, fos¬ 
se anche musulmana, non fi 
sorta. E noi slamo qui in terra 
di nessuno. In una condizione 
, senza tempo e soprattutto sen¬ 
za futuro». 






Bambini nel campo profughi palestinese di Jabalia 


Leila Bisharat spiega il diffìcile 
lavoro delTUnicef in Medio Oriente 

«Più difficile 
difendere i bimbi 
dalla guerra» 

Uccisi dalle malattie ma soprattutto dalla guerra. 
Sono i bambini le prime vittime, spesso dimenticate, 
dei conflitti in Medio Oriente, della crisi del Golfo. 
Leila Bisharat, direttrice dei programmi dell'Unicef 
in Medio Oriente e Africa settentrionale, spiega qual 
6 la situazione. «È sempre più difficile proteggerli 
dall'orrore della guerra. La situazione peggiorerà». 
L'embargo contro l’Irak, il Libano, l’Intifada. 

DALLA NOSTRA INVIATA -• 


CINZIA f 

■■ VENEZIA. «In dieci anni 
siamo riusciti a dimezzare la 
mortalità infantile: da 100 mor¬ 
ti su mille nati oggi siamo circa 
a 50; l'80* dei bambini sono 
stati vaccinati. Ma la crisi del 
Golfo rischia di cancellare tutu 
i nostri slorzi e di ricacciarci in¬ 
dietro. Anche garantire la pro¬ 
tezione dell'Infanzia in caso di 
guerra e nel conflitti in corso fi 
sempre più difficile». Lelia Bi¬ 
sharat fi la direttrice dei pio- 

S ammi dell’Unicef In Medio 
riente e In Africa settentrio¬ 
nale. Ha lasciato il suo ufficio 
ad Amman per seguire a Vene¬ 
zia I lavori deU'lncontro Inter¬ 
nazionale dei comitati nazio¬ 
nali dell'Unicef. Accetta il col¬ 


te: calibra e pesa bene ogni ri¬ 
sposta, non vuole essere 
reticente ma spesso tradisce 
tutta la difficolta a parlare del 
lavoro e dei programmi deli'U- 
nicef in questa parte del mon¬ 
do. «sempre sull’orlo della 

g uerra, considerata una bom- 
a a orologeria. E temo che la 
situazione tenderà a peggiora¬ 
re: si rischia di tomaie Indietro, 
in piena età medievale, dalla 
quale con tante difficolta era¬ 
vamo riusciti a uscire in questi 
diecianni». 

Qual è la attuazione hi Irak? 
Da Baghdad denunciano 
che l'embargo colpisce an¬ 
che I bambini, Impedendo le 
forniture di vaccini e medi- 


bano ci eravamo accorti del- 
l'incomunicabilità che esisteva 
fra i più piccoli: stavano inca¬ 
merando lo stesso odio degli 
. adulti. Dall’anno scorso abffia- 
' mo quindi cominciato a con¬ 
vincere 1 padri a farti stare In¬ 
sieme, a cercare di ricreare 
quel dialogo, fra I più piccoli, 
che si era interrotto. Sembrerà 
Impossibile, ma ci slamo riu¬ 
sciti. Quest estate li abbiamo 
riuniti in una specie di cam¬ 
peggio nella valle della Beeka: 
bambini maroniti, cristiani, 
sciiti, drusì; dopo le prime, ine¬ 
vitabili. ore di diffidenza non 
hanno avuto nessun proble¬ 
ma. Per giorni hanno giocato, 
parlato, sono stati insieme, so¬ 
no riusciti a liberarsi dall’odio 
e dalla paura. Hanno dimo¬ 
strato di essere decisamente 
migliori dei loro padri e questo 
mi la ben sperare per li futuro. 
Ttttfattra la situazione ucfla 
striscia di Gaza, nel territori 
occupasi firn braeBao) epale , 


Il nostro ufficio a Baghdad 
continua a lavorare. Siamo gli 
unici ad avere ancora attaccati 
telefono, fax, elettricità. Anco¬ 
ra riusciamo a portare avanti 11 
nostro programma grazie alle 
scorte di vaccini, medicinali, 
sacchetti per la reidratazione 
orale. Ma e vero, il blocco del- 
l’Onu fi totale, quindi il proble¬ 
ma ci sarà per l'anno prossi¬ 
mo; ma è evidente che una de¬ 
cisione va presa ora. MI rendo 
conto delle difficolta, ma la di¬ 
chiarazione firmata a New 
York Impegna I capi di Stato a 
garantire I diritti dei bambini, a 
proteggerli sempre in caso di 
conflitto. MI auguro che questo 
avvenga. Noi siamo ovviamen¬ 
te disposti a garantire che le 
forniture mediche siano utiliz¬ 
zate esclusivamente per l'in¬ 
fanzia. , 

L'occupazione de) Kuwait ha 
provocato una nuora ondata 
di profughi, molti sono bam¬ 
bini e donne. 

In Giordania in poche settima¬ 
ne sono arrivati circa 700mi)a 
profughi, ex lavoratori in Ku¬ 
wait e negli altri paesi del Gol¬ 
fo. Ed è toccato alla Giordania 
organizzare tutto e da sola. 
L’Onu ha molto parlato, ma 
non ha fatto niente in concre¬ 
to. 

Voi In Ubano e In Sudan Me» 
le riusciti a Impone dd gioì» 


SI, decisamente. In questo pe¬ 
riodo la situazione, già grave, 
va nettamente peggiorando. 
Le autorità israeliane bluffano 
anche sulle cifre della mortali¬ 
tà infantile fra i palestinesi: utfi- - 
clalmente dicono che è del 19 
per mille. A noi risulta che fi in¬ 
vece superiore al 40%. 1 servizi 
sanitari funzionano poco e, so¬ 
prattutto. I palestinesi non si fi¬ 
dano del personale medico, 
hanno paura di essere denun¬ 
ciati. arrestati. SI fidano solo di 
noi dell'Unicef. che abbiamo 
cosi deciso di portare 11 medici 
infermieri e soprattutto fisiote¬ 
rapisti. Abbiamo insegnato a 
molti palestinesi a fare U nostro 
lavoro. 1 bambini dettTntifada 
non rimangono tanto vittime 
della scarsità di cibo e di far¬ 
maci; sono uccisi o feriti du¬ 
rante gli scontri con la polizia. 
Ma, paradossalmente, il loro 
problema non è tanto di sicu¬ 
rezza fisica. 1' problema più 


ni di tregua per vaccinale 
tutti I bambini Qui fi oggi 
lisi h ia rio n e? 

SI, nonostante la guerra civile 
siamo riusciti a convincere tut¬ 
te le fazioniin lotta a de porre 
le armi per vaccinare i bambi¬ 
ni. Ma slamo riusciti a fare an¬ 
che qualche cosa di più. In U- 


e solo l'Intifada. Che cosa vuol 
dire per un ragazzino di 10 an¬ 
ni marciare contro la morte? 
Anche per i bambini Israeliani 
la situazione psicologica fi 
identica: c'fi solo odio e. nono¬ 
stante l'età, si vedono recipro¬ 
camente come nemici. Non 
penso riusciremo mai a fare 
quello che abbiamo fatto in Li¬ 
bano. E la situazione, non puù 
che aggravarsi il peggio deve 
ancora avvenire. 

Lei prima parlava di un tata¬ 
ro, ut questi bambini miglio¬ 
ri del loro padri. Ma armati e 
In guerra cosi piccoli, pensa 
davvero che possano recu¬ 
perare un’idea di pace, di 
fulvo? - 

Non credo che la situazione 
sla peggiore che a New York, 
dove bambini uccidono o 
spacciano la droga. La violen¬ 
za fi ovunque, anche se pren¬ 
de forme diverse. Il problema 
quindi fi di difendere e proteg¬ 
gere l'infanzia ovunque, dagli 
onori della guerra come dalla 
droga o dallo sfruttamento del¬ 
la criminalità organizzata, co¬ 
me da voi in Italia. 
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# Continental 

Atonia . 

galla canea 


M BONN. Sono ripresi i con- 
2y tatti ira I vertici della Pirelli e 
-3 della Continental dopo che in 
V' s ettembre II presidente della 
r « Continental Hont Urban, ave- 
, va respinto la proposta di tu- 
J V» alone delle attività nel settore 
•gì del pneumatici del due gruppL 
fi Lo riferisce li quotidiano Han- 
«* ' noversche Allgemeine di Han- 
ìt nover, solitamente molto bene 
informato sulle vicende inter 
ne della Continental, ptecisan- 
,9 do che l’incontro si sarebbe 
f mollo questa settimana a FTan- 
cofoite. All’esame del due ver 
» Ilei vi sarebbe un nuovo mo- 
\ dello di fusione che prevede 11 
j j trasferimento deU'anhrltà 

il pneumatici del greppo Italiano 
d a quello tedesco e un contem¬ 
pi 8 ? poraneo aumento di capitale 
i*, Continental lecui nuove astoni 
g andrebbero tutte alla Pirelli 

* Sempre minore chiarezza vi è 

* invece riguardo al redo della 
Deutsche Bank, nel cut comi- 

#, glio di direzione si scontrano 
\ evidentemente due opposte 
5 strategie: quella di Ulrich 
ir Weiss, responsabile delle atti- 
■f. viti Deutsche batik in Italia. 
fi' preside n te del Consiglio di sor 
g. veglianza della Continental e 
n favorevole alla fusione, e quei- 
£ la di John Craven. presidente 
y della Morgan Gienfell Bank, af- 
: flliau della Deutsche Barde e 
Vg consigliere di Hont Urban, il 
% quale cerca di evitare in tutti i 
F modi la hrsione.il conflitto tra 
V Wels e Craven. che ha creato I' 
Ivi Impressione di una Deutsche 
a, Bank Impegnata in un «loppio 
/ gioco». non potrà restare senza 
ì K conseguenze per U Consiglio 
1 £ di diróttine della grande ban- 
ca <0 Francòfone, nonostante 
i iw HTtTQfffi tifai uiflciii r* + c ^ i 

lA^koltura 

| Uruguay 
Round, fuori 
, TArgentina? 



Intervista a Brutti (Cgil) «Privatizziamo il rapporto 

su contratti pubblici , di lavoro degli statali» 

e politica dei redditi «Bloccate il debito invece di 

dopo le dichiarazioni di Carli attaccare il fiscal drag» 

«I salari? Una foglia dì fico 
perla finanza pubblica» 


Al signorili 
A2civlli 
A3 economiche 
A4 popolari 
A5ultrapopotari 
A 6 rurali 
A7 villini 
AS ville 

A9 castelli, pai storici 
AIO uffici, studi privati 
All abitazioni tipiche 
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420 

525 

+ 43% 

280 
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413 

+47% 

255 

310 

388 
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220 

250 

313 
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240 

300 
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220 

250 

313 
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325 

370 

463 

+ 42% 

415 

480 

600 

+ 44% 

180 

210 

263 

+ 46% 

460 

520 

650 

+41% 

235 

270 

338 

+ 43% 


Boom La grande distribuzione ali- 

dei supermercati mentale sta vivendo in Italia 

^ 1 , ,{ un vero e proprio "boom". 

nana. Ai gennaio ’90 -secondo le 

Oltre 3mi!a stime del ministero dell'In¬ 

dustria - il numero dei su- 
— wm permercati ha raggiunto In¬ 
tatti il nuovo massimo stori¬ 
co, passando dalle 2 818 del 1988 alle 3176 unità, mentre 
la relativa superficie di vendita è cresciuta da 2 276 395 a 
2 610 995 metri quadrati ( +14,7%) Un record che, però, 
va a scapito del negozi alimentari costretti spesso a chiude¬ 
re per la concorrenza dei supermercati. 


Paolo Brutti 


■■ ROMA. «Eia dimostrazione 
di una politica improvvisata sul 
pubblico impiego». Il parere di 
Paolo Bratti sulla bocciatura 
dei contralti per enti locali e 
aziende autonome ha questo 
punto fermo: lo Stato-datore di 
lavoro non funziona. Leggi 
(perchè tali sono! contralti nel 
pubilco impiego) Rimate dai 
ministri che poi passano al va¬ 
glio della Camera, del Senato, 
delle relative commissioni, 
della Corte dei Conti.-. E nel 
ventaglio delle possibilità c'è 
sempre la beffa, come quella 
di mercoledì scono, quando la 
commissione Bilancio di Mon¬ 
tecitorio ha respinto il decreto 


La parola a Paolo Brutti, segretario confederale del¬ 
la Cgil, il giorno dopo la sortita del ministro del Te¬ 
soro Carli e lo stop imposto dalla Camera agli ac¬ 
conti per il pubblico impiego. «Bisogna avere una 
controparte credibile, per questo proponiamo la 
privatizzazione del contratto per gli statali». B sul fi¬ 
scal drag aggiunge: «Se ne parla come se fosse una 
foglia di fico. Proviamo a discuterne seriamente». 


RICCARDO LIQUORI 


che concede acconti per !'80% 
ai dipendenti pubblici e che 
assegna aumenti del 15% al di¬ 
rigenti 

Eppure un modo per spezza¬ 
re questo circolo vizioso d 
sarà pure. 

Certo, ma bisogna avere di 
fronte una controparte respon¬ 
sabile. credibile In realtà c'è 
una contraddizionè nell’azio¬ 
ne del governo. prima si dà via 
Ubera ai sindacati di settore, o 
addirittura a quelli che rappre¬ 
sentano le singole figure pro¬ 
fessionali. alimentando la rin¬ 
corsa dei salari Poi si dà man 
forte alle tesi della Confindu- 
stria sul contratto del metal 


meccanici 

DI tatto pelò una rincorsa 
salariale esiste. 

SI la questione dell’equilibrio 
e dell’elfettiva disponibilità 
delle risorse c'è. e noi dobbia¬ 
mo porcela. Per quanto riguar¬ 
da U pubblico Impiego presen¬ 
teremo come Cgil. ma speria¬ 
moci fario insieme alle altre 
con federazioni una proposta 
per delegificare e privatizzare 
iacontrattazlona 
L’idea tn sé non è nuova, tra 
l'altro è stata rerrnittnento 
avanzata dal governo om¬ 
bra, anche per evitare Inter¬ 
venti cfieatelari sa* contratti 


£1 -W 


Questo problema il governo ce 
l'ha. Uh po' per l'eterna spada 
di Damocle delle elezioni, un 
po’ perchè non riesce sempre 
a controllare la sua maggio¬ 
ranza. 

Proprio quello che è succes¬ 
so con la Finanziaria. Soldi 
In tutte le direzioni nono¬ 
stante I richiami al rigore 
del ministro del Tesoro, Lo 
stesso Carli però (e 11 gover¬ 
natore delta Banca d’Italia 
pare d’accordo) mette torto 
accusa la politica salariate e 
la conquista sol recupero 
del Bacai drag. Come ri- 
ipoode il sindacato? 

La Banca d’Italia dà un giudi¬ 
zio molto duro suda politica 
economica seguita dai gover¬ 
no nel 1990. soprattutto sotto 11 
profilo fiscale. Sono saltati tutti 
I parametri sia per quanto ri¬ 
guarda l'inflazione che per la 
spesa per Interessi Le previsio¬ 
ni per Tanno prossimo, poi 
non sono certo improntate al 
TottUnisrao. In questa situazio¬ 
ne parlare di ritorno indietro 
sulla rtstttuzkmè del fiscal 
drag mt sembra la classica fo- 


glia di fico. 

Eppure noa sembra nn tatto 
del tatto casuale. Qualche 
aettimana fa anche Cirino 
Pomicino aveva accennato 
ad una eventualità del gene¬ 
re. 

Se ho ben capito, la proposta 
di Pomicino - riveduta e cor¬ 
retta dopo la prima sortita - 
era questa, graduiamo la resti¬ 
tuzione del fiscal drag a secon¬ 
da della responsabilità delle 
categorie nei confronti dell’in¬ 
flazione. Nella misura in cui 
cioè, contribuiscono a farla 
correre. Se la proposta fosse 
davvero questa, ma bisogna 
andarci molto cauti si potreb¬ 
be trovare una base di discus¬ 
sione. Soprattutto se si esce 
dalia logica dei tetti retributivi 
e si pone alta base di ogni poli¬ 
tica del redditi io strumento fi¬ 
scale. Sarebbe un approccio 
molto moderno al problema. 
Per B momento pelò II mes¬ 
saggio che srrivaèdltntfal¬ 
tro segno. 

Lasciami dire una cosa, sotto Q 
profilo macroéconomico il 
drenaggtoAKatenonhagran- 
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dissimi effetti, diciamo 3mlla 
miliardi Tanno Ora, a parte 
che il suo effetto è quello di eli¬ 
minare la progressività della 
imposizione fiscale e che non 
può e ss ere paragonato alle 
forme di indicizzazione esi¬ 
stenti, anche qui ci troviamo di 
fronte ad un governo che si 
muove In modo schizofrenico 

In che senso? 

Ora ci arrivo. Prima I ministri 
tuonano sulla restituzione del 
fiscal drag, che come detto in¬ 
cide per 3mila miliardi, poi si 
tanno dare una delega dal Par¬ 
lamento nella quale è prevista 
una perdita di entrale di 8.500 
miliardi l’anno. 

Aconti riferisci? 

Alla delega contenuta del dise¬ 
gno di legge fiscale che ac¬ 
compagna la Finanziaria, e in 
particolare al provvedimento 
sul quoziente familiare. £ mol¬ 
to innovativo, perchè per 
quanto riguarda te detrazioni 
di Imposta inette sullo stesso 
piano tutti i membri della fami¬ 
glia. Però la perdilo di gettito 
che ne deriva è quasi tre volte 
quella del fiscal drag < 


RllblO COIlfUSO* La Banca dì Finlandia ha 

la Finlandia j> | o ccato » f on 

li.,,, . _« I Urss, senza fissare il valore 

Biocca I commerci odierno del rublo, a causa 
COn l’UVSS della confusione che si è 

creata sul tassi di cambio 
della valuta sovietica Sia¬ 
mo a dir poco insicun - ha 
spiegato Karl Holopainen, responsabile della Banca Cen¬ 
trate finnica - su quanto stia avvenendo specialmente per 
quanto attiene ai pagamenti effettuati dalla Banca Centrate 
moscovita che tratta con il commercio estero sovietico. 
Holopainen sostiene che il suo istituto non è stato informa¬ 
to daU’Urss su quale dei tre valon di cambio stabiliti da Mo¬ 
sca dovranno essere adottati per «il rublo di compensazio¬ 
ne» utilizzato nell'Interscambio finnico-sovietico «In ogni 
caso abbiamo bloccato tutti i pagamenti - ha aggiunto Ho¬ 
lopainen - nelle compensazioni commerciali con l’Urss 
per il momento». 


Petrolio: Nella metà giornata di ieri, 

ili USO al New York mercantile ex- 

.. .. », I» . . cange, un barile di «West 

aumenta II prezzo Texas Intermediate» per 
del QreQQÌO consegna a dicembre è sta- 

* to quotato a 3535 dollari, in 

rialzo di 12 dollari rispetto 
al giorno precedente. Gli 
operatori stanno tentando di decifrare i dati contraddittori 
rilasciati mercoledì dal Dipartimento per l’Energia e dall'A- 
pl Secondo II primo, le riserve americane di greggio sono 
aumentate di 13 milioni di barrii, mentre secondo J’Api le 
riserve sarebbero diminuite di un milione di banlL 


" Così l’Aermacchi di Varese motiva la sua richiesta. Fiom: «Decisione del tutto infondata» 

La protesta degli operai mentre si chiede un serio programma di riconversione al civile 

«Tagli alla difesa, 600 cassintegrati» 


Altissimo: La requisitoria del ministro 

«La De del Tesoro sugli sprechi è 

condivisa dai liberali i quali 
responsabile però ricordano a Carli che 

deci! sprechi» le responsabilità sono so- 

* r prattutto della De. il partito 

"di cui Carli è autorevole 
quanto inascoltato espo¬ 
nente» Lo sostiene in una dichiarazione il segretario Rena¬ 
to Altissimo. «Non è un paradosso sostenere - dice Altissi¬ 
mo-che il nostro paese, in fatto di mercato e di smantella¬ 
mento dello stato assistenziale e dirigista (che da noi è lo 
stato delle clientele) è addirittura scavalcato dai paesi del¬ 
l'Est, che hanno intrapreso con coraggio la transizione ver¬ 
so ri nuovo Dopo aver affermato che le responsabilità di 
questo «sono anche e sopratttutto» della De. «un partito che 
ha costruito le sue fortune su questo esplosivo mix di inter¬ 
ventismo e di inefficienza, sostenuto dal pregiudizio vete- 
rocomunista da cui ancora tanti sono contaminati, per i 
quali il pubblico è beilo, comunque e in qualunque dose» 
Altissimo ricorda che la scadenza del "93 si avvicina e la 
•drammaticità della situazione, cosi chiaramente delineata 
dal ministro del Tesoro, deve indurre il governo a tenere in 
giusta considerazione le indicazioni dei liberali» Cioè, «ri¬ 
gorosi e drastici interventi sulla finanza pubblica e più mer¬ 
cato con le privatizzazioni. Il governo - conclude Altissimo 
- abbia ora fi coraggio di rispondere con forza a questo 
monito del ministro del Tesoro, a cui i liberali comminano 
il pieno sostegno e sia cosciente che alla strada indicata 
non esistono alternative». 

FRANCO BRIZZO 


fi M BUENOS ADIE& L'Argenti- 
$j 1 na potrebbe rifiutarsi di firma- 
' | re H documento finale delTU- 
" raguoy Round nefi'ambìto dei 
negoziati Gatt se U greppo non 
i raggiùngerà un accordoper ri¬ 
durre i su*' l di agricoli fi mini- 
ì stro dell’Agricoltura Feltpe So- 
i la ha infatti tatto balenare la 
prraribilHà di un ritiro dell'A*- 
4 gemina se si dovesse verificare 
' una Impasse ne! negoziati, im¬ 
passe che porrebbe enere ap¬ 
unto rappresentata dalla spi¬ 
nosa questione dei sussidi 
1 agricoli L’Argentina, grande 
i esportatrice di prodotti agrico- 
B. ha peno l'anno «coreo 1,5 
I miliardi di dollari, li 25% del 
redditi da esportazioni a cau- 
3 aa degli Ingenti sussidi fomiti 
da Europa e Stati Uniti ai pro¬ 
pri esportatori. 


Un combattivo corteo di operai e tecnici Aermacchi 
ha protestato mercoledì contro la richiesta di 600 
cassintegrati «a perdere». Primo Minelli, Fiom: «Deci¬ 
sione del tutto infondata». Un vasto schieramento 
sollecita l'azienda a varare seri programmi di ricon¬ 
versione al civile, ma Aermacchi addossa la colpa ai 
tagli di bilancio. Una manovra strumentale per otte¬ 
nere altri stanziamenti? 

) « 
DAL NOSTRO INVIATO 
GIOVANNI LACCABÓ 


■R VARESE. Il corteo dell'Aer- 
macchi straborda lungo la ele¬ 
gante facciata rosa del palazzo 
municipale e, anticipato dagli 
slogan martellanti dell'altopar¬ 
lante. confluisco in piazza 
Monte Grappa. Una fitta siepe 
umana che inalbera vistosi 
cartelli di protesta: «No alla 
cassa integrazione, si alla ri¬ 


conversione al civile». Un cor¬ 
teo combattivo, quasi nessuno 
del 2800 operai e tecnici è 
mancato mercoledì alTappun- 
tamento, nonostante la discus¬ 
sione preventiva dei capi, co¬ 
me denuncia il delegato Gra¬ 
ziano Resteghlnì. «Perchè tutti 
capiscono la gravità del mo¬ 
mento». spiega il leader Firn 


Cisl Sergio Moia. Ataè un pro¬ 
blema anche dote città, di tut¬ 
ta la città», dice Primo Minelli 
Fiom Minelli arringa 11 corteo 
ormai assiepato sotto le auste¬ 
re finestre della Associazione 
industriali «Se l'azienda non 
cambia opinione, prepariamo¬ 
ci ad una lotta lunga». Profezia 
azzeccata. FochUnJnuti dopo 
te 16. quando il vertice Aer¬ 
macchi con Tammirnstratore 
delegato Giorgio BrazzelU 
espone le cifre della crisi la 
delegazione sindacale viene 
quasi colta di sorpresa. Perchè 
BrazzelU toma ad addossare la 
colpa ai tagli delia Finanziaria 
alte spese per gli ammoderna¬ 
menti della Difesa che hanno 
penalizzato soprattutto te in¬ 
dustrie aeronautiche. Tagli 
operati dal governo ed In pene 
conetti dal deputati deila com¬ 


missione Difesa (col voto con¬ 
trario del Pei è stato reintegrato 
di 510 miliardi il capitolo dedi¬ 
cato all'aeronautica militare;. 
Per Brazzetli non basta, perchè 
non garantisce II programma 
Am-X su cui poggia in gran 
parte l'attuale produzione Aer¬ 
macchi Versione sposata all'I¬ 
nizio e poi abbandonata dopo 
l'emendamento della Camera. 
Commenta Primo Minelli «Sla¬ 
mo di fronte ad un evidente 
manifestazione di schizofre¬ 
nia 1 Aermacchi dovrebbe sclo- 

E fiere il dilemma ae scaricare 
i sua crisi sul governo che ta¬ 
glia i fondi oppure, come ave¬ 
va dichiarato in seconda battu¬ 
ta, a necessità non meglio pre¬ 
cisate di riorganizzazione». Esi¬ 
genza, quest ultima, a sua vol¬ 
ta figlia degli stravolgimenti de¬ 
gù assetti intemazionali che 
tanno prevedere un drastico ri¬ 


dimensionamento delle spese 

militari 

•Ma invece di depauperare 
te risorse professionali Aer¬ 
macchi deve pensare ad un se¬ 
rio programma di riconversio¬ 
ne al civile», dice Sandro Car¬ 
rara del Pei varesino. Ipotesi 
sostenuta, sia pure con toni di¬ 
versi, anche da De, Psi. Lega 
Lombarda. Pastorale del lavo¬ 
ro, che partano appunto di 
«riequllibrio produttivo tra mili¬ 
tare e civile rispetto al nuovo 
scenario europeo e mondiate». 
Un dibattito perfino prospero 
di fughe in ovanti, dettate da 
intenzioni certamente nobili 
come quelle che ispirano U 
«comitato lavoratori Aermac¬ 
chi per la solidarietà» che criti¬ 
ca «da sinistra» Flm-Fiom-UUm 
ed il consiglio di fabbrica. Dice 
Marco Tarn borirti, esponente 


del comitato «L'azienda non è 
■inerte", come sostiene sba¬ 
gliando fi sindacato, ma anzi 
di fronte alla minaccia di slitta¬ 
mento de) lotto Am-X vuote 
forse la certezza di completare 
il programma. Ma allora, se si 
vuole la riconversione al civile, 
perché non esprimere un netto 
disaccordo?» Cerio colpisce la 
virata repentina deU'ingegner 
‘ BrazzelU passato in pochi mesi 
dalie dichiarazioni rosee al 
pessimismo senza ritorno Col¬ 
pisce fi testardo arroccamento 
di Aermacchi che non giustifi¬ 
ca una cassa integrazione cosi 
massiccia e «a perdere». Circo¬ 
stanze che alimentano il dub¬ 
bio del sindacato di un possi¬ 
bile uso strumentate dell'attac¬ 
co all'occupazione per smuo¬ 
vere il pentapartito a rimpolpa¬ 
re gli stanziamenti. 


^ Martedì riprendono le trattative e gli incontri 

Contratto metalmeccanici 
Tutto dipende dallo sciopero del 9 


1 sindacati, per imprimere una svolta alla trattativa 
contrattuale dei metalmeccanici, puntano tutto sul¬ 
lo sciopero che, venerdì 9 novembre, interesserà, 
per l'intera giornata, tutti 1 lavoratori del settore (più 
di un milione e mezzo di dipendenti tra industrie 
,1 private, a partecipazione statale e aziende artigia- 
; ne) e. per due ore, anche tutte le altre categorie in- 
» dustriali, mobilitate in solidarietà. 


Su direttiva di Piga TEni chiederà a Montedison di fere una proposta 

Enimont, l’ultima mediazione di Cagliari 
Ma la decisione spetterà ancora a Gardini 


■H ROMA. Fiom, Firn. UUm 
contano molto sulla adesione 
allo sciopero e sulla riuscita 
della manifestazione naziona¬ 
le che si terrà a Roma, In piaz¬ 
za San Giovanni dove parie- 
ranno fi segretario generate 
della Cgil BranoTrentin, e l se- 
petali generali della Flm-Cisl 
[fiumi Italia, e deila UUm, 
Ranco Lotito «Sottan» dopo 
laprovadi forza dei 9 novem¬ 


bre-dicono I sindacati-si po¬ 
trà contare su una accelerazio¬ 
ne del negoziato, per ora bloc¬ 
cato, nonostante l'intervento 
mediatore del ministro, dalle 
rigidità della Federmeccanlca. 
Rigidità che-sostengono! sin¬ 
dacati - si ripercuotono anche 
sull'altro tavolo negoziale, 
quello con l'Intersind che di¬ 
mostra anch’essa eccessive 
chiusure». Gli incontri separati 


delle parti, mercoledì sera, con 
il ministro del Lavoro Cario 
Donai Cattin, hanno confer¬ 
mato l'opinione che le distan¬ 
ze restino grandi e la media¬ 
zione sìa difficile mentre anco¬ 
ra prematura è apparsa la co¬ 
stituzione di un vero e proprio 
tavolo negoziale congiunto tra 
gli imprenditori, i sindacati e il 
ministro il quale sembra voler 
procedere con grande cautele. 

La trattativa comunque for¬ 
malmente continua, martedt 6 
dovrebbero nuovamente in¬ 
contrarsi Finteralnd e I sinda¬ 
cati metalmeccanici, che pri¬ 
ma cercheranno di trovare una 
posizione più unitaria (al mo¬ 
mento, la Fiom, più delta Firn e 
della UUm, sembra considera¬ 
re molto inadeguate le offerte 
della controparte) Nella stes¬ 
sa giornata c) sarà un secondo 
incontro tecnico (dopo quello 


di mercoledì scorso) tra Fe¬ 
denti eccanica e sindacati, 
sempre al ministero dei Lavo¬ 
ro. sulla prima parte del con¬ 
tratto (relazioni industriali, di¬ 
ritti, pari opportunità, ambien¬ 
te. salute) Mentre il giorno 
successivo, mercoledì 7, sarà 
di nuovo Donat Cattin a riceve¬ 
re, separatamente, le parti. 
Sintetizzando I punti di discus¬ 
sione, va detto che a) tavolo 
con l'Intersind è stato già con¬ 
cordato il meccanismo salaria¬ 
le (comprensivo, come quello 
dei chimici, di aumento sui mi¬ 
nimi contrattuali e di contin¬ 
genza anticipata) ma I sinda¬ 
cati non accettano la cifra con¬ 
siderata ancora inadeguata, 
mentre permangono distanze 
sulla riduzione d'orario. Ai ta¬ 
volo con la Fedetmeccanlca, 
passi avanti signiflcativici sono 
stati solo sulle relazioni indu¬ 
striali 


La parola tocca di nuovo all’Eni. Oggi il presidente 
dell'ente petrolifero Cagliari valuterà la direttiva che 
gli ha inviato il ministro delle Partecipazioni statali 
Piga mercoledì sera. Cagliari dovrà invitare nuova¬ 
mente Gardini ad un accordo, spiegandogli che la 
parte pubblica è disposta a cambiare i punti più 
controversi del contratto se Montedison farà una 
proposta. Macciotta: «Si perde tempo per niente». 


QILDO CAMPCSATO 


M ROMA. In quella specie di 
partita a plng pong che è di¬ 
ventata la battaglia per la con¬ 
quista di Enimont, la pallina è 
tornata dalla parte deU'Eni. 
Stamattina il presidente del¬ 
l'ente petrolifero Cagliari stu¬ 
dierà come buttarla dall'altra 
parte del tavolo, cercando pe¬ 
rò di imprimerle un effetto che 
non consenta all'avversario re¬ 
pliche troppo spiazzanti. 


Cagliari è convinto che è or 
mal necessario stringere i tem¬ 
pi ulteriori tergiversazioni ser¬ 
vono a poco per l'intesa e si ri¬ 
velano al contrario pesante¬ 
mente dannose per la salute 
della cosiddetta joint-venture 
(o «sventure» come viene or¬ 
mai regolarmente chiamata) 
•Ogni momento perduto è un 
danno per la chimica italiana» 
ha detto l'altro giorno Cagliari 


l’Unità 

Venerdì 
2 novembre 1990 


agli uomini dell'Eni 11 suo 
messaggio intendeva però 
mandarlo a Gardini e soprat¬ 
tutto ai ministro delle Parteci¬ 
pazioni Statali Piga che sem¬ 
bra aver posto alla base delle 
sue decisioni la politica dei 
tempi lunghi e della ricerca dei 
compromesso ad ogni costo, 
schiaffi in faccia compresi 
Davanti ai parlamentari, 
martedì scorso il ministro si è 
lamentato del voltafaccia di 
Gardini (da lui blandito in mil¬ 
le occasioni), ma poi non ha 
trovato di meglio che inviare 
una direttiva al presidente del¬ 
l'Era chiedendogli di esperire 
un nuovo tentativo per trovare 
un'intesa. Oggi Cagliari, rien¬ 
trando dopo la giornata festiva 
nel suo ufficio all'ultimo piano 
del grattacielo deit'Eur, si tro¬ 
verà sul tavolo la lettera che il 
ministro gli ha inviato mercole¬ 
dì sera. Sul suo contenuto non 


sono trapelate indiscrezioni 
ma esso non può che ricalcare 
)e cose dette da Piga alla Ca¬ 
mera il «gran rifiuto» di Gardini 
alla procedura studiata dalle 
Partecipazioni Stateli non va ri¬ 
tenuto un «no» definitivo ad 
ogni accordo. Il presidente 
Montedison ha detto che mol¬ 
te cose del contratto non gli 
stanno bene Alcune di quelle 
clausole, ha concesso il mini¬ 
stro, si possono anche cambia¬ 
re Anche! punti che hanno ot¬ 
tenuto maggior opposizione 
(l’iter aibltrale, le penali in ca¬ 
so di non rispetto dei patti, U 
deposito delie azioni presso 
una fiduciaria) possono esse¬ 
re ristudiate se Cardini farà 
una controproposte 
Piga. dunque, invite Cagliari 
a tessere i rapporti, magan a 
proporre un «vertice» tra i due 
combattenti proprio ai mini¬ 
stero Un ruolo da «pacere» 
che non deve andare molto a 


genio al presidente dell'ente 
petrolifero se non altro perchè 
Gardini. stracciate con una so¬ 
ia frase la linea mediatrice di 
Piga (-abbiamo deciso di non 
adente alla proposta») ha poi 
impresso una svolta aU'lniziau- 
va delle proprie truppe «dimis¬ 
sionando» il consiglio di ammi¬ 
nistrazione di Enimont Una 
mossa necessaria per espelle¬ 
re i rappresentanti del) Eni dal¬ 
l'organismo cosi da sostituirli 
con consiglieri dì provala fede 
Montedison in occasione del¬ 
l'assemblea del 15 novembre 
Insomma, mentre ai) Eni si im¬ 
pone di tergiversare, Montedl- 
son va dritte per la sua strada 
«L'inerzia della parte pubblica 
- denuncia il vicepresidente 
dei deputati comunisti Giorgio 
Macciotta - non serve a risol¬ 
vere 1 problemi può solo dare 
al socio privato l'impressione 
di impunità» 
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Economia e Lavoro 


A oltre un anno dallo scandalo che travolse i vertici 
della Banca Nazionale del Lavoro nessuna delle inchieste 
aperte negli Usa o in Italia è stata chiusa. Da mercoledì 
la missione americana della commissione del Senato 
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Acque sempre agitate negli Usa, 
le rivelazioni delT«Economist» 

Kuwait, invasione 
finanziata 
con i fondi Bnl? 


«Anche se l’incubo mediorientale non è finito, sem¬ 
bra che la Banca Nazionale del Lavoro abbia evitato 
di diventare una rovina romana». L'autorevole setti¬ 
manale britannico «The Economista nel suo ultimo 
numero fa il punto sulle vicende legate allo scanda¬ 
lo della filiale di Atlanta dell’istituto di via Veneto. 
L’invasione del Kuwait da parte deU'Irak finanziata 
con i fondi della banca italiana? 



A giorni la commissione speciale del Senato che in- 
- • daga sullo scandalo di Atlanta della Bnl, l’«aftaire 
' " Ira», Si recherà negli Stati Uniti per continuare l'in- 
chiesta parlamentare. Ma a oltre un anno dalla vi- 
y.cenda.ancora nessuna Indagine o dossier, sia negli 
<-Usa che in Italia, è stata chiusa. E i misteri di quello 
che è un autentico giallo politico, diplomatico e fi- 
; nariziario, restano tali. 


OIUSIPPIhMINNUU 


■■ROMA.Peachtree Street, 
'.r via del Pesco, è nel cuore fi- 
■ ' mumario di Atlanta, capitale 
I'.' 1 '< della Georgia. Il 4 agosto del-. 
fi -j lo scono anno da una palaz- 
' zlna di questo angolo degli 
|r ; States esplode uno dèi più 
;r colossali scandali pclitfcofi* 
li ' ; narratori degli ultimi decenni: 
SII? l’aftalre Bnllrak. Sono appe- 
' na trescone le .17 (le 11 di 


il 


_ entrano negli 

<. uftcl della Aliale della Banca 
.Mattonato. del Lavoro per 
. un’lspectone. - 
: '«leggenda» racconta 

dre nti’agenti federali sono- 
v ptombatiln Peactnree Street 
per una soffiata di una bella 
'bionda gl& areica del capo 
dada Aliale e di questo dipen¬ 
dente poi «mollata» dal capo 
che le ha preterito un'altra 
collega. Più verosimile, an- 
! che se meno romantica, 
un’altra tasi: e stato II servizio 


segreto israeliano a mettere 
l'Fbi in allerta per evidenti ra¬ 
gioni di politica intemazio¬ 
nale. .. 

La notizia dell'ispezione 
rimbalza subito in Italia: la fi¬ 
liale di Atlanta della Bnl ha 
elargito credito all'lrak per 
3.750 miliardi di lire. Milioni 
di dollari ad un paese in 
guerra con llran da dieci an- 


; decretalo un embargo quasi 
intemazionale (Italia com- 

^Ttun terremoto: la fini, fat¬ 
to non secondarlo, è una 
banca pubblica. Scattano le 
Inchieste negli Stati Uniti e 
nel nostro paese. Indagano 
le magistrature, Indagano le 
autorità monetarle. Indaga¬ 
no I governi. In Italia l'oppo¬ 
sizione di sinistra chiede I In¬ 
chiesta parlamentare ed ot¬ 
tiene, per ora, una commis¬ 
sione speciale del Senato 


che dal 7 al 18 di novembre 
sari in missione negli Usa. 
Indaga anche - e con I poteri 
della magistratura - la com¬ 
missione Banche del Con¬ 
gressoamericano. 

Il capo della filiale della 
Bnl era un intraprendente 
giovanotto franco-libanese 
(ma cittadino americano) di 
35 anni: Christopher Dro¬ 
goul. II suo nome fard 11 giro 
del mondo Insieme a quello 
del suo vice, Paul von WedeL 
La portata dello scandalo e 
le sue Implicazioni costringe¬ 
ranno il vertice della Bnl alle 
dimissioni l’8 settembre II 
presidente Nerio Nesi e (1 di¬ 
rettore generale Giacomo 
Pedde lasciano la banca di 
viaVeneto. 

Da quel 4 di agosto è tra¬ 
scorso più di un anno ma 
nessuno dei dossier aperti 


politiche o amministrative è 
stato chiuso. L'Inchiesta più 
vicina alla conclusione sem¬ 
bra essere quella aperta dalla 
' magistratura di Atlanta e affi¬ 
data al giudice, signora Gail 
McKenzié. L’Incriminazione 
di Drogoul A attesa di setti¬ 
mana in settimana. E opinio¬ 
ne comune che I tempi si 
mostrano troppo lunghi co¬ 
noscendo la rapidità della 
giustizia americana. Dell'in¬ 
chiesta giudiziaria aperta In 
Italia non si è invece saputo 


più nulla: Indaga la magistra¬ 
tura . romana. L'indagine 
allerta dalla Banking Com- 
mittee del Congresso degli 
. Stati Uniti ha scatenalo una. 
polemica tra il Parlamento e 
il ministro della Giustizia 
(che quelle indagini vuole 
.impedire ©-almeno sopire) , 
per óra placatasi soltanto 
perche negli Usa e tempo di 
elezioni (mld-term) e il Con¬ 
gresso ha sospeso I lavori. 

A Rome la commissione 
speciale del’Senato è al mo¬ 
mento più delicato della sua 
attività avviata in principio 
d'anno: deve decidere se 
propone all'aula la costitu¬ 
zione di una'formale coiti- - 
missione dlnClriesta parla¬ 
mentare monocamerale se¬ 
condo le previsioni delia Co¬ 
stituzione e dello stesso rego¬ 
lamento del Senato. Una 


agirebbe con .1 poteri della 
magistratura e non tottere- 
. rebbe, quindi, testimoni reti¬ 
centi o falsi, né potrebbero? 
ad essa essere negati docu¬ 
menti e; dalL La. jnismoné’' 
americana che inizia merco- “ 
ledi, sotto questo aspetto, é 
cruciale. 

Tre interrogativi, fra! tanti, 
non hanno trovato una rispo¬ 
sta nella montagna di noti- 
: zie. Indiscrezioni, interpreta¬ 
zioni, audizioni. Indagini, di¬ 
chiarazioni: I crediti facili per 


3.750 miliardi diretti all'lrak 
attraverso società e industrie 
di mezzo mondo sono stati 
utilizzati per acquisto di armi 
impiagate nel conflitto con 
l'Iran prima e ora per l'inva¬ 
sione del Kuwait? In quel 
flusso di dollari che scorreva 
verso 11, regime di Saddam 
Hussein; sorreggendolo, ci 
sono fondi neri, tangenti? Ro¬ 
ma sapeva? DI quei traffici 
che si Imbastivano ad Atlanta 
cosa sapevano I vertici roma¬ 
ni della Bnl? E chi conosceva 
la vera attivitA di Drogoul? 
Chi aveva notizia di quella 
struttura finanziaria occulta 
messa in piedi dal giovane 
dirigente della filiale della 
Georgia? • 

' Interrogativi che, oggetti¬ 
vamente, chiamano In causa 
il presidente delta Bnl e II di; 
rettore generale. Restano le . 


dicembre dello scorso anno, 
dal ministro del Tesoro, Gui¬ 
do Carli; 1 che jiroprio quel 
giorno antìdtrèwTIrwtó di un 
voluminoso 'dossier''frutto 
-delle ispettori! ‘della' Banca- 
d'Italia, allà Procura deità Re¬ 
pubblica di Roma. -. ' 

Il ministro del Tesoro, uo¬ 
mo prudente, leggendo undl- ' 
d cartelline disse tre cose pe¬ 
santi come macigni: non al 
pud escludere che dietro la 
vicenda americana si na¬ 
scondesse un Illecito traffico 


d'armi; più consistente di un 
sospetto è la possibilità della . 
costituzione di fondi neri e 
pagamento di tangenti, se il. 
cervello dell'operazione era,. 
Chris Drogoul, è anche vero , 
che dirigenti romani della 
Bnl dovevano sapere, 
j Gli indizi in questo senso , 
sonò fortissimi. Cè'unà stòria 
ancora non chiarita che ri¬ 
guarda un allarmante rap¬ 
porto del 1988 redatto e inva- 
to a Roma dal dottor Luigi 
SardeUL aiTepoca capo del- 
l'area nordamericana della 
Bnl e dall'ispettore Louis N. 
Messere. Si segnalava i'anda- 
mentoanomato delia sede di 
Atlanta: il rapporto si «perde» 
negli uffici romani della ban- 
' ca e rispunta a scandalo or- ■■ 
mal esploso, inquietante un 
ditto capitolo: nel febbraio 
. del 1989 quindi dopo l'I- 


. re e pochi mesi prima che la - 
vicenda divenisse pubblica - 
: Cbri» wfiou l beneficia di un, 

. .ampfisslmoflwrglne di ope¬ 
ratività atuwergo una procu- ' 
<ra: specola delia: direzione 

della Bnl. . • 

Quanti ■misteri. Oggi è an- ' 

: cera più chiaro ciò che ap- 
‘ parve evidente un anno fa' 
l'affare Bnl-Irak non è soltan¬ 
to uno scandalo finanziario. 
;È un attienilo) giallo politico- 
diplomatico-flnanziario. Ed è 
proprio qui la vera ragione 


ma 


per la quale il Pel e la Sinistra 
indipendente del Senato 
chiesero la costituzione di 
una commissione d'inchie¬ 
sta: si trattava, e si tratta, di 
sapere se la filiale di Atlanta 
della Bnl non era altro che il 
braccio esecutivo di una po¬ 
litica estera occulta e paralle- 
” la degli Usa, cosa della quale 
il governo italiano non pote¬ 
va non essere a conoscenza. 

Non è un caso che il Con¬ 
gresso americano sembri de¬ 
terminato nei voler svelare 
anche questo aspetto delta 
complessa vicenda: il depu¬ 
tato Henry B. Gonzalez. pre¬ 
sidente' della Commissione 
banche del Congresso, vuol 
capire se I crediti accordati 
all'lrak per 3.750 miliardi di 
lire servirono a Saddam Hus¬ 
sein per acquistare quelle ar¬ 
mi che ora sono puntate 
contro i figli degli Stati Uniti» 
nel Golfo Persico. L'invasio¬ 
ne Irachena dei Kuwait ha 
certamente caricato di dram¬ 
maticità un caso già di per sé 
gravido di conseguenze an- 
'-che"politiche. Una buona, 
parte della verità sta nelle 
mani della Fbi che ha prele¬ 
vato tutti i documenti dalla 
sede Bnl di Atlanta. La Fbi 
non ha ancora lasciato inten¬ 
dere In che misura vuol coo¬ 
perare con il Congresso Usa 
e di conseguenza con II Par¬ 
lamento italiano. 


■fi roma. Il caso trak-Bnl se¬ 
condo l'Economia*. Secondo il 
settimanale la nuova squadra 
di manager guidata dal presi¬ 
dente Giampiero Cantoni «ha 
passato gli ultimi 12 mesi nella 
definizione di una nuova stra¬ 
tegia per la Bnl. che presenta 
ampie possibilità di migliora¬ 
mento». Per l'Economia! l'e¬ 
sposizione netta della , banca 
nel confronti delllrak resta pa¬ 
ri, al netto delle garanzie e de¬ 
gli accordi Intervenuti con Ba¬ 
ghdad prima dell'Invasione del 
Kuwait, a 1,9 miliardi di dollari 
(oltre 2100 miliardi di lire ai 
cambi attuali). In Italia le ac¬ 
que sembrano eaaerri calmate, 
non é eoa) negli Siati Uniti do¬ 
ve ria temperatura alla audi¬ 
zioni organizzale dal congres¬ 
so é ancora alla». Il presidente 
della commissione bancaria 
Henry Oonralez ha addirittura 
osservato recentemente che «1 
prestiti della Bnl all'lrak hanno 
permesso a questo paese di 
spendere rara valuta pregiata 
per acquistare le armi puntate 
sui nostri bambini americani». 

Secondo un altro membro 
della commissione. Charles 
Schumer «l'invasione del Ku¬ 
wait potrebbe essere stata A* 
nanziata Interamente o in pan 
te con i soldi della Bob Jl dibat¬ 
tito tocca anche personalità 
italiane: «Ci sono delle voci - 
aggiunge l'Ecònombt - che 
l’ex direttore geneiale della 
Bnl Giacomo Pedde. sia coin¬ 
volto nei guai di Atlanta. Ad 
ogni modo la banca sostiene 
che la frode é stata guidata 
dall'ex capo della Cliale di At¬ 
lanta Christopher Drbgofal. V 
che la. teoria della.cosplrazio- 
ne di Roma sia una falsa pista, 
aggiungendo che l'intrigo 6 
stato troppo sofisticato per es¬ 
sere scoperto a) quartier gene¬ 
rale». Per spiegare il punto di 
vista della Bnl - prosegue l’arti¬ 
colo - Il responsabile delle atti¬ 
vità americane Pietro Lombar¬ 
di, é apparso di fronte alla 


commissione bancaria di Wa- 
: shington». E la testimonianza a 
qualcuno non sembra essere 
piaciuta: «Dennis Kane, uno 
del membri della commisslo- 
■ ne. ha bollato la testimonianza 
di Lombardi come "una bar- 
1 ari Ietta". aggiungendo che il 
banchiere «ha rifiutato di ri- 
: spendere alle domande e di 
' tombe del documenti». «Fortu¬ 
natamente - puntualizza l'E- 
conomist - questa lunga saga 
. non ha fermato il nuovo mana¬ 
gement dall’affrontare I pro¬ 
blemi della banca». 

Dunque <i sono ampie pos¬ 
sibilità di miglioramento, e 
chiunque può rendersene con¬ 
to dal bilanci della Bnl». Dopo 
aver illustrato la ricapitalizza¬ 
zione per800 miliardi Intrapre¬ 
sa In settembre dalla Bnl per 
mezzo di Ina e Inps, l'articolo 
os s erva che ria Bnl avrà biso¬ 
gno di ulteriori aiuti statali per 
350 miliardi nei prossimi cin¬ 
que anni», beneficiando allo 
stesso tempo defie possibilità 
> concesse dal disegno di legge 
' Amato. Comunque «la risorsa 
di capitalizzazione più econo¬ 
mica sono i profitti della ban¬ 
ca. che sono cresciuti del 44X 
. nella prima metà dell'anno: il 
migliore risultato tra le grandi 
banche italiane. A loro volta, i 
: profitti hanno aiutato {'istituto 
ad accantonare 3 miliardi di 
dollari per i rischi sul prestito 
all'lrak e per quelli al paesi in 
via di svilupp». Dopo aver ac¬ 
cennalo alla possibilità di un 
. matrimonio con la Comi!. ITE- 
conomist elenca gli sforzi di 
riorganizzazione dell'islituto di 
.Zia Veneto osservando che 
qoesti «sono delle pratiche 
. consuetudinarie nella maggior 
patte dei paesi, mentre nel si¬ 
stema bancario italiano l'aire- 
tratezza della Bnl non èunca- 
. so isolato. Molte altre banche - 
conclude l’Economlst - sono 
cresciute soddisfatte del profit¬ 
ti legati ad un mercato molto 
protetto: dovranno passare 
molti rubiconi». 
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PREZZI CONVENZIONATI 



L’Alta Valtellina, al primi posti fra le stazioni di sport 
invernali dell'arco Alpino, vi garantisce un'offerta 
turistica completa grazie alle sue moderne Infra* 
stiutture, alla ricchezza del suo patrimonio am¬ 
bientale, alla qualità delle sue rinomate e anti- 
che acque .termali.. 

Le piste di Boimio. LMgno, Oga, Santa Caterina, 
Medesimo e Tegllo, si offrono agli appassionati 
di sci nordico e alpino con possibilità di scelte 
molto vaste e articolate. Dieci giorni di sport, cul¬ 
tura • spettacolo con possibilità di soggiorno: 

— per 3 giorni dai 10 al 13 gennaio 

— per 7 giorni dal 13 al 20 gennaio 

— per 10 giorni dal 10 al 20 gennaio 

Prezzi convenzionati con alberghi e resldences; 
visite guidate ai centri storici; escursioni nel Par¬ 
co Nazionale dello SteMo anche a cavallo; gite a 
LMgno e a SI. Moritz (è indispensabile un docu¬ 
mento valido per l'espatrio),' tariffe agevolatisiI- 
me per gli Impianti di risalita, per le Scuole di sci e 
fièli' l’uso del complesso termale. Accanto alla 
fruizione delle risorse del territorio, agl) ospiti del¬ 
la Festa, verranno offerte anche altre opportuni¬ 
tà. Spettacoli, dibattiti, iniziative culturali e sportt- 
- ve, giochi e animazione, rientreranno nelle pro¬ 
poste di ogni giorno. 


LE TERME 


Bormio gode di un clima particolarmente favore¬ 
vole, per l'eccezionale secchezza dell'aria e la 
sua trasparenza, la natura Inoltre presenta 
un'oasi protetta di grande importanza: il Parco 
. Nazionale dello SteMo. 

Qui, nel prassi della sorgente del fiume Adda, si 
vedono sgorgare dalle rocce le nove sorgenti di 
acqua ‘calda* che hanno dato il via all’attività tu¬ 
ristica del bormlese. 

Il turismo Infatti, comincia a nascere già nell'otto¬ 
cento, con utilizzo delle acque calde e la costru¬ 
zione dei primi alberghi. In questa stupenda cor¬ 
nice e con le attrezzature che Bormio mette a di¬ 
sposizione degli ospiti, ò possibile ‘passare le ac¬ 
que' (così si diceva dell'andare alle cure termali 
nel tempi addietro) In modo molto piacevole. 

Lo stabilimento delle Terme bormiesi propone ci¬ 
cli curativi con inalazioni, aerosol, bagni, Idro¬ 
massaggi, bagni ozonizzanti, cura Idroplnlca, 
estetica, Irrigazione e massaggi. 

L'Impegnativa per accedere alle cure viene ri¬ 
lasciata dalla propria Usti di appartenenza a 
la spesa a carico sarò limitata al pagamento 
del ticket. 

Piscina Termale • Abbonamento lire 20.000 - In¬ 
gresso anche serale 


INFORMAZIONI e PRENOTAZION 

Comitato organizzatore 
c/o Terme bormiesi • Bormio 
Telefono (0342)905234 

Federazione Pel di Sondrio 
via Paralo 38, telefono. (0342) 511093 
Unità Vacanze Milano 
viale F. Testi 75, telefono (02) 6440361-6423557 
Roma, via dei Taurini 19, telefono (06) 40490345 
Bologna, via Barbarla 4, telefono (051) 239094 
e presso tutte te Federazioni provinciali del Pel. 

OFFERTA TURISTICA 

SKY-PASS: 

3 giorni L 45.000; 7 giorni L 85.000; 10 giorni L 110.000 

SCUOIA DI SCI: 

ò giorni di corso collettivo; 

due ore, dalle 9 alle 11 L 55,000 

due ore, dalle 11 alle 13 L 65.000 

Corsi di tre-giorni rispettivamente L 36.000 e L 45.000. 

Ingresso piscina e palazzo del ghiaccio: noleggio sci 

e scarponi, a prezzi convenzionati. 

BUONO PASTO: per gli ospiti domenicali e per chi usu¬ 
fruisce delle mezze pensioni o del ristoranti in quota 
sono previsti «buoni pasto» scontati 
TRASPORTI: un servizio di trasporto urbano gratuito 
collega ali alberghi Con le piste di sci e con le struttu¬ 
re della Fetta 


iRGHI 

Igómi 

10-13/1 

7gwmi . 
" I J-J0/1 

. IO alerai 
10*20/1 

mezza pensione 

123.000 

238.000 

330.000 

pensione completo 

159.000 

f-irsi 

430.000 

mezza pensione 

135.000 

266.000 

365.000 

pensione completa 

171.000 

336.000 

465.000 

mezza pensione 

170.000 

330.000 

470.000 

pensione completa 

202.000 

404.000 


mezzo pensione 

202.000 

394.000 

546.000 

pensione completo 

235.000 

467.000 

651.000 

mezzo pensione 

242.000 

472.000 

650.000 

pensiona completo 

280.000 

545.000 

755.000 

mezza; pensione 

270.000 

525.000 

750.000 

pensione completo 

315.000 

630.000 

900.000 


Sconto del 10% per il ferzo e quarto letto. 

Sconto del 20% per I bambini sotto i 6 anni. 
Supplemento del 15% per camera singola sul prezzo 
della pensione completa. 


RESIDENCE^ 

_ 7 g iorni • • 

Categoria I . riletti 6letti 


IO giorni 

A letti 6 letti 


RI 315.000 415.000 430.000 570.000 

R 2 350.000 460.000 480.000 637.000 

R 3 380.000 600.000 520.000 690.000 

R 4 425.000 563.000 580.000 770,000 

Le tariffe dei resldences sono comprensive delle spe¬ 
se di pulizia, rUcaldamente,biancheria, ecc. „ 

Posto macchina L 4.000- . : 

Sono inoltre disponibili appartamenti presso privati. 
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l’Unità 

Venerdì 

2 novembre 1990 















































































Economia e Lavoro 


Per gli istituti tedeschi 
il «Lombard» diventa 
più caro: gli interessi 
passano dall’8 all’8,5% 


Una ministretta per frenare 
l’aumento dei costi. 
L’Olanda si accoda, mentre 
la Gran Bretagna sta ferma 


L’inflazione spaventa Bonn 
Alzati i tassi bancari 


Prima conseguenza dei segnali di ripresa dell'Infla¬ 
zione in Germania. Dopo l'annuncio di un aumento 
al 3.3% ad ottobre dell'indice medio annuale dei 
prezzi, la Bundesbank, ieri, ha deciso una articolata 
' manovra sui tassi d'interesse' il «Lombard» aumenta 
di mezzo punto (dall’8 aH’8.5%). mentre il tasso 
. normale resta fisso all'8%. Le autorità monetarie 
* sperano cosi di raffreddare un po' il mercato. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

.. _ PÀOLO SOLDINI 


’ M BERLINO II tasso «Lom¬ 
barda, quello che le banche 
'pagano alla banca centrale, 
,, aumenta di mezzo punto. 
dsll'8 all'8,5%, mentre I tassi 
normali restano fissi all'8%. 
' E’quanto ha decisoieri la Bun- 
, desbank, con una manovra 
che è slata giudicata prudente, 
e che comunque le autorità di 
Francòfone hanno accompa- 
„ gnau» con l'assicurazione che 
, non c'è alcuna volontà di im- 
* porre una stretta. Ma che co¬ 


munque rappresenta la pnma 
conseguenza, attesa e temuta, 
dei preoccupanti segnali di ri¬ 
presa dell'inflazione arrivati 
nel giorni scorsi, quando la pri¬ 
ma rilevazione dopo l'unifica¬ 
zione tedesca ha mostrato una 
tendenza che. su base annua¬ 
le. potrebbe far toccare il 3,3% 
Il senso dell'operazione £ stalo 
spiegato dalle autorità mone¬ 
tarle con la necessità di ristabi¬ 
lire una certa distanza tra I tassi 
normali e li «Lombard». il quale 


deve tornare a riassumere il 
propno ruolo proprio di «soste¬ 
gno di liquidità a brevissimo 
termine» Negli ultimi tempi, 
infatti, il «Lombard» troppo «a 
buon mercato» aveva spintogli 
istituti di credito a far ricorso 
con una certa disinvoltura alle 
risorse centrali, con conse¬ 
guenze non irrilevanti sul Iron¬ 
ie dell'Inflazione. Nel solo-me¬ 
se di settembre, hanno fatto 
notare 1 funzionari di Francò¬ 
fone la Bundesbank aveva 
concesso crediti «Lombard» 
per oltre 5 miliardi di marchi, 
ovvero cinque volle piò della 
media abituale 
Il mantenimento al livello 
precedente (8%) dei tassi ban¬ 
cari dietro garanzia azionaria, 
dei quali molti invece si atten¬ 
devano un aumento, dovrebbe 
testimoniare la volontà della 
Bundesbank di non imporre 
una stretta generalizzata pro¬ 
prio nel momento in cui si pro¬ 


fila la necessità di investimenti 
massicci nella ex Rdt Inoltre 
dovrebbe rappresentare un se¬ 
gnale tranquillizzante per le 
autorità monetarie degli altri 
paesi Fuori della Germania, 
infatti, e soprattutto nei paesi 
Cee era modo diffusa la preoc¬ 
cupazione di un aumento ge¬ 
neralizzato dei tassi tedeschi, 
che avrebbe potuto provocare 
difficoltà nello Sme Tant è che 
molti hanno giudicato come 
una sona di mossa preventiva 
nei confronti deila Bunde¬ 
sbank la decisione presa giorni 
(a dalle autontà monetarie di 
Parigi di abbassare i tassi fran¬ 
cesi. 

Alla «ministretta» decisa da 
Francòfone, e motivata con il 
solito argomento che proprio 
nel momento delicato della 
post-unificazione è più che 
mal necessario un marco Ione 
non insidiato dai rischi Innaffi¬ 
vi, il mercato finanziario ha 


reagito bene li marco ha regi¬ 
strato, alla Borsa di Francofor¬ 
te, rapidi guadagni su tutte le 
monete europee e sul dollaro 
Restano, perù, le preoccupa¬ 
zioni relative all'andamento 
del prezzi II potenziale 3,3% 
annuo registrato a ottobre è il 
tasso più alto dal fontano 
1983, e gli aumenti, pròtocati 
principalmente (ma non so¬ 
lo) dal rincaro dei prodotti pe¬ 
troliferi, sono stati particolar¬ 
mente pesanti» Berlino e in al¬ 
tre grosse città Ad appesantire 
il clima c'è anche la preduran¬ 
te incertezza sul costi reali del¬ 
l'unificazione, una parte assai 
consistente dei quali (più alta 
di quanto era stato previsto e 
preannunciato) dovrà essere 
coperta con il ricorso al mer¬ 
cato finanziario 
In risposta alle decsloni 
adottate dalla Bundesbank an¬ 
che la banca centrale olande¬ 
se. la Nederlandsche bank, ha 



Polemiche sulle nomine di Necci 
De pigliatutto, accuse ai sindacati 

La Cgil denuncia: 
«Fs lottizzate? 

Noi non d stiamo» 


Anche i sindacati al bottino lottizzatorìo delle nomi¬ 
ne al vertice delle Fs’ La Cgil si tira fuori («Abbiamo 
chiuso con le pratiche consociative»). Tace invece 
la Fit-Cisl, pnma imputata di aver imposto uomini a 
lei graditi nei commenti alle nomine, che tradiscono 
l'ira delle vittime di un patteggiamento a favore del¬ 
la De. Intanto per Necci la certezza dello stipendio- 
250 milioni l'anno. 


RAULWrTTKNBERO 


Otto Poehl presidente detta Bundesbank 


alzato ieri il tasso di sconto 
dello 0,25% al 7,25 del prece¬ 
dente 7% e ha annunciato au¬ 
menti di pari entità degii altri 
saggi di prestito II tasso sui pa¬ 
gherò cambiari è stato elevato 
all'8,50% dal precedente 8,25, 
mentre il tasso sulle anticipa¬ 
zioni è stato incrementalo 
all'8% dal precedente 7,75%. 
L'aumento, che entrerà in vi¬ 
gore da domanL 
La Gran Bretagna Invece reste¬ 
rà ferma Un ribasso del tassi 


d'interesse secondo un comu¬ 
nicato del Tesoro britannico 
mfaUi non ci sarà «è ovvio dal 
recente comportamento di 
mercato del tesoro che un al¬ 
tro calo dei tassi al momento 
non è considerato appropria¬ 
to» Le voci di un imminente ri¬ 
basso dei tassi d'interesse ave¬ 
vano innescato in precedenza 
un calo dei tassi a ire mesi, che 
avevano toccato il 13 5% Già 
ieri, tuttavia questi tassi erano 
risaliti al 13 e 5/8 percento 


. 7 " General Motors annuncia la chiusura di nove stabilimenti: parte una ristrutturazione da 2 miliardi di dollari 

I li li ' > li- r / 

Manne auto, migliaia di licenziamenti alla Gm 


■■ROMA »La Flit non ha pat¬ 
teggialo nulla», dichiara decisa 
Donatella Turtura. segretario 
generale aggiunto del sindaca¬ 
to dei Trasporti Cgil dopo le 
voci sulle imposizioni sindaca¬ 
li nelle nomine al vertice delle 
Ferrovie »Le scelte spettano 
solo all azienda», prosegue I e- 
sponente della Flit, «perchè 
specialmente con I ultimo 
contratto di lavoro abbiamo 
rotto con ogni pratica conso¬ 
ciativa All'azienda dunque va 
ricondotta ogni responsabilità 
sulle competenze professiona¬ 
li. l'imparzialità e il rigore mo¬ 
rale degli uomini scelti» La 
Cgil si tira dunque fuori dalla 
Ionizzazione 

Tace invece Gaetano Arcon¬ 
ti, segretario della Fit-Cisl, pre¬ 
so di mira dagli osservatori che 
hanno visto il suo zampino sul¬ 
la scelta di parecchi tecnici 
(sulle cui competenze tuttavia 
pare non ci siano nseive) col¬ 
locati nell'area democristiana 
I commenti sono chiaramente 
il segnale di un forte disagio 
che viene dall interno dell'Ente 
per gli spostamenti, le promo¬ 
zioni e le retrocessioni decise 
dall'amministratore straordi¬ 
nario Lorenzo Necci nel defini¬ 
re il nuovo oiganlgramma del¬ 


la General Motors, fa maggiore industria automobi- 
,, Ustica americana, decide s chiudere 9 stabilimenti 
; negli Usa e corre ai licenziamenti. La decisione co- 
< Mera all'azienda 2.1 miliardi di dollari e ad alcune 
decine di migliaia di dipendenti il lavoro. La misura. 
. secondo i dirigenti Gm. non era più prorogabile: ar¬ 
riva dopo dieci anni di perdite sul mercato america¬ 
no e alla vigilia di una probabile recessione 


<4lÉ NEW YORK. Néri fa direzio¬ 
ne della Gcn-ral Motors ha an¬ 
nunciato la chiusure Immedia- 
, là di cinque Impianti e Tinteli- 
zforte di chiuderne altri «tauro 
nei prossimi tre anni Si con¬ 
cretizzano cast le voci che si 
erano diffuse nel giorni scorsi 


'su quella che sarà la più ragù 
' cale ristrutturazione della più 
glande azienda automobilisti¬ 
ca americana. Nessuno sa an¬ 
cora con esattezza quanti di¬ 
pendenti perderanno il posto 
di lavoro, ma sicuramente sa¬ 
ranno nell'ordine di alcune de¬ 


cine di migliaia. Declina cosi 
uno dei grandi sogni america¬ 
ni, ma rimane la General Mo-, 
tors quel che è sempre stata, 
un simbolo dell’America. Lo è 
stata in passato per II giganti¬ 
smo delle sue dimensioni e dei 
suoi profitti, per la concezione 
che ha ispirato 1 suoi modelli 
(comfort ed alti consumi) e 
per la sua filosofia produttiva 
(una incredibile ricchezza del- 
1 offerta). Lo è oggi per la crisi 
che auraversa e per lasuvdrcK J 
me giapponese che essa ew> 
ca Nel corso degli anni Ottan¬ 
ta la GM è slata l'unica azienda 
automobilistica americana a 
perdere posizionile le ha per¬ 
dute non soltanto nel confrónti 
dei giapponesi, ma anche a 
vantaggio delle altre due gran¬ 


di, la Ford e la Chrysler. 
Nell'80. con una quota del 
44,5%, la GM dominava In mo¬ 
do incontrastato II mercato 
americano. Oggi è al 36%, ri¬ 
mane saldamente In testa, ma 
è l'unica a perdere: in quello 
stesso periodo f giapponesi so¬ 
no passati dal 17.8% al 23,S%, 
la Ford dal 20,5% al 23.9% e la 
Chrysler dal 9,6 al '2% La quo¬ 
ta di mercato americano delle 
aziende europee rimane stabi¬ 
le'Intorno al 3 5% 

-Nell 87 la Union dell'auto 
era riuscita a strappare alla di¬ 
rezione della GM l'impegno a 
non licenziare personale per 
tutu la durata dei contratto- tre 
anni. Due mesi fa c'è stato il 
rinnovo e - segno del tempi - 
anziché chiedere un impegno 
analogo a quello assunto dalla 


direzione dell'azienda ne II'87, 
il sindacato si è accontentato 
della garanzia di un salario per 
i dipendenti degli impianti che 
verranno chiusi LaGM ha cal¬ 
colato I costi della gigantesca 
ristrutturazione' 2.1 miliardi di 
dollari, e chiuderà il bilancio 
dell'ultimo quadrimestre del 
'90 con un passivo di 1.96 mi¬ 
liardi 1109 milioni di dollari di 
attivo che l'azienda avrebbe 
realizzato se non avesse deci¬ 
so questa costosa operazione, 
di ristrutturazione, vengono 
dall'aumento delle rendite al¬ 
l'estero e dal buon andamento 
delle rendite dei veicoli indù- . 
striali L'operazfone. secondo 1 
dirigenti dell'azienda, non era 
più rmviabile e non tanto per 
quel che la GM ha perso sul 


mercato americano, quanto 
per quel che rischia di perdere 
nei prossimi anni, al quali tutti 
guardano con pessimismo II 
mercato automobilistico ame¬ 
ricano diventa sempre più dif¬ 
ficile - dicono gli analisti - non 
soltanto per la GM, ma per tut¬ 
ti, persino per i giapponesi 
Celio, l'allarme per unareces- 
stone che motti vedono alle 
porre, puù essere spesso prete¬ 
stuoso, ma la tendenza all'in¬ 
debolimento del mercato è in¬ 
negabile: datf pubblicati in 
questi giorni segnalano che a 
fronte ai un tasso d'inflazione 
del 6,6% finora registrato que¬ 
st’anno, i redditi sono aumen¬ 
tati soltanto di un magro 5,4%, 
ed è la prima volta - si fa nota¬ 
re - dal 1980 che il differenzia¬ 
le tra i due Indici supera l’I%. I 


licenziamenti alla General Mo¬ 
tors riflettono cosi sicuramente 
una difficolta, ma soprattutto 
sono l'indice di quel che sem¬ 
bra essere un atteggiamento 
sempre più diffuso oggi fra gli 
imprenditori americani, licen¬ 
ziare e ristrutturare per prepa¬ 
rarsi al peggio. In poche setti¬ 
mane. per una sorta di irresisti¬ 
bile meccanismo di reciproca 
imitazione, alcune delle più 
grandi aziende americane 
hanno annunciato migliaia di 
licenziamenti, e questo sarà 
forse un anno record. E con il 
simbolo automobilistico ame¬ 
ricano declina anche un altro 
punto di forza deN'American 
way of lite l'ottimismo come 
fattore di sviluppo e sale del 
sogno americano 


sito dei Trasporti Benuni?) è 
senza dubbio Cesare Vaclago. 
di area psi, che addirittura era 
Stato fra papabili alla direzione 
generale. A capo dell'ex dipar¬ 
timento dell'organizzazione 
dell’Ente, aveva condotto la 
difficile trattativa per il nnnovo 
del contratto (ricordate I Co- 
bas del macchinistP), portan¬ 
do a casa II consenso del sin¬ 
dacati a 12mila prepensiona¬ 
menti. novemlln entro l'anno. 
Ora è «assistente speciale» del 
direttore generale Benedetto 
De Cesarla per applicare sia il 
contratto che i prepensiona¬ 
menti, ma Ano al '92. Del resto 
la stessa ristrutturazione dei 
vertici ha bisogno del suo tem¬ 
po per diventare operativa en¬ 


tro maggio '91 per alcuni cen¬ 
tri direzionati, entro settembre 
per albi Perù la destinazione 
di Vaciago è la divisione com¬ 
merciale per il trasporto loca¬ 
le di nllero perchè i pendolan 
rappresentano il 60% del traffi¬ 
co viaggiatori ma altra cosa 
dal governo dell organizzazio¬ 
ne dell Ente, nel quale Necci 
ha collocato Emilio Venire, 
creando poi una nuova funzio¬ 
ne per i rapporti con i sindacati 
(Relazioni industriali) affidata 
a Pasquale La Pietra Entrambi 
sarebbero di area De, o meglio 
Imposti dal segretario generale 
deila Fit-Cisl Arconti, che di¬ 
venterebbe cosi protagonista 
di una lottizzazione che è co¬ 
stata la poltrona a un perso¬ 
naggio vicino a via del Cono e 
famoso a Villa Patrizi. 

Punito dunque il Pài? La pro¬ 
mozione di Silvio Rizzotti attri¬ 
buito al partito di CraxL dal 
compartimento di Tonno alla 
centralina che la viaggiare i 
treni (Esercizio) lo smentireb¬ 
be. Cosi come l’assegnazione 
di Cario Jannlello alla scom¬ 
messa dell'alta velocità, ac¬ 
canto all'astro nascente dell 
Fs. Emilio Maraint alle Tecno¬ 
logie, già amministratore dele¬ 
galo dell'Ansaldo Trasporti 
che si ritiene gradito ad An- 
d reotti. Resta il latto che ta ge¬ 
stione finanziaria della rinasci¬ 
ta delle ferrovie è in mano de¬ 
mocristiana. sia pure in coge¬ 
stione con il (unno presidente 
Lorenzo Necci 

Il quale ha almeno la quasi 
certezza dello stipendio Solo 
ieri la Gazzetta Ufficiale ha 
pubblicato il decreto del mini¬ 
stro dei Trasporti Bernini che 
stabilisce «l'indennità di cari¬ 
ca» che spettava al predeces¬ 
sore Mario Schimbeml, dimes¬ 
sosi cinque mesi fa. 250 milio¬ 
ni l’anno, come i presidenti dei 
tre enti di gestione delle parte¬ 
cipazioni statali (Nobili per Ti¬ 
ri. Cagliari per I Eni Mancini 
per l'Efim). Si dà per certo che 
le spettanze di Schimbemi sa¬ 
ranno estese a Necci. 



PRENDI I SOLDI E SCAPPA 


Prendi i milioni di finanziamento : 
interessi che ti offrono i Concessionari 
CitroSn e scappa con AX e BX entro la 
fine del mese. In ognuna delle 13 ver¬ 
sioni AX, tre e cinque porte, benzina e 
diesel, da 45 a 85 CV, record di econo¬ 
mia nei consumi, troverai ad aspettarti 
8 frusciami milioni* di finanziamento : 


interessi, pagabili in 15 mesi, con rate da lasciato per te 10 milioni* di finanziamento straordinaria gamma di proposte di Citroen 


8 . 000.000 

SENZA INTERESSI 

IN 15 MESI 

SU TUTTE LE AX 
enza a 160 


534.000 lire. Oppure, 8 milioni in 48 
rate da L, 207.000, all’incredibile tasso 
fisso annuo del 6% corrispondente a 
un tasso a scalare dell’11%. Ma pas¬ 
siamo a BX. In ognuna delle sue 19 
versioni, benzina, diesel e break, da 55 
CV, i Concessionari Citroen hanno 


senza interessi in 15 rate da L. 667.000 
o, a tua scelta, 10 milioni in 48 rate da 
L. 259.000 al tasso fisso annuo del 6% 
corrispondente a un tasso a scalare 
deU’11%. Altre piacevoli sorprese ti 
aspettano se hai deciso di pagare 


10 . 000.000 

SENZA INTERESSI 

IN 15 MESI 

SU TUTTE LE BX 


Finanziaria. Le proposte sono valide 
su tutte le vetture disponibili** e 
non sono cumulabili tra loro né con 
altre iniziative in corso. 

Prendi AX, Prendi BX. 

Prendi i milioni. Ti aspet- 


- r --—-— - — <r - w- — ■——■ — — —• 

in contanti e se vuoi conoscere tutta la tano tutti dai Concessionari Citroén, 


MILIONI PER VOI DAI CONCESSIONARI CITROEN PER TUTTO IL MESE 


farei €!«»■>■ f\mm prairai Un tkamrntm L 11 


Olirai n urtili TOTAL tfatfa MWàWiMra QliOfatllliN>li|W*«MIWw|*àiiftiMi cm o fa t al m tarati HOWUM 


** Eaduao BX Club. 
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Rinviato 
il lancio 
, dello shuttle 
Atlantis 


Ancora un contrattempo per le mieioni spaziali america¬ 
ne: U lancio dello < 3(101116 Atlanti» lìeato per la prossima 
settimana e stato rinviato per alcuni •problemi* correlati 
con II satellite spia da mettere in orbita. Lo ha reso noto 
. l'Alt Fotte. «L'Alr Force • si legge in una dichiarazione - ha 
deciso di rinviare il lancio per risolvere alcune anomalie 
emene durante un esperimento e per il momento è trop¬ 
po presto per parlare della nuova data del lancio». Una 
fonte delta Nasa - che fornisce il vettore per mettere in or¬ 
bita II satellite - ha perù (atto sapere che li rinvio potrebbe 
essere anche di due settimane. L'Atlantis - la cui missione 
ufficialmente e considerata segreta ma che secondo 
•Aviatori week and. space technology» dovrebbe mettere 
In orbila un satellite militare per osservazioni nella zona 
del golfo • è a terra dallo scorso luglio a causa di una peri¬ 
colosa perdita di gas idrogeno. Dopo alcune riparazioni e 
ripetuti controlli il suo lancio era stato (issato per venerdì 9 
novembre. . -, 


Un ciclo (ASdetWaginecoiogicaha 

HUHJni.lll» ' ‘ ' ritenuto sino ad ora che la 

nwauuai c , donna che non soffre di al- 

, senza OVUraZlOnC terazfoni nel ciclo mestrua- 

««•protegge ì!«SS»S»SLl» 

delle ossa polche la produ- 
afone di ormoni associati al 
eie lo owarico aiuta a difendere dal decadimento del tessu- 
' to osseo. Una ricerca condotta ora negli Suiti Uniti ha ac¬ 
certato che le donne che «apparentemente» hanno ricorsi 
. mestruali regolari potrebbero soggiacere ad un IndeboM- 
i: Mento osseo, con perdita lino al 4 per cento della consi: 
; sterna del tessuto osseo vertebrale ogni anno. Ciò e dovu¬ 
to al fatto, dice la dottoressa Marilynn Prfor, che ha diretto 
.10 studio, che non In ogni ciclo viene liberato un ovulo, 
5 pur In presenza del flusso mestruale, ed in tal caso l'orga¬ 
nismo non ha prodotto gli ormoni necessari. Infatti da 
tempo è nota l'azione protettiva del progesterone e dell'e¬ 
strogeno per la dilesa della consistenza del tessuto osseo. 
Sino ad ora, ha detto la Prfor. con ci si era interessati alla 
possibilità che non avvenisse l'ovulazione durante un ci¬ 
clo mestruale regolare solo In apparenza. La ricerca è sta¬ 
la condotta all'università della Columbia britannica. In Ca¬ 
nada ed I risultati sono pubblicati sull'ultimo numero del 
«New England Journal oi Medicine». 

Allarme ‘ 


perla diffusione 
delle infezioni 
ila Uh? 


0 ministro della sanità spa- ^ ^ 

gnolo Garda Vaigas ha In- ZgSgjSjSSSSSsSg 
formalo II senato che l'Akte -• - - : : - 

■ In Spagna non « solo una OoO 

minaccia ma un problema 

- c oncreto perché la tua diffusione «non è sotto controllo. 
La Spagna, ha aggiunto Vargas. è U terzo paese in Europa 
con il maggior numero dl cari all'anno, sia In senso asso¬ 
luto sla per numero di abitanff. «Si sono cosi confermate- 
ha detto-le previsioni pessimistiche che II governo espose 
al parlamento nel 1987. e senza es s ere parttcolarmente 
' pessimisti é sicuro che la propagazione del morbo conti- 
miert ad aumentare: llitipressfone. molto estesa, che la 
matatta cominci ad essere controllata e falsa e deve essere 
'«mentila recisamente». Carcla Valga* ha -precisato che 
ogni trimestre st diagnosticano 800-900 nuovi casi di Aids 
- In Spagna, mentre nel 1987 solo 400. A metà del 1990 nel 
mondo sono stati registrali circa 283.000 casi. Le cause 
principali dell’In fez ione in Spagna, secondo Vaigas, sono 
la droga, la trasmissione da madre a figlio e. In minor mi¬ 
sura. I contato eterosessuali. In netta diminuzione le infe¬ 
zioni tra omosessuali e attraverso trasfusioni di sangue. 


Cercasi L'ente : spaziale ' europeo 

"SlwmtmMiite 

' austro nauti ' nazionalità italiana destina- 

' Hlffznl 0 • partecipare, assieme 

llfllMm . coni foro colieghl degli altri 

■ paesi europei alle selezioni 

: per formare II primo equl- 

peggtode 8 Bastronauffchetmlefaniw.lavoreraniK>esvol- 
( guatino esperimenti scientifici a bordo del laboratorio 
''«COhimbu» nella staziona spaziale intemazionale «Free- 
, dom». La stazione orbitato sarà lanciata nel prossimi anni 
avviando il processo di trasferimento delle attività umane 
~ e produttive netto spaziò, sul quale sarà fatto II punto in 
Occasione del convegno sulla Industrializzazione dello 
'sdazio promosso dalla rassegna elettronica (5-9 novem¬ 
bre) presso la Fiera di Roma. Nell'occasione sarà anche 
^esporto il mòdulo'del Columbus, il laboratorio spaziale 
' europeo nel quale vivranno gli astronauti che usciranno 
'dalla selezione europea. Per I candidati Italiani il termine 
"di pres ent azione delle domande * prossimo alla scaden¬ 
za. U bendo di concorso emesso dal'Agenzia spaziale Ita¬ 
liana prevede intatti come termine ultimo II 15 novembre. 


(PULCINELLI 


__.L’inaugurazione, a 5000 metri d’altezza, della piramide 

di vetro e acciaio che ospita i laboratori del Cnr per lo studio ■ 

di un ecosistema complesso e «difficile» in rapporto all’uomo 

Il giocattolo sull’Everest 


wm KATMANDU. «Se l'elicotte¬ 
ro cade, è meglio non sopra- 
viwere aH’uito», dice scherzan¬ 
do Agostino Da Potenza al cui 
nome da condottiero corri¬ 
sponde il ruolo: è li- responsa¬ 
bile logistico di spedizioni alpi¬ 
nistiche dlalta qualità. 

In effetti, meglio non soprav¬ 
vivere visto che II superpuma 
che cl attende sulla pista di 
Katmandu In Nepal è zeppo di 
bidoni di kerosene. È mattino 
presto, fa fresco, ma sappia¬ 
mo. noi 16 passegeri eccitati, 
che dovremo respirare per 
qualche ora le evaporazioni 
del carburante stipato dietro I 
sedili. 

Ma é comunque un grande 
giorno, e passi per II kerosene. 
SI va suD'Èverest, a quota 5000, 
a vedere la piramide di vetro e 
alluminio che il Consiglio na¬ 
zionale delle ricerche ha co¬ 
struito quassù: Una piramide 
che ospita laboratori di geolo¬ 
gia, di analisi dell'acqua, della 
pioggia, dèlie nubi, un centro 
di ricerche btomediche e psi¬ 
cologiche. :■■■' ■■ ■: 

La si va a Inaugurare, Italiani 
e nepalesi, con I dignitari della 
Reale accademia delle scienze 
che sfoggiano II costume na¬ 
zionale sotto la giacca a vento. 
Sono emozionati anche loro, 
perchè raramente un nepalese 
di città, se non è uno sherpa o 
una guida, si sposta dai 1500 
metri di Katmandu per andare 
a vedere gli 8000. Fochi hanno 
I soldi per burla E loro, quelli 
che vlaggeranrio con no), co¬ 
munque, non ci sono mai an¬ 
dati. • , .. 

Il decollo e la prima parie 
del viaggio sono un quadro di 
struggente malinconia, con le 
valli dei flumi.coperte di nubi 
bassissime e la clmevetate di 
nebbioli!» che il sóle non rie¬ 
sce a sciogliere. Ovunque, sot¬ 
to di noi. piccole casette con 11 
tetto spiovente punteggiano la 
montagna anche a quote mol¬ 
to alte. Credevamo di trovare 
solo abeti e sassi, invece vedia¬ 
mo ovunque I segni poverissi¬ 
mi ma tenaci dell'uomo., 

«E quell'aereo come è arri¬ 
vato II?». L'elicottero atterra ac¬ 
canto a un bimotore a elica 
che divide con noi la plazzola 
di quello che, nei due cartelli 
gialli di latta, viene definito 
«Lukla AJrport». Cioè un qua¬ 
drato di terra di qualche Centi- 
nato di metri quadri.lngombro 
di sassi, scavato sul fianco di 
una montagna scoscesa In una 
gola che si va stringendo a 
2800 metri di altitudine. Qui 
c'è per la verità tutto quello 
che cl si può aspettare in un 
piccolo villaggio nepalese: Il 
tempietto, le lunghe lance con 
le preghiere del fedeli svento¬ 
lanti, le facce olivastre e le 
gambe tozze degli sherpa che 
ti guardano in silenzio. 1 lodge 
puzzolenti dove dormono i 
gruppi europei e americani 
che fanno trekking. Ma la pi¬ 
sta? ' A . , ' - 

Cinque minuti dopo. Il de¬ 
collo. L'aeroplano percorre 


ruggendo una ripida discesa 
sassosa e parte verso 11 fondo 
dellavalle. Il verbo decollare ci 
pare eccessiva Al ritorno In¬ 
contro reno di nuovo l'aereo e 
conosceremo la sua bellissima 
hostess. «È duro atterrare In sa¬ 
lita, sui sassi?» chiediamo. Ci . 
guarda quasi offesa: »No, è 
normale». Decolliamo anche 
noi e adesso è davvero monta- - 
gna. Altissima. Il superpuma si 
destreggia tra valli strette che 
Improvvisamente si aprono e 
mostrano picchi cosi bianchi e 
' Illuminati da sembrare traslu¬ 
cidi. Sotto, si snodano un paio 
di sentieri percorsi da sherpa 
con gtl yak stracarichi, grigi e 
scuri come la'terra. Dietro gli 
yak e gli sherpa, le camicie 
sgargianti degllalplrristi. 

Quando le niote si appog¬ 
giano soffici sull'erba bassa di 
Parazhe l'altimetro segna 4200 
metri. Scopriamp chg era II vo¬ 
to di provò,di quésto, elicòttero . 
ad aldssima , quota. Compii- . 
mentLcet'hàfattàemenoma- - 
techecel'hannodettodopo. 

' Murici!pietra.^wtatmwa ■ 

un rilugto. Bambini in magliet¬ 
ta. Piccole buche nell’erba do-. 
ve un fiore è circondato dalla . 
sua traspiiaztònè gelala che gli < 
regala strane; foglie bianche. : 
Sulle Alpi a queste altezze sa¬ 
remmo sicuramente In cima a 
una vetta. Qui slamo In un val¬ 
lonechiuso da momagne altis¬ 
sime. Come l il tifo'al piedi del 
Bianco, ma avsrkranche alle 
spade, v' , ,. < ’ -V 

L'ultimo balzo verso la pira¬ 
mide àcori un veloce Atouetta. 
piccolo, eccitante - elicottero 
che vola basso sugli «nònni 
valloni alluvionali deiL’Éverest 
e si piega per passare oltre ie 

a quota 5000. Riflette il cielo 
blu. Non sembra una costru¬ 
zione, piuttosto un giocattolo 
caduto dalie mani di un bam¬ 
bino e miracolosamente atter- 
. rato sulla roccia, con la punta 
verso l'alto.'Dentro ci sono ra¬ 
gazzi, giovani ricercatori e alpi¬ 
nisti che sono Stati qui per me¬ 
si. ne soho passati una quaran¬ 
tina negli ultimi 200 giorni, 
compresi i ragazzetti di Corti¬ 
na gli «scoiattolb-che hanno 
scalato un settemila R vicino è 

• si sono fatti misurare i valori 
corporal.’'Sanguè.' peso, strut- ' 

• tura della ‘marèa muscolare 
prima a livello del mare, poi 
immediatamente . alla vigilia 
della scalata e quindi dopo 
l'impresa. 

■La foro massa muscolare è 
. diminuita e anche 0 peso: 6-7 
. chili in meno a testa», dice Do- 
> nateli» Naventa, (litologo del¬ 
l'Università di Padova Ha sulle 
spalle due mesi nel tre plani tu- 
, minosi della piramide tra elet¬ 
trocardiogrammi. ergocyc lette 
e il sogno di una doccia calda. 

; : Quoti e albi pezzi di infon 
Umazione sul comportamento 
dell'uomo in situazioni estre¬ 
me (alta quota carenza di os¬ 
sigeno, luce abbagliante e 


Il viaggio non è Ira i più confortevolf, 
ma il fascino della destinazione can¬ 
cella ogni disagio: quota cinquemila, 
sull’Everest, ad inaugurare il laborato¬ 
rio del Cnr per lo studio dell'ecosistè¬ 
ma in rapporto all'uomo, alla sua ca-. 
pacità di resistenza, alla sua adattabi¬ 
lità psicofisica. Una piramide dì vetro 


èd acciaio che appare all'improvviso 
dai trabiccolo volante dove sono sti¬ 
pati scienziati, giornalisti ed autorità 
nepalesi, come un giocattolo caduto 
di mano ad un bambino e finito mira¬ 
colosamente nella posizione giusta. 
Nella piramide, due mesi di dati rac¬ 
colti dai ricercatori. 


Una sfida scientifica: 
studiare la natura 
sul tetto del mondo 
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bufo totale, confinamento in 
spazi ristretti) andranno a co- 
siituire la printa banca (dati su ' 
cosa può accadere all'organi¬ 
smo In quelle situazioni. E può 
accadere ad esempio che la 
capacità di memoria di tutti in 
un ambiente cosi «strano» di¬ 
minuisca rapidamente. 

Lo studio nella piramide si 
allarga, però, all'intero ecosi¬ 
stema che accoglie l’uomo 
esploratore: ì'Inquln amento 
delle acque, dell'aria e delle 
nubi, la situazione geologica e 
quella della fiora e della launa 
dell'Everest • 

L'Importanza del laborato¬ 
rio piramide è proprio questa. - 
Riuscire a fare un’indagine 
terdiscipllnare che definisca 
up ecosistema nella sua inte¬ 
rezza. Con l'uomo che assume 
il ruolo di variabile Importante 
ma non centrale. 


Inutile chiedere dati perora! 

I ricercatoci,li.hanno raccolti 
negli zaini e presto vlaggeren- 
no versò l'Italia per essere sL 
stematizzatl. Finora sono poco 
più di una massa-bruta di nu¬ 
meri. con gualche eccezione. 
GII ideatori del progetto hanno 
però in mefite di estendere e tti 
rafforzare questo modello. Al 
Sinklang, per esempla al K2, 
al Pakistan, per creare Una rete ' 
di informazione potentissima 
sull'Himalaya. E si parte da 
qu], daMavoro che sta entusia¬ 
smando lutti, dentro questa pi¬ 
ramide sul tetto del mondo. 

Inaugurazione; U taglio dei 
nastra le bandiere; tutto avvie¬ 
ne rapidamente. Fa freddo; 
nonostante il sole a picco-In 
Italia è l'alba di domenica. La 
piramide si inaugura e si chiu¬ 
de. Se ne riparla dòpoTinver- ' 


>>*'* 'kSn-P 


- Dietro I suol occhiati scuri. II 
professor Ardito Desio. 94 anni 
compiuti, sorride compiaciuto. 
Negli anni 50 ha scalato II K2, 
net *38 è sopravissuto a un di¬ 
sastro aerea negli anni 20 ha 
percorso con ottanta cammelli 
il deserto del Sahara dalla Li¬ 
bia al Sudari. Adesso è qui. co¬ 
me presidente della commis- 
sIone del Cnr che si occupa del 
progetto:'Fatica un po’ nel 
mezzo chilometro da fare a 
piedi dopo l'ultima tappa In 
elicottero, su un sentiero diffi¬ 
cile. Ma arrivato alla piramide 
sorride. Quattro ore dopo sarà 
3500metri più sotto.net giardi¬ 
no deiThotel Shartgri-là, a 
pranzare, scherzando, mentre 
il giornalista sente la testa 
scoppiare per t salti di pressio¬ 
ne. «Sono un uomo fortunato», 
dice. E allargato braccia pic¬ 
cole* magre. 


' ■■ La piramide sul tes¬ 
to del mondo ha una 
- strana storia. Nasce in¬ 
fatti pochi anni (a come 
una sfida scienttfìco-al- 
pinlstica. 

.. . «Eravamo nel 1987 - 

racconta U professor Ar- 
. > dito Desto - quando il 

New York Times annuo- 
ciò che secondo le misu- 
re compiute dall'Unher- 
sltà di Washington. Il K2 

É ". era di undici metri più 

-alto dell'Everest». Que- 
. sto significava che gli ita- 

tìSjii: ■ Hani erano stati i primi a 

KZjjTj;--- vincere la montagna piò 

ifXN’x/. alta del mondo con la 

BJrayv loto spedizione degli an-. 

SCgj&vy. - ni 50 sulla vetta del K2. 

jBVfcj • •Parlai con il presidente 

ffiRf?:-: del Cnr-racconta anco- 

IfM' ' . ; ra Ardito Desìo - e riuscii 

» ad ottenere rapidamen- 
w&ri.V te i finanziamenti per 

affi) misurare di nuovo e mer 

Wltf;, gito l'Everest eil K2. Nei 

r&kqi *■ g&o di due mesi spedi- 

' ziorie e misure furono 
. completate. Erano misu¬ 
re rf;.v; ■ re molto più precise di ' 

£ quelle comprate dagli 

• - americani». 

w&JJ■ CoOTEveres» tornò ad 
wZfrjtr.'i essere-la più aitar monta-. 

gna del mondo. I ricer- 
, calori dell'Università di 
gvriy.:' Washington si erano 

-**sì—-*► 

, to strano - continua il 

• professor Desio - «co- 

• . primmo infatti che sia 

. iEverest che il K2 erano 

. più alti rispetto ai vatori 
■ rilevati precedenza. 

Significava. probabil¬ 
mente, che sia la catena 
\ : lei Karakorum che qud- 

la detl'Hilamaya erano 
>. - ; , .in fase di sollevamento. 

. y , Un fenomeno gigante-. 

• j sco e interessantissimo 

uyV- , che noi'per primi poto- 

r ■ •» — vanto studiare». Questo 

fu il salto decisivo. Si 
pensò subito di svolgere 
ricerche più approfondite e pio com¬ 
plesse estendendo contemporaneamen¬ 
te la ricerca ad altri, settori, monitotando 
queste due immense catene di monta¬ 
gne. Parti una spedizione all'inizio del 
1988 e una secondala segui più tardi, in 
autunno. L'idea stava prendendo corpo. 

•ftoi — ricorda il professor Desto*-airi- . 
vò il dono di due grappi industriali del- 
l'Eflm, la Alumbc e ia Siv. la piramide di 
vetro e allumhifos-.Equerèàfa laavoEa. n 
primo pensiero fri quello di metterla nel 
Sinklang cinese. St en individuato li sito 
giusto e si erano conclusi tutti gli accordi 
ufficiali necessari con il governo di Pe¬ 
chino. Ma poi venne la Tian An Men e 
tutto si bloccò. La piramide non poteva 
più andare in territorio cinese. In beta e 
furia si dovette trovare un altro posto in 
un albo paese e cosi la scelta cadde sul- 
l'Everest e sul Nepal Non è stato facile, 
ma ora fa piramide è lassù, testa di ponte 
di una futura rete di rilevamento filma- 
layana. .. ; > ■ ORM. 






- ■BRKX 1 NO. I priml due mor¬ 
ti Cinesi per Aid» hanno ridalo 
Usto alla grande paura e al 
genito allarme-per «la piaga 
gialla», una definizione che 
mette assieme le malattie ve¬ 
neree. di nuovo alla ribalta, e 
la «sindrome da immunodefi¬ 
cienza acquisita». Sempre fidu¬ 
ciosi nel potere delle loro erbe, 
medici e ricercatori stanno 
cercandoti! rintracciare anche 
questa volta una qualche radi¬ 
ce-una qualche pianta, che 
possano debellare la nuova 
malattia. 

Nella sua storia secolare, la 
medicina tradizionale cinese 
ndn ha mal avuto occasione di 
imbattersi In qualcosa di slmile 
alla «immunodeficienza acqui- 

- sita» e oggi non ha nemmeno il 
termine esatto per definire 
l'Aids. Sta usando la parola 
composta, «Vldu». che unifica 
■infezione» e «veleno» e sta a 
indicare.qualcpsa di mortale. 
L«r màlallie infettive -Vidu» 

. hanno In comune con l’Aids la 
stanchezza, la febbre, la man¬ 
canza di appetito, perciò, nel 
tentativo di bloccare l'ava nza- 
ta della seconda, I medici cine¬ 
si hanno pensato di utilizzare 


Aids, la Cina lo combatte con il «tesoro rosso» 


le stesse prescrizioni usate da 
sempre contro to prime, raffor¬ 
zandole con qualche erba in 
ptù,- n» è venuto fuori ti Tach, 
che significa, appunto, ■tratta¬ 
mento dell’Aids con erbe cine¬ 
si». Prodotto da una compa¬ 
gnia di ricerche mediche di Pe¬ 
chino. il Tach dovrebbe poter 
debellare l'Hlv, uno dei virus. 
Ma gli stessi suoi scopritori, 
chiarendo che la nuova medi¬ 
cina non è ancora passala at¬ 
traverso test di laboratorio, 
hanno anche precisato che è 
troppo presto per dire che II 
Tach o qualsiasi altra erba ci¬ 
nese possa curare l'Aids. Il 
princìpio classico cinese che è 
quello di prevenire innanzitut¬ 
to. rafforzando la capacità 
complessiva di difesa dell'or¬ 
ganismo. è alla base anche 
de!t'«Hong Bao», il «tesoro ros¬ 
so». Secondo una notizia data 
da «Nuova Cina«, il preparalo, 
che ha una funzione puramen¬ 
te preventiva, è stato messo a 
punto insieme dall'Accademia 
medica militare cinese e dal 
centro californiano di preven¬ 
zione dell'Aids. Ma è da presu¬ 
mere che per «tesoro rosso*, 


fatto anch'esso con erbe, valga 
la stessa acqua sul fuoco getta¬ 
ta dai ricercatori del Tach. 

Tra l' 8 S e l’89 la Cina ha se- ‘ 
tacciato 192.280 persone «a ri¬ 
schio» e sono stati scoperti 191 
•portatori» dell'Hiv. Alla fine di 
settembre di quest'anno, era¬ 
no diventati 466. tra i quali 368 
tossicodipendenti dello Yun- 
nan, la provincia del sud luògo 
di transito dell'oppio e dell’e¬ 
roina che anivano dalla Birma¬ 
nia e dalla Thailandia, cinque 
sono I malati di Aids. La causa 
principale del contagio - se¬ 
condo le dichiarazioni ufficiali 
- è l'uso dei narcotici, perciò . 
- una fonte di minaccia e dì 
preoccupazione sono-quel set- 
tantamila tossicodipendenti la 
cui esistenza è Stata per la pri* , 
ma volta ufficialmente ammes¬ 
sa dalla Cina durante la recen¬ 
te conferenza asiatica sulla 
droga. A manto 11 governo ha 
annuncialo ti varo di un piano 
triennale di prevenzione del¬ 
l'Aids in collaborazione con 
l'Organizzazione mondiale 
della sanità, a Pechino e a 
Shangai sono stati installati dei 
laboratori per provare e con- 


Tach, tesoro rosso: questi 1 homi sug¬ 
gestivi dei farmaci cinesi contro' l'Aids, 
che in Cina, per la verità, non ha no¬ 
me. Per i cinesi infatti, il virus si inscrì¬ 
ve net complesso di forze nemiche 
dell'organismo che Indeboliscano il 
sistema immunitario. E la medicina 
tradizionale cinese tenta di combat¬ 


terlo con medicine tradizionali;' sep¬ 
pure studiate e messe a punto insieme 
a ricercatori occidentali. I risultati per 
ii momento sono ancora incerti, men¬ 
tre le autorità cominciano a prendere 
atto deità gravità delia malattia, a rico¬ 
noscere, anche in Cina, le categorìe a 
rischio. - 


fermare la presenza dell'Hiv. Il 
mese scorso è stalo creato un 
Comitato . nazionale di 36 
esperti. Serve, hanno dichiara¬ 
to i portavoce dei ministero- 
della Sanità, uri massiccio la- 
vpro di prevenzione anche at¬ 
traverso una eapilktre .'campa¬ 
gna di informazione. Attorno 
all’Aids, scrivono t giornali ci¬ 
nesi, c'è una.grancfe ignoran¬ 
za: molti credono che I infezio¬ 
ne si possa .trasmettere attra¬ 
verso le mosche oche sia con¬ 
tagioso anche 11 «olo abitare 
nelle vicinanze di un malato o 
di un «portatore». Nello Yun- 
nan, alcuni vorreobèto riunire 1 
malati e i portatori tutti insieme 
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1 e confinarli da qualche parte, 
t lontani e da soli. Ma, ha repli- v 
I cato Dai Zhicheng direttore f 
; del dipartimento per la preven- 2 
- zlonc delle malattie infettive < 
dèi ministero della Sanità, e 
•non possiamo trattare l'Aids s 
. come abbiamo trattato nel s 
. passato i malati di lebbra» t 
(che peraltro ancora esiste in c 
Cina). Per fortuna, almeno fi- c 
nora nessuno ha ritirato fuori i 
che «l'Aids è la vendetta di Dio t 
contro la licenziosità sessua- f 
le»; come venne scritto netl '88 r 
sul China Daily In un articolo 1 
di violenta polemica contro «la ti 
libertà di costumi copiata dal- e 
l'Occidente». t 


Insistendo sulla droga come, 
veicolo principale, le autorità 
fanno appello a una preven¬ 
zione che è innanzitutto igiene 
elementare, e grazie a dò si: 
apprende allora che in Cina le 
siringhe di plastica monouso 
sono praticamente inesistenti 
tranne che nei grandi ospedali 
cittadini e che le altre non ven¬ 
gono sterilizzate a sufficienza. 
Si scopre poi che il lavoro di 
prevenzione ha delle strutture 
fragilissime, nelle campagne 
non ci sono dottóri In numero 
adeguato, solo oitor'medld e 
tre lnlermtéri; ognP dlecImila 
abitanti e il 60 per cento del 
personale che lavora negli 


ospedali rurali non ha ricevuto 
una adeguata e accurata pre¬ 
parazione. E/znegllo di niente, 
c’è chi propone li ritorno dei 
«medici scalzi». 

Ma anche in Cina i soggetti a 
rischio non sono solo i drogati. 
Zhen Yirolng, ricercatore della 
Accademia di medicina pre¬ 
ventiva, ha calcolato che tra i 
sieropositivi il 70-80 per cento 
è composto da drogati, ma il 
50-60 per cento è tatto anche 
da omosessuali. È una delle 
prime volte, o forse la prima 
volta, che viene ammesso uffi¬ 
cialmente In Cina l'esistenza di 
questo costume sessuale, pub¬ 
blicamente ricomparso da 
tempo. Già nel maggio dell' 86 . 
un lungo articolo sul «South 
China Moming Posi» di Hong 
Kong descriveva l’attrazione 
esercitata sugli .stranieri dai 
giovani di Canton e delle zone 
limitrofe proprio per l'assenza 
di rischi da Aids. Ma quest'an¬ 
no è stata una rivista di Shan- 
ghai. «Società», a richiamare 
l'attenzione sui ragazzi che 
ogni sera fino a tardi, nei viali 
del parco o lungo le strade del 
Bund, il famoso lungofiume 


con costruzioni in stile occi- 
dentale, offrono le toro presta¬ 
zioni a rappresentanti dello 
stesso sesso. Secondo alcuni 
calcoli, a Shanghai pare che 
^li omosessuali siano diecimi- 

Aid», ma anche malattie ve¬ 
neree, l'altro grande incubo ci¬ 
nese di questo momento. Era¬ 
no state, le malattie veneree, il' 
flagello della Cina pre-sodali- 
sta. Agli inizi degli anni qua¬ 
ranta T colpiti erano dieci mi¬ 
lioni, mezzo milione solo a 
Shanghai. Poi, con I primi anni 
Sessanta, queste malattie era¬ 
no state completamente de¬ 
bellate tanto che nei libri di te¬ 
sto per studenti in medicina 
assolutamente non se ne è fat¬ 
ta più menzione. E si dice che 
oggi i medici, se non sono 
molto anziani, non ne sanno 
riconoscere i sintomi e quindi 
apprestare la cura. Nei primi 
anni Ottanta le malattie vene¬ 
ree sono ricomparse nelle città', 
del sud, poi si sono spostate 
verso il nord e verso ie campa¬ 
gne, dove oramai sono più 
presenti che nelle città, come 
pare stia accadendo anche per 


la omosessualità. Gli ultimi da¬ 
ti ufficiali - ma sembra stimati 
in diletto - parlano di 270mila 
casi, con un aumento annuo 
anche del trecento per cento. 
Le cause: ricomparsa della 
. prostituzione, maggiore libertà 
sessuale, libertà di movimento 
per la popolazione, politica di 
«apertura». Dovunque sono 
. stati istituiti dei centri di pre¬ 
venzione e di cura. A Cantori, 
una delle città più colpite, ai 
dipendenti del settore dei ser¬ 
vizi pubblici viene richiesto an¬ 
che il certificato che provi l’as¬ 
sènza di infezioni veneree. Chi 
ne è affetto e non si è curato 
non viene autorizzato al matri¬ 
monio. 

La paura che le malattie ve¬ 
neree, e l'Aids, possano diffon¬ 
dersi in maniera incontrollata 
è stata una delle cause, anche 
se non la sola, del lancio della 
martellante campagna contro 
la pornografia: Questo tipo di 
infezione, viene considerata 
una conseguenza della «facili¬ 
ti sessuale» portata dall'Occi¬ 
dente. perciò la lotta alla por¬ 
nografia è oggi «parte integran¬ 
te» deila lotta ai «liberalismo 
borghese». 
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c\ Lucca 

il Salone dei Comics. Successo per Tanteprima 

della «Sirenetta» ma i protagonisti 

sono i disegnatori delia Walt Disney italiana 


Tournée 

italiana per il National Theatre di Londra , 

Al Piccplo una rilettura politica 4 

del «Riccardo III» e «Re Lear» di Shakespeare 
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CULTURA e SPETTACOLI 


■ILONORA. Hsiotd Plnter 
non ce la la. le vendite <U The 
Dwarfs non vanno bene. Al 
suol «tank lallcoao esordio 
nella fiction dcl drammaluigo . 
tiglese. tono di gran lunga 
preferite. nelle librerie iondine- 
«I. le wventuie di Haroun (Ha- 
roundThe Seaof Storia) nar¬ 
ra leda Rushdie il terribile, che 
una.aadimàna dopo l'uscita è 
al secondo posto nelle 
classifiche dei libri più venduti. 

Incontrastato bestseller del ' 
momento 4 London Fields di 
Manin Ami», quarantunenne 
nativo, di Oxford, giornalista. 
Dicono di luii di romanzo più 
InteHettnalmente stimolante 
deiranno e un lavoro al di so- 
pra delle capacita di qualun¬ 
que'altro autore britannico» 
(The London Revtew at 
Boote): *11 romanzo-più ambi- 
zioso.mtaingeme e profondo 
di Martin-Amia» (Jay Mclner- 
peyh» Ihe'Otaener): •London 
fìelds. Il sito (Itolo pastorale le- 
focfentente-inappropriato allo 
Scenario di dna città-segreta. 

ammetti 

energie sinistre, distruttive. Al 
cenno della sua tavola surrea¬ 
le ci tono quattro figure bloc¬ 
cata latin allineamento morta¬ 
le* (Peter Kemp in Sunday 77- 
tnex ... 

. Il- )&ro scori» sotterraneo, 
metropolitano, notturno. La 
tnfua.-lacosuuzione delle fra¬ 
si la storia,stessa, storta, d'a- 
tnoro ma anchelhriller e ■cro¬ 
naca».''fraternizzano lungo I 
confini di una città marziana, 
legnata dal tempo dispetto, 
popolila da assassini e vittime 
entrambi predestinati. E Lon¬ 
dra che si stapreparando per il 
Natale, «he ha gl* tirato fuori 
albMMIt. ghirlandine e cande¬ 
le. prdmw Am»eiN«tie segre¬ 
te dtanfK. rie con 1 latti e còp il 
tempo:' Casi come TlèftM In- 
gte» apprezzano una giovanis¬ 
sima autrice, JeaneUe Winter- 
sod. astro nascente, che con 
Sextrìg dteChenyè gì* ai primi 
posti; dopo che II suo piece- 
ente romanzo. Otonges ore 
notjnty fruii, « stato adattato 
In dieci puniate di uno sceneg¬ 
gialo trasmesso proprio in 

. questi giorni. La Winteraon. 
classe 1959. ama Calvino, i ro- 

- man*i fantastici e in Sexingihe 
Otern> la fantasia tocca vertici 
biadati, vortici di umorismo e 

- di amarezza che fanno delle 
avventure di Jordan e della sua 
madie adottiva. The Dog Wo- 
^iaitr<'iiainba’leadre midi* 


Nuova letteratura inglese/1 Grande successo invece 


Le classifiche dei libri 
più venduti premiano 
gli scrittori già consolidati 


di autori indiani e pakistani 
che reinventano la lingua 
È la sconfìtta dell’impero? 


DALLA NOSTRA INVIATA 

ANTONIUA MARRONE 
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U libreria Heffers «Cambiati**. 


clasettesimo secolo) un rac- lei esprime la sua furia in uno 
conto affascinante. .The Dog -dei più rari e meno frequentali 
Woman è uno dei giganti più - generi lenerari - la farsa goti¬ 
affascinanti ed inquietanti nel- ca...*. scrive il Sunday Times, 


la letteratura dai tempi di Gar- ma I giudizi positivi le piovono 
gantua e ie sue funzioni sono addosso da tutte le parti. La 
, squisitamente rabeleslanc: co- Winteraon 6 stata •pubblicata, 
me in uno specchio per mo- . dalla Vintage, una casa editti- 
strare l'ipocrisia della gente e- ce nata un paio di mesi la pei 
brutalmente e con soddisfazio- volontà della casa madre, li 
ne-come un martello carnale Random House. Un listino di 
mandarla in frantumi. Jeanne!- tascabili già piuttosto ricco ir 
te Winteraon è tanto ansiosa di cui colpisce, soprattutto, It 
Infierire sulla condizione urna- presenza di autori molto giova¬ 
rla quanto ogni skinhead in un ni come Deborah Levy (Beau 
centro commerciale, ma, inve- tiful Mutanls, opera prima); 
cedi gridare e rompere a caso. Alexander Stuart,( The WftrZa 


ce nata un paio di mesi la per 
volont* della casa madre, la 
Random House. Un listino di 
tascabili già piuttosto ricco in 
cui colpisce, soprattutto, la 
presenza di autori molto giova¬ 
ni come Deborah Levy (Beau- 
tiful Mutanls, opera prima); 
Alexander Stuart,( The IViir Za¬ 


ne') . che fu al centro di roventi 
polemiche letterale-un anno 
la, quando il suo libro era stato 
scelto come romanzo dell'an¬ 
no per il Whitebread Prize-da 
due giurati su (re e la decisione 
venne, invece, annullata; Paul 
Watkins (Cairn alSunset, Cairn 
- at Oouri). venliseienne anglo¬ 
americano, gl* al secondo ro¬ 
manzo. . .SU' • 

Nelle librerie .londinesi, che 
sembrano curvarsi sotto il peso 
del libri (escono ogni anno 
55.000 titoli), Tanno sempre 
bella mostra I romanzi di Ju- 
lian Barnes. Oa Cda su&Storia 




del mondo in dieci capitoti e 
mezzo a far da padrona sugli 
scaffali del tascabili più vendu¬ 
ti; «Barnes e come un tempora¬ 
le, secolare reincarnazione di 
un medievale scrivano su un 
testo sacro e ciò che egli ci ol¬ 
ire è un romanzo come nota 
alla storia a pie* di pagina, co¬ 
me sovvertimento del gl* co¬ 
nosciuto; come brillante, ela¬ 
borato ghirigoro Intorno ai 
margini di ciò che sappiamo di 
pensare circa quello che pen¬ 
siamo di conoscere* ha scritto 
Salman Rushdle sull'Oòsmier. 
■E il mio romanzo dell'anno*, 


fa eco Nadine Gordlmer. Ac¬ 
canto a questo «menestrello* 
della storia ci sono Kazuo Ishi- - 
guro (ha vinto il Boolter Prize 
dell'anno scorso), lan McE- 
wan. Graham Swift, l'australia¬ 
no Peter Carey, Thomas Pyn- 
chon. 

A detta degli' esperti, co¬ 


munque, e contro tutte le ap-, ma in un altro non lo lu mai. I 
paranze, il. romanzo inglese suoi romanzi sono molto più 


non gode di ottima salute. 
•Non erettosi possa parlare di 
una vera e propria corrente let¬ 
teraria - sostiene Robert Win- 
der. responsabile delle pagine 
libri per i'indipendent - anche 


'tu® grandi editori parlano della possibilità di vendere che ha ‘ ; ; 

la narrativa anglosassone. Anche gli stranieri scrivono in inglese : 

«fl nostro Mercato? Infinito» 


-vi 


Robert McCrum-della Faber and Faber e Peter Straus 
della Picador raccontano le strategie del mercato edi¬ 
toriale britannico. «Un periodo poco esaltante per il ro¬ 
manzo, ma la letteratura è alcentro degli interessi arti¬ 
stici». «Le novità arrivano soprattutto dagli scrittori di 
origine non anglosassone». Possibilità di sviluppo delle 
vendite, molti più lettori in tutto il mondo, grazie ad un 
solo grande veicolo: la lingua inglese. 

t ■ 'DALIANOSTRA INVIATA 


EM LONDRA. Eppur si pubb#- 
ca.Ancheneconllemma.se»- 
za-particolari entusiasmi e con 
motte speranze; prima irà tot» 
quella di avere net-cassetto- il 
bestseller della stagione. Oli 
addetti ai lavori sono pronti a 
•buttare un mercato che, se 
nori’to torte espansione."mo¬ 
stra’cufttunqiie molti fronti 
scoperti Rilegati, poi. dopo un 
arino. Jn tascabile, tutti I mag¬ 
giori rómanzl inglesi e non (tra 
gli italiani primeggia senza ri¬ 
vali Umberto Eco, ma si trova- 
1 no In libreria anche Roberto 
Pasti Francesca Durante. Ai- 
dqJBusi). possono oggi trovate 
PO»to nell» biblioteca di qua¬ 
lunque cittadino britannica 
Qual b la strategia degli editori 
. a questo punto? Ne parliamo 
con gli editordt due fra le mag- 
gtorteasa edittici Inglesi: la Fa- 
' ber and Pùbere la Picador, l’u- 
nàtiàdizfónalmerite conosdu- 
trioer le edizioni rilegale, l'al¬ 
tra: affermatasi tre) settóre dei 


tascabili. La Faber e Faber ne¬ 
gli ultimi quipdid anni ha allar¬ 
galo il auo raggio d'azione in¬ 
cludendo nei suoi listini narra- 
Uva inglese e straniera di sicura 
notorietà. «Slamo come le vo¬ 
stre Einaudi o Ade!phi - spiega 
Robert McCrum - alla ricerca 
dlquetta buona narrativa che è 
sempre difficile trovare, cer¬ 
cando di essere U più contem¬ 
poranei possibile. Il latto che 
la lingua Inglese sia ormai dif¬ 
fusa in tutto- il mondo allarga 
per noi te-possibilff* di pubbli¬ 
co intemazionale». in questo 
nuovo spazio rientra, forse, an¬ 
che la •generazione»^ scrittori 
indiani pakistani, comunque 
non Inglesi 1 
«Credo che lo sviluppo di 
questo tipo di letteratura sia 
accidentale. Gli elementi im¬ 
portami sono la Scozia e l'Ir- 
landa. Per esempio John Me- 
Oahern. autore di Among Wo- 
men è un grande scrittore ir¬ 
landese, secondo me. Siamo 


in un periodo di consolida¬ 
mento. non di sviluppo, in cui 
si confermano autori che han¬ 
no iniziato anni fa: Barnes, 
Ishiguro. Mo. McEwan. DI fron¬ 
te a questa situazione sì creerà 
anche una nuova narrativa 
con il tempo. Anche perché la . 
drammaturgia è molto debole, , 
nel cinema non ci sono grandi 
novità... cosi la letteratura sem¬ 
bra essere il punto attorno al 
quale ruota l'interesse*. Lo Sta¬ 
to aiuta in qualche modo l'edi¬ 
toria nazionale? *11 nostro go¬ 
verno. la Thateher, non e affat¬ 
to interessata ati'arie». C'è inte¬ 
resse per la letteratura euro¬ 
pea? «Le traduzioni'costano 
molto e gli editori inglesi sono 
ignoranti riguardo alla lettera¬ 
tura europea. Editori, scrittori, 
lettori, critici preferiscono 
guardare oltre l'Atlantico che 
non Roma, Milano, Parigi o 
Berlino. Le cose dovrebbero 
cambiare, comunque. Cerio 
pubblicare in inglese fa la vii» 
molto facile agli editori inglesi, 
perché hanno automatica- 
mente un mercato mondiale. 
Ma questo li impigrisce. Perché 
qualunque cosa scritta in in¬ 
glese sarà comunque letta da 
buona parte del mondo: l'in¬ 
glese è una sorta di "lingua 
franca"*. Che stima fate del 
mercato attuale? *C'è un au¬ 
dience media di ISO.OOO per¬ 
sone, non è molto. Per esem¬ 
pio il vincitore del Booker Prl- 
zeprobabilmente vende 100 
mila copie e si può ritenere (or- ’ 


tonato*, è difficile per un gio¬ 
vane autore arrivare alla pub¬ 
blicazione? «SI abbastanza. 
Noi siamo molto selettivi, ma è 
anche vero che oggi si pubbli¬ 
cano molti più libri che in pas¬ 
sato quindi, in proporzione è 
. più facile*. 

La Pfcadof occupa (la 18 an¬ 
ni un posto di rilievo tra gli edi¬ 
tori Inglesi. A lei si devono 
molte traduzioni in tascabili di 
scrittori italiani (quasi tutto 
Calvino, ad esempio, la Mo¬ 
rante. Eco. Pazzi, De Crescen¬ 
zo). «Queltoche ho notato re- . 
centemente -'racconta Peter 
Straus - è che gli scrittori in te¬ 
sta alle classifiche inglesi,' co¬ 
me Barnes o Amia o McEwan 
(dal prossimo anno in paper¬ 
back) sono stati venduti come 
non era mai accaduto prima. 
O gli scrittori stanno scrivendo 
libri più commerciali oppure è 
cresciuto il pubblico per quel 
tipo di letture. In ogni caso non 
credo die dieci anni fa Julian 
Barnes o scrittori come Julian 
Barnes avrebbero potuto spun¬ 
tarla su KenFollett o Wilbur 
Smith. Questo mi fa pensare 
che vi siu un mercato più gran¬ 
de di quello che vi è stato fino¬ 
ra per scrittori assidetti "seri"*. 
Che cosa ha determinato que¬ 
sto mutamento? «Gli autori 
stessi sono cambiati, il pubbli¬ 
co è cambiato, sono aumenta¬ 
te le faciUtazioni di vendita per 
raggiungere Un mercato di alta 
qualità. Questo, è un aspetto 
della faccenda. L'altro aspetto 


riguarda t'inteivento maggiore 
dei media e la loro utilizzazio¬ 
ne, quello che non accadeva, 
appunto, dieci anni fa.Blsogna 
chiedersi comunque perché 
tre dei migliori autori inglesi 
hanno nomi come Ishiguro, 
Rushdie e Mo che non. sono 
certamentenomi inglesi oan-, 
coni spiegare il successo di Pe¬ 
ter Carey che è australiano. AJ- ; 
cuni dei nuovi nomi letterari In 
Inghilterra (ma questo accade 
anche in Amercia) sono di 1 
una «seconda generazione» di 
emigranti. Pagina dopo pagina 
sono diventati scrittori sempre 
migliori. Credo che le loro ope¬ 
re suscitino un certo fascino 
anche in altre nazioni: anche 
in Italia se ne paria, dunque, 
questo significa che i toro libri 
hanno un certo "appeal" an¬ 
che sul vostro mercato, altri¬ 
menti non sareste Interessati al 
romanzo Inglese odierno*. Co¬ 
me giudica questo momento 
dal punto di vista editoriale? 
•In definitiva non è un gran 
momento. Il mercato del ta¬ 
scabili è diventato molto.affol- 
lato. Noi stiamo cercando di 
entrare anche nel mercato dei 
rilegati. Accanto alle maggiori 
case d sono poi motte piccole 
nuove aziende (Sinclair Ste¬ 
venson, Chapmans, Seveth 
Talls, Fourth Estate) che ten¬ 
gono invece d'occhio i giovani 
autori. Loro possono (ario più 
agevolmente non essendo le- 

g ate ai grandi groppi editoriali 
«emozionali». DA Ma 
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perché non esiste da noi una 
tradizione di "groppi" letterari, 
come in Francia, ad esempio. 

SI pubblicano molti libri ma il 
punto è la qualità. Non si scri¬ 
vono più romanzi in grado di 
guardare il mondo, di andare 
al di là delle proprie private 
esigenze. È un periodo tran¬ 
quillo, tutto sommato, credo 
. che bisognerà aspettare per¬ 
ché arrivi qualcosa -di più 
esplosivo. Ci sono buoni libri 
ma ordinari e le cose più Inte¬ 
ressanti arrivano da scrittori 
che non sono di madre lingua 
inglese. Mi chiedo, se oggi ca¬ 
pitasse sul tavolo di una casa 
editrice il manoscritto della 
Montagna Incantata, che cosa 
ne direbbe l'editore? Lo trove¬ 
rebbe, probabilmente troppo 
lungo, troppo complesso». 

«Scoppiano» in Inghilterra e 
a Londra, le. altre genti, gli ex 
colonizzati indiani («Essere In¬ 
diana in Gran Bretagna vuol di¬ 
re avere molte storie da rac¬ 
contare. Non vorrei essere 
nient'altro. Tanto meno un in¬ 
glese della classe media: è cosi 
noioso», ha dichiarato ad un 

S uoiidiano la giovane attrice e 
rammaturga Meera Syal. piut¬ 
tosto nota al pubblico inglese 
per aver lavorato molto In tele¬ 
visione), i mai domati blande-, 
si (al Nattonal Theatre trionfa 
Dancing al Lughnasa del proli¬ 
fico e ormai «arrivato» Brian 
Friel, al Soho Theatre il giova¬ 
ne Jonathan Moore affronta in ' 
This Other Eden la disgregazio¬ 
ne di una famiglia angloirian- 
dese). «Credo che sia piuttosto 
normale il fatto che dall'incro¬ 
cio di più culture, da stimoli di¬ 
versi nascano le prove lettera¬ 
rie più interessanti -sostiene il 
prof. Tony Tanner dell'Univer¬ 
sità di Cambridge Se c'è un 
filo rosso che può legate que¬ 
sto momento della narrativa 
inglese al suo passatb, qitela 
è la mancanza totale di speri¬ 
mentazióne linguistica e una 
certa mancanza di immagina¬ 
zione. Il romanzo inglese è 
molto ben radicalo nelle pro¬ 
prie tradizioni e non è un caso 
se si deve a Salman Rushdie 
una lingua più spericolata. Ad 
uno scrittore, cioè che deve 
anche cercare una propria 
identità culturale. Anche Con¬ 
rad visse "sul confine": in un 
certo senso fu molto inglese. 



Sergej Ejzentein 


sentire e pensare 
in corto circuito 


ROBERTO DB GAETANO 


interessanti dei suol contem¬ 
poranei di madre lingua ingle¬ 
se. Oggi sono gli scrittori india¬ 
ni, pakistani o cinesi quelli che 
utilizzano la lingua inglese per 
cercare qualcosa di nuovo»., 
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■■ VENEZIA. Tfe giorni per 
analizzarlo, studiarlo, risco¬ 
prirlo. Trenta studiosi sono ar¬ 
rivati da tutto il mondo, radu¬ 
nati nella bella sala del Unto- 
retto della sede Rai di Venezia, 
per lui Serge) M. Ejzenstejn, 
regista, artista., intellettuale. : 
una delle più interessanti e sol- : 
Rivalutate personalità teoriche 
della cultura europea di que¬ 
sto secolo. Un compito, quello -, 
di recuperare appieno non so¬ 
lo i suoi rqerili-cinemaiografici a . 
ma anche la profondità delle. 
sue riflessioni, che il convegno 
di Venezia, «Sergej Ejzenstejn.. 
Olite li cinema: le figure, le (or¬ 
me. il senso dell'immagine-, 
organizzato dalla Biennale e 
coordinato da Pietro Montani ' 
si è posto sin dall'inizio, con¬ 
vocando studiosi eterogenei 
come semlologi, slavisti, storici 
dell'arte e del cinema. 

Presentare e sintetizzare le 
molteplici relazioni che hanno 
animato il convegno non è so- , 
lo operazione impossibile, ma 
anche inutile perché svierebbe 
l’attenzione da ciò che è inve¬ 
ce importante sottolineare, 
cioè dalla nuova «immagine» 
di Ejzenstejn che il convegno 
ci ha riconsegnato, un'imma¬ 
gine non più legata ai comodi 
stereotipi di un autore «figlio 
del suo tempo», ancorato all'i¬ 
deologia del conflitto ed al 
principi epistemologici del 
materialismo dialettico, ma di 
un autore che. come ha soste¬ 
nuto Montani nelle conclusio¬ 
ni finali .emerge in tutta la 
complessità e la proficua para¬ 
dossalità del suo pensiero. 
Non si tratta più di spiegare la 
forma delle opere eteenstei- ; 
niane riconducendola al con¬ 
testo storico-culturale in cui si 
è prodotta, si tratta, invece, di 
comprendere il modo specifi¬ 
co, originale, in cui le sue ope¬ 
re, teoriche e cinematografi¬ 
che. si stagliano e si differen¬ 
ziano proprio dallo sfondo di 
quel contesto. 

Questa esigenza di una . 
maggiore attenzione critica, di 
una maggiore problematizza¬ 
zione nella 1 collocazione stori¬ 
ca di una filtra come quella di 
Ejzenstejn è emersa da molte 
relazioni tra le quali bisogna ri¬ 
cordare almeno quelle di 
Bordure!!, LOvgren e Grignaffini 
che hanno posto l'accento sul 
nesso molto forte fra forma e 
ideologia nell'opera dell'artista 
sovietico. Ma. accanto ad una 
linea d'analisi che potremmo 
' definire «storica», ne è emersa 
una di carattere esplicitamente 
teorico che ha delineato non 
solo i momenti della riflessio¬ 
ne ejzensteiniana sul cinema, 
ma anche i punti sailenti della 
sua riflessione estetica genera¬ 
le. 

La relazione d'apertura del 
convegno tenuta da Naum 
Klejman, direttore dei museo 
Ejzenstejn di Mosca, è stata, da 
questo punto di vista, illumi¬ 
nante. Klejman d ha dato la 
vera e propria «notizia» del 
convegno, cioè la prossima 


pubblicazione dell'unico gran¬ 
de inedito fra gli scritti ejzen- 
stelnianl Melod, che vedrà la 
luce contemporaneamente in 
tutti i paesi interessati alle Ope- 

■ re dell'autore sovietico, secon¬ 
do una formula che assomiglia 
a quella della cooperativa edi¬ 
toriale intemazionale. Klejman 

:. ha intanto illustrato ia struttura 
compositiva dei libro: oMetod 
sarà composto da una prima 
parte incentrata sul Grundpro- 
: pieni (problema .fondamenta¬ 
le), cioè, sulle forme di pensie¬ 
ro e sulla loro rappresentabili¬ 
tà nell’arte, e da una seconda 
parte sui meccanismi di fun¬ 
zionamento dell'oggetto arti¬ 
stico. con l'analisi di lavori di 
Walt Disney e di Utamaro». 

Una cosa ci ha colpito parti- - 
colamento durante le giornate 
veneziane e questo qualcosa 
risiede proprio nella forma ar¬ 
gomentativa utilizzata da molti 
dei relatori, dalla loro «retorica ' 

■ del discorso» che si è rivelata 
essere isomorfa a quella ado¬ 
perata da Ejzenstejn nei suol 
aerini. Cioè, la comparazione 
(fra autori, opere, generi) co¬ 
me «tecnica» usata da Qzen- 
ste)n per articolare la com¬ 
prensione del fenomeno di cui 
si sta occupando è stata merea 
in gioco dagli stessi intervenuti 

. che hanno accostato Ejzen¬ 
stejn a Barthes (Aumont). a 
Bergson (Cloni), a Nietzsche; 
(Ropais), a Heidegger (Ad* 
drew). a Brecht (Kazlov). Pro¬ 
prio quest'ultimo, nell'accosla- 
re lo «straniamente» brechtia¬ 
no attcstasi* ejzensteiniana 
(«uscita fuori di sé* e detta rap¬ 
presentazione e dello spettato- 
. re che vi assiste), ha rivelato 
un punto nodale della riflessio¬ 
ne dello stesso Ejzenstejn, cioè 
la stretta connessione che esi¬ 
ste fra quella che Ejzenstejn 
chiama «sfera puramente 
emozionale del sentimento» 
(nei confronti della quale si 
, «misura» l'estasi della rappre¬ 
sentazione) e la concretezza e 
. singolarità dell'esperienza * 

■ della conoscenza della quale 
quel «sentimento* è condizio¬ 
ne, e solo all'interno detta qua¬ 
le quel «sentimento* può esse-' 
re esperito. Ciò che qui si va te¬ 
matizzando è proprio quel 
conocircuito, quella parados¬ 
sale. assoluta complicazione 
fra «sentire* e conoscere, in cui 
le più importanti rifiesMoni 
estetiche e filosofiche di que- 

. sto secolo, ma non solo, si so* 
no imbattute. 

E qui si ritorna alla comples¬ 
sità di cui abbiamo parlato al¬ 
l'Inizio. la complessità di un 
autore che solo oggi si comin¬ 
cia a conoscere e che in parte 
è ancora da scoprire. Ed è pro¬ 
prio per diffondere, facilitare 
ed approfondire la conoscen¬ 
za dell'opera di Ejzenstejn che 
: a Venezia è stata fondata l'As¬ 
sociazione intemazionale E)- 
zenstejn (Aie). ì cui obiettivi 
saranno anche quelli di ripete¬ 
re periodicamente fruttuosa 
occasioni di incontro come 
questa veneziana. , - ■ • 
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In questo scritto, inedito il padre 
della psicoanalisi spiega come la parte 
non cosciente di noi abbia una pulsione 
ad uccidere. E non solo i nemici 


È il retaggio del rapporto che gli uomini 
primitivi avevano con la morte 
dell’altro da loro. La religione, . 
l’analisi del Vecchio e Nuovo Testamento 


S: 


«tv 


L’inconscio assassino 




questo peccalo, secondo lar 
zo tramite una covi analoga, ' 


; ; MB. Come si atteggiava dunque l'uomo primordiale di fron¬ 
ti; « te alla rtorte? Aveva un atteggiamento molto strano, per nulla 
' -, coerente, anzi decisamentecbntraddittorio. Ma comprende¬ 
te ramo subito 11 motivo di questa contraddizione. Da un lato 
; , egli prendevate morte sul serio, la considerava Ialine delta vi- 
r ; taetaquesto senso se ne serviva;'dalTaNm lato ta negava, la 
i’ riduceva a nulla. Com’era possibile? Il latto 6 che egli, nei 
& confronti della morte dell’altro, dell'estraneo, del nemico, as- 
!<ì sumeva una posizione radicalmente divena da quella che as- 
» / sumeva nei confronti della propria. La morte altrui gli stava 
Bfe bone, la concepiva come distruzione e desiderava molto pro- 
Rft "• uocarla. L’uomo primitivo era un essere passionale, pio cni- 
■“$ > <Wee malvagio degli altri animali. Nessun Istinto lo tratteneva 
daU’uccidere e dal divorare individui della sua stessa specie, 
J 1 ,, come si dice che accada alla maggior parte delle bestie lero- 
cf. Egli ammazzava volentieri, come se fosse una cosa ovvia. 

- La preistoria dell’umanità e. Infatti, piena di assassini!. An¬ 
coraggi quella che i nostri tigli imparano a scuola come sto¬ 
rta univenale è una serie di uccisioni fra i popoli L'oscuro 
senso di colpa che domina l'umanità Hn dall’inizio, e che in 
talune religioni si è condensato nell'idea di una colpa primor¬ 
diale, di un peccato originale, é molto probabilmente l'e¬ 
spressione di un crimine di sangue di cui gli uomini delle ori¬ 
gini si sono macchiati Dalla dottrina cristiana noi possiamo 
ancori arguire in che cosa consisteva questo crimine di san- 
| y t ' sue. Se il Figlio dì Dio ha dovuto olfrire quale sacrificio la pror 
Ì <’■ pria vita per redimere l'umanità dal peccato originale, allora 

mola det taglione, deUlndennlz- 
_ doveva essere uria uccisione, un 
, r assassinio Solo quest’ultimo evento poteva richiedere come 
<\ 1 espiazione ilsacrifìcio di una vita. E. se il peccato originale fu 
1 1 una colpa contro Dio Padre, il più antico delittodeU'umanltà 
1 deve essere stato Un parricidio, l'uccisione di quel padre pri- 
mordiate della primitiva qrda umana la cui immagine mnesti- 
ca è stata successivamente trasfigurata in Divinità. Nel libro 
j p* 1 Totem e tabù (1913) ho cercato di raccogliere le prove a fa- 
Ejv J {vo re di questa concezione della colpa originarla. 

J 4Mista permesso ossetvare, d'altronde, che la dottrina del 
H! peccato originale non è una innovazione cristiana, ma fa par- 
fi j-f’ì te di una credenza primordiale che per lunghissimo tempo si 
if S, * è tramandata attraverso correnti religiose sotterranee. L’e- 
braismo ha accuratamente tenuto a distanza questi oscuri ri- 
. t» ' cordi dell’umanità e forse proprio per questo si é squalificalo 
I * come religione mondiale. 

fcja torniamo all'uomo primitivo e al suo rapporto con la 
morte. Abbiamo sentito quale fosse il suo atteggiamento ver- 
-> ' so la morte degli altri. Quanto alla propria morte, essa era cer- 

to per lui altrettanto irrapresentabile e Inverosimile di quanto 
.v lo à oggi per ognuno di noi. Ma ri era un caso in cui le due op- 
! poste concezioni delta mone venivano Ira loro in contatto e 
>< ì> t in conflitto, e questo caso divenne sommamente importante 
>.y : e carico dlconseguefizeper rijwenlre. Questo accadeva se 
" - l’uomo delta origini vedeva, mori retino del suol corjriluntl, la 
ì sua donn#. »u6 fl«i<.. il suo amicò, Che'’éjifi certi «flava in 
V , modi starile a noi. dato che l’amore non è jucuramerité meno 
pi v antico della brama di uccidere. Allora, a partire da se stesso, 
"I»" egli sperimentava che si pud morire, dal momento che ognu¬ 
ni no di questi esseri cari era una parte del suo lo: ma dall’altro 
;tato in ciascuna di queste persone amate c’era anche qualco- 
F; sa di estraneo. Secondo leggi psicologiche che valgono anco- 
p \ ra oggi, e che nei tempi primordiali dominavano in forma an- 
f £ '■ che più inimitata, questi esseri amati erano anche, nel con- 
l ] wi -, tempo, per ceri! aspetti estranei e nemici e suscitavano in lui 
i/lf • unacerta dose di sentimenti ostili. 

1 Klotoll hanno aifetmalo che l'enigma intellettuale costi¬ 
li tulio daU’immaglne della morte costrinse l’uomo dei primordi 
!.. ;, a riflettere, e fu quello il punto di partenza di ogni speculazio¬ 
ni? ne. lo vorrei correggere questa tal e circoscriverla. Non l'e- 
B4;} "toma inteUettualedelta morte, non una morte qualsiasi, ben- 
« ri U conflitto emotivo di fronte alla morte di una persona ama- 
|t * ta. e ciò nonostante anche estranea e odiata, ha dato corso 
i. all’umana ricetca. Da questo contatto emotivo è nata la pal¬ 
li* oologia. L'uomo primitivo non poteva più negare ta morte, e 
, 1» Infatti nel proprio dolore egli l'aveva parzialmente sperimen¬ 
ti tata su di sé, ma pure avrebbe voluto non ammetterla, perche 

I .-non riusciva «pensarsi morto. Cosi si acconciò al compro¬ 
vò memo: ammise ta morte, ma contestò che fosse quell’anmil- 
*’ • lamento delta vita che egli aveva concepito per 1 nemici. Di 
; fronte al cadavere delta persona amata inventò gli spiriti, 
r escogitò ta scissione dell'Individuo in un cotpo e In un'anima, 
? anzi originariamente in pio anime. Ricontando 1 defunti, egli 
J Immaginò altre forme di esistenza, di cui ta morie costituiva 
*c soltanto l'inizio, elaborò l'idea di una vita ulteriore dopo ta 
j motte apparente. Queste successive esistenze erano conslde- 
i reta all’inizio soltanto appendici di quella che ta morte.aveva 
* troncato, umbratili, prive di contenuto: tenute in scarsa consl- 
f derazione, portavano ancora In sé II carattere di miseri espe- 
i{ dienti Permettetemi di recitarvi U discorso con cui U nostro 
■i graqde poeta Heinrich Heine - del resto In totale accordocon 
‘ il wrcMo Omero - fa esprimere al defunto Achille la sua scar- 
, - sa considerazione per l'esistenza ulteriore del morti: 
j Der Memste kbendtge Phlltster 

* r ’ ZuStucktrtamNeckar 
V ' \MgtOddkherisier 

Afe ìch. derPehde. dertoteHéld 
; , DerSchatten/Ùrst in der Umettiteli 
i' Solo più tardi le religioni giunsero a proclamare questa 
esistenza ulteriore come la più preziosa e valida e a ridurre ta 
> vita che al conclude con ta motte a mera preparazione. Di- 
« renne allora logico prolungare la vita anche nel passato, im- 
magtnando esistenze anteriori, ta trasmigrazione delle anime 
■ e le reincarnazioni: tutto allo scopo di togliere aita morte il 
> Significato di annichilimento delta vita. £ molto ringoiare 
9 che le nostre Sacre Scritture non abbiano tenuto conto di 
testo bisogno dell'uomo di veder garantita ta prosecuzione 
Mia propria esistenza. Al contrario, ri dice per esemplo- «So- 
f, lo I vivi lodano Dio». Suppongo - ma voi certamente ne sape- 
ta di più in proposito -che ta versione popolare della rellglo- 
|3 C ; ne ebraica e ta letteratura che si riallaccia alle Sacre Scritture 
abbiano assunto atteggiamenti diversi nei confronti delta dot¬ 
trina dell'Immortalità Ma io collocherei anche questo punto 
' fra I fattori che impedirono alla religione ebraica di sostituire 
; le altre religioni antiche dopo la loro decadenza 

Di fronte al cadavere della persona amata non sono nate 
, soltanto ta dottrina dell’anima e la credenza dell'Immortalità, 
•; j ma anche il senso di colpa, ta paura detta morte e I primi pre- 
ceni etici. Il senso di colpa proveniva dai sentimento ambrva- 
Z lente nei confronti del defunto, ta paura della morte dalla 
f identificazione con lui. Quest'ultima era, dal punto di vista lo- 
{&• gko. una incongnienza, giacché comunque non veniva eli- 
[•ii, minata l'incredulità nella propria morie. Quanto a sciogliere 
' - questa contraddizione, nemmeno noi moderni abbiamo (atto 
r ! molti passi avanti. Il più antico e ancora oggi più importante 
> etico che emerse allora suonava: «Non ammazzare», 
t nacque a proposito del morto amato, e iu poi esteso 




Lo scrìtto inedito (originariamente intitolato Noi e la 
morte ), che qui presentiamo, è il testo di una confe¬ 
renza che Sigmund Freud tenne il 16 febbraio 1915 
ai «confratelli» della Società umanitaria israelitica 
«Wien» dell'Associazione B’nai B'nth. Freud appar¬ 
tenne a questa associazione dal 29 settembre 1897 
fino alla fine della sua vita. Questo scrìtto è unico ri¬ 
masto fra i 21 che Freud preparò per altrettante con¬ 


ferenze dell’Associazione. Esso è centrato sui rap¬ 
porti tra Freud e la morte, nonché sulla sua relazio¬ 
ne con la religione, in particolare con l’ebraismo. 
Per quanto riguarda le considerazioni sulla morte, 
questo scntto è interessante anche perché presenta 
alcune differenze rispetto alle celebri Considerazio¬ 
ni attuali sulla morte e la guerra pubblicate da Freud 
sempre nel 1915. 


SIGMUND FRIUD 



Qui sopra, Somund Freud fotografato a Parici nri 1938 con tamogtta Martha In rito, a destra. f l n fl i WM t iril o studio di Freud a Vienna 


Riflessioni di un pensatore ebreo, 
dalla spiritualità alla politica 


■I Lo (ciitto eh* qui presen¬ 
tiamo. dal titolo originate Noi e 
lo morte é U tato di una confe¬ 
renza tenuta da Freud il 16 feb¬ 
braio 1915 presso l’Associazio¬ 
ne ebraica viennese del B'nal 
B'rlth, a cui aderì due anni do¬ 
po ta sua costituzione, nel set¬ 
tembre del 1897. 

Come egli stesso ebbe a ri¬ 
conoscere molti anni dopo, 
nel 1926 in occasione del fe¬ 
steggiamenti per il suo settan¬ 
tesimo compleanno, è al B'nal 
B'rlth che Freud tenne le sue 
prime conferenze e lezioni di¬ 
vulgative di psicanalisi Quan¬ 
do il mondo io ignorava anco¬ 
ra e lo osteggiava, é «tra i suol 
confratelli ebrei* che trovò il 
calore ed il sostegno necessa¬ 
rio per proseguire e continaure 
ta sua opera rivoluzionaria. 

GU anni in cui Freud aderi¬ 
sce al B'nal B'rlth sono carichi 
di significato per ta vita ebraica 
e per ta nascita stessa delta psi- 
coanallsi. Ne) 1897, Karl Un¬ 
ger, l'antisemita cristiano so¬ 
ciale, è eletto sindaco di Vien¬ 
na. Per ben quattro volte nei 
due anni precedenti l'Impera¬ 
tore Francesco Giuseppe era 
riuscito a Impedirne l'Insedia¬ 
mento, nonostante U voto po¬ 
polare. Ma si trattò solamente 
di un posponimento.. 

Il B'nai B'rlth nasce come ri¬ 
sposta a questa svolta nella po¬ 
litica austriaca, alla necessità 
di far fronte all'antisemitismo, 
al bisogno di ridefinire ta pro¬ 
pria Identità di fronte al falli¬ 
mento dell'emancipazione e 
degli Ideali di tolleranza che 
erano stati alta base della Bll- 
dung Negli anni in cui Freud 
aderisce al B'nai B'rlth é aoco- 
ra forte l'eco dell'aftaire Drey- 
fus che aveva diviso e lacerato 
ta Francia del tempo, del j’ac- 
cute di Zola. Il non ebreo con 
•cui ci si può intendere». Sono 
gli anni dello sviluppo rigoglio¬ 
so delle organizzazioni sociali- 


L'inedito freudiano di cui anticipiamo 
alcuni brani uscirà intégrelamente sul 
prossimo numero dell’edizione italia¬ 
na di Lettera intemazionale, la rivista 
diretta da Federico Coen. L'inedito fa 
parte di un inserto di cultura ebraica, a 
cura di David Meghnagi, membro as¬ 
sociato della Società psicoanalitica 


italiana. Lo stesso Meghnagi, poi, è il 
curatore di una miscellanea freudiana 
che sarà pubblicata dalla Bollati Bo- 
nnghieri e che conterrà anche l’inedi¬ 
to in questione. Quella che segue, infi¬ 
ne, è l’introduzione specìfica che Me¬ 
ghnagi ha preparato per ii testo delia 
conferenza freudiana del 1915. 


DAVIC 
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sta e democratiche ebraiche 
nell'area di residenze coatta 
dell'impero zarista, del sioni¬ 
smo e dell'autonomismo bun- 
dista. La nascita del B'nai B'rlth 
è parte di questo processo di 
affermazione della dignità of¬ 
fesa e umiliata, a cui Freud 
aderisci! sotto l’impulso di 
eventi nuovi e traumatici della 
sua vita, tra cui in primo luogo 
ta morte del padre, avenuta 
nei 1896. 

Nei primi anni delta sua' 
adesione Freud è particolar¬ 
mente attivo nell'asaoclazione. 
Non fa solo conferenze, è 
membro della commissione 
giuridica ed è a capo di quella 
. culturale. Fa parte dello staff 
preposto alla ricerca di nuovi 
membri per la creazione di 
una seconda «loggia», ta «Gin- 
tracht» (Armonia), a cui avvi¬ 
cina amici stretti e colleghi: 
Oscar Rie, il pediatra di fami¬ 
glia, Eduard Hlstchmann, uno 
dei più fedeli allievi e assiduo 
frequentatore delle riunioni 
' del mercoledì, che sarà poi a 
capo della prima Cllnica psi¬ 
coanalitica di Vienna, e Infine 
l'amico Konlgstein, che insie¬ 
me a Theodor Hetzi, il fonda¬ 
tore del movimento sionista, 
avrà un posto di rilievo nella 
serie di sogni romani con riferi¬ 
mento all'antisemitismo e aita 
lotta per l'emancipazione. - 

il fratello più giovane di 
Freud, Alexander," aderisce al 
B'nai B'rlth nel 1901 Sarà egli 


uno dei tramiti per i contatti 
con l'associazione negli anni 
successivi, quando i crescenti 
impegni ne) movimento psi¬ 
coanalitico da lui creato, e poi 
ta malattia, costringeranno 
Freud a diradare la sua presen¬ 
za nelle attività sociali dell'as¬ 
sociazione . 

Non è eccessivo affermare 
che in questi primi anni U B’nal 
B'rlth funziona come forum in- 
teUettuata in cui Freud corro¬ 
bora le sue idee esponendole 
a un pubblico più ampio, che 
funge da cassa di risonanza e 
col suo calore lo sostiene. Al 
B'nal B'rlth Freud tenne in tota- 
le ventun conferenze, un terzo 
delle quali cade negli anni 
1900-1902, nel periodo che 
precedette Immediatamente ta 
creazione della Società psi- 
coanalltica viennese. La prima 
conferenza dei 7 dicembre 
1897 ha per aigomento il so¬ 
gno L'entusiasmo è tale che 
egli dovrà riparlarne una setti¬ 
mana dopo La partecipazione 
diretta alle attività dei B'nal 
B'rlth subisce un diradamento 
a partire dal 1907 Tra il 1902 
ed il 1907 egli tiene una sola 
conferenza per anno, riducen¬ 
do la frequenza alla metà ne! 
sette anni successivi. L'ultima 
conferenza di cui si ha notizia 
risale al 1917 ed ha per titolo 
«Phantasie und Kunst», Fanta¬ 
sia e arte. Sono questi gli anni 
delle riunioni del mercoledì da 
cui trae origine l'Associazione 


pslcoanalitlca viennese. Dopo 
questa fase interamente ebrai¬ 
ca il movimento conquista i 
primi allievi non ebrei Jung e 
Binswanger aderiscono nel 
marzo del 1907. L'anno dopo 
é il turno di Ernest Jones II ti¬ 
more di FTOud che ta psicana¬ 
lisi restasse «un affare» esclusi¬ 
vamente ebraico, era stato vin¬ 
to. anche se non servirà a pro¬ 
teggere il movimento psica¬ 
nalitico e la nuova scienza dai 
feroci attacchi che I nuovi in¬ 
quisitori le porteranno contro, 
contrapponendole I progetti 
deliranti di «una psicologia 
ariana», «cristiana» e «anttgiu- 
daica» . 

La conferenza qui riprodotta 
è l'unica di cui si conservi II te¬ 
sto originale GII argomenti 
trattati da Freud saranno ripre¬ 
si da Freud in ■Zeitgemasses 
uber Krieg und Tod* (Conside¬ 
razioni attuali sulla guerra e la 
morte), pubblicato in due par¬ 
ti nello stesso anno su Imago e 
poi inserito nelle «Opere» con 
lo stesso titolo Questa è una 
rara occasione In cui si dà la 
possibilità di nscontare con¬ 
cordanze e varianti fra due te¬ 
sti scrini per occasioni diverse 
Nel passaggio dalla Conferen¬ 
za alla pubblicazione apparsa 
nello stesso anno su Imago si 
nota un maggiore sforzo di 
precisione stilistica e formale, 
ma soprattutto ia eliminazione 
di quei passaggi che toccano 
ta problematica ebraica Freud 


elimina dal suo scritto le suc¬ 
cose barzellette ebraiche di cui 
è intessuto II testo. I riferimenti 
al «noi ebrei», lascia il posto ad 
un più generico noi in cui a tut¬ 
ti é dato di riconoscersi. In par¬ 
ticolare sono lasciati cadere, 
per essere ripresi nella più tar¬ 
da opera sui Mosé, due impor¬ 
tanti considerazioni sulla vita 
religiosa ebraica il nfiuto del¬ 
l'idea di «(leccato originale» e 
la valutazione altamente posi¬ 
tiva in cui é considerata la vita 
terrena contro ogni fuga nel¬ 
l'aldilà. Sono queste, secondo 
Freud, due importanti ragioni 
che avrebbero impedito all'e¬ 
braismo di imporsi come «reli¬ 
gione mondiale». A queste due 
idee sull'Ebraismo, Freud ne 
aggiunge in seguito una terza 
ntenuta essenziale il monotei¬ 
smo etico e il rifiuto dell'Idola¬ 
tria ad esso connesso. Questi 
aspetti delia religiosità ebraica 
avrebbero contribuito secon¬ 
do Freud a dare un Impulso 
unico allo sviluppo delta spiri¬ 
tualità e dell'attività rappresen¬ 
tativa e intellettuale .. 

Quale pagine sono un ulte¬ 
riore testimonianza della forza 
dei richiamo ebraico nel cuore 
stesso delta sua nflessione sui 
destini dell’uomo e della so¬ 
cietà, del ruolo che esso aveva 
nella ridislocazione stessa del¬ 
le sue scoperte scientifiche, 
del posto che avevano netta 
dialettica della cultura e della 
civiltà L'Ebraismo in queste 
pagine compare come religio¬ 
ne delta ragione e della Bil- 
dung In queste pagine possia¬ 
mo cogliere il significato attri¬ 
buito al sentimento di apparte¬ 
nenza da un settore dell'Ebrai¬ 
smo occidentale, di cui Freud 
si fa interprete, di come questo 
operava ancora e potentemen¬ 
te nella ricerca di nuove forme 
di espressione di una vita 
ebraica autonoma e indipen¬ 
dente e netta creazione di un 
nuovo sapere che é universale 



progressivamente ai non amati, agli estranei e infine anche al 
nemico ( ) 

Abbandoniamo ora l'uomo delle origini e volgiamoci alta 
nostra vita psichica. Voi sapete probabilmente che siamo in 
possesso di un procedimento d’indagine mediante il quale 
possiamo ricavare quanto si verifica nei recessi profondi del¬ 
l'anima. celato alla coscienza, insomma una sorta di psicolo¬ 
gia sottomarina. Ci domandiamo dunque: come si comporta 
il nostro inconscio In relazione al problema delta morte 7 Ed 
ecco che siamo arrivati alta cosa per la quale voi non vorrete 
prestarmi lede, sebbene non sta più una novità per voi, in 
quanto ve l’ho appena descritta II nostro Inconscio assume 
nei confronti della morte esattamente ta medesima posizione 
dell'uomo deita preistoria. Sotto tale riguardo, come sotto 
molti altri, l'uomo preistorico continua a vivere inalterato m 
noi. Il nostro inconscio non crede, dunque, alta propria mor¬ 
te. £ costretto a comportarsi come se fosse immortale Forse 
questo è addirittura il segreto dell'eroismo. L'interpretazione 
razionale dieU’eroisino é basata sul giudizio secondo cui la 
propria vita non sarebbe cosi preziosa come certi altri beni 
astratti é universali. Ma io penso che più frequente sia l’eroi¬ 
smo spontaneo e istintivo, di chi si comporta come se la nota 
esclamazione dello scalpellino Hans. «Nulla ti può accadere» 
fosse Una garanzia. Un eroismo consistente neU'afftdarsi sem¬ 
plicemente alla fede dell'inconscio nell'immortalità L’ango¬ 
scia di morte, da cui slamo dominati più spesso di quanto 
non sappiamo, è un contrappeso non logico a questa sicurez¬ 
za Non £ però allatto altrettanto antica e proviene per lo più 
dai senso di colpa 

D'altra parte, noi accettiamo ta morte degli estranei e dei 
nemici e la applichiamo contro di'essi come fa l'uomo primi¬ 
tivo. La differenza è solo che noi non procunamo realmente 
la morte, semplicemente ta pensiamo e augunamo. Ma se voi 
riconoscete questa cosiddetta realtà psichica, potete due. nel 
nostro inconscio noi tutti siamo ancora oggi una masnada di 
assassini Nei nostri pensieri reconditi noi sopprimiamo ogni 
giorno « ogni ora tutti coloro che ci sbarrano la via e chiun¬ 
que ci abbia offeso o danneggiato. La frase «che il diavolo se 
lo porti!», che tanto spesso ci viene alle labbra come lieve Im¬ 
precazióne ó'dhé In realtà -Significa «chèla morte io còlga'», 
per il nostro inconscio è di una robusta serietà Già - il nostro 
inconscio uccide anche per piccolezze, come l’antica legisla¬ 
zione ateniese di Dracone, non conosce per i delitti altra pe¬ 
na che la morte, e questo con una certa consequenzialità lo¬ 
gica, dato che ogni torto recato al nostro onnipotente e auto¬ 
cratico lo è in fin dei conti un cnmen tcsae maiestatis. £ una 
vere fortuna che tutti questi cattivi desideri non posseggano 
nessun potere. La specie umana, altrimenti si sarebbe da 
lungo tempo estinta, non esisterebbero più neppure gli uomi¬ 
ni più buoni e saggi, neppure le donne più beile e dolci No. 
non lasciamoci indurre in errore neanche a tale proposito- 
noi siamo tuttora gli assassini che erano i nostri predecessori 
dei tempi preistorici 

Posso dirvi queste cose tranquillamente perché so c|ie, 
comunque, voi non d credete Voi credete di più alla vostra 
coscienza, che respinge queste possibilità come calunnie 
Tuttavia non posso rinunciare a rammentarvi che ci sono 
poeti e pensatori i quali, pur non sapendo nulla delta nostra 
psicoanalisi, hanno affermato qualcosa di simile Solo un 
esempio! JJ Rousseau, in un passo delle sue opere, si inter¬ 
rompe durante una discussione per Indirizzare al lettore una 
domanda singolare «Supponete-dice-che a Pechino» (Pe¬ 
chino allora era distante da Parigi molto più di oggi) «si trovi 
un mandarino la cui dipartita potrebbe arrecarvi grandi van¬ 
taggi e che voi. senza lasciare Pangi e naturalmente senza 
nessuna possibilità che la vostra azione venga provata, pos¬ 
siate ucciderlo con un semplice atto di volontà Siete sicun 
che non lo fareste?». Ora, lo non dubito che fra voi, cari Con¬ 
fratelli, molti avrebbero il diritto di asserire che non lo fareb¬ 
bero. Ma. tutto sommato, io non vorrei essere quel mandan- 
no e credo che nessuna società di assicurazioni sulla vita lo 
accetterebbe. (...) 

Si sa che scherzando è lecito perfino dire ta verità. 

Miei cari fratelli' Ancora una concordanza fra l'uomo pn- 
mitivD e tl nostro inconscio. Proprio come per l’uomo pnmiti- 
vo, cosi anche per i) nostro inconscio vi é un caso in cui le due 
opposte correnti - quella per cui la morte viene riconosciuta 
come annullamento e quella cheta rinnega come irreale-si 
scontrano e vengono in contrasto. Equesto caso A U medesi¬ 
mo che nei tempi primordiali: ta morte o li pericolo di morte 
di un nostro caro, genitore o coniuge, fratello o figlio o amico 
diletto. Questi cari sono da un tato un nostro intimo possesso, 
un elemento del nostro propriolo; ma d'altro iato sono anche 
in parte degli estranei, o addirittura dei nemici Ad eccezione 
di rare situazioni, I nostri rapporti, anche I più tenene ■ più in¬ 
timi, includono un pizzico di ostilità, ta quale suscita l’incon¬ 
scio desideifcxdi morte. Tuttavia il conflitto di queste due cor¬ 
renti non dà più origine, come una volta, alla dottnna dell’a¬ 
nima o all'etica, bensì alia nevrosi, ched consente di guarda¬ 
re in profondità anche nella vita psichica normale. La fre¬ 
quenza di un eccesso di tenera preoccupazione fra congiunti 
o di autdrimproveri del tutto ingiustificati dopo una morte in 
famiglia CI ha aperto gli occhi sulla estensione e l'importanza 
di questi desideri di morte celati nel profondo. 

Non dipingerò meglio questo tato del quadro. Molto pro¬ 
babilmente voi state inorridendo, ma a torto. Ancora una vol¬ 
ta ta natura ha fatto le cose in maniera più abile di quanto 
non saremmo capaci noi. Noi non saremmo certo arrivati a 
pensare che é vantaggioso accoppiare in tal modo l'amore e 
l'odio. Ma, lavorando con questa coppia antitetica, la natura 
cl obbliga a mantenere sempre vivo l'amore e a rinnovarlo, 
per garantlrfo cohtro l’odio che dietro ad esso se ne sta in ag¬ 
guato Si può dire che gli slanci più belli delta nostra vita amo¬ 
rosa sono dovutr alla reazione contro 11 pungolo del desiderio 
di morte che avvertiamo nel nostro petto. (.. ) « 

Noi abbiamo imparato a scuola un adagio politico degli 
antichi latiti! che suona: Si ots pàcem, para bellum (Se vuoi 
conservare la pace, preparati alta guerra). Potremmo intro¬ 
durre una variante per i nostri bisogni attuali: Si oa ottani, para 
mortem (Se vuoi sopportare ta vita, disponiti ad accettare ta 
morte) « 


H l’Unità 

I | \ Venerdì 
X V/ 2 novembre 1990 
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Bologna 

Una notte 
per ricordare 
Pasolini 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

«NORIA QUUUIANM 

■1 BOLOGNA. «Le religioni 
del mio tempo, un elleno e le 
vite», e il progetto teatrale che 
andrà in scena questa notte al¬ 
le quattro al Cassero di Bolo- 
ma per ricordate Pier Paolo 
Pasolini. Alla stessa ora. Intatti, 
quindici anni or sono, Pasolini 
«enne ucciso sul litorale di 
Onta da un ragazzo di vita*. 

Il «progetto». che si rappre¬ 
senterà solamente questa not¬ 
te, non « ne la messa In scena 
«Il un testo di Pasolini n« la rie¬ 
vocazione della sua vita, bensì 
una «dedica» e una «nbtUica- 
zkroo-dice Andrea Adriatico 
che ne cura la drammaturgia - 
(che parte da quell'allascinante 
„ Insieme di passione e di ideo¬ 
logia che è la cifra più caratte¬ 
ristica del nuovo Intellettuale 
--prospettato da Pier Paolo Pa¬ 
solini. «Le religioni racconta, 
poeticamente, quindici anni di 
vita di chi, oggi, non ha ancora 
trentanni ed e per questo un 
tentativo di leggete Ut propria 
presenza alla luce di un’assen¬ 
za, quella provocata dalla 
morta. 

«Lo spettacolo - dice lo stu¬ 
dioso di Pasolini Stelano Casi 
Che nel «progetto» Interpreta la 
•povera vittima» - patte da Salò 
e k 120 giornate di Sodoma. 
polente atto d’accusa verso 
una borghesia alle soglie di 
un'irrhwrslblle omologazione 
e messa In scena di una vita In¬ 
tesa come tragedia». La se- 

3 uenza finale, inlatti, racchiu- 
e tutta l'ambiguità del mes¬ 
saggio di Pasolini, due ragazzi 
ballano mentre, fuori» i fascisti 
torturano le proprie vittime. Da 
questa ambiguità parte l'Idea 
dello spettacolo prodotto dal 
«Baule del Suoni». Idea che rin¬ 
traccia nel ballo un equilibrio 
di mistero e di tragedia. 

Dal ballo gli spettatori trar¬ 
ranno l'energia necessaria per 
intraprendere un viaggio-idea¬ 
le nelle «religioni del mio tem¬ 
po» Nell'intenzione degli auto¬ 
ri sarà un evento unico, unico 
e irripetibile come pub esserlo 
l’attimo della morte o come la 
passione e il desiderio che 
spingono verso l’affetto oer 
qualcuno In scena, oltre a Ste¬ 
fano Casi, cl saranno Iris Faigle 
(la vedova In nero), Clelia 


Spettacoli _ 

Al Salone dei Comics di Lucca ’90 
le sorprese vengono dall’Italia 
Una produzione di grande livello 
e un fiorire di nuove riviste 


Ma la vera protagonista rimane 
la Disney. Grande successo 
per ranteprima'della «Sirenetta» 
sugli schermi italiani a Natale 


Rinascimento di cartone 


Nonostante la massiccia presenza dei supereroi 
americani, nonostante la pacifica invasione della 
Disney. Lucca '90, il diciottesimo Salone dei comics, 
parla italiano. Non solo perché l’editorìa a fumetti 
nostrana sta vivendo un boom senza pan (le nuove 
riviste nascono come funghi), ma anche perché si 
scopre che, dietro il successo di marchi come Di¬ 
sney e Spielberg, spunta il «made in Italy». 

DAL NOSTRO INVIATO _ 

RINATO PALLA VICINI 


NN LUCCA. Salone bagnato, 
salone fortunato Chissà se il 
proverbio (con le modifiche 
del caso), avrà ragione anche 
stavolta. U fatto 6 che questa 
«rinata» rassegna, diretta come 
sempre da Rinaldo Traini, gran 
patron del Salone, ma anche 
abile ed astuto «boss» dell’edi¬ 
toria a fumetti, sembra svolger¬ 
si all’Insegna dell'acqua. Quel¬ 


Sedda (il sogno di una cosa), 
e Carta Catena (la partigiana). 


la città da molli giorni; e quella 
certamente pia gradevole che 
bionda lo schermo cinemato¬ 
grafico delta Sirenetta il nuovo 
lungometraggio a disegni ani¬ 
mati della Disney, presentato 
l'altra sera, qui a Lucca, in an¬ 
teprima assoluta pei l'Italia do¬ 
po la chiusura fuori concorso, 
in maggio, del festival di Can¬ 
nes,(nei cinema italiani uscirà 
In dicembre). La tenera vicen¬ 
da della sirenetta Ariel che di¬ 
venta donna per amore, nono¬ 
stante 1 malefici delta cattivissi¬ 
ma piovra Ursula, ha entusia¬ 
smato la platea ddl Teatro del 
Ciglio, una delle sedi delta 
grande kermesse lucchese (la 
chiusura è domenica prossi¬ 
ma) E lo ha fàtto ricorrendo 
agli Ingredienti tipici della ri¬ 
cetta Disney; grande tecnica, 
ritmo, comicità ed una buona 
dose di sentimento. Un film 
che. à stato detto e scritto, se¬ 
gna, in un certo senso, un ritor¬ 
no alla più pura (e più felice) 
tradizione dtsneiana. quasi un 
musicai, anzi, proprio la co¬ 
lonna sonora ed una delle 
canzoni di Howard Ashmangli 
hanno latto vincere due Oscar., 


LMnvasione» detta Disney è 
un po' la novità di questo Luc¬ 
ca t 90 Oltre a La sirenetta, si 
sono potuti rivedere ■Oliver <3 
Company, Fantasia e, stasera, 
Il libro della giungla La major 
americana è poi presente, con 
il suo braccio italiano. In una 
grande tensostruttura autopro¬ 
mozionale. sede tra l'altro di 
una serie di Incontri col dise¬ 
gnatori italiani di Topolino 
(vedi scheda qui accanto). Ma 
a Lucca, per quanto riguarda 
l'animazione, non c'è solo Di¬ 
sney Un alba grande ditta è 
quella di Spielberg, la cut Am- 
blimation ha portato In ante¬ 
prima (il film è tuttora in lavo¬ 
razione e uscirà, probabilmen¬ 
te. peri) Natale del 1991) alcu¬ 
ne sequenze di American Tali 
II. di Phil Nlbbefink *B Simon 
Wells, seguilo di FTeuel sbarca 
in America Una copia di lavo¬ 
razione, quella vista qui a Luc¬ 
ca, resa più interessante dalla 
contemporanea presenza di 
una mostra, curata da Vito Lo 
Russo e SUvia Pompei, con 
bozzetti, disegni, story-board e 
fondali che Illustrano il pereor-, 
so realizzatalo dette sequenze ' 
proiettate In anteprima. E qui 
c’é una prima «sorpresa» Italia¬ 
na Sia Lo Russo che la Pompei 
hanno lavorato negli studi du¬ 
blinesi della Ambttmaton (Lo 
Russo ha realizzato gli effetti 
speciali, circa una ventina di 
minuti sull'intero film), segno 
tangibile del riconosciuto tadj 
temo degli animatori europei 
i e. In questo caso, italiani. - 
' _ Il discorso vate anche, Di¬ 


sney e Spielberg a parte, per I 
«minori» presenti nella selezio¬ 
ne italiana in concorso, dove 
non mancano film di qualità, 
uno fra tanti, + / -f di Guido 
Marnili, che si è aggiudicato 
uno dal premi (la consegna, 
assieme alla proclamazione 
dei vincitori per le altre catego¬ 
rie, avverrà domani sera). E 
tuttavia, talento ed Inventata 
non sembrano bastare per fare 
uscire il cinema d'animazione 
italiano dalle cattata acque in 
cui costantemente naviga 
Frammentato, senza strutture 
produttive solide, Ignorato dal¬ 
la distribuzione e dalle tv, spes¬ 
so deve «emigrare» per vedersi 
riconosciuto. Su questi temi, 
Lucca olire un'altra occasione; 
domani infatti, nella sede di 


Villa Bottini, si terrà un'assem¬ 
blea della Asifa Italia (l'asso¬ 
ciazione del cinema d'anima¬ 
zione) Tra le altre rassegne, di 
estremo interesse si sta rivelan¬ 
do quella dedicata agli Inglesi 
Quay Brothers, mentre una ve¬ 
ra sorpresa è rappresentata da 
•I maestri di Mosca» (l'Urss è 
presente ufficialmente per la 
prima volta a Lucca). 

Dall'altra parte (fella «barri¬ 
cata», poi, ci sono I «fumettan». 
E aggirandosi tra gli stand della 
Mostra mercato, allestita al Pa- 
lazzetto dello sport, si scopre 
la seconda «sorpresa» Italiana: 
il moltiplicarsi delle testate e 
delie riviste e la nascita di nuo¬ 
vi editori. Che anche per U fu¬ 
metto Italiano sla In cono un 
nuovo «rinascimento»? 



Topolino o Colombo? 
I Disney genovesi 
sbarcano in America 
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«MB, Li OCA Olile a quella del 
daittàtilori'efè’un'altra celebre 
•scuola genovese»; è quella del 
«Disney Italiani», quegli autori 
cioè, sceneggiatori e disegna¬ 
tori, che hanno (atto la fortuna 
dlTopolino&soci In Italia. Da 
Luciano Bottaroa Cario Chen- 
dL da Guido Scala a Glovan 
Battista Carni, Dee non pariate 
-dittino dei «Capi stralci» deUU- 
tustraztooe Italiana, Antonio 
Rubino. Nati a Genova o nella 
vicina Rapallo, o comunque In 
queste «tua località (ramatisi a 
vtssbtl abrado, hanno portato 
qn po' dl qtMtfp spirito origina¬ 
rio -netta loro- avventura In 
z»nipeiRii« rim «statue di- 
.anelane. Alcuni di loro, risaie- 
«rie a Romano Scarpa (un ai- 
* irò del grandi «italiani») e alle 
leve pia giovani, Giorgio Ga¬ 
vazzano e Massimo Marconi. 


sono in questi giorni a Lucca, 
dove la Disney Italia è presente 
con un suo grande stand. E 
proprio Ieri ri stato presentato 
0 bel libro di Luca Boschi Leo¬ 
nardo Cori e Andrea Serri, edi¬ 
to dalla Granata Press e dal ti¬ 
tolo, appunto, / Disney Italiani 
Di questi italiani (in circa 
«esaant'annl di attività ae ne 
contano oltre cento), Glovan 
Battista Carpi* una (Mie ligure 
più importanti Genovese di 
nascita, ma origini emiliane 
per parte di madie («è II mio 
rato Intraprendente - confessa 
-queHo che mite buttare nelle 
Iniziative»), trasferitosi a Mila¬ 
no nel primo dopoguerra, arri¬ 
va alta Mondadori agli Inizi del 
.Cinquanta. «Quando nel 1953 
mi presentai al direttore di To¬ 
polino, gli portai un disegno, 
che, ae me io propon e ss ero 


oggi, bocce rei senz'alno» Non 
fubocciato invece Carpi che, 
anzi, in pochi anni divento uno 
degli uomini di punta della 
Mondadori (che allora dete¬ 
neva I diritti della Disney) Og¬ 
gi, oltre a continuare II suo la¬ 
voro di disegnatore e di sce¬ 
neggiatore, è una specie di 
•grande vecchio» che sovraln- 
tende a molta della produzio¬ 
ne Disney Sua anche la re¬ 
sponsabilità della cosiddetta 
Università-Disney, vera e pro¬ 
pria scuola di selezione e di 
formazione di giovani Utenti 
La «lactoiy» di Topolino, og¬ 
gi totalmente in mano alla Di¬ 
sney-Company dopo U «divor¬ 
zio» dalla Mondadori, strana 
una quantità impressionante 
di produzime. Cbca,U 75* di- 
quello eira si pubblica nel 
mandò viene dall Italia, e gli 
italiani Jannoitalmerite «scuo¬ 


la» che di recente, persino ne¬ 
gli Usa, è nato un giornalino, 
Disney Adventures, interamen¬ 
te pensalo e disegnato qui In 
Italia. «E pensare - contessa lo 
sceneggiatore Carlo Chendi - 
che nei miei 36 anni passati a 
Topolino, io Disney non l’ho 
visto neanche una volta». Un 
successo basalo In buona par¬ 
te sulle caratterizzazioni di sto¬ 
rie e personaggi e sull'introdu¬ 
zione delle «parodie». Chendi è 
uno dei maestri del genere ed 
anche in questo caso ha fatto 
scuola. E non solo nel fumetto 
«Nella storia Paperino il paladi¬ 
no, feci parlare I personaggi in 
un italiano maccheronico tutto 
particolare. Quattro anni dopo 
M( .-etti nell'Armata Branca- 
leone, praticamente fece par¬ 
lare Gassman come il itilo Pa¬ 
perino». DReP. 


Inaugurata a Genova con l’opera di Bellini una modesta stagione lirica 

D risveglio della «Sonnambula» 


RUBENSTEDESCHI 


SM Genova. C'è ira momen¬ 
to, nel corso delle malattie gra¬ 
vi in cui il moribondo apre gli 
occhi, si leva sul guanciale e ri- 
' conosce l parenti in lacrime E 
- il momento della crisi seguito 
dalla guarigione o dalla morte 
Il teatro lirico di Genova si tro¬ 
va esattamente in questa situa¬ 
zione. Dopo II lungo letargo si 
è ridestalo, iniziando eoo La 
Sonnambula una modesta 
•stagione d'autunno» che pro¬ 
seguirà con una Bohème e tre 
o quattro concerti. 

Siamo alla ripresa? Più no 
che si. perchè gli spettacoli re¬ 
stano confinati nella sede eteri 
riamente provvisoria del «Mar¬ 
gherita», mentre t’imponente 
edificio del nuovo Cario Felice, 
costato oltre cento miliardi ri¬ 


mane silenzioso e Inutilizzato 

Al funzionamento del nuovo 
teatro. Intatti manca tutto un 
sovrintendente che non sia di¬ 
missionato come l'attuale, un 
direttore artistico, un direttore 
dell'orchestra e gran parte del 
personale, sostituto per ora da 
ben centodieci precari e im¬ 
preparato a far marciare un 
complesso uhramodemo E 
non è tutto, visto che. sotto il 
teatro si apre un'altra voragi¬ 
ne' quella del 17/18 miliardi di 
debiti, lasciati In eredità a que¬ 
sta giunta. 

In una slmile situazione non 
si pone neppure l'ipotesi di 
una attività lirica netta sala co¬ 
struita a questo scopo. Ci si li¬ 
mita a sperare che il ministro 


Tognoli allarghi I cordoni della 
borsa per le prossime celebra¬ 
zioni colombiane, mentre, nel 
frattempo, spuntano strani 
progetti più o meno provoca¬ 
tori Uno vorrebbe affidare al 
chiacchierato Impresario Proc- 
zinslcy (abilissimo nel vendere 
a tre quel che costa uno) una 
stagione sinfonica In parte di 
importazione, che dovrebbe 
aprirsi il 26 marzo con l'/nno 
delle Nazioni di Verdi e la No¬ 
na di Beethoven L'altro pro¬ 
getto ancora piùnebuloso, ve¬ 
de avanzare una cordata di 
sponsor guidati dal petroliere 
Garrone e disposti a pagare i 
debiti in cambio di congrue 
concessioni 

Diciamo la verità non ci sa¬ 
rebbe troppo da rallegrarci di 
questa Sonnambula costruita 
In dignitosa povertà attorno a 


una protagonista di pregio, 
l'eccellente Luciana Serra Ma 
gli spettatori tenuti a stecchet¬ 
to da oltre un anno, sono ac¬ 
colsi in lolla e, seppellendo 
tutti gli interpreti sotto una 
pioggia dottora ira trasformato 
tl finale In un trionfo. 

Aqcestp.scopo, tutti han fat¬ 
to del loro meglio, cercando di 
superare le difficoltà che, pur- 
i troppo, si vedono. Nella com¬ 
pagnia, Luciana Serra guida 
tutta sola la scalata al virtuosi¬ 
smo vocale, con tale impegno 
da Iastiare un po' in ombra 
quella tenerezza, quella strug¬ 
gente soavità che fanno di 
Amina il personaggio belllnfa- 
rto per eccellenza. Accanto a 
lei il tenore Piero Ballo è un El- 
vtno che, per mancanza di 
buona scuola, inciampa ad 


ogni passo, incapace di arro¬ 
tondare una frase, dt legare 
quattro note Carlo Striuti è 11 
Conte, che, in compenso, si 
salva con lo stile e Gabriella 
Fettoni una Usa garbata, no¬ 
nostante qualche Infortunio al¬ 
l’Inizio, 

Con trocast cosi zoppicante 
e un'orchestra Che fa del suo 
meglio assieme al coro. Il gio¬ 
vane direttore Eugàne Kohn 
riesce - non è poco - a guida¬ 
re l'assieme con garbo, senza 
grandi voli ma anche senza in¬ 
fortuni AI resto provvede il ge¬ 
nio di Bellini cosi grande da 
superare anche la modestia 
dcliesc en e di Antonio Fioren- 
tinorWella regia di Mattia Te¬ 
sti Il pubblico non ci ha bada¬ 
to. il moribondo ha aperto un 
occhio e il resto verrà poi Che 
Dio gliela mandi buona! 
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Uidana Serra e Piero Balio netta «Sonnambula» di Bellini 


SPOT 


OMAGGIO FRANCESE A TOCNAZZL II Festival del cine¬ 
ma italiano di Villerupt. cittadina mineraria della Lorena 
dove il 70* degli abitanti sono di origine italiana, ha 
inaugurato ieri la sua XIII edizione con un omaggio a 
Ugo Tognazzl Per ricordare l'attore appena scomparso 
sono stau proiettatilo tragedia dt un uomo ridicolo e Vo¬ 
gliamo i colonnelli A Villerupt quest’anno saranno pre¬ 
senti 28 film di registi italiani La giuria è presieduta da 
Giuliano Montaldo Inoltre ci sarà una retrospettiva dedi¬ 
cata al cinema di Cinecittà con pellicole di Visconti, Felli 
nieRisL 

RICCARDO MUTI AFFASCINA LONDRA. Grande succes¬ 
so dei due concerti londinesi di Riccardo Muti con la FI- 
[armonica dt Vienna. Tutto esaurito, nonostante 11 prezzo 
piuttosto alto dei biglietto (circa 130 000 lue). alla Royal 
Festival Hall, la più grande sala da concerto della Gran 
Bretagna In programma sintonie di Beethoven, Brahms, 
Mozart e Schuberf e un bis tutto di valzer di Stiauss. 

BENIGNI NARRA «PIERINO E IL LUPO». Roberto Benigni 
è la voce recitante nella favola sintonica Pierino e il lupo 
di Sciseli Prokoflev, mentre Claudio Abbado dirige la 
Chamber Orchestra of Europe II 10 novembre a Ferrara 
e il atomo dopo a Trento sarà possibile ascoltarli dal vi¬ 
vo. L’edizione su disco, invece, è stata Incisa dalla Deut¬ 
sche Grammophon che ha preparato anche altre versio¬ 
ni: in inglese con SUng. in francese con Charles Azna- 
vour, in spagnolo con José Carierai. Benigni ha com¬ 
mentato cosi l'esperienza. «Andare in scena con Abbado 
«come per un lalegname lavorare insieme a san Giusep- 
pe». 

SHAKESPEARE PER NON VEDENTI. 11 teatro nazionale 
di Chaiilot a Parigi ha predisposto un sistema «audiovl- 
sion» che permetterà ai non vedenti di assistere alle rap¬ 
presentazioni teatrali. I portatori di handicap indosseran¬ 
no un casco in cui potranno sentire oltre alla recitazione 
degli attori, la descrizione degli altri aspetti dello spetta¬ 
colo e udranno tutti I rumori amplificati II sistema sarà 
proposto per la prima volta a 50 non vedenu in occasio¬ 
ne del Sogno di una notte di mezza esfoienelTallestimen- 
to di Jétome Savary. La direzione del teatro ha però in 
programma di mettere il sistema a disposizione di tutti gli 
spettatori. 

GIORNATA NAPOLETANA A MOSCA. Martedì prossimo. 

pionL^fosca ospiterà unamanitestazlone dedicata a Na¬ 
poli e organizzata dall'azienda di soggiorno della città, 
dalla sopri nte ndenza ai beni artistici e dalla società cal¬ 
cistica. Alla Casa centrale dell'unione degli scrittori del- 
ITras sarà Inaugurata una mostra di guacnes napoletane 
del *700 e W0 Seguirà un concerto del gruppo «Media 
aetas» che eseguirà canzoni napoletane del repellono 
clastico e brani (0 Roberto De Simone 

IL TEATRO DI WOOIW ALLEN DEBUTTA A PARMA. 
Murder, unico Indizio un capello nero di Woody Alien, 
debutta oggi allo spazio grande del Teatro Due di Raima 
nell'al l est i me n to della compagnia del Collettivo. IQein¬ 
man, un uomo qualunque, commesso viaggiatore, è ri¬ 
svegliato una notte dalle voci di un gruppo di cittadini al¬ 
la ricerca di un assassino Le vittime sono tutte donne 
calve, unico indizio- un capello nero. E KSeinman, suo 
malgrado, è c o s tretto a unirsi ai gruppo Dopo questa 
piètre, andranno in scena anche Dio c Lezioni di SiosoPia 
dello stesso Alien 


citato In ruoli drammatici, nel teatro d'avanguardia, nel 
cabaret nel cinema e In tv II suo primo ruoto di un certo 
Impegno è stato nel 1966 Direzione mobile di Corrado 
Augia* Tra anni dopo, allo Stabile dell'Aquila, è prota¬ 
gonista di tre allestimentL 11 successo con u grosso pub¬ 
blico arriva con lo show A me gli occhi, please del 1976. 

' Da sott/ln scena Interpreta monologhi e Canta canzoni 
romanesche. Nel p rogètti per U futuro. Protetti ha un Rlc- 
cardo /lidi Shakespeare. 

RKXHUMNDO FRANCESCO CHEA. A quarantanni dalla 
morte. Il compositore Francesco CBea sarà ricordato a 
Reggio Calabria, sua città natale Domani, al Teatro co¬ 
munale si tetra un concerto straordinario con II tenore 
cecoslovacco Peter Dvorsty, che ha ottenuto quest’anno 
il premio Chea per la sua Interpretazione dtìTAdriana Le- 
couvreur. e il soprano Serenella Fraschinl Sempre do¬ 
mani saranno premiali tre critici musicali Michelangelo 
Zurtett), Alfredo Gasponi e Fianco Chicco Sempre nel¬ 
l’ambito dell'omaggio a Cilea si è concluso un concorso 
per cantanti lirici che quest'anno è stato vinto dal basso 
Giordano Gianfranco. 

TV GLOBO SMENTISCE CONTATTI CON SOCKAM. 
Smentita di Rete Globo, per voce del responsabile dette 
pubbliche relazioni Manuel Castro Fillio, in merito alte 
voci di coi legamento con la Sacrarti, la società di promo¬ 
zione di eventi artistici che avrebbe offerto 24 miliardi di 
lire per gestire per 4 anni il Festival di San Remo. Negli 
anni passati San Remo fu trasmesso In Brasile da un'altra 
rete. 

STAGE PER PRODUTTORI ESECUTIVL SI svolgerà dalla 

fine di novembre per cinque mesi un corso di formazio¬ 
ne per futuri produttori esecutivi per 3 cinema e la telavi- 
storie, il «produttore esecutivo», figura intermedia tra aiu¬ 
to regista e direttore di produzione, cura 1 rapporti tra re¬ 
gista e produzione Organizzato da Videoplay, io stage è 
articolato attraverso Incontri con professionisti europei e 
pratica negli stabilimenti di produzione. La frequenza è 
gratuita. Sono disponibili 25 posti per giovani diplomali 
tra 118 e I 25 anni Iscritti alle Uste di collocamento Le 
domande si presentano fino al 10 novembre a Videoplay, 
via Bettolo 54. 0019S Roma. Telefoni 06/319603, 
3251799,3725109. 



Chiuso a Firenze il 7° «Independent Music Meeting». L’assedio delle majors, il caso vincente della «dance> 

Noi, Pierini della musica, futuri manager 


Si è chiusa nei giorni scorsi a Firenze la settima edi¬ 
zione deli'«Independent Music Meeting». L'ultima, 
se non saltano fuori nuovi finanziamenti. Fra gli 
stand della Fortezza da Basso c’S però molta vivaci¬ 
tà e varietà: etichette di «house music», tango argen¬ 
tino, mnl per motociclisti e molto altro. Allora, come 
sta la musica indipendente? Ne abbiamo parlato 
con Giampiero Bigazzi della Materiali Sonori. 


ALBASOLARO 




61 SkJantos hanno presentato a Fjronz«r«lbum «Za bwt In latv» 


(■ FIRENZE. L'ultimo Meeting 
fiorentino delle etichette disco- 
grafiche indipendenti non sarà 
finse un canto del cigno come 
paventato dall’Arcl anche se il 
futuro è tutto tranne che roseo. 
I nuovi assetti politici dell’am- 
mln istruzione comunale fio¬ 
rentina rendono assai impro¬ 
babile che l'assessorato alla 
cultura tomi a finanziare la 
manifestazione Ma potrebbe¬ 
ro spuntare all’orizzonte nuovi 
•partners» interessati a mante¬ 


nere In vita quest'appunta¬ 
mento intemazionale. Magari 
ex discografici diventati editori 
musicali come Caterina Casel¬ 
li, che al Meeting è intervenuta 
per una «faccia a faccia» col 
pubblico, e per raccontare 
perché la sua «label», la Cgd, è 
stata venduta ad una mafor, 
ovvero la Wea. 

Tempi duri per i troppo pic¬ 
coli. Tempi di grosse concen¬ 
trazioni, di multinazionali, si 
direbbe che lo spazio per la 


musica «indipendente» si sla 
parecchio ristretto In Italia set¬ 
te anni fa, all epoca della pri¬ 
ma edizione del Meeting, fiori¬ 
vano decine di etichette e di 
greppi musicali, tutti più o me¬ 
no riconducibili al rock, ma di 
quella vivacissima scena sono 
cresciute poche realtà I Utfiba 
con I tra Records, la Materiali 
Sonori, Contempo. E tanto I 
Utfiba che la Materiali Sonori 
oggi si fanno distribuire dalla 
Cgd E allora, è la fine dell'al¬ 
ternativa? Del sogno di un mer¬ 
cato parallelo, più Ubero ed 
agile nelle sue scelle? 

Non proprio I Black Box, 
gruppo dance italiano è finito 
nella top leu inglese lo scorso 
anno esempio di un settore 
florido e vincente, quello della 
dance, presente per la prima 
volta a Firenze, snobbato In 
passato («troppo commercia¬ 
le*!) A loro ia concorrenza 
delle major cerio non fa paura 
E nemmeno, alle inglesi World 
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Circuit Records, Tnple Earth 
Records, «indie» che hanno 
contribuito alle fortune della 
«worid music» L'etnico abbon¬ 
da negli stand del Meeting, tre 
,la «musica da guerra per moto¬ 
ciclisti» delle Officine Schwartz 
che hanno presentato il nuovo 
ep Caricai (edizioni Kom-Fut), 
e gU immarcescibili Sluantos 
con il live Ze besl In biv, spic¬ 
cavano i dischi della piemon¬ 
tese Robi Droli, della SudNord 
Records di Roma, o la venezia¬ 
na Aristocrada Arrabatera ge¬ 
stita da Marco CasteBanl un 
appassionalo di tango argenti¬ 
no Fare gli indipendenti è 
dunque ancora questione di 
passioni Secondo Giampiero 
Bigazzi, che col fratello Gian¬ 
carlo e le rispettive consorti ge¬ 
stisce da 13 anni la Materiali 
Sonori, «indie» storica del pa¬ 
norama italiano che ha in ca¬ 
talogo nomi come Tuxedo- 
tnoon, Wim Meitens (ed ora 
produce anche una splendida 
rivista bilingue, «Sonora», rifles¬ 


sioni su musica, cinema, lette¬ 
ratura e altro) «1160 percento 
delle etichette indipendenti 
nel mondo nascono da musi¬ 
cisti che decidono, spesso an¬ 
che all'apice della cantera, di 
gestirsi I dischi (vedi II caso di 
PeterOabrlel) e diventano ma¬ 
nager, alcuni smettono di fare I 
musicisti o comunque hanno 
con la musica un rapporto di¬ 
verso Il manager puro è abba¬ 
stanza raro In [taUa c'è stato il 
solo U caso di Pirelli coi Utfi¬ 
ba» 

•Un limile degli Indipenden¬ 
ti che non nascono manager è 
che prima si pongono il pro¬ 
blema di fare f dischi e poi 
quello di gestirti distribuirli, 
promozkmarii e cosi via. Il 
Meeting quest'anno - continua 
Bigazzi -è organizzato bene e 
poi è finalmente il grande con¬ 
tenitore che doveva essere fin 
dall'inizio, dove c’è di tutto, 
dall'etichetta «house» a quella 
«rumorista» Questo va bene. 


ma lo ho l'impressione che sia¬ 
mo come tanti Pierini coi pan¬ 
taloni corti e te gambe pelose 
di gente cresciuta troppo ma 
rimasta bambina. .Abbiamo 
imparato tardi e qualcuno an¬ 
cora no. a usare gli studi di re¬ 
gistrazione. a fare dischi belli, 
copertine belle, ci siamo sem¬ 
pre trincerati dietro 3 nostro 
autolesionismo Iterò un po' di 
colpa ce l’ha anche una situa¬ 
zione musicate, discografica e 
culturale in Italia arretratissima 
rispetto a) resto del mondo, 
dove già da tempo le mafor si 
rivolgono alle indie per attin¬ 
gere, investire, rivendere E co¬ 
munque oggi si tratta soprat¬ 
tutto di Indipendenza creativa, 
più che di controllo dei mezzi 
di produzione. Ci sono etichet¬ 
te radicali, comuniste, come 
ad esempio ringtese Rotigli 
Trade, che produce in proprio 
ma poi si appoggia tranquilla¬ 
mente alla Warner per distri¬ 
buire I suol dischi In America». 
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y I Ì WAITHg ore 22.45 

Sul fronte 
insieme 
ai magistrati 


■I Le collusioni tra malia e 
polWca e gli «investimenti- di 
Cosa nostra sono alcuni degli 
argomenti affrontati dal magi¬ 
strato Giovanni . Falcone nel- 
l'Intetvista. rilasciata ad Alfon¬ 
so Madeo. che stasera (su 
Raitre alle 22.45) inaugura la 
serie Magistrati, di frontiera. 
«Molto denaro sporco viene ri- 
: ciclata in bona, - afferma il 
giudica Falcone - ma non è 
più la droga per l'industria del 
crimine organizzato in Sicilia. 

' là principale fonte di accumu¬ 
landone. La mafia è tornata ad 
Interessarsi al mercato, degli 
ippaUI (iubtillci. ceratelo-'. 

gjocando kil 
: siftsppéfe. - imponendo 'li 
pitel e corrompendo uomini 
'• pt^ftfck ■ 

' NeF torso dell'Intervista it 

. magistrato parla inoltre di 
Leoluca Orlando, del genera¬ 
le Dalla Chiesa, dell'ex sinda- 
. co Ciancimino; polemizza 
> contro la mancanza di una ve- 
,< ra strategia per la lotta alla cri- 
; minalità organizzala e illustra 
< la sua proposta di creare una 
• «superprocura- che coordini 
. le iniziative dei pubblici mini- 
steri che operano contro le 
■ strutture e i poteri della mafia. 


; T~ì»UW)WO ore 23.15 

Musica sacra 
dal festival 
allo schermo 


; ■§ Alla manifestazione -In- 
i contri di musica sacra contem- 
) poranea-, Parate di vita dedica 
r una puntata speciale, stasera 
•Ile 23.15 su Raiuno, dal titolo 
5 -Alleluia-. La trasmissione prt> 
. pone la registrazione di quat- 
: uodelle opere scritte apposita- 

- mente per U festival: Borromeo 
e (Innominato di Ennio Moiri- 
corte. Rerum cursus di Roman 

[ Vlad. lUumination di Harvey 
SoUbeiger e Magnificat di San- 

- <ho Gindro. «Incontri di musica 
. sacra contemporanea* si 0 
' svolta In settembre twlla ehle- 
: sa romana di Santa Moria della 
* Minerva. 


—l "" Spettacoli 

L’irosa reazione del ministro Carli 
alla polemica «Cartolina» 
sulla politica delle privatizzazioni 
innesca una caccia alle streghe 


Il direttore generale Pasquarelli 
emette un giudizio di condanna 
per il programma. Severe repliche 
di giornalisti ed esponenti politici 


Alzo zero su Barbato e Raitre 


Si gira in una caserma romana 
la seconda serie dello sceneggiato 

«Classe di ferro» 
torna 

sotto le armi 


Incredulità e preoccupazione in Rai per la sortita de! 
ministro Carli e la censura di Pasquarelli contro la 
Cartolina di Andrea Barbato. Ennesimo attacco del 
direttore generale -con l’appoggio del Popolo - al¬ 
la rete diretta da Guglielmi e al giornalismo crìtico e 
di inchiesta. Immediate le reazioni dell’Usigrai, dei 
consiglieri Pei. di Veltroni, Vita e del Gruppo di Fie¬ 
sole. «Per la Piovra neanche una parola». , > 


SILVIA OARAMBOIS 


■AROMA. È bastato il risenti¬ 
mento del ministro del Tesoro. 
Guido Carli, a cui non è piaciu¬ 
to che Andrea Barbato nella 
sua Cartolina serale su Raitre 
criticasse la politica delle pri¬ 
vatizzazioni. e il direttore gene¬ 
rale della Rai e subito scattato ; 
sull'attenti, facendosi di nuovo 
alfiere della censura, quasi. 
preannunciando la chiusura 
forzosa della trasmissione, con 
conseguente espulsione di 
Barbato dallo schermo. Le 
slesse richieste che l'organo 
de. Il Popolo reitera oggi con 
un attacco a Barbato dai toni 
di becera e insultante anogan¬ 
za. La sensazione è che la rea¬ 
zione irosa di Carli sia colta al 
balzo dalla De e da Pasquarelli 
per tentare l'assalto finale con¬ 
tro Raitre e Tg3. per -normaliz¬ 
zarli-. -In Rai non si pratica la 
censura preventiva - dice il di¬ 
rettore generale - ma proprio 
ciO mi consente di concordare 
con il giudizio negativo che il 
ministro Carli ha dato su La 
Cartolina.. I giornalisti Rai 
possono esprimere i loro giu¬ 
dizi anche critici su Tizio' o su 
Caio, ma a condizione che Ti¬ 
zio e Caio sia messo in grado 
Simultaneamente di risponde¬ 
re e di replicare. Quella tra¬ 
smissione. a differenza di altre, 
non mi pare ubbidisca a questi 
criteri deontologici-. 

Pasquarelli si è mosso sulla 
scia di Carli, che da Rimini ave¬ 
va sparalo su Barbato: -Non 
credo qlw in nessun paese 
d'Europa la tv di Stato avrebbe 
ospitato, come la nostra, una 
trasmissione nella quale un 
commentatore ha additato al¬ 
l’esecrazione dei cittadini il 


proponente di alienazioni di 
beni pubblici, facendo leva su 
argomentazioni buone per ra¬ 
dio Praga negli anni della defe¬ 
nestrazione di Masatyk-. . 

«Al momento preferisco non 
rilasciare dichiarazioni - repli¬ 
ca jl direttore del Tg3, Alessan¬ 
dro Curai - ma si apre per noi i) 
problema di come lavorare In 
Rai. Mi auguro che la Commis¬ 
sione parlamentare di vigilan¬ 
za convochi al più presto I di¬ 
rettori di rete e di testala per di¬ 
scutere delle direttive e del no¬ 
stro modo di lavorare*. Anche 
Angelo Guglielmi, direttore di 
Raitre. per ora non vuole fare 
commenti, ma dice: «Non riu¬ 
sciamo ad arrabbiare! perque- 
sto attacco di Carli. Se le Colpe 
sono quelle che lui ci rimpro¬ 
vera siamo dei poveri innocen¬ 
ti. Andrea Barbalo si é limitato 
nella sua trasmissione, come 
fa tutti I giorni, ad esprimere 
un'opinione diversa sul pro¬ 
blema, questa volta su quello 
delle privatizzazioni. Non capi¬ 
sco la reazione di Carli, deve 
avere avuto un moménto di 
sbandamento (giudizio forse 
estensibile a’ Pasquarelli 
n.d.r.) perché la sua è una rea¬ 
zione totalmente sproporzio¬ 
nata che non riusciamo asso¬ 
lutamente a capire. Ci trovia¬ 
mo in un paese in cui é am¬ 
messo avere un'opinione di¬ 
versa ed olire tutto Barbato la 
esprime con grazia, compo¬ 
stezza. educazione. Non capi¬ 
sco proprio il ministro Carli...*. 

Giuseppe Giulietti, segreta¬ 
rio deH'UsIgrai, ricorda cne La 
cartolina è il corsivo televisivo 
moderno, quello che hanno 





Qui accanto 
Andrea 

! Barbalo: sotto, 
a destra 
Il ministro 

i del tesoro 
Guido Carli, a 
sinistra. H 
direttore 
generale . 
della Rai, 
Gianni 

Pasquale» ' 


gta esercitalo - senza polemi¬ 
che - Giuliano Ferrara. Paolo 
Guzzanti. Giancarlo Vigorclll... 

. «Quello che é preoccuparne - 
^ dice Giulietti - è la questione 
, delia ■simultaneità" posto da 
Pasquarelli: sarebbe la line 
dette Inchieste e dei notiziari 
stessi, anche perché quel dirit¬ 
to andrebbe esteso a tutti, non 
solo ai ministri*. Giulietti pone 
invece il problema della «retti¬ 
fica»: «Il diritto di rettifica in Rai 
è una burletta: perché non 
pensare invece a spazi apposi¬ 
ti in cui contestare, smentire, 
scrivere (ministri o operai) sia 
a Samarcanda come al Gr/?«. 

I consiglieri d'amministra¬ 
zione comunisti, Antonio Ber¬ 
nardi. Enrico Mendunl ed Enzo 
Roppo, dopo aver sottolineato 
che non si é vista altrettanta 
' sollecitudine da parte di Pa-' 
squarcili nnH'intervenlre sul 
caso della Piovra. in una di- 
- chiarazione comune afferma¬ 
no, che «è grave che UO espo¬ 
nente del Governo accusi pub¬ 
blicamente un giornalista per 
te.opinioni espresse alla tv 

’ v ■ ” .■ ’t , . {< * ■ ■> 



pubblica, come se si trattasse 
della trasmissione del Gover¬ 
no. di una tv a responsabilità li¬ 
mitata. Il direttore generate 
della Rai Pasquarelli. cosi sol¬ 
lecito a scendere In difesa del 
potente ministro (slamo forse 
nelle vicinanze del “manager 
occulto" di cui ha recentemen¬ 
te parlato?), sa bene che il pia¬ 
no .editoriale detta Rai è di 
competenza esclusiva del con¬ 
siglio d'amministrazione. In 
esso non è mai esistito il curio¬ 
so obbligo alta "replica simul¬ 
tanea"... Non si pub condan¬ 
nare una trasmissione sulla ba¬ 
se di principi mai deliberali e 
all'indomani di una critica del 
governo. Questa si sarebbe 
censurai. Walter Veltroni, del¬ 
la direzione Pel, e Vincenzo Vi¬ 
ta. responsabile della sezione 
inlormazione: «il ministro del 
Tesoro ha in sostanza ordinato 
la censura di una trasmissio¬ 
ne*, «nello stile di un regime 
autoritario piuttosto che di un 
sistema fondato sulla dialettica 
tra polrere politico e informa¬ 
zione. *1 direttore generale del¬ 
la Rai si è affrettato scomposta- 
mente a eseguire il diktat di un 
esponente del governo, mo¬ 
strando cosi totale subalternità 
al vero "manager occulto" del¬ 
ia Rai e fastidio per tutto ciò 
che può disturbare i manovra¬ 
tori di un'Italia sempre più in 
crisi. È singolare che in giorni 
come questi il direttore gene¬ 
rate della Rai si preoccupi .di 
criticare un fortunato program¬ 
ma di una delle più alte figure 
del giornalismo italiano e non 
solleciti - invece - tutte te te¬ 
state del servizio pubblico a ri¬ 
cercare nell'interesse della de¬ 
mocrazia la verità sui tragici 
mistèri che inquinano il paese: 
i quali, purtroppo, non sem¬ 
brano interessare a sufficienza 
il servizio pubblico». I giornali¬ 
sti del Gruppo di Resoie ricor¬ 
dano come la Rai stia tenden¬ 
do ad una «normalizzazione* e 
come la censura a Barbato 
rappresenti l'ultimo degli epi¬ 
sodi di questa politica, iniziata 
con l’attacco a Fava per le rive¬ 
lazioni sulle connivenze Cia- 
P2. 


GABRIELLA GALLO ZZI 



WM ROMA Se Fauditel é il dio 
della tv, Berlusconi é il suo pro¬ 
feta. Secondo i) credo dello 
share, un programma che rie¬ 
sca a toccare punte del 20 per 
cento di-telespettatori, è sicu¬ 
ramente destinato ai raddop¬ 
pio. È quanto ha registrato lo 
scorso anno Classe di ferro. U 
serial televisivo di Italia 1 diret¬ 
to da Bruno Corbuccl: uno sce¬ 
neggiato sponsorizzato dalle 
Forze amiate la cui immagine 
’ fu pesantemente «messa In cri¬ 
si* dalla lunga serie di suicidi 
avvenuti nelle caserme italiane 
nel corso dell'89. 

Colta la palla al balzo. Retei- 
talla ha confezionato un situa- 
tìon comedy «In divisa» netta 
quale si.introcchno te avventu¬ 
re goliardiche di un grappo di 
soldati di leva. Attualmente, la 
«squadra» di attori é stata «ri¬ 
chiamata alte armi» nella città 
militare della «Cecchignola» di 
Roma, per girare dodici nuove 
puntate del serial che passe¬ 
ranno sugli schermi Fininvest 
nel prossimo inverno. 

Classe di (erro II. ha sottoli¬ 
neato il regista, veterano dei 
poliziottescJii con Thomas Ml- 
lisn, nel cono di una visita sul 
set per i giornalisti - non si dif- 
fenzterà di molto dalla serie 
precèdente. Ci àaranno due 
nuovi personaggi: un algerino 
(Thamisanqa Motepo). arriva¬ 
to in Italia ad assolvere gli ob¬ 
blighi militari per ottenere la 
cittadinanza italiana. Infatti • 
non tutti lo sanno - esisto una 
legge secondo la quale chi fa il 
militare nel nostro paese, di¬ 
venta immediatamente cittadi¬ 
no italiano. Il secondo sarà un 
milanese (Alessandro Paradi¬ 
si) figlio di di una ricca fami¬ 
glia. che atta fine, con un atto 
di coraggio, riuscirà a riscattar¬ 
si dalla fama di snob. In più ci 
saranno due puntate girate in 
America, dove il grappo di gio- , 

H. f. * • J ‘I - 


vani militari, ormai non più re¬ 
cluta, s'imbatterà in rocambo¬ 
lesche avventure notturne sul¬ 
la falsariga di Fuori orario. 

Insomma. la banda di «mar¬ 
mittoni» perpetuerà ancora 
una volta quel filone militare 
visitato in tutte te salse dacine- 
ma e televisione, anche se Cor- 
bucci tiene a sottolineare l'ori¬ 
ginalità de) suo prodotto. 
«Quella di Classe di ferro - ha 
ribadito il regista - non è la so¬ 
lita comicità demenziale tipica 
di questo genere. Gli attori, an¬ 
che se molto giovani - vanno 
dai venti ai trent'anni - vengo¬ 
no tutti da esperienze teatrali». 
Andando per ordine (rigoro¬ 
samente sparso): Giampiero 
Ingrassa, allievo di Gigi Protet¬ 
ti. Paolo Sasanelli di Maurizio 
Scapano, Massimo Reale di¬ 
plomato all'Accademia d'arte 
drammatica. Rocco Pa paleo 
consacrato dal cabaret e Pier¬ 
luigi Cuomo che. pur non ve¬ 
nendo dal teatro, è un profes¬ 
sionista nato al Centro speri¬ 
mentate di cinematografia. 
•Sono ratti attori molto prepa¬ 
rati - ha continuato il regista - 
in grado di reggere una comi¬ 
cità che trovo si possa definire 
quella della "commedia all'ita¬ 
liana". Sono personaggi che 
non ripetono il solito schema 
del sergente "rompiscatole" o 
del caporale scemo, ma ognu¬ 
no di loro ha una sua persona¬ 
lità fuori dalle tipizzazioni. Le 
avventure; poi. sono spensie¬ 
rata e non vogliono avere altro 
intento che quello di divertire». 
Anche perché, se fosse altri¬ 
menti, il veto dell'Esercito ca¬ 
drebbe puntuale. 

Infatti la serie ha già ricevuto 
una diffida da parte dell'Asso¬ 
ciazione dei sotto-ufficiali che 
si sono scagliati conno il per¬ 
sonaggio del sergente Schern¬ 
ita, interpretato dal cantante 
Adriano Pappalardo, perché 
troppo «dissacratorio». 


14.90 POMERIGGIO INSIEMI 
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0.10 TRAPPOLA MORTALI. Film con MI- 
, chael Calne, Dyan Cannon. Regia di 
Sidney Lumet 
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RADIOGIOBNAU ORI: *■. 7 -, 10; 12; 1»; 14; 

IL IT; IT, 23. GR2:6.30; 730,130 SJ01130, 
1230 1330 1330 1730 1*30 22.39. GRÒ 
6.45; 730 930 1140 13.40 1440 1(40 
2049; 23.53. 

RAD10UN0 Onda verde: 9.03.6.56,7.58.9.56. 
11.57,12.58.14.57,16.57,18.58.20.57,22.57; • 
Radio snch'io '90:11.10 U valigia di peli» ne¬ 
ra: 42.95 Via Asiago Tenda: 19 II piginone: 
2939 Concerto della Stagione Slnfonlee Pub- 
blict33.05 La telefonata. 

RADtODUE Onda verde: 6.27.7.28,8.29.9.27. 
11.27, 1338, 16.27. 16.27, 19,25. 22.27. 8 II 
buongiorno di fledlodue: 1030 Radio due 
3131:12.48 Impara l’arte: 15 La puleella senza 
pulcellaggio: 29.09 Le ore della sera: 2139 Le 
ore delle notte. 

RADIO TRE Onda verde: 7.18. 9.43, 11.43. 9 
Preludio: 130-10.99 Concerto del mattino: 12 
Oltre 11 sipario: 14 0iip4aon; 1545 Orione: 19 
Terza pagina; 21 Strategie d'interpretazione. 


SCEGLI IL TUO FILM 


104)0 VIA DELLE CMQUE LUNE 

Regie di Luigi Chiarini, con Luisella Seghi, Andre» 
Checchi. Italia (1942). 81 minuti. 

Storia di un triangolo ambientato nella Roma dell'OS- 
. tocento, netta via delle Cinque Lune presso Piazza 
Navone. Il giovane Checco à innamorato di Inea. 11- 
V gllastra della sora Tata, proprietaria di un banco dei 
pegni. Tela favorisce l'amore Ira I due perché ha delle 
mire sul giovane. Prodotto dal Centro Sperimentate di 
Cinematografia che Chiarini aveva fondato nel '35. è 
uno dei titoli chiave del -formalismo» italiano degli 
anni di guerra. La sceneggiatura (ispirata a un rac¬ 
conto di Matilde Serao) è di Umberto Barbaro e Frati-. 
casco Pasinetti, critici e stretti collaboratori di Chiari- , 
ni. 

RAIDUE 


19.20 LE RAGAZZE DI HARVEY , 

.. Regie di George Sidney, con Judy Cariano, Angela 
Lansbury. Usa (1948). 100 minuti. 

Ragazza si fidanza per corrispondenza con un uomo 
che non ha mal visto. Lo raggiunge per sposarlo a ha 
una brutta sorpresa: l'uomo é rozzo e violento. E allo¬ 
ra la fanciulla, con spirito d'iniziativa tutto yankee, 
apre un ristorante. Judy Garland brava coma sempre 
' ma il film non é memorabile. 

RAIDUE 


X0.AB TIMBUCTU 

Regia di Henry Hathaway, con John Wayne, Solfa Lo- 
ren. Usa (1957). 100minuti. 

Film del cast impossibile (la coppia Wayne-Loren è 
malissimo assortita, aggiungeteci Rossano Brezzi...) 
ed e un peccato, perché Hathaway ci sapeva davvero 
lare alle prese con l’avventura. Un uomo assume una 
guida in quel di Tlmbuctu per andare nel deserto alla 
ricerca del padre, scomparso anni prima. Ma c‘g di 
. , mezzo una donna. _■ 

RETEOUATTRO 


*0.40 KRAMER CONTRO KRAMER 

Règia di Robert Santoli, con DusHn Hothnan, Msryt 
Streap, Justln Henry. Usa (1979). 101 minuti. 

Film famosissimo e lacrimosissimo, interessante ri¬ 
vederlo oggi per verificare se la ancora piangere o 
soltanto ridere. I coniugi Kramer hanno un bel reddito 
e un bel bambino, avrebbero tùlio per essere felici. 
Ma un bratto giorno la signora Kramer sa ne va di ca¬ 
sa a II signor Kramer, rimesto solo con il figfioletto. 
deve trasformarsi in mamma tuttofare. SI aggiudicò 
.oirtque Oscar, tra cut quelli per Hoffman e te Streep: hi 
candidato anche il piccolo Justln Henry, ma per tortu- 
. ne non vinse. 

RAIUNO 


TRAPPOLA MORTALE 

Regia di Sidney Lumet, con Michael Calne, Dyan Can¬ 
non. Usa (1962). 

Un Lumet non particolarmente geniale alte prese oon 
una commedia gialla alia Agatha Chrittie. Un comme¬ 
diografo in crisi orgsnlzza l'omicidio di un giovane 
scrittore, per impossessarsi di una sua opera. 
RETEOUATTRO 


AVVENTURIERI DELL'ARIA 

Ragia di Howard Hswks, con Cary Grani, Jean Arthur, 
Rita Hayworth. Usa (1939). 110 minuti. 

Non é li-film più famoso di Hawks ma é. secondo molti. 
Il suo capolavoro. Omaggio commosso ai pionieri dot- 
l'aviazione, contiene tutta Ja poetica hawksiana dai 
, professionisti -uomini veri» soggetti all'lncombere 
. della morto. Storia dell'amore tra un rude pilota e una 
gelosa passeggera, con un cast strepitoso. 



















































































































































































































































































































Spettacoli 


Per la prima volta in Italia Una scenografia «povera 
il National Theatre di Londra e ventitré attori 
presenta al Piccolo guidati dalan McKellen, 

due drammi di Shakespeare fi nuovo Olivier inglese 


& 





Era il teatro di Laurence Oliver e aveva sede nel ce¬ 
lebre Old Vie. I! National Theatre arriva per la prima 
volta in Italia, da mercoledì al Piccolo di Milano, con 
due lavori di Shakespeare, Re Lear e un Riccardo III 
presentato come uno studio sul potere politico. 
Ventitré attori, diretti da lan McKellen e una sceno¬ 
grafia «da esportazione» che risente dell'austerity 
imposta dalla Thatcher ai teatri britannici. . 


ALFIO BERNABEI 



i$j ■ «VMcKMeiL fattore ddNaWnrtTtwi^ 


H LONDRA. Una cinquantina 
di lampade di diverea grandez¬ 
za, simili a quelle che si vedo¬ 
no nelle scene di interrogatori 
nel film polizieschi o sul Terzo 
Ketch, calano rapide come oc¬ 
chi d'avvoltoio su un palcosce¬ 
nico dove grava una specie di 
nebbia. È l'immagine più me¬ 
morabile di una scenografia 
(per Riccardo Iti) che t stata 
disegnata apposta per essere 
•portatile», nel senso, che per 
taciutale gli spostamenti da un 
paese airaltio col minimo di 
ingombro e soprattutto di spe¬ 
se, è slato deciso di sfrondare 
tutto db che non era stretta- 
mente necessario. L'austerity 
ha colpito II teatro inglese ad 0 
un segno del nostri tempi cho 
mentre 11 Giappone si permet¬ 
te. fermandosi anche qui a 
Londra, di girare il mondo con 
le sbalorditive megascene e lo 
stuolo di attori di un Macbeth 
davvero straordinario (della 
Nlnlngowa Company) un'isti¬ 
tuzione come il National è co¬ 
stretta a dare la priorità al ri¬ 
sparmio presentando un «pac¬ 


chetto» shakespeariano ridotto 
all'osso: gli stessi 23 attori reci¬ 
tano sia in Riccardo III che Re 
Lear, con un minimo di due 
parti per ogni 'spettacolo e 
molti fanno tre o quattro ruoli 
tenendosi prontf ogni sera ad 
eventuali sostituzioni. 

Nonostante Sia ormai vec¬ 
chio di trent'anni è la prima 
volta che il National Theatre vi¬ 
sita l’Italia nei quadro di que¬ 
sta tournee mondiale che pre- 
senta Riccardo III e Re Lear. Re¬ 
centemente il nome Intero è 
diventato «Royal National 
Theatra», ma tutti continuano 
a chiamarlo «The National». La 
sua origine data da una legge 
approvata dal Parlamento di 
Westminster ntrH949, ma rute- 
(piedi lattee* to'fra il ]9«2-’63 
quando Laurence OlMer ne 
diventò II direttore. Per oltre 
dieci anni operò nei Celebre 
Old Vie, poi venne inaugurato 
il nuovo ecfflrovarso edificio 
(color cemento, assomiglia Ad 
una prigione moderna): al bor¬ 
di del Tamigi e da allori fun¬ 
ziona con tr* sale aperte an¬ 


che d'estate, una dedicala ad 
Olivier. La compagnia che 
giunge al Piccolo di Milano per 
un totale dì sei rappresentazio¬ 
ni fra il 7 e t'Il di novembre £ 
stata formata appositamente 
per la tournée ed è sotto la di¬ 
rezione di lan McKellen che re¬ 
cita nei panni di Riccardo nella 
tragedia omonima e in quelli 
del Conte di Gloucester In Re 
Lear (la parte principale In 
quest'ultimo lavoro è sostenu¬ 
ta da Brian Cox. 

Nelle sue Interpretazioni 
shakespeariane McKellen è 
considerato torse l'erede nu¬ 
mero uno di Olivier, anche se II 
suo modo di radiare é del tutto 
diverso. Causò notevole sensa¬ 
zione quando una ventina 
'd'anni fa recitò i ruoli principa¬ 
ti In Riccardo II e Edoardo U in 
un teatro dal West End londi¬ 
nese. singolarmente elettrico e 
sensibile, e da allora ha conso¬ 
lidato e raffinato la sua arte 
maturando un approccio che 
« quasi brechtiano nella lucidi¬ 
tà d'analisi e impostazione dei 
carattere. In questo caso lavo¬ 
ra sotto la regia di Richard fyra 
(che ha preso li posto di Peter 
Hall alla direttone del Natio¬ 
nal) • Insieme hanno deciso 
di ricavare da Riccardo III uno 
studio sul tema del potere poli¬ 
tico. 

Essenzialmente un militare 
e stufo «della cornamusa della 
pace», Riccardo dà la scalata 
al trono facendo eliminare tutti 
coloro che gli bloccano la stra¬ 
da. Prendendo una vasta gam¬ 
ma di riferimenti (8 program¬ 


ma cita Hermann Goering, 
«non si possono fare frittate 
senza rompere le uova», Stalin, 
e il capo delle camicie nere in¬ 
glesi Oswald Mostey, <e la fa¬ 
remo usando i metodi Inglesi, 
Il caro vecchio pugno»), Eyre 
dà a questa sanguinosa esca¬ 
lation il sapore di un colpo di 
Stato che può essere datato in¬ 
torno atta fine degli anni Tren¬ 
ta, ma nel quale si possono ve¬ 
dere anche riferimenti al that- 
cherismo. Ci sono anche echi 
del romanzo Intitolato A Very 
British Coup (Un golpe vera¬ 
mente Inglese) dal quale £ già 
stato tratto anche un film. È 
una Londra tenebrosa nella 
quale il suono del Big Ben en¬ 
tra come un-rintocco di morte 
nelle riunioni di gabineuo. La 
scena cosi sconvolgente nella 
sua modernità In cui Riccardo 
dopo aver fatto di tutto per arri¬ 
vare al trono si mostra riluttan¬ 
te a salirci sopra, volendo pre¬ 
sentarsi legittimato dal dovere, 
fa grande impressione. 

La tournée, oltre alle opere 
che rappresenta. Ira qualcosa 
da dire su altri, argomenti che 
illustrano molto bene l'attuale 
dima politico del manage¬ 
ment del National e dimostra¬ 
no quanto le cose siano cam¬ 
biate nel teatro Inglese negli 
ultimi dieci anni. McKellen ha 
reso pubblico attraverso gior¬ 
nali e televisione che £ gay ed 
£ Infatti diventato uno del prin¬ 
cipali protagonisti In tutte le 
manifestazióni a Sostegno de¬ 
gli ammalati di Aids e contro la 
Cause 28. una nuova legge 


che Impedisce la propaganda 
agli aspetti positivi dell'omo¬ 
sessualità. Il mondo del teatro 
si £ sempre domandato come 
il pubblico reagirebbe davanti 
a casi del genere, se sia possi¬ 
bile cioè per degli attori pub¬ 
blicamente gay continuare a 
recitare parti eterosessuali sen¬ 
za suscitare problemi di credi¬ 
bilità (sia pure nella finzione 
della recita). McKellen £ riu¬ 
scito a provare che £ perfetta¬ 
mente possibile, il pubblico 
continua a seguirlo qualsiasi 
cosa faccia. Un altro elemento 
di novità £ evidente nella scel¬ 
ta di Hakeem Kae-Cazlmlm 
nella parte di Edmondo, il fi¬ 
glio illegittimo del Conte di 
Gloucester In Re Lear e In quel¬ 
la del Cónte di Suney In Riccar¬ 
do III. Da cinque o sei anni sia 
là Royal Shakespeare Compa¬ 
ny sia il Nationai hanno adot¬ 
tato la politica multirazziale 
per cui gli attori recitano a se¬ 
conda delle loro capacità e li 
colore della pelle non c’entra. 
Si può dire che in questo £ sta¬ 
toPeter Brook a fare da pionie¬ 
re con la sua compagnia multi- 
culturale e multirazziale a Pari¬ 
gi, ma la preziosa lezione ha 
subito preso piede al National 
dove fra l'altro, come abbiamo 
riferito alcuni mesi fa su l'Uni¬ 
ta, l'attrice nera Josette Simon 
recita nella parte di Marilyn 
Monroe in Dopo la caduta. Al 
Piccolo dunque stanno per ar¬ 
rivare, insieme ai due drammi 
di Shakespeare, anche interes¬ 
santi segni di cambiamento 
deitempL 


| A Milano l’ensemble di Varsavia con musiche di Mikis Theodorakis I Presentato il cartellone della stagione 1990^91 


Il «sirtaki » che viene dall’Est 




per il giro di danza Eti 


MARINELLA QUATTUIINI 


. ■§ MILANO: Polacchi che bal¬ 
lano il sirtaki ai Teatro Nuovo 
; di Milano: Un paradosso che 
: scatena l’ebrezza del pubblico > 
«dimostra, se ancora ce ne 
; fosse bisogno, l'ansia di uscire 
; dalle proprie frontiere delle 
. compagnie di danza deli'EOro- 
i pa' orientale. Per il neonato 
, Balletto dell'Est, fondato. nel 
; febbraio scorso a Lodz. nei . 
; pressi di Varsavia, l’occasione 
ì dttrasformarsi in ensembleme- 
: diterraneo £ tornita dalla co- 
. reogralìa Zorba il greco, già al- 
festlià'pei 1 n Balletto dell'Arena 
i di Verona da Lo rea Massine 
che oggi figura come direttore 
. e patron della compagnia po¬ 
lacca. 

. La storia narrata net balletto 
doq £ cambiata rispetto'al pri--' 
mo debutto italiano e neppure 
la musica, interamente com¬ 
posta da Mikis Theodorakis. 

' Ma Vladimir Vassiliev, già sma- 
; gliante Zorba biondo, ha cc- 
1 auto il posto alt'tstrionico Raf¬ 
faele Paganini. John, lo stra- 
.nino, è l'effervescente Slawo 
-mfr Wozniak. Marina, la donna 
'greca che si innamora di lui. £ 


una strana polacca dalla pas- < 
stonalità a fior di pelle (la bra- 
va Anna Kristok). Jorgoa è Ja- 
mntow Biemalc E Hortensle. la 
soubrette, una composta Anna 
Ptonezek Lewandowska. Con 
questi personaggi, costante¬ 
mente In proscenio, il balletto 
perde quell’aria un poco di- : 
messa sprigionata innanzitutto 
dalla mancanza di ambienta¬ 
zione. All'Inizio ri fa fatica a 
credere di essere in Grecia. 
Non ci fosse II sanguigno Paga- 
nini, con 1 capelli spruzzati di 
bianco e l'incedere gigionesco 
da uomo del fattolo, potrem¬ 
mo trovami ovunque. O meglio , 
davanti ai un saggio di scuola 
di danza. Non brillano. Infatti, 
le fila del Balletto dell'Est, no¬ 
nostante l'entuaslasmo che le 
pervade. Né la musica trasci¬ 
nante e facile riesce a rendere 
vibrante una coreografia piut¬ 
tosto scolastica, che tuttavia 
prende corpo, come già ac¬ 
cadde In Arena, proprio grazie 
allo spesaore drammatico del 
personaggi Zorba 'insegna a 
John il sirtaki. Lo straniero im¬ 


para a stento le regole della ' ' 
comunità ellenica, tanto dioni¬ 
siaca quanto credete, nel lin¬ 
ciare la bella Marina quando 
questa palesa il suo amore per ' 
John e abbandona II capopo¬ 
polo Jorgos, perdutamente in- . 
vaghilo di lei. Accanto a que¬ 
sta tragedia, che costituisce il 
nucleo del romanzo di Nikós 
Kakanzakis a cui il balletto si - 
ispira, sboccia il sentimento di- 
Zorba per Hortensle. anche lei • 
destinata a morire. Rimasti so¬ 
li Zorba e John tramutano il 
dolore e la rabbia per la perdi¬ 
la delle toro compagne In gioia 
e voglia di danzar*. $ coi) che 
ti approda alToigasmifasbw^ 
à( sull’onda di un sentimento 
di amicizia maschile, lungo i 
binari di un balletto «virile» do¬ 
ve I protagonisti uomini metto- , 
no in campo ardite pirouette, 
salti stratosfèrici e molta foga. 
Per Raffaele Paganini, cosi abi¬ 
tuato a riscaldare il mezzo 
•freddo» televisivo, le scene 
d'amore e di passione non so¬ 
no certo un problema. Slawo- 
mlr Wozniak (John) resta uno 
spirito aereo: davvero uno stra¬ 
niero tra polacchi stentorei, 
contenti di farei greci. 



ROSSELLA BAT 


Raffaela Paganini 


■i ROMA Nuovo flirt fra l’Etl 
e la danza: dopo II breve espe¬ 
rimento dell'anno «corso - In ' 
cui per tre mesi l'Ente Teatrale 
Italiano venne incaricato dal 
Ministero del Turismo e dello 
Spettacolo di circuitale spetta- - 
coll di danza -, si riparte con 
un ulteriore finanziamento di ' 
un miliardo in due rate per la 
stagione 1990/91 e un proget¬ 
to più articolato di diffusione 
su territorio nazionale. 

«Temo però che anche que¬ 
sto sarà un "anno zero" - ha 
confessato onestamente Bru¬ 
no D’Atossandro, direttore ge¬ 
nerale deil’Ed, durame la con-' 

fetenza stampa di presentarlo- , 
ne del circuito -, nonostante I 
miglioramenti con cui abbia¬ 
mo ritoccato U progetto rispet- ■ 
lo alle esperienze passate». La 
pioggia acida di critiche piovu¬ 
ta sul capo dell'Ente in seguito 
all'esperìenze potute non è ri¬ 
masta Infatti Inascoltata, que¬ 
st'anno la programmazione 
(grazie anche al cospicuo fi¬ 
nanziamento) tocca l'intera ■ 
stagione teatrale da novembre 
a maggio, Intessendo una tra- 1 


' ma capillare di- spettacoli In 
tuttltalla -per unitotele di 208 
' reelte e di 30 piazze. Ma l'equi¬ 
librio della distribuzione lascia 
' àncora a desiderare, restano 
. fuori dal circuito sei. regioni e 
•• alla sperduta piazza di Catania 
nel oud-ltalia tanno eco le pro¬ 
lifiche Marche conòen cinque 
città pronte a espilare la danza 
nel teatri. Ad accrescere 11 disa¬ 
gio dello sparpagliamento ete¬ 
rogeneo delle piazze, contri¬ 
buisce Il numero delle compa¬ 
gnie selezionate (32 sulle 70 
che hanno fatto domanda al- 
l'EU) per questo girone di bal- 

■ Ih. «Troppe;,-» ria sottolineato 

■ D'Alessandro -, per garantire 
un intervento efficace. Si ri¬ 
schia di parcellizzare i teatri fi¬ 
no a un massimo di 4 recito 
per gruppo e si contraddice 
l'Intento del Ministero di pro¬ 
muovere l'attività del settore- 
danza». Da parte toro, i teatri 
hanno unto le ruote del carret- 
to delle difficoltà, da un lato i 
teatri privati con richieste di af- 

' Otto non proprio economiche 
dall'altro ì teatri comunali con¬ 
cedendo un'ospitalità gratuita 


a condizione di scegliere II tipo 
di spettacolo («solo grossi no¬ 
mi», «meglio la tradizione» op¬ 
pure «esclusivamente le nuove 
tendenze»). Conciliare le esi¬ 
genze di tutti £ stata un'impre¬ 
sa certosina della quale «noi 
per primi siamo scontenti». In¬ 
siste nella sincerità D’Alessan¬ 
dro. Eppure questa circuitazio¬ 
ne è riuscita a introdurre molti 
spettacoli di danza negli abbo¬ 
namenti del teatri, una richie¬ 
sta affannosa degli addetti al 
settore, che da almeno quindi¬ 
ci anni ne predicavano l'im¬ 
portanza e la necessità. E nel 
segno di un futuro, ancora tut¬ 
to da profilare in colori pastel¬ 
lo,* nella speranza di aggiun¬ 
gere al soidi ministeriali i gene¬ 
rosi contributi di qualche 
sponsor privato, si è giunti a un 
accordo fra Eti e compagnie di 
danza, alle quali verrà garanti¬ 
to un milione a recita per il Ser¬ 
vice oltre all'affitto del teatro e 
al cachet.Quietando, almeno 
per ora, le insoddisfazioni di 
chi, come U Balletto di Tosca¬ 
na, si trova a dover presenziare 
prima a Trento e poi a Catania 
e di avere solo 3 spettacoli in 
abbonamento sulle tredici re¬ 
pliche previste. 


«II festival. Salonicco alla trentunesima edizione: pochi spettatori, molta televisione e alcuni esordi promettenti 


cinema 


non piace ai 


Mia trentunesima edizione il (estivai di Salonicco fa 
il punto sulla crisi del cinema greco. Un film costa 
\ mediamente 430 milioni (in lire; e lì recupererebbe 
con 230.000 ingressi nei cinema: la media dei bi¬ 
glietti venduti, per i titoli di produzione nazionale, è 
di 5.000... li cinema greco, «oppresso» dalla tv, non 
sta meglio di quello italiano ma ha, se non altro, 
molti registi giovani. Ecco cosa raccontano. 


UMBERTO I 


■■SALONICCO. Fra i grandi 
. mutamenti che hanno scon- 
. volto la geografia politica euro- 
pea nel corso dell'ultimo anno 
; un ruolo non del tutto margi- 
t naie £ stato assunto dal rove- 
- ? adamento di governo realizza- 
^ tosl.in Grecia con la fine, dopo 
’ un» serie di elezioni anticipa- 
:: te, della lunga sragione di po- 
. tote del Partito socialista cileni- 
'•co(Pasok) di Andreas Papan- 
dreu che £ stato scalzato, pri- 
''tua, da un'inedita coalizione - 
te «alarsi» - fra i due partiti co- 

I ..munitile la conserva Vice Nuo¬ 

: : '-± ' 


va democrazia guidata da Co- 
stantio Mlbotaki», poi da un 
governo formato solo da que¬ 
st’ultimo. fi nuovo esecutivo ha 
subito deciso una drastica ri: 
duzione della spesa pubblica: 
non sorprende che, in questo 
dima, le risorse destinate alla 
cultura e, in particolare, al ci¬ 
nema, siano state «limate» in 
modo feroce, dovendo subire, 
inoltre, l'attacco di un'lnfiazio- 
ne che aumenta giorno dopo 
giorno. 

Il Festival del film ellenico di 
Salonicco, giunto aita 31* edi¬ 


zione, £ stalo fra gli enti che 
più hanno subito la congiuntu¬ 
ra negativa. Da tempo questa 
manifestazione vive, come l’In¬ 
tera cinematografia nazionale, 
grazie alle iniziative del Centro 
del cinema greco (Ccg), un 
organismo statale che, in prati¬ 
ca, £ l'unico torte produttore 
del paese: ogni anno realizza 
6-8 film, più della metà dell'In¬ 
tera produzione ellenica. Pro¬ 
prio quest'anno, poi, £ mutato 
anche il vertice di quest'istitu¬ 
zione della quale ha assunto la 
presidenza Errikos Andreou, 
un cineasta politicamente vici¬ 
no al nuovo governo. Né si de¬ 
ve dimenticare che il quadro 
complessivo del mercato elle¬ 
nico è lutt’aitro che favorevole 
ai cinema nazionale. Nell'ulti¬ 
mo anno c'£ stata una vera e 
propria fuga in massa del pub¬ 
blico, tanto che la quota di 
mercato dei film greci è preci¬ 
pitata sotto l'uno per cento: 
45.000 ingressi su un totale di 
10 milioni di spettatori raccolti, 
prevalentemente, da 150 sale 


attive a Salonicco, Atene e po¬ 
che altre città. 

Le responsabilità di questo 
disastro vanno ricercate so¬ 
prattutto nell'esplodere delia 
televisione privata. Lo scorso 
anno le tv commerciali si sono 
affacciate sulla scena greca ot¬ 
tenendo subite un grande suc¬ 
cesso e facendosi strada in 
modo aggressivo e selvaggio, 
proprio come in Italia alla fine 
degli anni Settanta. I «signori 
dell’etere» hanno rapidamente 
messo in angolo le tre emitten¬ 
ti statali, che raccolgono oggi 
appena II 26 per cento dell'a¬ 
scolto, mentre le due principa¬ 
li refi private - Mega Channel e 
Antenna - controllano più del¬ 
la metà del pubblico. 

Tuttavia, pur in mezzo a mil¬ 
le difficoltà, i film si continua¬ 
no a lare e 11 Festival ne ha pre¬ 
sentati alcuni molto interes¬ 
santi Intanto c'éda sottolinea¬ 
re un altissimo numero di esor¬ 
di: su dieci titoli in cartellone 
ben sei erano opere prime, 


due opere seconde e solo un 
paio quelli di autori sperimen¬ 
tati. Il più Interessante fra gli 
esordi e stato Tassos Baulmetls 
il cui Lo fabbrica di sogni pren¬ 
de spunto da un’Idea assai bel¬ 
la: in un'Atene fantascientifica 
un'epidemia ha cancellato la 
possibilità di conservare me¬ 
moria del sogni. Grazie a un 
complesso macchinario e 
sfruttando le doti di una sorta 
di medium, nasce una vera e 
propria fabbrica in cui ciascu¬ 
no ha la possibilità di deposi¬ 
tare »i visitatori notturni» per 
poi riviverti secondo scadenze 
e modi debitamente contrat- 
tualizzatl Anche se non man¬ 
cano i richiami ad altri film più 
celebri, la regia riesce a guidar¬ 
ci con sufficiente fermezza si¬ 
no alla dolorosa e ambigua ca¬ 
tarsi finale. 

Dimos Avdetìodis era parti¬ 
colarmente atteso alla secon¬ 
da prova dopo il successo di 
L'albero che abbiamo ferito 
(1986), presentato alta Semai¬ 
ne de la Critique di Cannes. 


Con Nike di Samotracia non ha 
confermalo tutte le attese. 
Nuoce all'opera, che è signifi¬ 
cativamente dedicata al regista 
Stavros Tomes scomparso lo 
scorso anno, l'essere divisa in 
due parti stilisticamente poco 
omogenee. In un primo tempo 
assistiamo alla grottesca sfida 
fra due artigiani un fabbro e 
un meccanico, vicini di nego¬ 
zio e manager di altrettante, 
scassatissime squadre di cal¬ 
do. La beffa chaplinlano-sur- 
realista e la critica dell'osses¬ 
sione sportiva lasciano, poi, Il 
passo a un discorso volto a ri¬ 
valutare le tradizioni profonde 
e l'Immagine poetica della 
donna greca. È questa la parte 
migliore dei film e conferma 
come da Avdeliodls sia lecito 
attendersi ancora molto, solo 
che sappia meglio filtrare e 
scremare una fantasia davvero 
prorompente. 

Discorso quasi analogo per 
Singapore Slìng di Nlkos Niko- 
laldis, che ha spaccato In due 
critica e pubblico, esaltato e 





m. 






Carta Benedetti £ «Matilda» 


Primefilm. De Lillo e Magliulo 

«Matilda», 
amore e iella 


Matilda , 

Regia: Antonietta De Ulto e 
Giorgio Magliulo. Sceneggiatu¬ 
ra: Graziano Diana, Antonio 
Fiore. Stefano Masi. Interpreti: 
Silvio Orlando. Caria Benedet¬ 
ti, Luigi Petrucci, Gianni Agus, 
Tino Schirinzl Milena Vukotlc. 
Musiche: Franco Piersantl Ita¬ 
lia. 1990. 

Roma: Mignon __ 

EM «Chi tocca Matilda muo¬ 
re». Sarà proprio vero? C'è un 
risvolto giallo nel secondo film 
della coppia De Utlo-Magllulo 
che non sveleremo. Ma lo spet¬ 
tatore attento potrà cogliere 
qualche sprazzo di verità negli 
Indizi che i due giovani registi 
disseminano qua e là, quasi 
per gioco, camuffando e im¬ 
parruccando un personaggio. 

Slamo a Napoli, ma in una 
Napoli un po' diversa da quel¬ 
la che si vede di solito al cine¬ 
ma: niente panni stesi, niente 
«bassi», niente droga, bensì ca¬ 
se lussuose, operosi istituti cul¬ 
turali e gallerie d'arte (gli auto¬ 
ri giurano che esiste). È qui 
che vive, tormentata dalla ma¬ 
lasorte, la bella e ricca Matilda. 
Al terzo fidanzato morto in¬ 
spiegabilmente a un passo 
dall'altare, la poveretta comin¬ 
cia a sentirsi la scalogna ad¬ 
dosso. A poco valgono le pre¬ 
mure dei genitori e del fratello, 
finché un giorno meno cupo 
degli altri Matilda non Uova là 
forza di fare un'inserzione tipo 
cuori solitari» sul giornale. Ri¬ 
sponde Torquato, biblioteca¬ 
rio goffo ma geniale (ha il pal¬ 
lino della pittura) avviato da 
tempo a mesto zitellaggio. Tra 
1 due £ amore a prima vista: lui 
non crede ai suoi occhi, tei è 
intenerita da quel tipo incon¬ 
sueto. Ma siccome siamo a Na¬ 


poli, città di superstizioni e di 
: malocchio, il segreto di Madi¬ 
da («Prima di incontrare te. ne 
ha mandati al creatore tre*, in¬ 
forma un amico) suonerà alle 
orecchie di Torquato come 
una condanna a morte. Meglio 
fuggire, dunque, finché si £ in 
tempo.. 

Dopo essersi misuraU con i 
problemi delia «terza età» (nel 
loro ottimo film d'esordio Una 
caso in bilico ). De Ulto e Ma¬ 
gliulo si prendono una vacan¬ 
za in forma di commedia sofi¬ 
sticata: resperimento riesce 
soprattutto nella prima parie, 
dove le coloriture -noir» striz¬ 
zano l'occhio a certo humour 
di marca britannica, mentre il 
versante sentimentale si sfilac¬ 
cia nel bozzetto amabile, netto 
scenetta comica ripetitiva, co¬ 
me se si temesse la perfidia dei 
personaggi. 

Il meglio del film viene dal 
d£cor smaltato ed elegante e 
dalia prova degli attori, intona¬ 
ti airatmoafera vagamente sur¬ 
reale della storia. DI Silvio Or¬ 
lando (Torquato) si conosce¬ 
vano già. fin da Palombella 
rosso di Moretti le qualità d'in¬ 
terprete. quel suo muoversi 
. stupefatto e dolente nelle insi¬ 
die della vite: ma Caria Bene¬ 
detti (Madida) e una piacevo¬ 
le rivelazione: gambe lunghe 
che sarebbero piaciute a Traf- 
faui una voce matura e una 
dolce grinta da «donna perico¬ 
losa» In cerca di amore. Il no¬ 
me della protagonista, per chi 
fosse Incuriosito dalla ringoia¬ 
re scelta, viene dalla vecchia 
canzone di Harry Betafonte 
che ascoltiamo nei titoli di co¬ 
da (ma non la canta Belafon- 
te, perché solo di diritti voleva 
. qualcosa come SOmtla dolla¬ 
ri). . 


All’Università di Roma 

La straordinaria malizia 
di Bruno Madama 
musicista «dai tiri burloni» 


disgustato, fatto volare lodi e 
insulti. Due donne assassine, 
madre e figlia, sequestrano un 
Investigatore incaricato d'inda¬ 
gare suli'omtcfdio di una gio¬ 
vane governante, fi prigioniero 
è affamato, assetato, picchia¬ 
to, gli si vomita e orina addos¬ 
so,» ri sottopone ad elettro¬ 
shock per sfruttarne sessual¬ 
mente le contorsioni. Non è 
difficile leggere in quest'opera 
Il rigetto feroce, sprezzante e 
anarchico dr ogni regola fami¬ 
liare, perbenista, «normale». 
Certo le citazioni sono molte, 
spaziano da Ferrari (la mesco¬ 
lanza di sesso e cibo) a Genet 
e a Bunuel, cori come non 
mancano i passaggi fisicamen¬ 
te fastidiosi o le sequenze de¬ 
gne di un Tinto Brasa partico¬ 
larmente scatenato, tuttavia 
ciò che resta, se si ha il corag¬ 
gio e la forza di scartare le sco¬ 
rie a cui abbiamo fatto cenno, 
è un testo raffinato, moralmen¬ 
te teso, soffertamente provoca¬ 
torio. Un film che, scusate se £ 
poco, riesce a far discutere. 


■B ROMA Sul finire della vi¬ 
ta, non lunga, ma ricca e in¬ 
tensa (ed è quel che conta), 
Bruno Madema (1920/73) 
aveva accentuato quel suo - 
più sottile spirito veneziano, 
che lo portava anche al di- 
uertissement più divertito. C'è 
da essere grati all'Istituzione 
universitaria che ha inaugu¬ 
rato la serie dei concerti al¬ 
l’Aula Magna della Sapienza 
nel nome di Madema, ripor¬ 
tando tra noi il musicista dei 
«tiri burloni»: lustige Streiche, 
come quelli di un Tifi Eulen- 
spiegel. Si £ ascoltato lo 
spassosissimo Journal Vene¬ 
riate il diario di un turista che 
mescola nell'entusiasmo per 
l'Italia il melodramma, l’a¬ 
more, love, amour, l'amore, 
la biondina in gondoletta, 
prima di giungere ad una «fu¬ 
ga» sul ‘Tanl pis and meno 
mole, lomorrow nous par- 
tonsperRomt ». 

Strumenti e canto del te¬ 
nore (Paul Speny che cantò : 
queste musiche dirette dallo 
stesso Madema) in gran for¬ 
ma erano però appena un 
•preludio» alto spasso che è 
esploso, delirante e spietato, 
nel Satyricon (marzo 1973; 
Madema mori nel successivo 
mese di novembre). Mader- 
na trasforma le portate suc¬ 


culente della Ceno di Trimal- 
done in piatti carichi di 
ghiottonerie provenienti da 
operette famose, da non me¬ 
no famosi passi wagneriani e 
ciaikovskiani. Bocconi preli¬ 
bati: «farfàlloni amorosi», cu¬ 
cinati da Mozart, galantina 
con Musetta (Bohème di 
Puccini), dolci con panna 
montata dalla Carnieri di Bi- 
zet Al tenore si aggiungono 
altri cantanti non meno 
splendidi (Maria Trabucco, 
Mary Lindsay. Aurio Tomlci- 
ch) -si canta in inglese-e si 
resta sopraffatti dall’ironia, 
dalla malizia, dalla •perfidia», 
dalla stupefacente bravura 
del compositore che annaffia 
il tutto con vinelli leggeri e 
frizzami (timbri e ritmi del 
nucleo strumentale), tratte¬ 
nendo e poi lasciando anda¬ 
re il tappo della bottiglia con 
la «Marcia trionfate» dell'Al¬ 
do, 

Certo, erano l tiri burloni di 
Tifi contro la morte, ma an¬ 
che le frecciate, la polemica 
contro cedimenti e «riflussi». 
Straordinaria la serata, con 
tantissimi applausi al «Dea» 
(Dlveitiment Ensemble Aler- 
nance). mademlanamente 
diretto da Sandro Gorii. 
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Raccomanderei la lettura, nel 
numero di Ottobre '90 della 
bella rlvIstaTeato e fronte, del¬ 
la traduzione Italiana di Varla- 
Uone sur les Bucoltques di Va¬ 
léry', un testo edito solo nel 
1955. VI compare. In poche pa¬ 


gine straordinarie, la linea 
centrale della poetica di Valé¬ 
ry: la poesia è una costruzione 
che «deve creare l'illusione di 
un’Indissolubile composizione 
tra II suono e II senso». Una 
poetica attraverso cui si può 


leggere una parte Importante 
della poesia contemporanea, 
considerata nella sua autono¬ 
mia espressiva. La traduzione 
è II tentativo di risalire dal te¬ 
sto dato «al suo stato nascen¬ 
te». 


Dove si uccide 
col silenziatore 


U no strano libro, 
quello scritto da 
Lucia Annunziata. 
Strano e bello. E 
Ione ha davvero 
natone Furto Co- 
lombo quando, nella sua intro¬ 
duzione, lo definisce il butto 
d'un itinerario che solo un bar¬ 
baro - ovvero un non-america- 
no calato dalla «periferia del¬ 
l'Impero---oteva concepire e 
pe i cone r e no in fondo, tanto 
stranoe tanto bello, in ogni ca¬ 
so. da trovare difficile colloca¬ 
zione all'Interno dei generi fin 
qui classificali dalia pubblici¬ 
stica corrente. 

Non é. questo «Bassa inten¬ 
sità», edito da Feltrinelli, un 
«aggio sulla guerra del Salva¬ 
dor o sulla politica lisa in Cen¬ 
tro America. Sebbene, com'è 
ovvio, parli diffusamente dei- 
runa e dell'altra cosa. Nè lo si 
può definire a rigor di temiini 
un romanzo, benché, in una 
originalissima ricostruzione di 
avvenimenti reali, ci offra più 
d'ulta pagina di buona lettera¬ 
tura. Non è infine - per sua e 
per nostra fortuna - uno di 

3 uei molli «reportage In ferma 
i libre» che, a dosi massicce, 
regalano ai lettore deplorevoli 
surrogali di saggistica e di let¬ 
teratura dominati dalla fulgida 
Immagine del •nostro inviato» 
T invece, il libro di Lucia An¬ 
nunziata. la cronaca di una ri¬ 
cetta difficile e sofferta, quasi 
motto tono», la storia di una 
scoperta maturata nel fragore 
di ratti tragici che, nella loro 
cruenta spettKolarità. poteva¬ 
no apparire conclusi in se stes¬ 
si come esauriti nella realtà 
forte ed immediata del proprio 
orrore. 

Ciò che il libro documenta, 
sono la croata degli avveni¬ 
menti salvadoregni, é in realtà 
la nascita di una nuova strate¬ 
gia della guerra - quella ap- 
' punto di «bassa intensità», tesa 
a malvare vite americane» -, il 
patto doloroso (e cinico) del 
•dopo-Vietnam). Gli occhi 
•barbari» che scrutano questa 
tetra inesplorata sono, appun¬ 
to, quelli di una cronista euro¬ 
pea giunta in Centro America, 
via Stati Uniti, per raccontare U 
•nuovo Vietnam*, per «esserci», 
per descrivere, in una presun¬ 
zione di conoscenza, una 
guerra i cui contenuti pomici 
già aveva preventivato e cali; 
togato, E che vede, invece,aci- 
volanl di mano, uno dopo l'al¬ 
tro. tutti gli elementi del rac¬ 
conto. 

•Bassa Intensità» è. in qual¬ 
che misura, la cronaca di una 
^ cronaca mancata, di una atte¬ 
sa tradita da avvenimenti che, 
nel sangue, sembrano sfuggire 
al controllo di chi li racconta. 
Ed è proprio questo che ne fa 
un libro autentico, onesto, do¬ 
cumentato come un saggio e 
« leggibile come un romanzo. Al 
' tuo centro vi è II dialogo-con¬ 
fronto tra l'autrice e David 
Reed, testa d’uovo dell'amba¬ 
sciata lisa nel Salvador, lln 
confronto dal quale, come In 
un giallo di classe, emergono 
continui frammenti di verità 
che stentano a ricomporsi re¬ 
stituendo un quadro della real¬ 
tà via via piu complesso ed 
1 inafferrabile, più lontano dal 
quadro iniziale. «Dietro quella 
guerra che noi raccontavamo 
come la gueira dei contadini - 
scrive Lucia Annunziata - c'e¬ 
ra In fondo lo stesso problema 
della politica nel senso più oc¬ 
cidentale detta parola.. Solo 
. noi. gli osservatori, continua- 
vamo a pensare al Vietnam». 

E'attraverso questa via che il 
«barbaro» ricostruisce la «mo¬ 
dernità» dello scontro politico- 
sociaie sul cui sfondo nascono 
gli orrori della guerra salvado¬ 


regna. il suo valore emblemati¬ 
co nella deiinizione di una 
nuova strategia didominioche 
patte si dal Vietnam, ma solo 
per non tornarci Ed è attraver¬ 
so questa via che riaffiorano 
pezzi dimenticali ma essenzia¬ 
li del «puzzle»- la realtà dello 
scontro di classe che si sovrap¬ 
pone alla «questione naziona¬ 
le». lo sviluppo tormentato e 
talora feroce del dibattito Inter¬ 
no ad una guerriglia cresciuta, 
anch'essa. all'Interno della 
modernità di questo scontro. 

L'itinerario è tortuoso, diffi¬ 
cile, ricco di tutte quelle sfac¬ 
cettature che. in genere, la 
passione politica tende a ne¬ 
gare alla realtà. La nascita del¬ 
la «guerra di bassa intensità» ri- 
llette, tra mille violenze, perso- 


Chi ha voluto la morte di Mendes 
il leader dei «seringueiros» 
della foresta delTAmazzonia 
All'origine, i primi successi 
della lotta per impedire 
Tindiscriminato disboscamento 



Dna delle ultime Immagini 
di Francisco AJve» Mende* 
Filho, detto Chico; è stata 
scattata due mesi circa 
prima del atto assassinio, 
presso Xapuri, dove nn 
terribile Incendio era stato 
appiccato per distruggere 
tuta porzione di foresta, n 
leader sindacale del 
«seringnelroa» era nn 
bersaglio designato. 


Il lato scuro 
della vita 


Il Natale di «Chico» 






4.'"-*. , 7 > v «": . V»*.,- X 

• V $ *{*•$ 

'i \ / * »>. V fi S i 

'■■■ M- //. a) * »•';' . 

• < . M ? • / v - - '***' i . 




naggDcontiwersi ed enigmati- 

clusc il colonnello Domingo 
Monlenosa. Salvador Cayèta- 
no Carpio. il leggendario «Mar¬ 
ciai» finito suicida, I consiglieri 
americani giunti nel Salvador 
per attuare, sotto lo scettro di 
Reagan, te teorie «progressiste» 
di quel Edward G. lansdale 
che, felicemente. Lucia An¬ 
nunziata, paragona ad Alden 
Pyle, l'americano tranquillo» 
del romanzo di Graham Gree- 
ne. 

Un itinerario che in ogni ca¬ 
so. pur arricchito da miue do¬ 
mande. toma là dove era parti¬ 
to agli orrori della guerra. L'ul¬ 
timo capitolo - assai bello - ri¬ 
porta le testimonianze dei so¬ 
pravvissuti alla strage di Mozo- 
te. nel Morazan. Lontano dai 
centri di elaborazione di nuo¬ 
ve strategie che vorrebbero na¬ 
sconderlo agli occhi del mon¬ 
do. Il conflitto di «bassa Intensi¬ 
tà». tradotto nel linguaggio di 
chi lo soffre, toma a parlare 
sottanto il linguaggio della 
morte. Lucia Annunziata chiu¬ 
de il suo libro cosi, con un atte¬ 
stato di solidarietà che è. an¬ 
che. una sollerta confessione 
di impotenza Con uno sguar¬ 
do dolente su un mondo che. 
cambiando, perpetua le sue 
Ingiustizie. 

Lucia Annunziata 
•Bassa intensità» Feltrinelli 
pagg. 263 lire 29 000 


«Chico» Mendea era il 
leader del 

«seringueiros», cioè di 
quel lavoratori che nel 
cuore della foresta 
amazzonica incidono gli 
alberi della gomma e ne 
raccolgono la linfa da cui 
al ricava 11 caucciù. 
Mendes amava la foresta, 
ed era control 
«fazenderos» che la 
distruggevano per 
ricavarne Immensi 
appezzamenti coltivabili, 
che poi 11 vento rende 
polverosi e desertici In 
pochi anni. La lotta per 
difendere 11 lavoro del 
«seringueiros» si veniva a 
saldare cosi alla grande 
battaglia ambientalista 
Intemazionale per 
salvare l'Amazzonla. 
Chico Mendes, quasi 
senza volerlo, diventava 
un nome-simbolo. E 
nello stesso tempo, nn 
bersaglio di tutti quegli 
Interessi che puntavano 
Invece afflo spianamento 
dell’immenso polmone 
verde costituito dalla pM 
grande foresta pluviale 
della Terra. Il 22 
dicembre 1988,11 
giovane dirigente veniva 
brutalmente assassinato. 
I suoi funerali si 
svolgevano 11 giorno di 
Natale. La figura di Chico 
Mendes In questi tre anni 
è stata oggetto di studi e 
ricerche, e anche di 
speculazioni 
commerciali. Giù alcuni 
libri che ripercorrono la 
sua avventura umana 
sono stati scritti. Esce In 
questi giorni, edito da 
Mondadori, «La stagione 
di fuoco», di Andrew - 
Revidn (pagg. 380, lire 
34.000), un giornalista 
scientifico americano 
che ne ha ricostruito vita 
e morte. Anticipiamo qui 
le pagine del libro che 
con cruda vivezza 
rievocano la barbara 
uccisione di «Chico» 
Mendes. 


M endes e le sue guar¬ 
die del colpo termi¬ 
narono la partita a 
domino e passarono 
in salotto per seguire 
la fine della puntata 
della telenovela. Tutti trasalivano 
quando un baccello cadeva sul 
tetto dai rami dell'enorme stiraca 
che occupava quasi tutto il giardi¬ 
netto anteriore e ombreggiava la 
casa. Finalmente la cena fu pron¬ 
ta. tlzamar portò un piatto di pe¬ 
sce e legami di fagioli e riso. Ap¬ 
pena la tavola fu apparecchiala, le 
due guaid-e sedettero sugli sga¬ 
belli insieme alla moglie di uno 
degli amici di Mendes, che s'era 
fermata per fare due chiacchiere. 
Le guardie non erano obbligate a 
restare con Mendes dopo rimbru¬ 
nire; ma erano amici di famiglia e 
apprezzavano il domino e la cuci¬ 
na casalinga. DI solito mangiava¬ 
no nella caserma della polizia mi¬ 
litare, a qualche isolato di distan¬ 
za. 

All'esterno la sinfonia degli In¬ 
setti aveva raggiunto un fortissimo 
miscuglio di ronzi! e trilli e frinii 
che dominavano te voci umane, 
nzamar si portò il piatto in salotto 
per mangiare con i figli Sebbene 
indossasse solo un paio di calzon¬ 
cini bianchi Mendes era accalda¬ 
to e inquieto. Disse agli altri di 
mangiarti si buttò sulle spali* un 
asciugamani a «ori la porta sul re¬ 
tro per aùdard ala latrina a lavarsi 
con l'acqua fredda. L'asdùgEma- 
ni azzurro-polvere, ornato di un 
arcobaleno e di note musicali, era 
stato un regalo di compleanno. 

Com'era accaduto molte altre 
volte. Mendes borbottò perché 
dietro la casa era molto buio. Ave¬ 
va parlato agli amici di mettere un 
filo nuovo per una lampadina al¬ 
l'esterno, l'ultima volta che aveva¬ 
no provato, qualcuno aveva ta¬ 
gliato il cavo elettrico. S’erano 
messi d'accordo per torto ama- 
nhà. domani... una parola che si 
sente spesso nel caldo sfibrante 
dell'Amazzonia. Chico borbottò, 
chiuse la porta, andò in camera 
da Ietto e prese una piccola torcia 
elettrico nera potentissima, dono 
di Mary Allegretti, un'antropologa 
del Sud che aveva lavorato con lui 
per anni nel tentativo di aiutare I 
raccoglitori di gomma. 

Mendes riapri la porta e accese 
la torcia. Il fascio luminoso spazzò 
l'oscurità. Forse vide i due ac¬ 
quattali accanto alla palma nel¬ 
l'angolo opposto alto latrina. Ma 
nessuno Io saprà mai perché in 
quell'istante uno degli uomini pre¬ 
mette il grilletto d'un fucile calibro 
20 . 

Nel buio, l'asciugamani celeste 
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doveva essaro.un ottimo bersa¬ 
glio: e fu II cha colpi la rosa del 
palletion(. Sessanta proiettili pe¬ 
netrarono netto spalla destra è nel 
petto e scagliarono Mendes aU’in- 
dfetro, nella cucina. Gettò un òrto 
e poi tacque. SI avviò, barcollante 
e sanguinante, verso la camera da 
letto, probabilmente per prendere 
la pistola che aveva conservato 
anche se all’Inizio di dicembre la 
polizia, schierata apertamente 
con gli Alves, gli aveva tolto il por¬ 
to d'armi. Ma poi si accasciò a 
cadde Ira le braccia di una delle 
guardie dei corpo, Roldao Roséno 
de Souza, che era con lui dalla fi¬ 
ne d’ottobre. Mendes stramazzò 
sul pavimento, sulla soglia della 
camera da letto. 

Mori dissanguato in brevissimo 
tempo; più tardi l'autopsia accertò 
che ben undici proiettili erano pe¬ 
netrati nel polmone. Il sangue si 
sparse in una macchia scura sul 
rozzo pavimento di legno e sgoc¬ 
ciolò tra le fessure, piovendo sulla 
terra sottostante Accanto a lui c’e¬ 
ra l'asciugamani (trivellato df col¬ 
pi. 

Tutti i cani del vicinato abbaia- 
vano Roseno sostenne la testa di 
Mendes. Nessuno osò riaprire la 
porla. L'altra guardia, che aveva 
solo una pistola a cinque colpi, 
usci da una finestra sulla strada e 


«orse-alla caserma per prendere 
• ùrtomtra.-MoitiamiclaraiatiaQCor- 
aero subito; avevano compreso 
tutto quando Svettano SertW Spa¬ 
rare, 

tornar si precipitò per la strada 
urtando «Hanno ucciso Chico!». 
Ma gli agenti e gli sfaccendati che 
alavano seduti davanti alla sede 
della polizia non si scomposero. 

Il funerale di Chico Mendes si 
' svolse II giorno di Natale. Tramite 
quella che i raccoglitori di gomma 
chiamano radio apó, la diffusione 
delle notizie per via orale, la noti¬ 
zia del delitto si sparse In fretta. 
Centinaia di raccoglitori marciaro¬ 
no per ore nella foresta, per assi¬ 
stere alla veglia e al funerale. U sa¬ 
bato sera la campana della chiesa 
suonò di nuovo per chiamare alto 
, messa, uno a uno i,raccoglitori sti¬ 
larono davanti alla salma di Men¬ 
des e ricordarono come aveva 
cambiato le loto vite. Sfilarono per 
ore, « si continuò a cantare inni fi¬ 
no a notte inoltrata. 

La mattina di Natale, più di mil¬ 
le persone s’erano raccolte intor¬ 
no alla chiesa. Era ricominciata la 
pioggia, e Infradiciava i dolenti 
che seguivano li feretro verso il ci¬ 
mitero. Alla testa det corteo, un 
giovane seminarista reggeva una 
croce di legno con un ritratto di 
Mendes. Il quadro era stato dipln- 


- JA (frontale attua hnen- 
te, nell'orizzonte di 
v 44 avanzate relazioni in- 
4 , jL teidisciplinari, i pro¬ 
li.» ,, Memi e I significati 

dell'antropologia 
, culturale • la disciplina che pro¬ 
pone problematicamente l’anali- 
. ai dei fenomeni storici che origi¬ 
nano le varie culture • presuppo- 
' ne che non si rinunzl all'indagine 
'sulle forme rudimentali e pre¬ 
umane di atteggiamenti e com- 
, portamenti che una volta, ricicli- 
■ ma retrivo dell'antropocentri- 
smo, erano considerati soltanto 
butto di quella Indeterminata fa¬ 
coltà che é l'Intelligenza umana. 
Gli sviluppi notevoli e controversi 
della sociobiologia e dell'antro¬ 
pologia biologica negli Stati Uni¬ 
ti. delle scienze, cioè, che indivi¬ 
duano I comportamenti «cultura- 
B» delle specie animati, rinnova¬ 
no oggi, con l'adozione di melo- 
> do logie scientifiche, le scoperte 
che già Darwin e la sua scuola fa¬ 
cevano all'Interno della teoria 
dell’evoluzfone: I dati concorren¬ 
ti alla formaziona delle culture 
già ai profilano astia vita anima¬ 
le. 1 

Se la cultura non è una struttu¬ 
ra genetica, ma l'insieme di ac¬ 
quisizioni cui I gruppi viventi 
giungono attraverso l'esperienza 
e ai lini deTadattamenlo aito 


realtà, alcune famiglie di scim¬ 
mie. viventi in determinate aree e 
differenziandosi da soggetti della 
stessa specie presenti altrove, ac¬ 
quisiscono. inventandole, solu¬ 
zioni culturali» di difficoltà ine¬ 
renti alla foro sopravvivenza È, 
fra I molti altri. Il caso delle scim¬ 
mie di Koshima, studiale dall’isti¬ 
tuto di ricerca sui primati dell'U¬ 
niversità di Kyoto. Per attirare le 
scimmie verso la riva, gli studiosi 
hanno sparso delle patate dolci 
sulla spiaggia, e un giorno una 
giovane femmina ha cominciato 
a ripulirle dalla sabbia, Immer¬ 
gendole in un piccolo ruscello 
che scorreva attraverso la riva 
Questo comportamento si è dif¬ 
fuso in tutto il gruppo ed ha gra¬ 
dualmente sostituito la prece¬ 
dente abitudine di sfregarle No¬ 
ve anni dopo, l'80-90% degli ani¬ 
mati lavava le proprie patate, al¬ 
cuni nel ruscello, altri nel mare. 

Il decollo culturale deli'homo 
sapiens dai primati, suoi antena¬ 
ti, si verifica in conseguenza della 
stazione eretta ormai acquisita 
attraverso milioni di anni e attra¬ 
verso l'acquisto dei linguaggi di 
comunicazione orale, che pure 
appaiono rudimentalmente negli 
animati: ma il grande scatto av¬ 
viene principalmente per le mo¬ 
dificazioni che subiscono le fun- 


Le scimmie di Koshima 


ALFONSO M. DI NOLA 


zionl cerebrali, otmai nell'uomo 
connesse ai meccanismi della 
memoria e del giudizio 
Da queste premessi!, sintetiz¬ 
zate con grande chiarezza, Harris 
passa all'analisi di quelle che so¬ 
no le forme culturali proprie dei 
gruppi umani, oggetto ben noto 
della trattatistica classica dell'an¬ 
tropologia, ma qui rinnovato da 
un'Impostazione rivoluzionaria e 
dal ricorso a precise documenta¬ 
zioni, anche grafiche, che libera¬ 
no il libro da ogni asfissiante ac¬ 
cademismo e ne tonno la storia 
di una straordinaria avventura. I 
complessi temi delie risposte ai 
bisogni alimentari, della forma¬ 
zione e funzione delle lingue, dei 
sistemi di produzione economi¬ 
ca e di riproduzione generazio¬ 
nale, degli istituti di parentela, 
delle organizzazioni di vita do¬ 
mestica, della sessualità, dell'ar¬ 
te. della religione, delia magia, si 
trasformano nelle impensate oc¬ 
casioni nelle quali i gruppi uma¬ 


ni, nella loro diffusione geografi¬ 
ca e nella loro successione stori¬ 
ca, hanno proiettato la loro pre¬ 
sènza inventando istituzioni, tra¬ 
dizioni e costumi 
L'esposizione scientifica degli 
argomenti si inserisce subito in 
una decisa tensione etica il su¬ 
peramento di ogni razzismo 
spesso insinuato nello studio del¬ 
le culture (si pensi, In questo 
campo, al vergognoso esempio 
italiano dell'opera sulle razze dei 
Biasutti 1 ). D'altra parte le dinami¬ 
che che presiedono alle culture, 
pur manifestandosi nella enorme 
varietà del dato storico, sono fon¬ 
damentalmente le medesime e 
non autorizzano alla classifica¬ 
zione per scale di valori, noie nel¬ 
le impostazioni etnocentriche 
dello storicismo e del cristianesi¬ 
mo In tale senso, che è poi quel¬ 
lo del relativismo culturale, l'an¬ 
tropologia si distanzia da ogni 
connotazione puramente specu¬ 
lativa e teorica, e si trasforma in 


un metodo di interpretazione del 
reale attuale, delle vicende che ci 
circondano e che devono essere 
spiegate attraverso un codice lo¬ 
gico. Non gratuitamente i due ul¬ 
timi capitoli dell'opera sono di¬ 
retti a spiegare gli aspetti della 
iarda società industriale e i pro¬ 
blemi pragmatici, dallo sfrutta¬ 
mento delle fonti energetiche al 
progressivo depauperamento 
dell'ambiente e alle trasforma¬ 
zioni della famiglia. 

Fortunatamente la indicazione 
delle correnti teoriche, che di so¬ 
lito dominano la trattatistica an¬ 
tropologica. è limitata, con mollo 
equilibrio, ad un’appendice, che 
il lettore potrà integrare con la 
consultazione delle opere indi¬ 
cate nell'ampia bibliografia fina¬ 
le Harris non vuole dilettarsi nel¬ 
l'elencazione delle correnti di 
metodo e di pensiero che infor¬ 
mano troppo abbondantemente 
e in reciproche polemiche la bre¬ 
ve vita dell'antropologia. Si ac- 
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contenta di dame breve informa¬ 
zione, anche se dichiara esplici¬ 
tamente la sua vocazione teori¬ 
ca, il plano interpretativo a mon¬ 
te della descrizione di cosi ncco 
repertorio di umane vicende. 
Harris, infatti, è oggi, negli Stati 
Uniti, il pnncipale rappresentan¬ 
te del materialismo culturale, di 
una feconda ipotesi teorica che, 
sviluppando gli indirizzi di Marx, 
di White e di Steward, esclude la 
fondabilità di un'antropologia 
che non abbia in conto primario 
e privilegiato i rapporti reali di 
produzione e le realtà materiali 
ed economiche, come base dei 
successivi sviluppi e proiezioni 
sovrastnitturali Non si tratta, In 
ogni caso, di un «marxismo vol¬ 
gare», ma di un orizzonte di co¬ 
sciente adesione alla storicità del 
reato (anche quando questo si 
presenti nelle forme deH’tmmagt- 
nano religioso o artistico). Dell’i¬ 
potesi di Harris sono stati già 
pubblicati da Feltrinelli due 


MARIO SANTAOOSTINI 


L I intreccio, a volte, è appena accen¬ 
nato. Ma l tredici racconti che com¬ 
pongono «Cuore e fantasmi» (più 
le «trecce» di altri racconti interro!- 
ti) di Enzo Siciliano sono in ogni 
caso lontani dalla prosa poetica 
Siciliano resterà sempre narratore, eppure que¬ 
sti testi sembrano crescere, oltre che da una 
spinta tematica, da un'ineludibile c primaria in¬ 
tenzione (o vocazione) stilistica. 

La pagina di Siciliano appare allora come 
l'ultimo precipitato d'un lavoro teso a smussare 
quanto più possibile te eventuali asprezze della 
lingua e contemporaneamente a esorcizzare 
ogni tentazione manieristica, pagina dunqu* 
piena, mai leziosa. Certo, la tentazione della 
«beila scrittura» è sempre in agguato, ma «re¬ 
spingerla si incarica una seconda intenzione: <3 
riferiamo atto volontà di chiarezza dell'autore 
che tende a far risaltare cose persone ed evènti 
più che ad annebbiarti 


tonel 1387 da Jorge Rivai Piata da 
Cruz. Il quell’anno Mendes aveva 
cominciato a viaggiare all'estero e 
a far notizia per )e sue attività am¬ 
bientaliste. Nei ritratto i baffi e i ca¬ 
pelli sono ben pettinati e nerissi¬ 
mi e non ci sono rughe intorno 
agii occhi sorridenti. Indossa il pri¬ 
mo vero abito che avesse mal pos¬ 
seduto. l'abito che aveva meno 
per il primo viaggio aU'eMero, e 
che era arrivato con un carico di 
indumenti inviato dall’Italia al po¬ 
veri di Xapuri. 

Oltre alle centinaia di raccogli¬ 
tori di gomma e di pkxoUooWv»- 
ton, nel corteo c'erano dozzine di 
amici di Mendes. appartenenti al¬ 
l’altro Brasile, li funerale avvicina¬ 
va i due aspetti della sua vita, gli 
abitanti della foresta e quelli che 
venivano da fuori e avevano trova¬ 
to un alleato indispensabile in 
quel raccoglitore di gomma. Mary 
Allegretti, la prima amica di Men¬ 
des nel mondo al di fuori della fo¬ 
resta, era accorsa da New York ed 
era riuscita a ottenere un posto su 
un aereo già tutto prenotalo, pur 
di arrivare a Xapuri in tempo. 
Adesso teneva l'ombrello aperto 
per riparare tornar e i suoi figli, 
anche se non serviva a mollo sotto 
quell'acquazzone. Per le esequie 
era venuta una quantità di diri¬ 
genti sindacali, celebrità e politi¬ 
canti di sinistra, arrivati da Sao 
•Paulo e dqRtoraBa loro tatac’cra 
Luis iitàcto da' Silva, meglio noto 
come Luto; V Socialista dalla voce 
stridula, battuto più tardi nelle eie¬ 
zioni presidenziali brasiliane. Ce¬ 
rano dozzine di giornalisti, motti 
dei quali erano arrivati d’oltrema¬ 
re: una versione Intemazionale di 
radio dpò aveva diffuso con molta 
efficacia la notizia dell’omicidio. 

il rito era officiato da Luis Cep¬ 
pi. ii prete di Xapuri Ceppi, italia¬ 
no e comunista, aveva aiutato il 
movimento del raccoglitori di 
gomma ad assicurarsi un appog¬ 
gio in Europa. Mentre impartiva la 
benedizione alto salma, la pioggia 
e le lacrime gli scorrevano sul viso 
e intridevano la cotta candida. La 
bara fu deposta in una cripta di 
mattoni accanto a quella di fcrtir 
Higino de Almeida, il sindacalista 
assassinato brutalmente in giu¬ 
gno... a quanto si diceva, dai figlie 
dai sicari di Dariy Alves. Un mura¬ 
tore chiuse la cnpta con D cemen¬ 
to, e sui mattoni furono applicate 
piastrelle bianche. Mendes aveva 
detto agli amici: «Non voglio fiori 
al mio funerale, perché so che 
verrebbero tolti alto foresta». Qual¬ 
cuno, comunque, quei giorno co¬ 
pri la sua tomba di fiori appena 
colti. 


esposizioni importanti {Materia¬ 
lismo culturale, nel 1984, e Canni¬ 
bali e re Le origini della cultura, 
nel 1979). 

Al di là del rilievo di questa im¬ 
postazione, che riconduce a con¬ 
cretezza argomenti spesso va¬ 
ganti, In scritti di altri studiosi 
nelle sabbie della pura teoresi o 
dell’ideologia, quest'opera di 
Harris si propone come uno dei 
possibili e illuminanti testi per )e 
discipline opzionali sostitutive 
dell'ora di religione, e si propone 
come strumento che può aiutare 
i giovani alle nuove metodologie 
di ricerca e al senso della realtà 
storica. Ci si augura che l'editore, 
in una nuova edizione, adatti 
meglio al lettore italiano iLUbro, 
dando esemplificazioni in lingua 
Italiana in sostituzione di quelle 
che, nell’analisi dei sistemi lin¬ 
guistici sono date in inglese, e 
forse tagliando fuori o riducendo 
di molto te pagine che Harrij de¬ 
dica alla confutazione dell'antfe- 
voluzlonismo fondamentalista 
ed ecclesiastico degli Stati Uniti 
una fra te tante ombre oscuranti- 
stiche che, fortunatamente e no¬ 
nostante tutto, non ha invaso la 
nostra cultura. ' 

Marvin Harris 

«Antropologia culturale», Zani¬ 
chelli, pagg 454, lire 48 000 


a Siciliano viene, incontro ciò che - torse -eco* 
de le possibilità illuminanti della lingua. Le traà 
me di «Cuore e fantasmi», posseggono infatti un 
punto critico, una sorta di apice narrativo costi¬ 
tuito dalla scoperta - a volte agghiacciante, a 
volte velata, evento, in ogni casoT tonda mentale 
• che qualcosa resterà non nominabile, inespri¬ 
mibile. Rimane, intuito o accennato, un aspetto 
o uno sfondo Inquietante che la lingua narrante 
non riesce a rischiarare ed è costretta a chiama¬ 
re «mistero,' il profilo oscuro che resiste, il rove¬ 
scio invisibile delle cose. Cosi, il «solare» Sicilia¬ 
no trova sulla sua strada l'aspetto mai illumina¬ 
to della vita, quello la cui apparizione o il cui aia 
verttmento produce timore o panico, che gene¬ 
ra hi chi lo patisce ansia odio paura, che ha, ite- 
somma. effetti laceranti sul -cuore». E<<b 
osservare come quasi tutti I racconti sono di am¬ 
bientazione «borghese», come tutto inizia asmi- 
geni sorto il segno detto più garantita nonpafità 
esistenziale e sociale e come, in maniera stri¬ 
sciante o improvvisa, si assiste all apparizione 
del mistero E mistero la vecchiaia, alcuni rac¬ 
conti sono interamente' attraversati da guèlfo 
che è uno dei più grandiosi e celebrati -tòpoi» 
della letteratura. È un mistero la morte. Ma sono 
un mistero anche gli affetti nei iati in apparenza 
più conivi o monotoni. Di fronte al mistero, c'è 
sempre sconvolgimento forse, alte radia del 
raccontare, sta proprio la volontà di gettare i 
protagonisti di fronte a qualcosa che non sono 
in grado di spiegare. Ma Siciliano possiede una 
•gestione» del mistero anomala. La presenza del 
fantasma è infatti, a volte, appena accennata, e 
tale da non produrre ancora una qualche azio¬ 
ne: Il protagonista del racconti (spesso- la prq- 
tagonista) si trova cosi in uno-stato di inquietu¬ 
dine diffusa, di nevrastenia imminente, di pani¬ 
co trattenuto- domina l’attesa ma l'azione app a- 
re spostata in un possibile futuro c all evento si 
sostituisce l'inibizione al fare Innumerevoli, nel 
cono det vari racconti, sono le tracce di sé che 
l'autore si lascia dietro individui in carne ed os¬ 
sa trasformati in «dramatis personae». paesaggi 


passa ai registro disch foratamente autobiografi¬ 
co parlando della propria casa E descrizione, e 
non più racconto descrizione precisa, quasi pi¬ 
gnola. Ma attraversata da una imminente, na¬ 
scosta e sempre pronta ad esplodere inquietu¬ 
dine che cova sotto la pagina Allora la casa • la 
propria casa, ii simbolo del «cuore» • divento il 
massimo emblema di come la cosiddetta realtà 
sia impregnata di fantasmi, di come ciò che è 
familiare può rivelarsi in verità lontano Nell ap¬ 
pagante si nasconde l'oscuro, 1 inabitabile. E 
tutto è verso II che tende 

Enzo Siciliano 

•Cuore e fantasmi», Mondadori, pagg. 207. pire 
27000 ^ 

Con i morti ^ 
dell’Acotral ■ 

ATTILIO LOUNI 

Mi II nuovo romanzo di Marco Lodoli è un 
lungo poema sulla vecchiaia c sulla solitudine 
dai toni accortamente crepuscolari ed «tegbd 
caratterizzato da una scrittura spoglia e traspó¬ 
nente di grande comunicabilità. Il protagonista, 
venditore di pietre in pensione e gestore di una 
improbabile tipografia, ha un'unica strada per 
sopravvivere, quella della fantasia o. meglio, 
detto stravaganza. ^ 

Abita in una città morta. Roma, in una città di 
restine come Tebe e Ninive percorsa da venti e 
da spettri dove l’unica nsorsa è quella di dar vita 
e senso ad una sfrenata immaginazione; l’esi¬ 
stenza è ancora possibile come invenzione, co¬ 
me proiezione Cosi Lorenzo Marchese, alto, di¬ 
stinto. dai bei capelli biondi ormai diventati 
candidi e dai grandi occhi azzurri, sa che la vec¬ 
chiaia non conduce ad alcuna saggezza oche; 
anzi, si ricongiunge all'adolescenza replicando¬ 
ne le inutili ansie, i futili miti Come in molti di 
noi la sorte ha rivenato, su Lorenzo Marchese, 
un aspetto e uno stile assai miglion di ciò che in 
realtà sono Lorenzo subito fogge i circoli per gli 
anziani, le ferie ridicole dei vecchi e le panchine 
delle rimembranze inventandosi una strana 
moglie Catenna. di cento e più chili giocatrlce 
di pallacanestro e di una positività che solo la 
fantasia può evocare cosi perfetta -Morta» Cote¬ 
nna Lorenzo s'inventa uno strano personaggio: 
Gabèn extracomunitano angelicaio dai motti 
talenti. Pugnatore e cantante, ambasoatore e 
forse re, Gabèn non può dire da quale paese 
provenga, Lorenzo se ne serve per scacciare la 
noia, per confondere i molti richiami al dissolvi¬ 
mento, all'oblio La città che attraversano altro 
non è che un tenue fondale: poi in un lo'-ale 
notturno, U Caramba, approdano m una comu¬ 
nità di «fannulloni», geme che ha compreso che 
ti cosi detto mondo non vale neppure uno sfor¬ 
zo minimo- la vita è un tenue sonno purtroppo 
interrotto da qualche fastidioso risveglio I fan¬ 
nulloni, poi s'incontreranno con i morti che sti¬ 
pano una comera dell’Acotral un laro acceso e 
uno spento, il cartello Roma-Frascati sul para¬ 
brezza, guidata, ovviamente, da Gabèn che sor¬ 
ride Nelle ultime pagine Lodoli, affacciato su 
un oltremondo passa, con qualche impaccio, 
dalla tonalità minore a quella maggiore che gli 
è, quanto meno, estranea Ma si tratta in com¬ 
plesso di un buon racconto che conferma le do¬ 
ti ed i talenti di uno scnttore vero ed originale.. 

Marco Lodoii 

«I fannulloni», Einaudi, pagg 82, lire 12 000 < 
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L’ESODO CHE HOH C’È 


Il cattivo tempo e le scuole aperte oggi e domani nella capitale hanno frenato la vacanza 
_ Traffico soprattutto sull’autostrada Roma-L’Aquila e file al massimo di mezz’ora ai caselli 

Tutti a casa per il lungo ponte 
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ADRIANA TERZO 


Auto in fiamme 


«Libertà 
per i piromani» 


1 ■■ «Contro ogni tanna di op¬ 
pressione, azione liberta per I 
piromank L'ultima di sessanta 
macchine bruciate in un mese 
a Roma, ha accanto uno stri- 
i adone che rivendica l’tncen- 
' (So. B per terra c'era anche un 
nzzo orientale, di quelli usati 
per I fuochi d’artificio. La Re- 
' natili 21 parcheggiata aO’an- 
1 goto tra via Santo Stetano del 
Cicco * via del Gestì e stata 
data alle Damme mercoledì 
f notte am una molotov, li botto 
provocato dalia bottiglia lit¬ 
ri otodlari* ha scatenato le auto- 
1 radio dei carabinieri, convinti 
In un primo momento che al 
potano trattam di un attentato 
fattila, ma destinato dia vicina 
oododaDaDc. 

' ferace detta De ai piromani, 
cosai secondo gB Inquirenti 1 
paobeMmeme organizzati in 
gruppi non Imporla proprio 
mia. I m arrenati di cui lo stri¬ 


scione sembra chiedere la li¬ 
berazione, colti in flagrante 
mentre bruciavano macchine, 
non hanno saputo dare rumi¬ 
na spiegazione plausibile. Uno 
ha dichiarato un odio persona¬ 
le per I* «Y IO» di sua madre, un 
altro ha parlato di impulso Irre- 
frenabile, un terzo ha taciuto, 
E non sono tutti ragazzi sban¬ 
dati o con dei precedenti, co¬ 
me l’ultra* romanista colto dal- 
l'rimpuls» la scorsa settimana 
dopo aver preso un Irei po’ dì 
pasticche di Tavor, un potente 
psicofarmaco, miste a tanta 
bina. GiA in quell’occasione i 
dirigenti della questura parla¬ 
vano preoccupati di una nuo¬ 
va •moda* che sembrava state 
conquistando sempre più ac¬ 
coliti. Ora k> striscione sembra 
essere una conferma. La «mo¬ 
da* ha successo, nonostante il 
sentilo speciale di controlli 
notturni Istituito dalla polizia 
Andai IO ottobre. 


L’esodo non c’è stato. Per il «ponte di novembre» la 
maggior parte dei romani è rimasta in città. Il mal¬ 
tempo e il fatto che oggi le scuole saranno aperte 
hanno contribuito a far scegliere una vacanza in cit¬ 
tà. Il traffico in uscita da Roma, secondo la Società 
autostrade, è stato di poco superiore ai livelli di un 
normale week-end. Code invece sulla Flaminia, do¬ 
ve il flusso di auto verso il cimitero è stato intenso. 


CARLO FIORIMI 


■i Ad ai 
lo di Ognissanti quest'anno 
non sono stati In molti. I roma¬ 
ni. un po' per II tempo minac¬ 
cioso e un po' pesche nello 
scuole della Capitale oggi le le¬ 
zioni si terranno regolarmente, 
non hanno dato vita a un eso¬ 
do di massa. Anche se U traffi¬ 
co In uscita dalla Capitale, so¬ 
prattutto nella mattinala di ieri, 
è stato più Intenso del solito. 
Non si sono perù registrati In- 
cotonnamenu ai caselli auto- 
stradali e sulle vie consolari, fl 
flusso delle auto e stato scorre¬ 


vole, «di poco più Intenso che 
In un normale giorno festivo*; 
secondo la definizione della 
Soc leu autostrade. 

L'nutostrada più frequentata 
da chi ha deciso di lasciare la 
citta approfittando del ponte £ 
stata I' A24 Roma-L’AquIla, 
sulla quale II traffico è stato so¬ 
stenuto anche se non si sono 
registrati problemi di rilievo. 

Anche In città II traffico è 
stato praucamente Inesistente. 
Roma si è svegliata tardi e sulle 
strade la circolazione £ stata *a 


carattere domenicale*, hanno 
detto alia Sala radio del vigili 
urbani, dove rispetto alla do¬ 
menica non hanno avuto II 
consueto superlavoro per II 
controllo delle zone intorno al¬ 
lo stadio Olimpico. I vigili han¬ 
no invece dovuto concentrare 
le forze sulle strade che porta¬ 
no ai cimiteri sulle quali le auto 
hanno proceduto a passo 
d'uomo. In primo luogo sulla 
vìa Flaminia, dove fin dalle pri¬ 
me ore del mattino la circola¬ 
zione £ stata pesante. Le auto 
dirette al cimitero di Prima Por¬ 
ta hanno formato colonne 
che, nel corso della giornata, 
sono diventate sempre più fit¬ 
te, In entrambe le direzioni di 
marcia. Il pellegrinaggio al ci¬ 
mitero Flaminio ha appesanti¬ 
to la circolazione anche sul 
raccordo anulare, tra la No- 
mentana e la Flaminia per tut¬ 
ta la giornata. Qualche proble¬ 
ma peri vigili urbani nel dirige¬ 
re il traffico anche nella zona 
del Vanno. Nelle zone intomo 


ai cimiteri la situazione £ tor¬ 
nata normale solo verso le 19 e 
trenta. 

In uscita da Roma Invece 
non si sono verificali ingorghi 
particolari, soltanto al caselli 
di Flano, Orte e Magllano Sabi¬ 
na, nella mattinata, si £ verifi¬ 
cato qualche rallentamento, 
ma con code di auto che non 
hanno mal superato 1400 me¬ 
tri e che sono durale non più di 
mezz'ora. 

Pochi anche gli Incidenti 
stradali, che di solito sono II 
termometro per verificare la 
portata degli esodi. La polizia 
stradale ha segnalato soltanto 
alcuni tamponamenti a cate¬ 
na, dovuti all'asfalto bagnato 
per le piogge, che hanno crea¬ 
to qualche problema sulla rete 
autostradale del Lazio. Cosi è 
stato sull'AI, tra Fresinone e 
Ceprano e Tra Artigliano e Or¬ 
vieto, sulla carreggiata Nord, 
deve ieri mattina per mezz’ora 
si £ formala una lunga coda di 


auto. Sempre nella mattinata 
rallentamenti si sono verificati 
sulla Salaria e sulla Tiburtina, 
ma nulla di particolarmente si¬ 
gnificativo. 

Insomma I' esodo non c‘£ 
stato. Lo conferma anche il 
traffico di passeggeri alla sta¬ 
zione Termini, dove gli addetti 
alle biglietterie ieri parlavano 
di «un (lusso di persone in par¬ 
tenza, di poco superiore a 
quello d) una giornata festiva 
come le altre*. 

Probabilmente il mancato 
regalo, del Provveditorato agii 
studi di Roma, che come quelli 
di altre dna italiane, ha negato 
i due giorni di ponte a scolari e 
studenti, ha influito sulle fami¬ 
glie che hanno rinunciato a 
preparare i bagagli e mettersi 
in marcia. Anche se oggi £ pro¬ 
babile che molti studenti non 
resistano alla tentazione di di¬ 
sertare le lezioni restandosene 
a casa fino a domenica e pro¬ 
grammandosi una piccola va¬ 
canza in città. 


Migliaia al cimitero di ftirìia Porta 
ma le visite ai defunti diminuiscono 

A 

Pochi al Verano 
per Tomelia 
del Pontefice 


pochi i visi latori,ifiri ai cimiteri,pei; la, giornata uadl- 
zktnalmente dedicata ai morti. Moiri romani hanno 
preferito trascorrere in casa l’inizio del lungo ponte 
festivo. Unica eccezione, U camposanto di Prima 
Porta: dal primo pomeriggio lunghe code di auto 
hanno bloccato il raccordo e la via Tiberina. Ai Ve¬ 
rano, U Papa ha celebrato la messa in onore dei de¬ 
funti E i fiorai? «Abbiamo guadagnato poco*. 



visite 
a) Virano, 
nei due giorni 
dedicati 
ai santi 
e ai defunti 
Pochi 
vacanzieri 
per II «ponte», 
Immani hanno 
preferito 
restarsene 



tm II lungo ponte festivo ha 
guastato gli altari. *1 fiori? Se ne 
vendono pochi, i più spoc¬ 
chiosi hanno da ridire anche 
sul mazzetto da tre mila lire o 
sui crisantemi a due mila lire 
l'uno. Magari poi pagano con 
le centomila*. Al Varano, ad 
Ostia Antica, a Fiumicino, a 
Clampino, Ieri per ì fiorai non è 
stata una giornata di guadagni. 
Alla festa del santi, una data 
che ogni anno si conferma co¬ 
me privilegiata per onorare I 
defunti rispetto elio stesso 2 
novembre, la maggior parte 
del romani ha preferito rima¬ 
nere a casa, concedendosi 
quattro giorni di riposo: da gio¬ 
vedì a domenica. Unica ecce¬ 
zione. il cimitero di Prima Por¬ 
ta. sulla Flaminia. Migliala di 
persone, approfittando della 
giornata festiva, si sono recati 


a rendere omaggio al loro cari. 

Al Verano il papa ha cele¬ 
brato la consueta messa in suf¬ 
fragio del defunti. Nefi'omella 
il sommo pontefice ha pregato 
perche I capi di stato coinvolti 
nella crisi del golfo «non ceda¬ 
no alla tentazione di risolvere I 
conflitti con la violenza». AI 
suo arrivo, alle 16, papa Woltl- 
la £ stato accolto dall'assesso¬ 
re alla sanità, Mori In rappre¬ 
sentanza di Carrara, e da una 
piccola folla di fedeli. Nono¬ 
stante la presenza del pontefi¬ 
ce, Intorno alla zona, sulla via 
Tiburtina, il traffico £ stato 
scorrevole. L’accesso al cam- 
posanlo, con il piazzale e l’in¬ 
gresso principale transennato, 
£ stato vietato alle auto. «Ci 
aspettavamo qualche proble¬ 
ma in più - hanno confermato 


I due vigili di guardia al tran- 
sennamento - Ma da qualche 
anno ormai, I visitatori tendo¬ 
no a diminuire. Chi sono? Mol¬ 
lissimi gli anziani, pochi i gio¬ 
vani. Del resto, questo cimitero 
£ diventato oN-Umit», chi muo¬ 
re ormai viene seppellito a Pri¬ 
ma Porta*. Per accedere alle 
viuzze Interne, Il Comune ha 
messo a disposizione due mi¬ 
nibus. E I fiorai? Magri affari, 
hanno detto. Tra i quindici 
chioschi del piazzale del Vera¬ 
no', Ostato un coro di lamente¬ 
le. *La colpa £ stata anche del 
tempo - dice Fernanda al pn- 
mo banco - I temporali del 
giomi scorsi hanno rovinalo I 
fiori lasciati sul campo. E cosi 
qualche prezzo £ aumentato». 
Scontenti solo sul crisantemi? 
■Sono pochissime le persone - 
spiega Anna del banco nume¬ 


ro cinque -che comprano altri 
tipi di fiori, che so rose o gla¬ 
dioli da deporre sulle tombe. 
Al prezzo di tre mila lire per un 
bocciolo, meglio comunque 
un mazzo di piccoli crisantemi 
olandesi*. 

A Prima porta (132 ettari 
contro gli 80 del Verano) le 
cose sono andate un po’ me¬ 
glio per i commercianti, peg¬ 
gio per gli automobilisti. An¬ 
che qui, duemila lire per una 
grossa rosa gialla spampinata, 
da 3 a 5 mila per un mazzetto 
di fiori misti. «SI, ci sono stati 
molli visitatori - ha detto l'I¬ 
spettore della necropoli più 
grande della capitale - ma me¬ 
no dell’anno scorso. Il traffico, 
anche all'Interno, £ stato co¬ 
munque pesante. Previsioni 
per oggi? Una giornata sicura- 


Gli intrighi dopo Garibaldi 


■■ Lo scenario £ quello del 
primi decenni di Rome capita¬ 
le. Giornali che sorgono e spa¬ 
riscono nel giro di poche setti¬ 
mane, personaggi ambigui e 
Intriganti, battaglie politiche 
condotte a colpi di acrobazie 
tattiche e campagne diffama¬ 
torie. E, sullo sfondo, corteg¬ 
giate puntualmente da tutti I 
paniti alla viglila delle scaden¬ 
ze elettorali, le fragili organiz¬ 
zazioni della classe operaia - 
tipografi ed edili In testa - che 
muovono i primi pass), fra mil¬ 
le difficoltà ed incertezae. 

Alcune vicende di questo 
quadro sono ricostruite in par¬ 
ticolare da Domenico Scacchi 
ne) suo libro «Abbasso le Ma¬ 
schere» (Edizioni dell'Ate¬ 
neo), dedicato agli ambienti 
della democrazìa e del garibat- 
dlsmo a Roma all’Inizio degli 
anni 80 e dell’800. Il dima di 
febbrile e, spesso, sconclusio¬ 
nato attivismo politico della 
città £ reso assai bene attraver¬ 
so due storie profondamente 
diverse, che pure si Incontre¬ 
ranno per un breve, ma decisi¬ 
vo periodo: quella dell'«Eco 
dell'operaio*, giornale politi- 


È in libreria «Abbasso le Maschere», un avvincente li¬ 
bro di storia, che descrive intrighi, personaggi e re¬ 
troscena delie prime battaglie elettorali nella Roma 
post-unitaria. La lotta per l’eredità politica di Gari¬ 
baldi si intreccia a spregiudicate imprese giornalisti¬ 
che, in una capitale che fatica a trovare la sua collo¬ 
cazione nel nuovo Stato. I primi passi delle organiz¬ 
zazioni operaie. 

t t 

STEFANO CAVIQUA 


cernente ambizioso ma di 
scarsi mezzi finanziari, nato 
neU'amblente dei tipografi: e 
quella di Francesco Coccaplel¬ 
ler, giornalista-avventuriero, 
millantatore, diffamatore di 
professione, assai ambiguo 
polliicamenfe. e che nono¬ 
stante queste caratteristiche, o 
forse proprio grazie ad esse, 
divenne in breve una celebrità. 

L'incontro avvenne nel 
1881, quando l’«Bco dell'ope¬ 
raio* si trovava già in notevoli 
ristrettezze. Coccapleller, an¬ 
cora quasi sconosciuto, vi pub¬ 
blico Il primo articolo, «Abbas¬ 
so te Maschere*, in cui si sca¬ 
gliava violentemen le contro gii 
esponenti del mondo demo¬ 


cratico romano. Parlava dì set¬ 
te, di consorterie, di rivelazioni 
esplosive. Nei suo pezzo non 
c'era nulla di vero (ed infatti 
arrivarono presto le querele), 
ma r«Bco». opportunamente 
strillonato per le vie della città, 
vendette quel giorno trentami¬ 
la copie, una cifra impensabile 
per il modesto giornale ope¬ 
ralo. Da allora, il suo destino 
sarebbe rimasto legato, ad on¬ 
ta di ogni considerazione poli¬ 
tica, a Coccapleller e ai suoi ar¬ 
ticoli. che ne facevano cresce¬ 
re cosi vistosamente la diffu¬ 
sione Il clima di insoddisfazio¬ 
ne che regnava nella capitale 
era adatto a qualunque Invetti¬ 
va. Per la città, iniziava il perio¬ 


do del cosiddetto «coccapletle- 
rismo»; polemiche, libelli, in¬ 
sulti e perfino risse finite a col¬ 
pi di pistola. 

Ma II libro di Scacchi getta 
luce anche su un personaggio 
più importante, che cercò di 
restare defilato, pur essendo il 
principale attore della vicen¬ 
da- si traila di Rìcdottl Garibal¬ 
di, secondogenito non troppo 
brillante dell'Eroe dei due 
mondi. Era soprattutto suo U 
disegno, che falli rapidamente, 
di screditare ali ambienti de¬ 
mocratici della capitale per 
porsi come il naturale erede 
politico del padre, appena 
scomparso, fl giornalista-av¬ 
venturiero Coccapleller, di cui 
si Intuiscono perfino protezio¬ 
ni da parie del primo ministro 
Depredi, ebbe invece ancora 
mille vicissitudini che lo porta¬ 
rono più volte dal carcere al 
Parlamento. E l'ambizioso 
giornale operaio? Chiuse pre¬ 
sto i battenti, stritolato fra diffi¬ 
coltà economiche ed ingenui¬ 
tà politica, vittima designata 
delle molteplici trappole che 
punteggiavano (anche allora) 
le strade e l palazzi della capi¬ 
tale. 


mente meno convulsa di Ieri». 
Il clou degli ingorghi in prossi¬ 
mità del cimitero al quattordi¬ 
cesimo chilometro, si £ venfì- 
cato già dalle pnme ore del 
pomeriggio. Automobili e pull¬ 
man hanno creato code lun¬ 
ghe fino a due chilometri sulla 
via Tiberina, addirittura fino a 
sei all'Inizio del raccordo anu¬ 
lare. Problemi anche sul ponte 
che attraversa il Labaro: il ca¬ 
valcavia del nuovo centro Rai 
di Orottarossa £ stato letteral¬ 
mente preso d'assalto fin dal 
mattino. Solo nel tardo pome¬ 
riggio il caos £ diminuito e il 
traffico £ tornato alia normali¬ 
tà. 

A Ostia Antica, la numerosa 
presenza dei vigili ha permes¬ 
so ai visitatori di arrivare senza 
grossi problemi di traffico al ci¬ 
mitero di via Pianabella. 


Rissa 

tra iraniani 
prò e contro 
Khomeini 


■fl Pro e contro II regime 
khomeinlsta, cinque giovani 
iraniani si sono picchiati mer¬ 
coledì notte a piazza Colonna. 
Finiti tutti in commissariato, 
sono stati Identificati e rilascia¬ 
ti. Due di loro sono esuli e resi¬ 
denti in Italia da tempo e pub¬ 
blicizzano torture e uccisioni 
del regime Iraniano. Gli altri 
tre, già ripartiti ieri mattina per 
Theran, sono tecnici petroliferi 
ed erano venuti in Italia per se¬ 
guire un cono di aggiorna¬ 
mento professionale all'Eni- 
chem. I pnmì due, che si sono 
anche dovuti far medicare al 
San Giacomo, sostengono di 
essere stati aggrediti a freddo. 
E ieri, l'Associazione degli stu¬ 
denti musulmani iraniani in 
Italia ha diffuso un comunica¬ 
to per denunciare l'episodio. 
Secondo il comunicato, Raf- 
sanjani sta mandando in Euro¬ 
pa terroristi Incaricati di perse¬ 
guitare ed uccidere gii esuli 
iracheni. 



Falchi 

contro colombe 
per «difendere» 
gli aerei? 


Falchi contro colombe, anzi gabbiani. La sicurezza aerei in 
partenza e in arrivo allo scalo di Fiumicino sarà assicurata 
dai falchi? Penseranno loro a liberare il cielo della zona, da¬ 
gli stormi di uccelli, che incrociano le tralettone di volo? «La 
proposta potrebbe essere presa in considerazione dall'Alita- 
tia, qualora esistessero novità rilevanti*, ha detto ieri il co¬ 
mandante Agostino Ferrari, responsabile della sicurezza 
operativa nell'aeroporto Leonardo Da Vinci «L'impiego di 
un rapace in aeroporto», ha aggiunto Ferrari, «non £ un feno¬ 
meno nuovo. A Milano, pero. non ha dato gli elfettl speratL 
Perciò, siamo in attesa di eventuali novità, scaturite dal re¬ 
cente convegno sulla falconeria, tenuto di recente a Melfi», 
tn attesa dei falchi, come vengono allontanati gabbiani, stor¬ 
ni e pavoncelle? «Usiamo pistole a salve - ha risposto Ferrari 
-, cannoncini a gas e, soprattutto, segnali artificiali di peri¬ 
colo». 


Mozione 

«Bassolino» 

Le adesioni 
nel Pd romano 


Telefoni 

portatili 

Truffata 

laSip 


•Sentiamo il bisogno di usci¬ 
re da quel confronto aspro, 
su posizioni precostituite, 
cristallizzate, che ha impedi¬ 
to in quest'ultimo anno il di¬ 
spiegarci dell'iniziativa poli¬ 
tica del pattilo*. Con questa 
motivazione, alcuni espo¬ 
nenti romani del Pel - Ira I quali, Renato Nicolini, capogrup¬ 
po pei in Campidoglio; Gianni Borgna, del comitato centra¬ 
le; Roberto Roscani, vice-direttore di Rinascita e Piero San- 
sonetti, vice-direttore dell'Unità - hanno aderito alia mozio¬ 
ne congressuale di Antonio Bassollno. «È necessaio andare 
rapidamente oltre II SI e II No*, si legge in un documento, 
•per discutere e articolarci sulle scelte politiche e sui conte¬ 
nuti programmatici». E ancora: «Oggi siamo consapevoli di 
essere entrati in una nuova fase, in cui sono in gioco caratte¬ 
ri e la qualità della nuova formazione politica, che riteniamo 
debba esprimere con forza le domande di profonda trasfor¬ 
mazione democratica della società, per rappresentare le 
esigenze delle migliori forze di progresso del nostro paese». 

Compravano telefoni porta¬ 
tili dalla Sip, presentando 
documenti falsi e usando as¬ 
segni circolari rubati Poi, 
con una piccola modifica 
agli apparecchi, facevano 
addebitare le telefonate sul- 
le bollette di ignari utenti 
soprattutto grandi società. Responsabili della truffa sono tre 
pregiudicati. Si tratta di Giuseppe C., 47 anni, S. Eudi. 41 an¬ 
ni, e Raffaele C. di 47 anni, piegiudicato per associazione 
camorristica. Gli anegnl già riscossi, venivano lavati del Um¬ 
bro di pagamento e poi riutilizzati. Servivano per acquistare I 
telefoni, che venivano rivenduti ad altri delinquenti «biso¬ 
gnosi». Alla SIp la truffa £ costata centinaia di milioni. 

Promettono di rivolgerci alla 
magistratura, se la scuoia 
non tornerà «abitabile» in 
tempi brevi. 1 genitori dei 
mille alunni, che frequenta¬ 
no le scuole del 73esimo cir¬ 
colo didattico (Casal de' 
1 ' 1 1 Pazzi e Reblbbla), ieri si so¬ 

no incontrati con l'assessore ai Lavori pubblici Gianfranco 
Redavid, presente insieme con il presidente della V circo¬ 
scrizione, il direttore didattico e un grappo di consiglieri. 0 
comitato dei genitori - in un documento diffuso nel pome¬ 
riggio - fa sapere di avere illustrato «la grave situazione degli 
edifici scolastici», sollecitando l'intervento del Comune. Re¬ 
david ha annunciato che. nei prossimi giorni s'incontrerà 
con l'assessore al Bilancio Massimo Palombi per discutete 
la questione. I genitori hanno poi annunciato che, se il Co¬ 
mune non Interverrà, «vista l'impossibilità per i bambini di 
frequentare la scuola dell'obbligo*. si rivolgeranno alla ma¬ 
gistratura. 


Casal de* Pazzi 
Scuole 
a pezzi 

per mille bambini 


Inquinamento 
I Verdi: 

«Il Comune 
nasconde! dati» 


Con un’interrogazione ur¬ 
gentissima, il consigliere 
Verde Athos De Luca ieri ha 
chiesto spiegazioni al sinda¬ 
co circa 1 dati sull'inquina- 
mento in città. Si legge nel 
documento: «Esiste una rete 
di monitoraggio, che forni¬ 
sce continuamente dati, ma il Comune, anziché tenderii 
pubblici, li tiene ben chiusi nel cassetti*. Si tratta della stazio¬ 
ne di via IV Novembre, gestita con la consulenza del Cnn di 
tre stazioni - in via Cilida, corso Vittorio Emanuele e via Tu- 
scolana - gestite da) presidio mutttzonale di prevenzione; e 
della stazione entrata In funziona In aprile in largo Arenula. 
«Il monitoraggio*, è scritto ancora nell'interrogazione, «non 
si fa nella cIandestlnltà...Serve per decidere le misure anti¬ 
traffico da prendete*. 1 Venti annunciano che. «se il Comune 
continuerà a nascondere i dati deU’inquinamento atmosferi¬ 
co*. si rivolgeranno alla magistratura. 

S.Z, di San Giovanni in Cari¬ 
co (Fresinone), si £ tolta la 
vita, collegando un tubo alla 
marmitta di scarico della sua 
auto. Aveva 22 anni. La ra¬ 
gazza è stata trovata ieri In¬ 
torno a mezzogiorno. La 
«Renault 5* era semi-nasco¬ 
sta in un bosco, nella periferia della città. S.Z. stringeva an¬ 
cora il tubo. Accanto al sedile, c'era un giornale aperto sulla 
notizia di un suicidio di una ragazza, avvenuta tempo fa nel 
frusinate. 


CLAUDIA ARLETTI 


Froslnone 
A 22 anni 
si uccide 
con il gas 


17 NOVEMBRE 1990 

MANIFESTAZIONE NAZIONALE 
DEL PCI E DELLA FGCI 

Ore 15 Piazza Esedra - Piazza del Popolo 

Piazza Fontana, Brescia, Italicus, Bologna, gli anni di 
piombo, l'assassinio di Moro, le stragi di mafia, la P2, Il 
auperservlzlo segreto «Gladio». 

Vanfanai di Mito Impuniti 
Vanfannt di mlatarl di Stato 
Vogliamo la variti 

GII uomini del potare nascondono la realtà di Interi 
decenni di terrorismo e di attacco alla democrazia. 
L'Italia ha bisogno di pulizia morale e di ricambio 
politico. 

ATTIVO DEI COMUNISTI ROMANI 

Martedì 6 novembre ore 17.30 
presso la sezione Esqulllno 
con Walter VELTRONI, della Direzione del Pel 
In preparazione della manifestazione 


l'Unità 

Venerdì 

O WA* tr\*«e>Kv*> 
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__ Roma _ 

Era il quartìer generale di Kappler Per aprirlo ci sono voluti 40 anni 

un palazzo come tanti in via Tasso Lo visitano migliaia di persone 
Ospita le memorie della Resistenza dalle autorità politiche 
graffiti, libri, testimonianze agli studenti delle scuole 

H museo nell’ex-carcere nazista 


i Era il quaitier generale romano dei nazisti, ii carcere 
p di decine di partigiani italiani. Oggi, il palazzo di via 
:: Tasso 145, ospita il museo storico della Liberazione. 

Ogni anno è visitato da migliaia di persone. Ci sono 
(3 voluti 40 anni e l'impegno di alcuni ex partigiani per 
■ organizzarlo. Per adesso occupa solo 4 apparta¬ 
la menti, ma l'obiettivo è di acquisire l'intero edificio. 
Il j Sulle pareti delle celle i graffiti dei prigionieri. 


KAMIMIUAN 

--■I Apparentemente è solo 

■ uno dei tanti anonimi palazzi 
Idi via Tasso, ma una targa di 
: marmo indica che 11, al nume¬ 
ro MS, ha sede il Museo Stori- 

.. co della Liberazione di Roma. 
Proprio in quel fabbricalo le 
,i truppe naziste di Herbert Kap- 
.1 Pier, che terrorizzarono Roma 
1 nel l943-’44, stabilirono il loro 
r quartier generale, e rinchiuse- 
> roe torturarono decine di par- 
' dgiani ilalianL Attualmente A 
: j- visitato ogni anno da migliaia 
di persone, ma ci sono voluti 

■ quarant’annl e l'impegno di al- 
curii ex partigiani •irriducibili» 
per organizzare questo fram- 

■ mento di memoria storica nel 


»QUQUIMTO 

cuore di Roma. «Una parte del- 
l'edificio appartiene al Dema¬ 
nio Un dal 1945», spiega 11 pro¬ 
fessor Arrigo Paladini, direttore 
del Museo, <ma solo nell'aprile 
del 'S7 una legge stabili la sua 
destinazione a Museo della Li¬ 
berazione. Tuttavia fino al 
1984 il Museo « sopravvissuto 
con un contributo del ministe¬ 
ro della Pubblica istruzione di 
circa 2 milioni l'anno, ed è sta¬ 
to sostanzialmente ignorato 
dai cittadini». 

La svolta arrivo nel 1984 con 
una trasmissione televisiva cu¬ 
rata da Gianni Blslach che ri¬ 
portò l'attenzione su via Tasso. 
Antonello Trombadori e Giu¬ 


liano Vassalli si adoperarono ! 
perché il museo venisse rilan¬ 
ciato e dotato di fondi suffi¬ 
cienti. Alla fine di quell’anno 
furono nominati Paolo Emilio . 
Taviani e Arrigo Paladini ri¬ 
spettivamente presidente e di¬ 
rettore, e il Museo passò sotto 
le competenze del ministero 
per I Beni culturali che aumen¬ 
tò! finanziamenti. 

Attualmente il Museo £ ospi¬ 
tato in quattro soli apparta¬ 
menti delio stabile - continua ' 
Paladini - ma vorremmo ac¬ 
quisire l'intero palazzo (dodici ‘ 
appartamenti) per poter 
esporre tutto il materiale in no¬ 
stro possesso. Lo Stato ha il di¬ 
ritto di prelazione sull'acquisto 
degli altri locali grazie ad una 
legge voluta nel 1987 dal mini¬ 
stro dei Beni culturali Guliotti, 
ma questo non basta a risolve¬ 
re i problemi. Uno degli appar¬ 
tamenti. su cui lo Slato ha eser¬ 
citato il diritto di prelazione, é 
bloccato da tre anni a causa di 
una sospensiva del Tar, al qua¬ 
le I nuovi acquirenti hanno fat¬ 
to ricorso. Un altro, tuttora abi¬ 
tato da un inquilino, « stato ac¬ 


quistato, ma non ancora con¬ 
segnalo a) Museo. Per un terzo, 
l'Ufficio tecnico erariale ha già 
stabilito il prezzo d'acquisto, 
ma la procedura si è arenata; e 
tutto questo nonostante il fre¬ 
quente interessamento del mi¬ 
nistro del Beni culturali Pac¬ 
chiano».' 

Conquistare gU otto apparta¬ 
menti mancanti non servireb¬ 
be soltanto per esporre con 
più agio la massa dei materiale 
' a disposizione, ma anche ad 
arricchire le testimonianze. Di¬ 
sponendo dell'intero edificio il 
Museo potrebbe aprite al pub¬ 
blico determinati ambienti, co¬ 
me gli ■stanzini», le vecchie 
celle di segregazione de) car¬ 
cere nazista nelle quali veniva¬ 
no rinchiusi I partigiani cui era 
riservato il trattamento peggio-. 
re. Sulle pareti di queste celle, 
sotto rintonaco, si trovano an¬ 
cora i graffiti lasciati dai prigio¬ 
nieri. Negli altri spazi trovereb¬ 
be posto tutto il materiale stori¬ 
co donato al museo in questi 
anni da ex partigiani e prigio¬ 
nieri di guerra, o da cittadini 
che In qualche modo conser¬ 


vano testimonianze del perio¬ 
do bellico. 

«Comunque la nostra mag¬ 
giore soddisfazione», aggiunge 
Paladini, »é nel constatare l'in¬ 
teresse che In questi ultimi an¬ 
ni la popolazione romana, ma 
non solo romana, ha finalmen¬ 
te dedicato al Museo, anche 
grazie al nostro lavoro di pro¬ 
paganda. Dal 1° gennaio 1988 
lo hanno visitato 496 claasi di 
260 scuole, per un totale di . 
quasi 1 Ornila alunni. Si tratta di 
studenti della terza media Infe¬ 
riore e delle scuole seconda¬ 
rie». (La visita, è bene ricordar¬ 
lo. è guidata dallo stesso Pala¬ 
dini, che nel 1944 iu imprigio¬ 
nato e torturato per un mese 
dalle Ss, e scampò miracolosa¬ 
mente alla morte). <A ogni 
classe viene regalata la guida 
del museo, stampata dal Poli-' 
grafico dello Stato, e Inoltre IO 
volumi sulla guerra e sulla Re¬ 
sistenza italiana. 

In ricambio gli alunni dona¬ 
no di solito un libro sugli stessi 
argomenti alla Biblioteca del 
Museo, con le loro firme. In 
questo modo la Biblioteca, 


... ..... ....... Arrestati dalla «narcotici» i dodici componenti di un’organizzazione di trafficanti 

* y La droga, portata in Italia da corrieri sudamericani* veniva poi smistata in Sicilia 

Coca boliviana sull’asse Roma-Torino 


fi Dodici persone arrestate e mezzo chilo di cocaina 
t j sequestrato dagli agenti della sezione narcotici del- 
\v' la squadra mobile che da mesi stava indagando su 
$ [ un’organizzazione di trafficanti di droga. Alla cattu- 
’ ’ raso no sfuggiti solo i corrieri sudamericani che dal- 
# lai Bolivia e dalla Colombia portavano la cocaina e 
q l’eroina a Torino, da dove veniva poi smistata a Ro- 




ma, a Civitavecchia e in Sicilia. 


H*-yyv/.v.y' 


Alia cattura sono sfuggiti 
f > soltanto I corrieri sudamerica- 
- {ini, die partendo dalla BolMae. 
t dalla Colombia per alcuni me- 
i? ; al hanno portato cocaina ed 
V eroina a Torino. Il resto dell'or- 
>. ; gantzzazlona è stata smantel- 


{” bla. a conclusione di un'inda- 

Pioggia 

|La borgata : 
I allagata 
dai liquami 


f ■ ! nubifragi dei gtomlscof- 
! aL oltre al gravi danni, hanno 
; (atto riaffiorare vecchie ina- 
l dempienze nella sistemazione 
\ i dro geologica di alcune zone 
l della citta. A Gregna Sant'An- 
' drea. una borgata a metà tra 11 

I Gra e l'aeroporto di Ciampino, 
la situazione si é fatta vera¬ 
mente Insostenibile; strade tra- 
; sformate In pantani dove II fan- 
: go si è mischiato al liquame 
f uscito dalle fogne scoppiate, 
j sacche d’acqua protende fino 
i a due metri. «Fino all'anno 
I scorso - dicono gli abitanti - 
i doveva piovere per cinque 
! giorni di seguito prima che il 
t rosso dell'Acqua Mariana atra- 
ì ripasse e invadesse le cantine 
■e ( primi piani delle case. Ora 
| battano poche ore e ci travia- 
| moconi piedi a mollo». 

Ma non è cerio dovuto al- 
f l'eccezionaiità dell'evento at- 
I mpsferico lo straripamento del 
j lasso che. costeggiando via 
; Lucrezia Romana arriva a Gre- 
; gna Sant'Andrea dai comuni 
ì dei Colli AlbanL Rocca di Pa- 
| pa. Marino. Grottaferrata e so- 
; prattu ito Ciampino, scaricano 
{in questo bacino imbrifero mi- 
> gitala di metri cubi d'acqua e 
! non sempre I depuratori fun- 
< zionano a pieno regime, il co- 
*olitalo di quartiere sta tentan¬ 
do un censimento riferendosi 
{soprattutto al numerosi tese- 
> diamenti industriali della zona: 
I «Sospettiamo che nel fosso 
; scarichino i prodotti di scarto 
■ di una vicina periferia-dicono 
{al Comitato - in estate la puzza 
: diventa insopportabile». Per 
i ora il comune di Ciampino 
' non ha dato risposte convin¬ 
centi. C'é soltanto l'impegno 
' dela consiglio della X circo¬ 
scrizione che ha votato un or¬ 
dine del gtomo pes; Invi tare il 
comune di ROrtUf lr risanare 
Talea. ■ • •< < • , ^' 


ifne durata ottre ifue mesl e 
coordinate del dirigente della 
sezione narcotici della squa¬ 
dra mobile romana. Dodici 
. persone arrestate, mezzo chilo 
di cocaina sequestrata, cento 
milioni di lire in contati trovati 
durante te perquisizioni domi- 


Pioggia 

L’Axa chiede 
idanni 
al Comune 


MI • Un’infuocata assemblea 
e richieste e precise al comune 
di Rompeal Consorzio Ostia- 
Maccarese. Gli abitanti dell'A- 
xa si sono incontrati dopo le 
piogge dei giorni scorsi per fa¬ 
re un punto su disastri e re¬ 
sponsabilità. L'avvocato del 
consorzio stradale Axa. Dona¬ 
to Castellucd. ha informato gli 
abitanti della zona di aver 
provveduto a diffidare il Cam¬ 
pidoglio e II consorzio Ostia- 
Maccarese e a chiedete il risar¬ 
cimento dei danni. 

Gii dal 1984 erano state se¬ 
gnalate Infiltrazioni dai terreni 
confinanti con fi comprenso¬ 
rio, una lottizzazione realizza¬ 
ta negli anni Sessanta dalla so¬ 
cietà Agricola per Azioni tra 
via di Acllia e via di Casal Pa- 
tocco (terreni di proprietà del 
Comune e del Demanio). 
Quanto è avvenuto lo scorso 
19 ottobre, scantinati Invasi da 
fango, muri demoliti, mobili e 
suppellettili trascinati via dalla 
furia dell'acqua, dimostra che 
nessuno ha provveduto. La si¬ 
tuazione è peggiorata poi negli 
ultimi anni a causa di lottizza¬ 
zioni abusive che hanno so¬ 
vraccaricato le fogne di scari¬ 
chi non previsti. E, infatti, alcu¬ 
ni abitanti delia zona, si sono 
visti la casa Invasa da liquami. 

E ora che succederà? Si 
provvedete a perimettere TA- 
xa per isolarla dalle acque 
esterne, impedendo ai canali 
limitrofi di scaricare nella sua 
rete fognaria? Il perito nomina¬ 
to da) giudice ispezionerà II 
quartiere lunedi 12 novembre, 
ma I risulti si avranno soltanto 
Il 18 febbraio del prossimo an¬ 
no. Alia genie dell’Axa non re¬ 
sta che sperare nella clemenza 
delia piotala. 


ciliari. Da Torino. la droga ve¬ 
niva smistata a Roma e succes¬ 
sivamente dirottata sul «merca¬ 
to» di Civitavecchia e di alcune 
città siciliane, dove veniva poi 
venduta agli spacciatori locali. 

Le indagini erano state ov¬ 
viate all'Inizio di settembre, 
quando durante un controllo 
gli agenti della mobile arresta¬ 
rono un giovanissimo spacci»» 
toro, attraverso il quale riusci¬ 
rono a risalire al nome dette» 
nitore. Il dirigente delia serio-' 
ne narcotici, Nicola Calipari, 
dispose allora una serie di pe¬ 
dinamenti. di appostamenti e 
di intercettazioni telefoniche 
che negli ultimi giorni hanno 
portato all'esatta ricostruzione 
dell'intero organigramma del¬ 


la banda. 

E nelle prime ore di merco¬ 
ledì scorso è scattata la trappo¬ 
la, al casello autostradale di 
Roma nord. Quattro pattuglie 
della mobile hanno bloccato 
l'auto, un'Audi, a bordo della 
quale viaggiavano le due per¬ 
sone sospettate. Salvatore 
Maurici. 56 arti da Rwsi. In 
provincia di Cattànssetta, rito 


hanno trovato un sacchetto 
con mezzo chilo di cocaina. A 


poca distanza é stato catturato Tiziana Palombo,'di 30, tutte 
il capo zona» di Roma, Gitola- romane. Gli agenti della narco- 


mo Turane, 46 anni, da Maz¬ 
zarino, sempre in provincia di 
Caltanlssetta. che per svolgere 
la sua attività si avvaleva delia 
consulenza del fratello Salva¬ 
tore, 26 atmi. della sorella Ro¬ 
sa, di 32. e del figlio diciotten- 


nuto uno del capldefi'organiz» - ,ne. Angelo. Questi ultimi prov- 

dros? 


gl in macchina da Torino* Ro¬ 
ma per consegnare la droga 
fingeva di essere la moglie del 
Maurici per non destare so¬ 
spetti. A bordo dell'auto, In un 
vano ricavato dietro la slitta 
dell'Impianto stereo, gli agenti 


cmHa inannite,-sostanza che é 
stata sequestrata durante le 
perquisizioni, per poi rivende¬ 
re eroina e cocaina In dosi «gli 
spacciatori locali. 

Nel corso dell'operazione 
sono stati inoltre arrestati Libo¬ 
rio Parisi Farinielfo, 36 anni, da 


Associazione Culturale Villa Tortonia 
Piazza Vittorio Emanuele II. 99 
_ 00485 ROMA-Tel. 7346800 

Domenica 4 novembre 

L'Associazione CulturaleVilla 
Torlonia effettuerà; a scopi 
promozionali ; « ... .v V. ..„ 

UNA VISITA GRATÙITA 
A VILLA TORLONIA 

sulla sua storia architettonica. 

L'appuntamento è alle ore 10 da¬ 
vanti all'Ingresso principale della 
Villa in Via Nomentana. 

Il Club Riva Sinistra 
ed il Comitato cittadino per 
la Costituente 
vi invitano al dibattito su: 

L’ALTRA FINANZIARIA 

Idee e proposte 
di una sinistra riformista 

Introduce il sen. Filippo CAVAZZUT1 

ministro del Tesoro del governo ombra 

Giovedì 8 novembre 1990, ore 17 
c/o Casa della Cultura 
Largo Arenula, 26 - Roma 

Abbonatevi a 


Coop Soci de «l’Unità» 

‘ Torre Spaccata 

Martedì 6 novembre alle ore 16 
nètìòcali di via E. Canori Mota, 7 

Incontro pubblico 

«Verso II Congresso 
del Pel: 
la Coop Soci e 
lo stato attuale 
dell’Informazione» 

Cooperativa soci de «l’Unità» 


Una cooperativa a sostegno de « l'Unità» 
Una organizzazione di lettori a difesa del 
pluralismo 
Una società di servizi 


Anehetu 

puoi diventar» modo 

Invia la tua domanda completa di tutti I dati 
anagrafici, residenza, professione e codice fi¬ 
scale, alla Coop soci de «l'Unità», via Barbe¬ 
ria, 4 - 40123'BOLOGNA, versando la quota 
sociale (minimo diecimila lire) sul Conto cor¬ 
rente postale n. 22029409. 


mattà. 
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l’Unità 

Venerdì 

2 novembre 1990 
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aperta al pubblico, ha ricevuto 
in dono 476 volumi. Oggi pos¬ 
siede in totale 1700 volumi e 
5000 pezzi di miscellanea, tra 
riviste, giornali e pubblicazioni 
varie. Tutto il materiale riguar¬ 
da ovviamente 11 periodo belli¬ 
co e la Resistenza». Ma non so¬ 
lo le scuole vengono a via Tas¬ 
so. L'ex-carcere nazista è meta 
di numerose autorità politiche: 
c'è stata la visita del presidente 
Cossiga, del sindaco Canaio, 
del rabbino Elio Toatf, di David 
Lo Romer. professore di storia 
all'Università del Michigan. «Ri¬ 
ceviamo sempre più spesso 
anche visite di gruppi di tede¬ 
schi - conclude il direttore del 
Museo, il professor Arrigo Pala¬ 
dini - Sul registro delle presen¬ 
ze ci sono anche le firme di un 
gruppo di venticinque profes¬ 
sori universitari di Norimberga. 
E nel marzo di quest'anno 
Horst Gerlach, figlio di uno dei 
carcerieri di via Tasso, ha scrit¬ 
to sul registro una b reve dedi¬ 
ca: “MI vergogno per mio pa¬ 
dre, torturatore nazista*. E 
questo. In tempi di ‘revisioni¬ 
smo', non è poco». 







.-r 

: '-viti 


I 


Mazzarino, Daniela Zanetti. 22 
anni, Tiziana Paparelli. di 27. e 


tici sono Inoltre riusciti a cattu¬ 
rare gli ultimi due componenti 
della banda. Stella Moria Fran¬ 
co, quarant'annL anche tei di 
Mazzarino, e il trentanovenne 
Valerio Ntcoiini, di napoli. 
Molti degli arrestali, hanno 

bibbi* e dlRegtnaCoeli, irto-, 
dld sono accusati di associa¬ 
zione per delinquere finalizza¬ 
ta al traffico di sostanze stupe¬ 
facenti. Le indagini, tuttora in 
cono, dovranno ora portare 
all'identificazione de! corrieri 
sudamericani che lavoravano 
perconto dell'organizzazione. 


Aspettando la riaperl 
della Casina Valadier 


■à.. Senza caroerierUn llvrea!’ I tavetìni alfé- 
PKto Stella Casina Valadier ieri hanno vissutoli 
ludo di panchina pubblica, anziché di rcafé 
chantant» e terrazza-salotto. A sedersi, solo pas¬ 
seggiatori affaticati dalla salita sul Pinete e turisti 
ignari. Giusto i lucchetti e le tende abbassate la¬ 
sciavano intuire il passaggio deU'ufiidale giudi- 
zia rtoche ha chiuso la Casina dopo il fallimento 
della società «Valadier Sri» che l'aveva in gestio¬ 
ne. Il ristorante -• licenze e affitto, perché il pa¬ 


lazzo rièodasUo è del Comune - era stato ac¬ 
quistato a maggio dalla «Italiin 80». il groppo fi¬ 
nanziario che te capo a Giuseppe Ciampico. 
Poi pelò l'operazione d'acquisto si è bloccata 
con il fallimento della Valadier Sri. Ora i 40 di¬ 
pendenti temono di perdere il posto. L'Italfin 80 
garantisce il contrario a patto che il Tribunale 
gli conceda l'esercizio provvisorio. E il guardia¬ 
no si è lasciato sfuggire che riaprite oggi o do¬ 
mani. 


COLOMBI GOMME 



Sondrio s.a.s. 


ROMA - VIA COQAT1NA, 3 *TEL 2593401 
ROMA - VIA CARIO SARACENI, 74 gorre Nova) • TEL 2000101 
GÙIDONIA - VIA PIETRARA, 3 - IH- 0774/342742 , 

GUIDON1A - VIA P. S. ANGELO - TEL 0774/342742 Y 


RICOSTRUZIONI - RIPARAZIONI 
E CONVERGENZA ri ^ 

rafft fr Forniture complete - 

nfonp} ssl <4 


DITTA MAZZARELLA 

TV - ELETTRODOMESTICI - HI-FI 

v.le Medaglie d’Oro, 108/d - Tel. 38.65.08 


NUOVO NEGOZIO 


ARREDAMENTI CUCINE E BAGNI 


Cucine in formica e legno 

Pavimenti 

Rivestimenti 

Sanitari 

Docce 

Vasche idromassaggio 


VIA ELIO DONATO, 12- ROMA'T”^ 
Tel. 37.23.556 (poiollelovJe Medaglie d’Oro) » 

48 MESI senza cambiali TASSO ANNUO 9% FISSO 






















AlBarberini 

«((viaggio 

di Capitan Fracassa» 
nuovo atteso film 
(fi Ettore Scola 


VEN 

Ha 


IERD1 
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Da Mara Coccia 
le variazioni 
sull’Arpa Celtica 
dell’irregolare 
Paolo Cotani 


I LUNEDI 


5 


ROMA IN 





mette in scena 
al Valle 
«Totò principe 
di Danimarca» 


Musicista, scultrice 
e inventrice 
americana 
Laurie Anderson 
all’Olimpico 



[ MERCOLEDÌ 


1 


Prova pubblica 
del «Pferrot Lunaire» 
diSchoenber 
e all’Olimpico tutti 
i preludi di Debussy 


GIOVEDÌ 


8 


dal 2 all’8 novembre 


, Ométta 
J; /: Muti» 
'«Sèna, tolto, 

tv al vicino 


«..«4 
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Il grande sassofonista 
texano, figura-chiave 
nell’evoluzione 
del linguaggio jazzistico 
sarà in concerto 
con i «Prime Time» 
mercoledì nel nuovo spazio 
della Centrale elettrica 



della nuova musica 



■ai Assai atteso, dopo un'assenza di un 
paio d'anni, toma a Roma Omette Coloman, 
figura-chiave nell'evoluzione del linguaggio 
Jazzistico, leader carismatico, pensatore e * 
Ideologo indiscusso della nuova musica. Fra 
i grandi «inventori» della storia del jazz, Or- 
nette 6 di quelli che hanno costantemente ri¬ 
fiutato di ingabbiare la propria straripante 
creatività neU’autocelebrazione del mito e 
nella routine. Ma nonostante ciò, .si pud dire , 
che l'ultimo biennio sia stato per il maestro 
texano un lungo momento magico, contras¬ 
segnato da un output prodigioso, non loa- 
s'aitro che per la straordinaria varietà delle 
direzioni Intraprese: basti pensare al lavoro 
fatto con Pat Metheny, alla rivisitazione del 
suo affascinante worb In progress sinfonico 
Sltfps of America, alla rinascita dello storico 
qUértetto con Don Cheny, Charlie Haden e 
Bfily Hìggins, alta sue nuove composizioni 
. camerìstiche, all'esito trionfale del festiva] 
monografico che gli è sl&to dedicato dal Co- . 
‘murre di Reggio Emilia nella icona primave- 


FILIPPO MANCHI T 

re. Nell'àmbito della quinta edizione di «Ro¬ 
ma Jazz», nello spazio della Centrale elettri¬ 
ca di via Ostiense, Coleman sarà di scena 
mercoledì (ore 21) con il Prime Time, la for¬ 
mazione netta quale è attivo da più di dieci 
anni, che esprime appieno quell'ansia di 
muoversi in un'area creativa non troppo 
condizionata dalle categorie di genere, 
un'ansia non più solo teorica, come negli 
anni 60, ma finalmente praticala a tutti I li¬ 
velli della produzione musicale. Prime Time 
6 dunque il rispecchiamento fedele di una 
situazione di linguaggio che prima ancora di 
essere musicale 6 nella realtà quotidiana, ai 
più generali livelli della comunicazione: un 
mosaico di dialetti intrecciati in una sorta di 
cosmopoUstlsmo delle informazioni che 
non consente più barriere troppo rigide. 
Questo gruppo è anche l'espressione più 
compiuta ed esplicita di quella teoria «armo 
Iodica», al cui perfezionamento Coleman la¬ 


vora da tempo Immemorabile e che, non a 
caso, si fonda su una sorta di esperanto del¬ 
la musica. 

L'organico di Prime Time si è spesso rin¬ 
novato net corso degii anni, ed è stato anche 
una stimolante palestra per nuovi talenti 
quali Jamaladeen Tacuma, James Blood UI- 
mer, Ronald Shannon Jackson e Calvin We¬ 
stern. Ogni ne fanno parte Dave Bryant alle 
tastiere. Chris Rosenberg e Kenneth Wessel 
elle chitarre. Al McDowell al basso. Denardo 
Coleman alla batteria, e Badai Roy alle per¬ 
cussioni Indiane. Un episodio davvero im¬ 
perdibile di un autunno |azz mal come que¬ 
st'anno ricco di proposte, e un esemplo si¬ 
gnificativo come pochi altri di quelle incerte 
e affascinanti classificazioni che la nuova 
musica ha scelto di assumere. 

IL festival «Roma Jazz», Inaugurato martedì 
‘ da Stanley Jordan, si chiuderà il 14 prossimo 
col groppo del sassofonista Bill Evans, con 
Chuck Loeb, Jira Beard, Victor Balley e Ri- 
. chleMorales. 



PASSAPAROLA 
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Mattc lui (largo del Fiorentini 3) . Stasera 
concerto del quartetto del chitarrista Nicola 
PugUelli, con Francesca Sorti no (voce). Al- 
• >r do Quarantino <b3sso) «Tommy Cagliarti 
i. '.(batterio). Domani quartetto del pianista 
-■Amedeo Tommasl con Stefano DI Battista 
; ; (sax). Mauro Bettlstlni (basto) e Ettore 
; nomanti (batteria). Domenica II pianista 
Enrico Pieranunzi si esibirà in un concerto 
: per «piano, solo». Pur avendo latto del trio 
'Tetomeiuo: predominante della sua attività. 

* Pieranunzi si dedica periodicamente alla 
formula del «piano sola» che costituisce per 
lui, oltre che un Importante mezzo espressi- 
■ vo, uno stimolante terreno di sperimenta- 
> ,, ziooe. Lunedi, performance per piano solo 

* ‘'e fisarmonica con AntoneHoSalis.il musici- . 
" fJsU sardo proporrà un repertorio che va dal 

: , v Iaaz al Beatiee tino a' toccete l'arte della , 

- composizione Istantanea; Martedì concerto 
del «Night Meeting Quarfet», con Cosmo in- - 

• -—tini-(plano),- M au ri zio PugUsl -(basto), 

Giampaolo Ascolese (batteria) e la straor- . 
'«Unaria partecipazione del. sassolonlsta . 
‘ Maurizio Glammarco. Olovedt • venerdì ap¬ 
puntamento da non perdere con II pianista - 
statunitense Hai Galper. accompagnato da 
; Todd Coleman (basso) e Sleve Ellinton ' 
(batteria) . Una carriera ricca di collabora- " 
zioni con alcuni tra i più importanti iazzisti 
' - degli anni SO e 60 (Baker, Getz, Adderiey, 
t Brattare Woods). 

i Caffè Latino («le Monte Teetacdo 96). 
Stasera replica il sassofonista Gaiy Bartz, 
accompagnato da Giulio Capiozzo (ex 
Area), Francesco Pugllsi e Stefano Sabatini 
Messosi In luce nel primi anni 60 con la sto¬ 
rica (orinazione di Max Roach e Abbey Lin¬ 
coln, Bartz ha modo inoltra di suonare a 
lungo con Art BlakeyeMUes Davis. Domani 
e domenica è di scena Roberto Ciotti, sicu¬ 
ramente uno del più Importanti e versatili 
bluesman Italiani con alle spalle numero¬ 
sissime collaborazioni assieme ad artisti del 
calibro di Brian Auger, Louisiana Red, Gin¬ 
ger Baker e molti altri. D suo apporto musi¬ 
cale è stato tra l'altro determinante nella 
realizzazione degli ultimi due film di Ga¬ 
briele Salvatore! (MarraJtesdì Express e 
lìtmè). Nei due concerti In programma sa¬ 
rà accompagnato da Andrea Cecchini 
(basso). Luciano Garglulo (piano) e San¬ 
dro Chessa (batteria). Lunedi jazz con U 

- «Giancarlo Maurino Quartet». Il sassolonl¬ 
sta. dopo un'esperienza iniziale e determi¬ 
nante con Mingus per la realizzazione della 

' musica di «Todo Mode» di Elie Petti, ha col- 
laborato con Glammarco. Pieranunzi e Ga¬ 
ttini. Grazie alle sue caratteristiche stru¬ 
mentali. ha realizzato colonne sonora con 
Flato Piccioni e con Armando Trovatoli. 

Ig Maara (via S. Francesco e Ripe 18). 
Stasera e domani prende il via la rassegna 
•Spaccanapoli». L'apertura è affidata ai 
4Uues Stulf», una formazione che presenta 
un repertorio blues di scuola chlcagoana. 
L'organico è composto da Mario Insegna 
(batteria e voce), Guido Miglierò (dobro . 
chitarra, armonica e voce). Enzo Caponet¬ 
te (chitarra), Renato Federico (piano) e 
'Roberto D'Acquino (basso). Domenica se¬ 
rata d'esordio per la blues band «eerroen-. 



Sonny Rollins 
un «colosso^ 
in concerto 
al Teatro Olimpico 


.■i A quasi tre anni di distanza dati» sua ul-- 
lima apparizione nella capitale, toma lunedì 
al Teatro Olimpico II grande sassofonista 
Sonny Rolllns con un sestetto In cui spiccano 
i nomi di Bob Cranshaw al basso elettrico e 
Al Foste» alla batteria, oltre al trombonista 
Clifton Anderson, al tastierista Mark Soskìn e 
al chitarrista Jerome Harris. Quando ti affac¬ 
cia, appena diciottenne, alla ribalta, sono gli 
anni fervidi del dopoguerra, nel quali la nuo¬ 
va generazione del Iazzisti. quella del -bop- 
pera» (Mank. Davis, Roach e Fowell), è Im¬ 
pegnata nell’opera di rinnovamento delle 
idee fino ad allora imperanti. Inquestoclima 
ti la strada l'arte di Rolline, stIHsticamente vi¬ 
cino a Coleman Hawklns per la piena, com¬ 
pleta sonorità del suo strumento, e a Charlie 
Parker per l'asciutto, spigoloso fascino che 
esercita. Quando, verso II 1960, sembra non 
riuscire a contenere più II suo successo, Son¬ 
ny ti ritira senza preavvisi. Da quei momento 



Sonny Rodine 
in concerto 
lunedi 
efTéetro 
Olimpico: 

In Desso 
Ray Charles 



I buchi neri 
dell'America: 
«Empty places» 
della Anderson 


vtve nell'isolamento più completo, suonan¬ 
do e provando esclusivamente per se stesso 
sulla banchina del ponte di Williamsburgh, 
sospeso tra cielo e terra sopra l'East River 
della «Grande Mela». Una personalità artisti¬ 
ca che è, senza dubbio, una delle più singo¬ 
lari e avvincenti che la storia del jazz abbia 
avuto. La suamustea e un Insieme di forza e 
di splendore, una musica muscolosa, ag¬ 
gressiva e tenera al tempo stesso. 


■I «La mia arte e un barometro», diceva 
tempo la Laurie Anderson. Il barometro, ti 
sa. non dà giudizi, ti limita a misurare le tem¬ 
perature. ad indicare il clima. In questo caso 
si tratta di un clima» metaforico, quello della 
società americana: e l’arte di Laurie Ander¬ 
son, 43enne musicista, «cultrice e inventrice 
americana, di Chicago, è come il radar gigan¬ 
tesco che gira alle sue spalle durante una sua 
nota performance; sono le trasmissioni radio¬ 
foniche «prime viaggiatrici dello spazio*; un 
miscuglio cifrato di tecnologia, linguaggi, cul¬ 
tura di massa. Avanguardia e pop music, for¬ 
me diverse che lei ha sovrapposto come po¬ 
chi hanno saputo fare. Questo nuovo spetta¬ 
colo, Empty placet, viaggio nel «luoghi vuoti», 
cioè i buchi neri dell'America moderna (In 
scena mercoledì alle 2], teatro Olimpico, 
piazza Gentile da Fabriano), risponde ad una 
nuova Idea dell'artista americana, quella di 
trasformare l'Intera scena In un gigantesco e 
fantasmagorico video-clip, con diversi scher¬ 



mi posizionati direttamente sul palco. L'effet¬ 
to. grazie al veloce scorrere delle immagini, 
punta al «sensurround». all'Immersione totale 
nella scena, mentre le musiche sono quelle 
dell'ultimo album Strange Angets. E come 
sempre nel lavoro della Anderson, la riflessio¬ 
ne su concetti universali, spazio, tempo, mo¬ 
vimento, linguaggio, è proposta con estrema 
Ironia, senso del gioco, un'inteUettualità leg¬ 
gera ma non superficiale. 



La donna e le donne. Do¬ 
mani, alle ore 17.30. presso la 
Sezione Pei Colli Anióne (Via 
Franceschini). collettivo con 
relazione di groppo e pratica 
politica nella nuova (Orma-Par¬ 
tito. Tutte le donne sono invita¬ 
te a partecipare. 

«Animino In IV. Al Branca- 
leone manifestazione culturale 
presso l'Auditorium del 180* 
Circolo (Viale Adriatico 14): 
oggi, ore 16, «Guerra di Libera¬ 
zione»: testimonianze, imma¬ 
gini e aspirazioni de) popolo 
italiano In lotta contro l'op¬ 
pressione nazi-fascista; esposi¬ 
zioni sulla Resistenza e proie¬ 
zione del film «Roma città 
aperta» di Rotsefllni. Alfe ore 
20 lettura di brani sulla Resi¬ 
stenza. Inoltre, presso la tede 
deitikancoleon» (VlaLevan- 
nan.ll, informazioni nel gior¬ 
ni di lunedi, mercoledì e vener¬ 
dì, ore 18-20) sono aperte lino 
al 15 novembre la iscrizioni ai 
corti di ginnastica dolce, yoga, 
teatro, chitarra jazz-folk e bas¬ 
so elettrico. 

Mercatino deU’naato. £ 
organizzalo dalla Associazio¬ 
ne Italia-Nicaragua e prende li 
via all’Inizio dell'Inverno. In 
esposizione e vendila, nel lo¬ 
cati di via dei Sabelli a 185 
(tei. 44.62528), abbigliamen¬ 
to per donna, uomo e bambi¬ 
no, Inoltre libri, quadri, bigiot¬ 
teria e giocattoli. Il ricavalo an¬ 
drà e favore del popolo nicara- 
guense. Oraria- sabato, dome¬ 
nica* lunedi ore 10-20. 

- Pi—HMUergla H Centro 
•Ciak 84» e libreria Fahrenheit 
451 informano che U 16 no¬ 
vembre alle ore 19 avrà Inizio 
presso la libreria di Campo de 
Fiori 44 11 cono «Ber U dram¬ 
maturgo curato da Luigi Maria 
Musati. Il cono andrà avanti 
per 15 lezioni lino a metà di¬ 
cembre. Iscrizioni e Informa¬ 
zioni presso la libreria o al tele¬ 
fono 68.75330. 

Getti • paesi. L'associa¬ 
zione «tempo Ubero, viaggi 
cultura» organizza per dome¬ 
nica uria otta a «L'oasi di Ninfa» 
tra splendidi colori dell'autun¬ 
no. Programma: pranzo facol¬ 
tativo in ristorante a Seoe; nel 
pomeriggio visita di Cori, bor¬ 
go medioevale ricco di antichi 
monumenti. Informazioni 
presso la sede di Via Ignazio 
Ciampi it.18.teL 83.23.52i. 


l'Auditorium 
di Vicolo Dona 6/b (Palazzo 
Dotta) l'Accade m ia organizza 
una conferenza (mercoledì, 
ore 19) di Lech Zacher. dell'U- 
nJvenità «Maria Curie-Sklto- 
dowtka» di Lublino sul tema 
«The presero politicai and so¬ 
cial situatioo in Roland and eu- 
ropeanieatities» 


Lunedi, ore 17.30, presso la sa¬ 
la del Teatro «Al Borgo» (Vìa 
dei Penitensieri Ile. teL 
68.61.926) secondo degli in¬ 
contri/lettura di poesia, coor¬ 
dinati da dulia PerronL Ospite 
la poetessa isabella Scallaitx . 



Ohmico (via Li betta 7). Stasera toma la 
•Jona's Blues band» di Harold Bradley. Do¬ 
mani concerto dei «Tiromanclno». Domeni¬ 
ca e martedì debutta 11 nuovo spettacolo 
«Iella vocalist Phillìs Blandford, ovvero «Hot 
4 Sassy». Mereoledì appuntamento da non 
perdere con il gruppo del chitarrista Fran¬ 
cesco Bruno, accompagnato da Davide Pet¬ 
tirossi. Cesate Chiodo, Donatella Salta e 
Pierpaolo Principato. 

1 Fol lesto dk> (via Gaetano Secchi 3) . Stasera 
e domani musica irlandese con gruppi ro¬ 
mani guidatila Kay McCarthy. Lunedi con¬ 
certo del chitarrista e cantante inglese Alien 
Taylor. Martedì e mereoledì happening 
•Aspettando la fine» con numerosi ospiti. 

Teatro Olimpico. Quello di martedì è uno 
straordinario avvenimento irripetibile nel 
suo genere: due scuole essenziali nella mo¬ 
derna maturazione della musica neroame¬ 
ricana che si uniscono e si amalgamana 
Due grandi del blues e del soul per la prima 
volta insieme: Ray Charles e BJ3. King si esi¬ 
biranno al teatro Olimpico con la «Philip 
Morris Band» diretta come sempre da uomi¬ 
ni del calibro di Gene Harris, con all'Interno 
solisti eccellenti quali Ray Brown, Kenny 
- Burrai) e Ralph Moore. 


lite Byrds. Oggi, domani e domenica, ore 22, 
al Castello, rta di Porta Castello 44. Ingrasso 
lire 25mlla. il nome, buttato n, potrebbe far 
tramare U midollo spinale agli appassionati 
del rock psichedelico americano: negli anni 
Sessanta i Byrds erano un mito, modellato 
dalle mani e dalle voci di Roger Me Guinn, 
Gene Clark, David Crosby, lanciato In tutto II 
mondo da una storica versione di Mr. Tam¬ 
burini Man. Ed ancora oggi le foro ballate 
folk-rock, gli Impasti vocali, le sonorità 
orientaleggianti e fluide, esercitano una pro¬ 
fonda influenza. Ma i Byrds che vanno in 
scena al Castello, per celebrare il 25ennale 
della band, non sono naturalmente quelli 
originati, sciolti da lungo tempo: dei veri 
Byrds restano il batterista Michael Ctarke. 
che ha vinto di recente la causa per l’uso del 
nome, e Sidp Battin, che ne fece parte, come 
bassista, alla fine degli anni Sessanta. Al foro 
fianco Teny Rogete e Gerald Som, chitarre e 
voci. Gi altri concerti al Castello: lunedi Uno 
Patrono: martedì spettacolo di musica india¬ 
na: giovedì, pop rock inglese con le Volley ol 
theDoUs, 

Steve Wynn. Giovedì ora 21.30, al Big Marna, 
vicolo S. Francesco a Ripa 18. Secondo ap¬ 
puntamento con la rassegna «Rock City» or¬ 
ganizzata dalla rivista «Mucchio Selvaggio». 
Sul palco questa volta c'è Steve Wynn, un 
•padre» del nuovo rock americano, nato col 
•paisley underground», musicista ma anche 


produttore, conosciuto soprattutto come 
leader e fondatore dei Dream Syndicate, or¬ 
mai sepolti per sempre. L'avventura conti¬ 
nua. da solo. Kerosene mane li primo nuovo 
capitolo, fatto di buone ballate, anche se il 
fuoco sembra far fatica a bruciare come un 
tempo. Al suo fianco c'è sempre Mark Wal- 
ton al basso, e inoltre Robert Lioyd. tastiere. 
Robert Mache, chitarra. Kevin Jarvis, batte¬ 
ria, e. ospite speciale, Russ Totman, ex lea¬ 
der dei True West. 

Jeff Dahl A American Rute. Mereoledì l'E- 
. sperimento, via Rasella 5. Ex «frontman» di 
una storica punk band, gli Angry Samoans, 
l'hawaliano Jeff Dahl si è da qualche anno 
trasferito a Los Angeles, ha messo in piedi 
un suo gruppo, e continua a tenere alta la 
bandiera della scuola di Detroit: punk rock 
originario, quasi metal, veloce e durissimo, 
come lo suonavano gli Stooget, gli MCS. i 
New York Doli». Lo accompagna ut questo 
tour la band inglese American Rute. 

Barracudaa. Martedì, ore 2), Uonna club, via 
Cassia 871. Ospiti della serata gli Under¬ 
ground Arrows. I Barracuda* sono dei pio¬ 
nieri della rinascita sixties-garage: Geremy 
Gluck e Robin Wllts fondarono la band nel 
'78. in piena era punk, quando le loro incli¬ 
nazioni sapevano piuttosto di nostalgia. 
Scioltisi neU‘85, sono poi diventati un culto 
con il boom dei groppi garage. Jeremy 


Gluck, passato attraverso la breve ma prege¬ 
vole esperienza dei Fortunale Sons, ha cosi 
decìso di ritornare, assieme a Wills e Robin¬ 
son, imitici Barracuda*. Arrivano in Italia per 
la prima volta. 

A cena sulle stelle. Mercoledì, ore 21.30, Ale- 
xandeiplatz club, via Ostia 9. Curata da Gu- 
seppe De Grassi, prende l'avvio questa ras¬ 
segna dedicata alla canzone d'autore. Primo 
ospite è Marno Conldi, affiancato per l'occa¬ 
sione da Paola Tuicl, madrina della manife¬ 
stazione. 

Panico. Vicolo della Campanella 4. Un nuovo 
locai* per la musica dal vivo nel cuore del 
centro storica Questa sera sono di scena i 
Lapsus; domani ti chitarrista napoletano 
Mauro Di Domenico, accompagnato da 
quattro percussionisti, tastiere, basso, ed il 
bravo AntoneBo Ricci alia chitarra battente: 
giovedì Max Manfredi, cantautore genovese, 
vincitore del Premio ranco, presenta II suo 
album Le parole del gatto. 

Effètto Serra. Domani sera, alle 21. al circolo 
culturale «La Maggiolino», via Roberto Benci- 
venga (Nomentana), rock italiano, tra ag¬ 
gressività ed Ironia, con gli Effetto Sena: 
Massimo Chinzari, chitarra, Piero Murlas, vo¬ 
ce, Mauro Foie, basso. Massimo FrascareUl. 
batteria. 
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I dischi della settimana 

I ) Fabrizio De André Le Nuvole (Ricordi) 

2) Paul Simon Therhythm ofthesaints (Wea) 

3) AA.W. Red, hot and blue (Emi) 

4) Lucio Battisti La sposa occidentale (Cbs) 

5) FVancescoGucelni Quello che non (Emi) 

6) Per Shop Beys Behauiour (Parlphone) 

7) Lucio Dalla Cambio (Rea) 

8) Mina TI conosco mascherina (Polygram) 

9) Francesco De Gregori Niente da capire... (3 live Ip) (Cbs) 


ima 


1 ERASMO VALENTE 

|j Tutti i Preludi 
| f di Debussy 
■fi; dall’antica Delfo 
| alla Marsigliese 


M Ventiquattro Preludi di Bach, ventiquat¬ 
tro Preludi di Chopln. ventiquattro Preludi di 
Debussy, ventiquattro Preludi di Sckntakovtc: 
per oltre duecento anni, il •Preludio* attraver¬ 
sa il mondo, esaltato dalla sua liberta fantasti¬ 
ca e -giustificalo* dal suo legame ai toni e se¬ 
mitoni (dodici), maggiori e minori (dodici). 
Debussy (1862/19)8). che suggello la sua 
opera pianistica con Dodici Studi (1915) de¬ 
dicati alla memoria di Chopin, scrisse tra il 
1909 e il 1912. in due libri (dodici e dodici) 
ventiquattro Preludi Amava dire che la musi¬ 
ca •£ una cosa libera, che £ dappertutto... ma 
soprattutto non è sulla carta». In fondo ad 
ogni Preludio, preceduto da tre puntini. c’£ un 
titolo, una dedica, un suggerimento fantasti¬ 
ca Soltanto uno ha un riferimento tecnico 
(•Le terze alternate»). Sono momenti felici 
della cultura moderna, «obbligata» a passare 
di D: -Ics coltlnes d'Anacapri». -La cathédrale 
engkxriie», <Feuilles mortes», «Feu d'ortiflce». 


■Ottoni» a Santa Cedila. Viene stasera il Ca- ; 

' nadianBrass a spazzar via dall'auditorio del- 

• * la Conciliazione gli ultimi echi della «Vera 

’ storia» di Berlo. Trombe, comi, tromboni e 
' tuba si cimentano con l'Arte della Fuga di 
Bach. Poi ritorna la routine con U pianista 
1 EmU Naoumoff (suona II Concerto qp. 54 di 
Schumann) e John Neschlig che dirige la 

- Sinfonia op. 88 di Dvorak. Domenica 
(I7j0).lunedl(alie21).marledl(l930). 

* aauMSj-^ »^t muHm ^sam^Mkll ka < 

■ mwobcs maMNii c. qu«iio opgnanjvnma hi 
„ Pto»A Croe*ln Orrusalciuifo.a/a.3lase-j : 

- re. alle 19, suona li violoncelli*! Michetan- 

, peto Oaleati (Bach. Bdrio, Brocchi e Reger). 
Mercoledì 7, alle 21. suonano a quattro mani 
: 6- Amilda Bonfantl e Rossella Di Giovanni 
] (Mozart, Fauré, RaveL Satle). 

' Chitarre In Festival. Stasera alle 21. ospite 
.V della «Tartini». suona (si replica domani alle 

. 17) in S. Paolo di via Nazionale. U Trio Con- 

j - • ■; centus (Bach, Rossini. Debussy. Albania. De 
Falla) che, lunedi, inaugura al Ghiotte (alle 
. 21) il 1/ Festival della chitarra, promosso dal 
j. '•Gruppo Strumentale Italiana Saranno ese- 
fluid 1 Concerti per chitarra e orchestra di Vtt- 
1 la Lobos, Ponce e Kox. Dirige Nicola Sama- 
-> - le, suonano andrei chitarristi Ludo Dosso e 
s ; Rocco PerugginL 

Ma l ta «ToggL L'Accademia Italiana di musi- 
1 • ca contemporanea fart ascoltare stasera, at¬ 

re- te 21, novità assolute disamori-Frangemmo 
di Giorgio BattistelU. -Animai Sono in gioco 

- percussioni, sassofoni «clarinetto, alle prese 
f' v con musiche anche di Takemitsu, Regner e 
... - RUey.br Santa Agnese in Agone. ... 

t Al Si Leone Magno.^ L’Istituzione unlvetiltaria ' 
presenta uno splendido pianista Inglese: 

- Barry Douglas. Domani alle 17,30. In pro¬ 
ve mamma musiche di Brahms. la Sonaur di 
v ' Berg e due Sonate di Prokofiev (n. 2en.7). 

- Chopln al Tempietta Oggi e domani alle 18 


Claude 

Debussy In un 
ritratto di Ivan 
Tritile 
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A A DARIO MICACCMI 

Giacomo Manzù 
e le belle forme 
del corpo 
femminile 


1 ■ • . 



Giacomo Manzù. Galleria Liscia, via Gre¬ 
goriana 5; da giovedì, ore 18.30. al 5 di¬ 
cembre; ore 10/13 e 17/20. Un gruppo 
sceltissimo di sculture di Manzù dalla pic¬ 
cola «Ballerina» del 1953 alla recente «Te¬ 
be che cade dalla seggiola». È una buona 
occasione per rendersi conto dello straor¬ 
dinario sviluppo, in quarantanni, dei mo¬ 
tivi plastici più tipici dello scultore e del 
suo linguaggio costruttivo e espressivo 
che ha per centro immaginativo il corpo 
. Si femminile. Dalla forma che sale nello spa- 
• zio come colonna infinita alla forma in ca¬ 
duta Ubera nello spazio, Manzù riesce a 
' creare sulla figura femminile una quanti- 
tA-qualità straordinaria di modulazioni e 
variazioni 

, t: h 

SsotsMslnL Complesso monumentale di 


NTEPRIMA 




A atra di Rinascila, via delle Botteghe Oscure 1/4. 




Giorgio Bocca 


I libri della settimana 

1) Sciascia, Unasloriasemplice (Adelphl) 

2) Marquez, U generale ed Usuo labirinto (Mondadori) 

3) Bocca, La disunita d'ìlalia (Garzanti) 

4) Pansa, L'intrigo (Sperling) 

5) Moravfa-Elkann, Vita di Moravia (Bompiani) 

6) Samonà, Casa Landau (Garzanti) 

7) Garbo», Salbalas (Garzanti') 

8) Maraini, Vita di Marianna ifcria (Rizzoli) 

9) Artieri, Prima, durante e dopo Mussolini (Mondadori) 

10) Spinosa, Vittorio Emanuele III (Mondadori) 


A cura della Libreria Remo Croce, Corso Vittorio Emanuele 156. 


l’ultimo, rievocante la festa del 14 luglio e 
concluso dal richiamo alla Marsigliese. Saran¬ 
no eseguiti giovedì al Teatro Olimpico (suo¬ 
na il pianista Krystian Zimerman). Debussy 
voleva che si eseguissero e ascoltassero «a 
quattr’occhi». All'Olimpico, ai due occhi dei 
pianista corrisponderanno, a migliaia, gli oc¬ 
chi del pubblico. Ma niente paura: non sareb¬ 
bero pieni teatri e sale se ognuno non ritenes¬ 
se di essere l'unico (e il vero) ascoltatole. ; - 


(Sala Baldini in Piazza Campiteli!) 0 piani¬ 
sta Luigi D’Arfenzo, per il ciclo chopiniano, 
avviato dal Tempietto, suona li pruno Im¬ 
provvisa tre Valzer, quattro studi 

Nuova musica italiana. In via Asiago 10. Sala 
A, prosegue la rassegna di nostri autori. Gio¬ 
vedì, alle 21, l’Ensemble Frusinate, diretto da 
Claudio Ruta, suona musiche di Fausto Raz- 
. zi Ivan Vandor, Antonio Poco, ToninoTeael 

SÓMMI alta Panutta. Ancora giovedì àDe 21. 

- -In San Paolo di via Nazionale suonano per la 
. ù^RMUMh. vincitori del Concorso per giovani 
. solisti, il chitarrista Michele Manuguerra e il 
pianista Franco Cirino (Chopin e SlravUts- 

• 4 

Violoncello al Gonfalone. In Sant'Agnese in 
Agone, per il Gonfalone suona giovedì alle 
21. il violoncellista J. Goritzki. direttore, an¬ 
che. di musiche di Boccherini e Ch. Ph. E. 
Bach. 

Debussy all'Olimpico. I ventiquattro Preludi 
di Debussy, sopra segnalati, sono pronti ad 
uscire dai pentagrammi giovedì alle 21. 
Suona Zimerman. 

Jean Logne al Ghlone. Gradito ritorno al 
Ghiotte, domenica alle 21, della cantante 
Joan Logue. Accompagnata al pianoforte da 
Giacomo Bellucci, canta musiche di Schu- 
bert, Schumann, Casella, Debussy. Webem, 

- IveseGershwin. 

Nuova Co n so n a nz a. Mercoledì alle 21 (c'£, 
martedì alle 17. la prova pubblica), la pìani- 
! sta Cecilia De Dominlcls suona musiche di 
. Busonl Bartók. Schoenberg e Hindemith. 
Giovedì alle 17, prova pubblica del concerto 
del soprano Luisa Castellani che interpreta 

- anche U «Pieno! Luna ire* di Schoenberg. U 
tutto, alla Galleria nazionale d’arte moder¬ 
na. 


ntjEMl^ 

DARIO FORMI8ANO 

Arriva ^ 

Capitan Fracassa 
un Candido 
nel XVn secolo 


■i Che ci fa Massimo Trolsi vestilo da Pulci¬ 
nella nel diciassettesimo secolo? Pur di segui¬ 
re, per la terza volta, Ettore Scola nella sua 
nuova avventura cinematografica, l'attore na¬ 
poletano si £ improvvisato Scapino (una ma¬ 
schera Imncese alla quale In certo modo Pul¬ 
cinella assomiglia). Darli consigli, per (ulta la 
durata del film al barone di Sigognac (Vin¬ 
cent Perez), un «signore» povero e candido 
che. innamoratosi di una bella attrice (Omel¬ 
ia Muti), decide di abbandonare castello e vi¬ 
ta sedentaria per seguire una scalcinata com¬ 
pagnia di comici. Il viaggio di Capitan /Incas¬ 
sa (che Scola ha tratto dal romanzo ottocen¬ 
tesco di Thèophlle Gautier, da oggi al Barberi¬ 
ni) comincia da qui. Alla volta di Parigi citta 
mitica e desiderata, la carovana attraversa i 


MIRO 


STEFANIA CHINZARI 


La lunga marcia 
58* di Totò 
SS 1 principe napoletano 
di Danimarca 




Leo De 
Berardlms, 
autore, attore e 
regista di 
«Totò, principe 
di Danimarca» 


mitica e desiderata, la carovana attraversa 1 
Pirenei rappresentando ovunque i propri 
spettacoli «Capitan fracassa», cosi ha deciso 
di soprannominarsi il barone di Sigognac. sa¬ 
ia prima semplice accompagnatore, poi atto¬ 
re egli stesso, toltone commediografo deciso 
' a vivacizzare lo stanco repertorio della com¬ 
pagnia. Ma U Viaggio non sarà il racconto det¬ 
ta sua formazione artistica, piuttosto H proiun- 


Gremlli» 2 - La mova stirpe. Regia di Joe 
Dante, con Zach GalUgan, Phoebe Cates, 

, John dover. Usa. Ai cinema Rouge et Noir, 
Reale, Atlantic. 

Riformino i Gremltos sei anni dopo. Misterio¬ 
se e terrorizzanti creature partorite dal tene¬ 
rissimi Mogwai che hanno $18 sconvolto, a 
Kingston Falla, la vita di Bilìy e Rate, felice 
coppia di innamorati Adesso ( due sono a 
Manhattan e quando Incontreranno di nuo¬ 
vo li Magmi loro amico, Gtemo, non rinun- 
cianoapartareeto s casa. Attenzione perù, 

., le regola sono sempre io stessa: tenerlo fon- 
_ tono dall'acqua e dalla, luce, non darglida , 
mangi ne dopo mezzanotte- 

Robocop 2. Regia di Invio Kershnre, con Pater 
, Weller, Nancy Alien, John Giover. Usa. Ai ci¬ 
nema Capranlca ed Europa. 

VI ricordale Robocop? vate a dire l'agente 
Murphy, barbaramente ucciso e risorto nelle 
vesti di androide, corazza di acciaio e cervel¬ 
lo appena velato di qualche ricordo della 
passata umanità? Adesso è alle soglie della 
pensione. Ma il ministro Usa della sanità £ 
stato assassinato, un Incidente nucleare sta 
devastando laforesta amazzonica, la polizia 
£ in sciòpero. Una nuova droga fa impazzire 
molti cervelli Che ci sia ancora bisogno di 
lui? 

Ghost - Fantasma. Regia di Jerry ZuckeT, con 
Patrick Swayze, Demi Moore, whoopy Gold- 
berg. Uso. Ai cinema Etolle, Ad mirai Aro- 
•: baisade. 

Spunto drammatico per una commedia brll- 
lante meno acombinata e demenziale delle 
,i altre cui ci ha abituato il suo regista, Jerry 
Zucker. Sam e Molly prendono in affitto una 
mansarda è ne fanno U loro nido d’amore. 

: Un giorno Sam muore aggredito da due de¬ 
linquenti ma I) suo fantasma ritorna per pro¬ 
teggere la compagna dalle insidie di un po- 
’ co di buono. 


gaio momento delia sua crescita, li suo pro¬ 
gressivo apprendere regole e misteri della vi- . 
ta. Tradimenti, battaglie, amori, sconfìtte, illu¬ 
sioni e delusioni, cT saranno tutte, appena 
amplificate dall'esemplare microcosmo die 
la vita in teatro per lui rappresenta. Tutto giia- 


MetropoHUn. 

rolyn Farina, 


di Whit StUlman, con Ca¬ 
uri Clementi, Christopher 




Giacomo Manzù, «Ballefina» 1953 


San Michele a Ripa (sala del Cortile del 
Ragazzi), via San Michette 22; da oggi al 
14 novembre; ore 9.30/13 e lS.30/19TUn 
pittore che non dipinge paesaggi eppure 
ricorda prepotentemente materia e colore 
delle colline e dei dossi dell'Italia centrale, 
delle Marche in particolare. Una ricchezza 
coloristica di terre, oc ri e neri bruciati sul 
quali splende l'azzurro lapislazzuli Un 
paesaggista non tradizionale, astratto, as¬ 
sai sensibile ai colori delie terre e delle 
stagioni. 

Aldo Amadnzzl. la Vetrata, via Tagliameli- 
to 4; fino al 13 novembre; ore 10/13 e 
17/19.30. Un pittore che ama la fragilità 
delie cose umane e la esalta con colori 
delicati di materia che geme e con una lu¬ 
ce chiara e analitica sensibile al mutare 


dell’ora e della stagione di cui D sentimen¬ 
to segue docile il moto. 

Paolo CotanL Galleria Mara Coccia, via del 
Corso 530; da lunedi al 7 dicembre; ore 
10/13e 16/20. Se un pittore £ un Irregola¬ 
re e non ama essere etichettato, anche se 
di bella e fervida immaginazione, rischie¬ 
rà sempre l'applauso del pubblico e della 
critica. E il caso di un buon pittore come 
Paolo Cofani che qui espone alcune varia¬ 
zioni sull'Arpa Celtica. 

Alceo Calta! e Gianni Eapoalto. Arte San 
Lorenzo, via dei latini 80; da mercoledì al 
21 novembre; ore 17/20. Due pittori In¬ 
cantati dall» natura, e incantatori con una 
bella tecnica cH acquarellisi!; Calisi predili¬ 
ge la miniatura; Esposito ama I elettagli. 
Sono dei buoni tecnici che sanno scioglie¬ 
re la luce nel liquido dei colori. 

Ezio B libando. Galleria II Gabbiano, via 
della Firezza 51; da martedì al 30 novem¬ 
bre; ore 19/13 e 17/20, lunedlchiusa Gei- 
baudo è riuscito a far pittura con la senv 
, pllce pressione d'una matrice sul foglio 
. bianco. Bianco su bianco con un rigore 
progettuale eccitante. Su questa linea pu- 

• , rista continua acostrulre con metodo e In¬ 
venzione Ineeauriblle. 

Pablo Echaurren. Galleria II Segno, via Ca- 
poleense 4; da mercoledì al 30 novembre; 
ore 10/13 e 17/20. Per lunghi anni 
Echaurren è stato uno straordinario crea¬ 
tore di Immagini attuali, politiche e satiri¬ 
che, costruite come fornelli; ora cerca un 
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dia storica ma la primitiva ironia fa sem¬ 
pre capotine.-' • 


l’Unità 

Venerdì 
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cartapesta) Capitan Fracassa è certamente il 
più ambizioso e importante film italiano di 
questo scorcio di stagione. 


Eigeman. Usa. Al cinema RJvoH ■ *» '" 

Ascesa e definitivo declino di (in gruppo di 
giovani dell ‘high society di Park Avenue. La 
toro vita £ tutto un ritrovarsi In salotto a par-. 
lare della vita. deH’onore, defilnamstabile 
(e inevitabile) tramonto della loro classe so¬ 
date. Meno mate che un giorno arriva Tom, 
perfettamente ertraneo a quei riti, abbastan¬ 
za curioso e rafteof da lasciarsene un po’ir- 
retire. D film è un’opera prima, produzione 
indipendente» a bassissimo cotto del cine- 

. maUsa.segnalatasieitesttvaidiCmtoie 
vincitrice di un$«rdp d'svgeMoaU'ultimoJe- 

.stivai di Locamo. , ... 

Madida. Regia di Antonietta De Ulto e Giorgio 
Magifulo, con SiMo Orlando. Carta Benedet¬ 
ti. Luigi Petrucd. Italia. A) Mignon. 

Un altro film italiano alla ricerca di sp ett a to ri 
e consenso. Opera seconda di una coppia di 
registi segnalatisi cinque and'fa con un 
buon esord io (JLa casa in bilico ), è una com¬ 
media rosa, un giallo, una storia d'amore. 
Matilda è vivace, ricca, vitate, in cerca di un 
uoma Lo trova in Torquat»; bibliotecario ti¬ 
mido e poco amante .dell'avventura. Tutto 
bene se non fosse per un piccolo dettaglio: i 
tre procedenti fidanzati di Matilda sono mor¬ 
ti tutti in circostanze mlsteria«e£temo a Na¬ 
poli (anche se la città non £ proprio la stessa 
che slamo abituati a riconoscere al cinema) 
e d vuol poco a pensare a una «tettatrice». 

Le comiche. Regia di Neri Parenti, con Paolo 
Villaggio, Renato Pozzetto, Fabio' Trav ers a. 
Italia. Ai cinema Metropolitan e Maestoso. 
Coppia comica di sicuro successo in cerca 
di risate nuove, più vicine atThutnourvtsuate 
del vecchi film muti che non agii sbracati 
colpi di mano delie nostre ultime comme¬ 
die. In due, proprio durante te priezione di 
un film muto, si ritrovano sballo tt ati fuori 
dallo schermo. Dovranno vedersela con li 
mondo reale, muovendoslloro si muovono 
come al tempi delle torte In faccia, delie 
sgangherate e rovinose cadute. Un film in- 

' somma alla maniera di RidolinL 


kJ ROSSELLA BATTISTI 

I ragazzi del coro 
al Nazionale 
per un musical 
riversato in italiano 


A Cboraa Line. Arriva martedì tulle (innevate 
scene del teatro Nazionale la ventane Italia¬ 
na del musical rimasto nel cartellone di 
Broaehvay dal ' 75 aU'apitte di quest'anno. Ri¬ 
preso de Saverio Maràntiche ta ita diligen¬ 
temente giustapposto sui pannl di ventisette 
danzatoti nostrani, A duna Line mette in 
scena te ansie, le speranze e te personalità di 
un gruppo dl glovàni durante un'audizione 
come ballerinldi fila. L'idea di questa galle- 
. ria di ritratti umani venne in mente att'autore 
del musical il coreografo Michael Bennett. 
dopo una vera audizione di alcuni artisti, le 
cui confessioni e aspirazioni vennero raccol¬ 
te in una registrazione di circa trenta ore. 
Nella riprosta italiana del musical accanto 
al regista Saverio Marconi figure Bayorir Lee. 
ex ballerina del cast originata «astinente di 
Michael Benne», che ha curatali rifacimen¬ 
to delle coreografie in mesi di intenso lavoro 
prima di debuttare quest'estafe’a Todi Gli 


■1 -Totò e Amleto sono due mie fortissimi 
riferimenti, te esplosioni naturali del primo 
vengono temperate dall'estrema "solitudine- 
ricercata del secondo e viceversa. Sono due 
mie componenti come di qualsiasi altro uo¬ 
mo. E nello spettacolo è come se Totò so¬ 
gnasse Amleto e Amleto sognasse Totò». Leo 
De Beraidinls parta del suo nuovo spettacolo. 
Totò principe di Danimarca, in scena al Tea¬ 
tro Valle da martedì, nel tour che segue Asti- 
teatro, dove è stato presentato in anteprima lo 
scorso settembre. Un testo ricco di riferimenti 
e di omaggi, dove si rende esplicito il lungo 
ed elaborato percorso teatrale dell'artista par¬ 
tenopeo, una continua tensione vaso I due 
poli, I) tragico e il farsesco, meravigliosamen¬ 
te simboleggiati da Amleto e Totò. 

Non solo loro sono però i protagonisti di 
' una rappresentazione dove non £ concesso 
alcuno spazio alla parodia, ma si crea una ar¬ 
guta componente di divertimento, a partire 
dal personaggio dell'attore in canottiera (An¬ 
tonio NehviUer) determinato a partire per 


Estate segreta. Due sorelle davanti alla salma 
del. padre. Accanto a toro due uomini e Ka- 
thrine, ex compagna del padre, che innesta 
tra te due un meccanismo soffocante e an¬ 
goscioso. La irrise en «pare proposta dal* 
"Associazione Tea, £ opera di David Hare, 

; già sceneggiatore di Plenty e del Mistero di 
wethertryiuu questa sera tuia Sala Umberto. 

Broadway-Broadway. Due giovanissime ami¬ 
che in un attico parigino si imbarcano in un 
sogno quasi impossibile: tarsi scritturare a 
BroadyvflWgiur non sapendo assolutamente 
a- haMtetoUnCllu Vegliatile, Cristina de Calai- 
do e Marco Manca al Teatro Al Borgo da 
-questa sera. 

Ciana Peyman compra un paio di pantaloni 
e viene a mangiare con me. Cario Cecchi 
toma a Roma dopo un assenza di tre anni e 
presenta un trittico di «dramoletti* di Tho¬ 
mas Bernhard, caustica e inquietante con¬ 
versazione «due. incentrate sul regista Pey¬ 
man, pasdHKggio di spicco dell'ambtente 
teatrale viennese. In scena anche Gianlelice 
Imparata Da lunedi al Teatro Ateneo. 

Pentesilea. L'incandescente capolavoro di von . 
KJeist neH'allestlmento dì Andrée Ruth 
Shammah, adattato e cucito a monologo su 
di Rosa Di Lucia, impetuosa interprete della 
passione e dell'amore. Da lunedi al Teatro II 
Vascello. 

Nottatacda. Una novità di Duccio Camerini 
. sui complessi rapporti che si instaurano tra ' 
' dirimpettai di una sterminata periferia me- 
<> tropoutana. Lui ha seri problemi sessuali tei 
£ una psicoioga che ospita un’amica. Da lu¬ 
nedi al Teatro Belli. 


wsts a onore per Valeria Valeri e molo 

Ferrari. Da diversi anni sono i protagonisti 
di alcune brillanti commedie di questi anni, 
da Fiore dì cactus a Sinceramente bugiardi. 
Lunedi al Partali presentano alcuni brani del 
taro recente repertorio e monologhi di Nova- 
. ro, Wllder, Glraudoux. 

Polizie di primavera. Riaprire le case di tolte- 


Londra per poter interpretare il sospirato ruo¬ 
to shakespeariano. Accanto ai due «riferimen¬ 
ti». £ lo stesso Leo, autore, attore e regista, a 
nominare Chartie Chaplin, e dunque U dna- 
maelud deffa cfna Gli attori sono chiamati» •' 
passare con velpcltà e naturalezza da un-piag¬ 
no all'altro, dalle (frate alle zone* «t r a gica».'' 
immessi In una scenografia dominata dai 
chiaroscuri, e guidati da una colonna aonont^ 
che attraversa Wagner. Bach e VerdL . ; 


ranza oppure no? Due dirette Interessate di¬ 
scutono il problema con un’imprenditrice 
che sogna la catena della «Èva House*. Spet- 

‘ taedo d'apertura del Teatro dei Cocci diret¬ 
to da Isabella Del Bianco. Da kmedL 

Ixok. il Teatro Vivo, gruppo guatemalteco In 
esilio, racconta la storia di una contad&nJp- 
digena che fogge nella selva. Ma da che eòoa 
sta scappando? Ricordi canzoni, il passato 
in un monologo dedicato a tutte le donne 
dejGpaieipala.LunedialTealroAvite. 

' Follia del tabarin. Un omaggio a Ahri&tafo- 
gez e Gino Franti, mitici artisti dei tabadn 
italiano negli anni Venti. La taro storia d’a¬ 
more edl gelosia per riportare In palcosceni¬ 
co tante canzoni indimenticate, sotto la.te- 
gia dì Romolo Siena. Da martedì al Teatro 
San Onesta. 

L’ospite desiderato. Un testo raro rii Roteò di 
San Secondo messo in scena solo nel 1921. 
Un triangolo tra una donna astuta che crede 
di dominare fino in tondo una situazione e 
due uomini molto diversi Ida Di Benedetta 
Massimo De Rossi e Fianco Castellano diretti 
da Piero MaccarinelU. Da mercoledì alla Saia 
Umberto. 1 

Odore de zolfo. Una rielaborazione in roma¬ 
nesco della trama di Orfeo all’Elisio, intrisa 
di magia popolare e personaggi fantastici, 
nell'adattamento e regia di Tonino Tosto. Al 
TeatrodelTOrotogiodamereoledì : 

Femmine annebbiate. Le sorelle Sister canta¬ 
vano sull’Achille Laura. Un boato e la nave si 
spacca In due: te sventurate, vestite da sera; 
si trovano dentro un canotto nel mezzo di un 
mare tempestoso. Il trio é quello di Pia Egle- 
berth. Gabriella Franchini e Daniela Pipemor. 
Da giovedì ai Labirinto CocklaiL 

Le serve. Per festeggiare i 20 anni, Fianco Pfol 
apre il teatro la Scaletta con questo testo di 
Genel ritratto impietoso di due serve che 
amano e odiano la loro Signora in un cre¬ 
scendo di violenza e di sacrifici. Da giovedì. 



Elisabetta - 
Terabuste , 
Peter Shaufuss 
in una 
esecuzione 
di«Three 


interpreti, ad esclusione dello stesso Marca 
ni - che si £ riservato U ruolo del coreografo 
all'Interno del musical -. sono stati selezio¬ 
nati nel corso di affollatissime audizioni tra 
Roma e Milano e sono quasi tutti nomi nuo- 
: vi L'adattamento delie canzoni originali di 
‘ ; Edward Kleban è stato curato da Michele 
i Renzutto. 

Trittico rii balletti. Apre giovedì (ore 20130) 

grisella nuova direttrice di ballo, Elisabet¬ 
ta Terabust, presenta sulle scene del Bran¬ 
caccio tre lavori: Ricercare a notte monlmentl 
di Amedeo Amodio, Three Preludes di Ben 
Stevenson e Craduation Ball di David liehi- 
ne (coreografia riprodotte da David Long). I 
primi due titoli sono già noti al pubblico ro¬ 
mano per averti visti in precedenti occasioni, 
tra l'altro la stessa Terabust £ stata interprete 


morbtddima del Three Preludes sa musica rii 
Rachmaninov accanto a Peter Schaufuss. 


Brancaccio. Raffaele Paganini e Alexandre 
, Sombart, corpo di ballo e orchestra (direna 
da Carlo Frajese) del teatro dell'Opera. Re¬ 
pliche fino al lé novembre con numerose 
matinées previste per te scuote, secondo le 
Intenzioni della Terabust, che intende cosi 
intensificare l'attività e la diffusione degli 
spettacoli di danza dell'Opera. 

Riflessi della regia nella danza. Seconda 

stornata di «Incontri sulla regia» che Guido 
Mazzella cura presso io late (via Fracassati 
60) : domani atte 15 si svolgerà la conferenza 
Exkursus storico della Regia nel corso delia 

a uale interverrà Donatella Bertozzl critico di 
anza, con una relazione specifica sugli in¬ 
flussi e inflessi delia regia sui balletto e la co¬ 
reografia. 
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Dentro 
ìa città 
proibita 



A caccia di sorprese nel Foro romano, sotto 
l'arco di Tito, ribattezzato nel tempo il 
«portico delle sette lucerne». Uno dei 
complessi monumentali più celebri, eppure 
raramentèvisitato dai romani Lasciato 
nell'abbandono per secoli, devastato ed 
utilizzato come cava di marmo, o mercato 
per il bestiame (il Campo vaccino), il Foro è 
«riemerso» solo nel XX secolo. La spianata - 
ridotti a mal partito i monumenti che la 
arricchivano - per la gente di Roma era ormai 
divenuta il «luogo dove s'impara a fare a 
sassi». Tra i ruderi, infatti, trovavano spazio le 
contese a suon di sassate tra squadre di rioni 
rivali, montigianl e trasteverini. Ed è fin troppo 
facile immaginare che le pietre per sanare 
«cavalierescamente» i dissapori rionali 
provenissero proprio da quelle che un tempo 
erano state splendide basiliche o templi sacri 
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la storia 






(il prezzo del biglietto è di 
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Abbandonato per secoli, ridotto a mercato per il bestiame 
o a spianata per scontri a sassate tra squadre di rioni rivali 
il Foro romano è una meta insolita per i «turisti» romani 
L’appuntamento è per domenica alle 10,30 davanti all’entrata degli scavi 






IVANA DILLA POMTILLA 


■i Soliti ad interpretare il 
Foro come mirabile esemplo 
! del (asti di Roma, non riusda- 
1 mo ad adattarci alle ragioni 
i che Io svilirono, ridicendolo a 
. i Campo Vaccino. La nostra 
mente che spazia davano a 
- J quei ruderi tanto eloquenti 
liùéfi mal si adegua nel figurarti co¬ 
me regno incontrastato di pa¬ 
scoli e armenti. Eppure e cosi: 
hi II suo un irreversibile dedi-, 
no che ebbe inizio dal trasferi¬ 
mento della code imperiale a 
Ravenna. Le spoliazioni, le 
devastazioni e I saccheggi ne 
lecere una vera «propria cava . 
di marmo. Poi il deposito di 
terreno, nel corso del secoli, 
lo ridusse a misero campo di 
vacche. 

Il Foro di due secoli la trova , 
una adeguata descrizione per 
mano del poeta romanesco 
G. Bemeri, noto ai più per aver 
dato vita alla figura di Meo Pa¬ 
tacca: «... Campo vaccino. 


Luogo deve s'impara a fare a 
snssre-E seguita: «Campo vae- 


snssbrE seguita: «Campo vac¬ 
cino É un loco fot di mano/ vi¬ 
cino al Collseo. poco abitato/ 
Indove del bestiame grossola¬ 
no/ ogni otto giorni ce se fa el 
Mercato/ È largo e lungo as¬ 
sai . ma tutto plano/ In tei 
mezzo dal sole è riparato/ sa 
d'albori cresciuti tutti a un pa¬ 
ro/ da capo a piedi c'è dop- 
pa filato». (Bemeri, «Roma in 


pa llierò». (Bemeri, «Rome 
feste», 163,64). 

Questi versi d offrono l'o 


portunità di rammentare ìa 
celebre sostatotela di cui hi 
teatro il Foro e che ebbe, co¬ 
me antagoniste, le squadre 
rionali dei montigianl e dei 
trasteverini. tacente»- ere¬ 
dita delle tenzoni popolari 
che si etano succedute, dall'e- 
poea repubblicana ai me¬ 
dioevo, In tono con lo spirito 
d'onore imperante a quel 
tempo - etMpria in ragione 
di un sempllrè principio di so¬ 
vranità e di prestigio da parie 


delle due bande rivali. - 

Col mutar del tempo, muto 
pure II nome di alcuni monu¬ 
menti: l'arco di Tito, ad esem¬ 
pio, venne detto «Portico delie 
sette lucerne», per via del can¬ 
delabro giudaico scolpito su 
un suo rilievo. La basilica Giu- . 
Ila si appellò «templum Catlli- 
nae». il tempio di Venere e Ro¬ 
ma il converti in «templum - 
Concord lae et Pietatis». 

Bisogna giungere alle soglie 
del XX secolo per potar ab¬ 
bracciare con lo sguardo tutto 
quel complesso di monumen¬ 
ti che oggi cacti tu iKono uno . 
dei più grandi parchi archeo¬ 
logici del monda II merito va : 
assegnato al valente archeo¬ 
logo G. Boni che ha permesso 
di riportare alla luce tutti i mo¬ 
numenti della valle. La cam* 

. pagna di scavo hadatoraglo- 
ne della grandezza della citta, 
restituendo quell'alea che 
' venne denominata Forum, es¬ 
sendo situata al di fuori del tre 
•pagi» (I Colli Palatino, Capito¬ 


lino ed Esquillno). 

La sua storla.prende l'avvio 
dal grande sistema di canaliz¬ 
zazione delie acque che ren¬ 
devano paludoso il territorio 
(Cloaca massimo). La tradi¬ 
zione assegna ai Tarquini (fi¬ 
ne dal VII secolo a. C.) la co¬ 
struzione di questa grandiosa 
opera che da quel momento 
rese possibile la fruizione del¬ 
la vaile di raccordo ira Palati¬ 
no e Campidoglio. Le uniche 
testimonianze di una utilizza¬ 
zione precedente fanno riferi¬ 
mento ad alcune tombe del- 
i'eta dei ferro (IX secolo a. C.) 
rinvenuta nei pressi del tem¬ 
pio di Antonino e Faustina. 
Dalla dinastia etnisca, pertan¬ 
to, si precisa II carattere del 
Foro con funzioni politiche (il 
Comitium} e commerciali (le 
tabemae). Mentre ai primi 
anni della Repubblica va latto 
risalire lf suo aspètto religioso 
(Regia, tempio di Castore e 
Polluce e di Saturno). Tutta¬ 
via soltanto dopo la (ine delia 


guerre puniche, che determi¬ 
narono la supremazia della 
città sul Mediterraneo occi¬ 
dentale, si ebbe il vero e pro¬ 
prio sviluppo edilizio del Foro 
con la costruzione di ben 
quattro basiliche. Con l'avven¬ 
to dell'Impero si innalzarono 
in loco altri grandiosi monu¬ 
menti, dal tempio del divo Ce¬ 
sare alla colonna di Foca. Ciò 
nonostante U Foro perdette 
man mano la sua primitiva 
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importanza, soppiantalo par¬ 
zialmente dai Fori imperiali. 


Malgrado sta un elemento 
di grande vanto e richiamo 
per la nòstra città, il Foro vie¬ 
ne spesso trascurato o visitalo 
frettolosamente. Per questo 
abbiamo deciso di dedicargli 
uno spazio nel nostro itinera¬ 
rio di visite, che pur volte alla 
scoperta degli angoli più re¬ 
conditi, non possono fare a 
meno di considerare com¬ 
plessi monumentali tanto es¬ 
senziali per un'adeguata com¬ 
prensione della nostra storia. 
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Fontanelle Le «sorgenti» di 

Atro e . 

l'angolo I ,irV*hl 


piazza Capo di ferro e dei Trìtoni, a due passi da palazzo Spada 
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Continua U viaggio alla scoperta delle «fontanelle 
dietro l'angolo»rDI fronte a palazzo Spada, la picco» 


lai fontana di piazza Capo di ferro dalle teste leoni- 
no, sullo sfondo degli stucchi della facciata di Giulio 
MazzonL Una visita alla prospettiva del Borrominl, 
; Mila sede del Consiglio di Stato. E un tuffo nel Ba- 
i rocco romano, tra il drago di papa Gregorio XIII e i 
boschi della fontana dei Trìtoni 
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<*: ■■ La piccola fontana in 
i piazza Capo di ferro, di fren¬ 
ate a Palazzo Spada, oggi sede 
f del Consiglio di Stato, ha at- 
il traversato notevoli vicissltu- 
*1;èdinL Nello stesso sito un tam¬ 
ii po esisteva un’opera, calai- 
$ terizzata da una statua raffi- 
è flunffle una figura femmlni- 
% le, dal cui petto sgorga l'oc- 
/qua, che U lettorato 
£ secentesco MartlnaUl ricorda 
ì come lavoro di Francesco 
f Borrominl DI questo Impor- 
!*> tenie documento non resta 


ora che una riproduzione 
grafica. Esso venne infatti di¬ 
strutto per ragioni Ignote. 

Al suo posto fu sistemato 
un sarcofago, anch'esso poi 
rimosso e portato In Vatica¬ 
no, sostituito cón l'esempla¬ 
re che oggi si vede. Quest'ul¬ 
timo e caratterizzato dalla 
strigliatura ben visibile sulle 
sue parati dalle due protomi 
leonine e dalla bassa vasca 
sottostante. Una tetza testa di 
leone corona II gruppo. 

Se questa fontanella rias- 


>X/ V ' , o- 
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sume in se parta, della storta 
travagliata'comunè 'a tante 
òpere d'arte idi Roma, Palaz¬ 
zo Speda non è da meno: è 
uno fra 1 più curiosi e attraen¬ 
ti edifici romani '. 

Finora non si è Indagato a 
tondo sul complicatissimo 
periodo di transizione tra il 
Rinascimento e II Barocco, 
come è avvenuto invece per 
ogni altra època e stile: per 
questo è difficile definire 
questo palazzo con poche 
parole. 

Le vecchie fonti Indicano 
spesso come architetto Oiu* 
lio Mazzoni, che aveva quin¬ 
dici anni quando 11 palazzo 
futondatò. .. . . . 

Sembra invece che il pri¬ 
mo architetto sia stato Giulio 
Merlai da Caravaggio, uno 
sconosciuto (Il cut cognome 
si può scrivere sia «Amerisl», 
sta appunto «Mertsl»), Ma 
non è del tutto Inesatto Indi¬ 
care più genericamente U 


Mazzoni, insegno fervidissi¬ 
mo e ricco di trovate origina¬ 
li, come l'autore del palazza 

La validità di questa co¬ 
struzione, Infatti, non va ri- 
cercata tanto nelle semplici 
strutture, ancora chiaramen¬ 
te legate a un Rinascimento 
ormai un po' arcaico e di net¬ 
ta derivazione lombarda, 
quanto nella fastosissima de¬ 
corazione. Gli stucchi, che 
decorano iòa facciata, sem¬ 
brano scorrere come cosa vi¬ 
va e palpitante fra le finestre, 
nelle lunghe fasce tra i mar- 
capianl intorno alle tabelle 
cariche di scritte e di senten¬ 
ze, intorno alle nicchie ani-. 
mate a loro volta da statue di 
stucco. 

L'interno del palazzo ospi¬ 
ta li Consiglio di Stato, che ha 
l'alto merito di consentire 
quasi sempre la visita alla 
prospettiva dei Borrominl 
(che andrebbe pero vista dal 
cortile principale del palmo 
e non aal connetto ad aiuole 


dove 11 gentile custode vi 
conduce di solito). E soven¬ 
te, su preavviso e compatibil¬ 
mente con gli orari delle se¬ 
dute, viene consentita anche 
la visita alle saleìnteme. 

Fra queste spiccano una 
stupenda galleria con stucchi - 
a forte rilievo, torse l’unica 
opera romana che ricordi ve¬ 
ramente da vietno lo «stile di 
Fontainebleau» ,e un'altra 
galleria decorata da bassori¬ 
lievi antichi alle pareti e da 
una «meridiana» del Gueici- 
no nella volta. 

Fta le molte altre sale di 
carattere tardo-rinascimen¬ 
tale, spicca il Salone del Con¬ 
siglio, ornato da prospettive 
di scuola bolognese (Miteni 
e Colonna, scolari del Demo¬ 
ne) ravvivate da piacevolissi¬ 
me figure di gentiluomini, 
dame e animali 

La fontana dei Trìtoni si 
trova invece nel cortile dell'e¬ 
dificio, già sede del Semina¬ 


rio genmanico-ungarico. in 
via della Scrofa n.70. Si tratta 
di un pregevole prodotto del 
tardo Barocco romano, ca¬ 
ratterizzato da una ricca de¬ 
corazione scultorea costitui¬ 
ta da una coppia di tritoni 
poggianti su rocce e da uno 
sfondo dipinto con una ve¬ 
duta boschiva. 

Il drago posto a corona¬ 
mento. simbolo araldico dei 
Boncompagnl, è probabil¬ 
mente un omaggio al ponte¬ 
fice Gregorio XU1 
(1572-1585). 

Secondo alcuni studiosi 
che comunque non hanno 
argomentato in modo esau¬ 
riente l’ipotesi, l'autore di 
quest'opera sarebbe stato 
fortemente influenzato dalla 
personalità di Gian Lorenzo 
Bernini. Si tratta di un'idea 
discutibile, soprattutto a cau¬ 
sa del sapore ormai settecen¬ 
tesco che promana da que¬ 
sta sculture, La vasca sotto¬ 
stante, invece è antica. 
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16 A mostra dell'arredamento 

FIERA DI ROMA 26 Ottobre • 4 Novembre 


INGRESSO: Feriali 15-22 L 5.000 
Sabato e festivi 10-22 L. 8.000 


^ CANTAL 

1|| Immobiliare, 

|j| MMAftéft aitili filili! 



CASSA DI RISPARMIO DI PERUGIA 

una dolce banca... 


2 novembre 


rUnità 

Venerdì /S 
ire 1990 LdtJ 
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numoMAse 

Or* • Cartona Devllman; 10 
Film «Wild atytil*.; 12.00 Film 
•Ltt vacanza dal algnor Ros¬ 
ai»; 14 Telelllm; 18.30 Zecchi¬ 
no d'oro; 18.30 cartone; 17 
Film Cappello a Cilindro; 1* 
Telefilm: 20.30 Film «La don¬ 
na di picche»; XL30 Film «Il 
treno della vita»; 24.30 Tele¬ 
film «Mesh». 


QBR 

Or* 18 «Cominciare In alle¬ 
gria», telelllm: 17.18 «Trauma 
Center»; 18.18 «Lavarne & 
Shlrley», telefilm; 18.45 Film 
animazione «Hlawatha II pic¬ 
colo Indiano»; 20.30 Film 
commedia «Frenesia deire- 
state»; 22.30 Film drammati¬ 
co «Il grano 4 verde»; 0.18 
•Mod Squad-.fllm 
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ACADEMTKAU 

VUSItmira 

L. 8.000 
Tei. 426778 

The herdway di Michael E. Lemick; con 
Henry Silva-A (18.30-22) 

ADMRAL 

Piazza Verbeno. 5 

L 16.066 
Tal. *5411*5 

O GhoM di Jtf ty Zucker. con Patrick 
Swayz*. Denti Uoore- FA (15.30-22.30) 

iomtm 

Piazza Cavour, 22 

L. 10000 
Tel.33115M 

Grani di tuono di Tony Scott con Tom 
CrulM-A (15-22.30) 

ALCAZAR 

VlaMerrydelVai.14 

L. 10.000 
T*i.55860N 

O Daddy Noeteigie di Bertrand Taver- 
nier. con Dlrk Bogarde • OR 

(16.30-22.30) 

ALCIONE 

Via L. di Latine. 39 

L 6.000 
Tal. 8380630 

Chiuso per restauro 

AMBASCtATOMtCXY 

Via Montabello, 101 

L. 6.000 
Tel. 4941290 

Film per adulti (10-il.30-1022») 

AKBUSSA0E L 10.000 

Accadtml* dtgtt Agito. 57 

Taf.540(901 

O GAMI di Jerry Zucker; con Patrick 
Swayze.OemlMoora-FA (15.30-32.30) 

AMERICA 

VI* N. dal Grand*. 0 

L 5.000 
Ttl.S6161M 

Pretty Women di Gerry Miratali; con 
Richard Ger». Julia Roberti - BR 

(15.30-22.30) 

àBAuaàiBNa 

AHCMMDE 

Vie Archimede. 71 

L 10.000 
Tri. *755*7 

O L'ari* serene deirOveet di Silvio 
’ Soldini-OR (15.30-22.30) 

AMtTQN 

Via Cicerone. 19 

L 10.000 
Tel. 353230 

■ Fremilo taaocenta di Alan J. Paku- 
lc con Harriaon Ford »G (1530-22.30) 

ARNIONI 

Glllirla Colonna 

L 10.000 
Tei. 6790267 

Chiù» per lavori 

ASTRA 

Vlal* Jonio. 225 

L 7.000 
Tei. 8178256 

□ Fanterie di Walt Dttney-DA 

(10-22.30) 

ATLANTIC 

.V.Tincolana.746 

L 6.000 
Tei. 7610658 

O Gremttne 2 di Joe Denta; con Zach 
GalUgan-FA (18-22.30) 

Auourrua 

CeoV. Emanu*i*203 

L 7.000 
Tal. «75455 

O Le .intornia dette tinge di Dinla- 
le Lucchetti; con Paolo Hendel. Mtr- 
gheritiBuy-SE (W.30-22.30) 

AZZURRO 5OP10W 

V. dagli ScipioniM 

L 5.000 
Tel. 3701094 

delitti «Lumiera» Nenocàof die North 
(1(); Il grand* dttrior* (20); Vagliamo 
ri«*ra(22). 

.■* » • ■< * f : '■ , 

, 

Sale tu -Ctaplln-. Le grand* (serra 
<18.30); Hcrioa i ritorno (20.30); Morta 
di in inserirò dri M (22.30). 

Piazza Rarbarinl.» 

L 10.000 
Tel. 4751707 

i etajgtaM Capitan Frac—ti PRIMA 

(1522 J0) 

CAPITOL 

Via S. Sacconi,» 

L W.000 
Tei. 303250 

■ OW Tracy di Werren Beatty; con 
Warran Beatty. Madonna • G 

(1530-22.30) 

caframca 

Piazza Caprantca. 101 

L 10.000 
Tei.6792485 

ReheeopS di Inriii Kerahow • Fe 

(18-22.30) 

CAPRAMCHETTA 

PzaMonMcHorio.125 

Ltaooo 

Tef. 6298987 

O la Mariana di «con Strgio Rubini- 
BR (W.30-22.30) 

fAttm 

V^C«M6.«2 ’ 

L&000 

TM.BK1B07 

□ L'amico r*rovato di Jtrry Setatz- 
berg, con Juan Rotarti*-OR 

1163022») 

COLAMRSlfZO L10000 

Piazza Cota di ftanzo.MT*i.6l7(303 

Dm eri ribttw di John Badtam; con 
MOGItaon-G (1522») 

DIAMANTE 

VW Punto Una. 230 

L7.000 

MERI 

□ Piatoli* di W«k DUney - DA 

(1522301 

EDEN tHXOOO 

PjzaCotadl Rtanzo, 74 Tal 6178662 

(toroo Ad» (tot* di Oluuppe Tortalo- 
ra; con blaterilo Msriroiiimi - OR 

(1540-2245) 

■M8ASEV 

nono 

,T*f.«7D«5 

Q C*cri**riMtmitt*MiHJohnMc- 
TNrnaKpao8t«Conn*ra-DR, . 

(14.45-22») 

VtaRMargharila.2» 

nono 

Tei. 9417719 

G Dtok Trecy di Warran Btatty: con 
Wàrran B**#y, Mrikmn* - G 

(1530-22») 

VJtScaarctto.44. 

L 8.000 
T«L 5010662 

Fratty (tonto* di Gany Miratali; con 
Richard Gare. Julia Roberti-BR 

(153022.30) 

EEROM . 

Piazza Sennino. 37 ■ 

LB.OO 

Tel.BB20B4 

Il atotoò ino ad tontTIril di Law¬ 
rence Keadan-BR (15.3022.30) 

(T0U 

Piazza in Leckit. 41 

Lio.no 

Tal. 0579125 

O Oberi di Jerry Zucker. con Patrick 
Saravze.OamlMowe-FA (153022.30) 

wws 

unno 

Tal. «10006 

Dna ari mlrttu di John Badtam; con 
MriGlbun-G (102230) 

EUROPA 

Coraodflatta. 107/a 

Lio.no 

T#i.9M736 

RobocopIdHrvtnKarahner-FA 

(1(2230) 

Vie B.V. dei Carmelo. 2 

L W.000 
Tel 5292206 

(tttonittrW baro di Qlutoppo Tomaio- 
ra; con Marcano Mariroianni • OR 

1151522.30) 

Uniod*' Fiori ' 

Lino 

Tel 8*54305 

O Editori buri di Marco Rial-OR 

(15302230) 

PRUNAI 

1MBINOMI.47 - 

Lio.no 

T*i.4927in 

luna» tori barre di GhmpP* Tornito¬ 
re; con Marcello Mailroiarvu-OR 

(153022.30) 

FIAMMAZ 
VlàBI*»ol«M7 . 

Lio.no 

T»L4B27in 

O Caddi Noririgla di Bertrand Taver- 
nier con Dirti Bogarde-DR 

(151522.30) 

GAR06N 

Vieta Traatavere. 244/a 

Lion 

Tel. 89204* 

àncora 41 or* di WalUr Hill; con Eddie 
MurpIty.NIck Notte-OR (162230) 

VlaNomentawa.4> 

Liano 

TM.M414B 

Mr * Mra Bridge di Jtme» ivory. con 
PeulNtwmtn.Joinn*Woodvrard-OR 
(15302230) 

Via Taranto. 38 

Lio.on 

Tei. 7506002 

Pratty Vento* di Gerry Miratali; con 
Rtchtrd Gara. Jriie Roberti-BR 

<153022») 

GRCOORT 

VI* angario VI. 1» 

Lino 

TtLoooon 

Veto end ero H morte di Ted Kotctaff; 
con Andrew Me Garthy • BR 

(16.3022.30) 

MOUDAY 

LatgoB. Màicatto. 1 

Liaon 

Tel.064*326 

Lebfrtnfo df ptoefonl di PedroAJmodo- 
var, con Cedi Rodi-8R 11022301 

DNWN0 

VUiG.Induno 

Lono 

Tal. 802495 

□ FàriaiK di Wall Disney-OA 

(162230) 

KMQ 

VtaPegUane.37 

Liano 

T*l. 9319841 

One nei mirino di John Badtam; con 
MriGIbOM-a (1(2230) 

nipudiri - ■ 

V4Chi4òr*ra.l21 

Lino 

Te). 5120920 

L’ririowto di Mtrgerath* von Trotti: 
con Slefinln Scndrrill. Barbera Suko- 
ara-OR (15202230) 

MA0M0N2 

VtaCMabrera,121 

L 6.000 
Tel. 8125920 

O U montagne dette bai* di Bob Re¬ 
lation-OR (1622.30) 

MAESTOSO 

via ampi, ut 

Lino 

Tet.7960tt 

Vito and oo* tt maria di Ted Kotctaff; 
con Andrew Me Carthy-BR 

(15452230) 

MAMXVC 

VlaS8.ApoetoU.20 

nono 

Tel. 5794900 

O Giri bravi ragazzi di Martin Bear- 
e***; cen Rattorto* Niro-OR 

(1(302230) 

METROPOLITAN 

VI* <M Cono.* 

Lino 

Tel. 3000933 

n Mtautt per taortra di Renny Harlin - A 
(15.45-22J0) 

MMN0N 

VtaVitafbo.11 

LW.IX» 

TM.H9493 

Mrittda di Antonietta 0* Ulto a Giorgio 
MaoHuIo-BR (10-22») 

MOOIRNETTA 

PI*zz*R*cubbttc*.44 

L7.no 

Tel. 400205 

Film per adulti (102230) 

M00CRNO 

FtazmtapubbUoa.45 

Leon 

Tal. 4002(5 

Film par adulti (1(2230) 

NEVYORK 

Vta dotte Cave, 44 

L 7.000 
Tei. 7810271 

atomi di dono di Tony Scott; con Tom 
Crui»e-A (1622.301 

PAR» 

VI* Magna Onci*. 112 

Liono 

Tel. 75965» 

■ Fruente ItaGcrmi di Alan J.Peku- 
U; con Harriaon Ford-G (1522.30) 

MIMMO. 

VtcototalPWdt. 19 

Lino 

Taf. 5003(22 

Rea»agi (varatone togli**) (1(22.40) 


TVA 

Or* 18.00 Redazionale; 18.30 
Film; 17.00 «Ooc Elliot», tele¬ 
lllm; 18.00 Cartoni animati: 18 
Documentario; 20 «I cento 
giorni di Andrea», novela; 
20.30 Film; 23 TVA 40; 24 «Tra 
l'amore e II potere», sceneg¬ 
giato. 
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CINEMA □ ottimo , 

O BUONO 
■ INTERESSANTE 


DEFINIZIONI. A; Avventuroso; Bit: Brillante; DJL: Disegni animati; 
DO: Documentarlo: OR: Drammatico; 8: Erotico; FA: Fantascienza; 
Q: Giallo; H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico; SE: Sentimentale; 
SM: Storico-Mitologico; 8T: Storico: W: Western. 


VIDIOUNO 

Ora 8 Rubriche del mattino: 
12.30 «Mash», telenovela; 13 
•Le ragazze di St. Tropez», 
film: 14.30 «Mesh», telefilm: 
16J0 -Il misterioso caso del 
drago cinese», film; 18.30 Off- 
. shore; 10.30 «Fantasma biz¬ 
zarro» cartoni animati; 20.30 
•Watusst», film: 22.30 «La 
speranza del Ryan», telefilm. 


TBLETEVERE 

Or* 14 L'amico del padrino, 
film; 18.30 Pianeta Sport; 

17.30 Redazionale: 18 II trian¬ 
golo delle Bermuda, film; 

20.30 «La blonda graffia», 
film; 22.18 II gastronomo; 1 
•Scusi eminenza... posso 
sposarmi?», film; 3 La setti¬ 
ma vittima, film. 


TELELAZIO 

Or* 11.08 Telefilm «Lanc*r»; 
14.05 Junior Tv, varietà e car¬ 
toni; 14.18 «L'uomo Tigre», ■ 
cartoni: 18.55 «Mask», carto¬ 
ni; 17.05 «Gigi la trottola», 
cartoni; 18.10 Agricoltura og¬ 
gi. A cura di Lina Savon*; ' 
20.55 Telefilm «Julia»; 21.30 
Film drammatico «GII angeli 
con la faccia sporca»; 23.30 
Vivere al 100%. religione. 


PRESIDfNT 

Via Appi* Nuova 427 

L. 5.000 
Tri. 7010146 

Film per aduH.. • •• (11-22J0) 

PU88ICAT 

VtaCalroh.96 

L. 4.000 
Tel. 7313300 

Protalm* rlipartura 

QUIRINALE 

ViaNuioul». 100 

L 8.000 
Tei. 482853 

■ Pf*4unfeinnec*nMdiAl4nJ.Paku. 
UiCònHarrleonFsrd-G (1522.30) 

OUIRWETTA 

ViaM, MingheW,5 

L. 10.000 
Tal. 0700012 

Pretty Wornan di Garry Maritali; cen 
Richard Gare, Julia Robetti ■ BR 

<15.3022.301 

REAU 

Piazza Sennino 

L. 10.000 
Tel. 5810234 

O Grami Ina i di Joa Dania; cen Zach 
Gamgan-FA (1522.30) 

RIALTO 

VialVNovefflbra, Ito 

L 7.000 
Tri. 6790763 

L'riricana di Margarelhe von Trotta; 
con Stefania Sandrelli. Barbara Suko- 
wa-OR (1522.30) 

RITE 

Viale Somalia. 109 

L.10.000 
, Tal. 837481 

Pretty Womei di Garry. Miratali; con 
Richard Gare Julia Roberta • BR 

(15.30-22.30) 

IIIVOU 

Via Lombardia 23 

L.10.000 
Tri. 4000(3 

MriropoNlan fi Whll Stillman • BR 

(16.30.22.30) 

ROUGEETNOtR 

Via Salaria 31 

L. 10.000 
Tei. 864306 

O OremHM 2 di Joe Denta; con Zech 
Galligan- FA (18-22.301 

ROTAI 

Via E. Filiberto. 175 

L 8,000 
Tel. 7574549 

O Ritorno al tauro HI di Robert Ze- 
meckla; con Mlctari J. Fox - FA 

(1530-22.30) 

UHIVER8AL 

Via Bari, 18 

L 7.000 
Tel, 8831218 

O Ragazzi liort di Marco Risi-OR 

(18-22.30) 

VIP-SOA 

Via Galla eSktoma. 20 

L 7.000 
Tei-6396173 

Rlpoeo , „ .. ....... . 


I CINEMA D’ESSAI I 


ARCOBALENO 

Via F. Redi, 1/4 y 

L 4.500 
Tri. 4402719 

Ripoto 


CARAVAGGIO 

Via Palalello. 24/B 

L4SOO 
Tri. 864210 

Nuovo cinema Paredrao 

(1(22») 

DELLE FROVWOE 

Viale dal le Provincie, 41 

L 5.000 
Tal. 420021 

L'attkno fuggente 

(16-22.36) 

Il POLITECNICO 

Via G B. Tiepoto, 13/a 

Tri. 3227559) 

nipoec 


NUOVO 

largo Aulenehl. 1 

L.5000 
Tel. Stolli 

Le montagne de Ne fune 

(1(22») 

RAFFAELLO 

Vie Tenti, 94 ‘ 

L 4.000 
Tei.TOITTIi 

Pcttziotto*4amp* 

(15.30-21) 

B. MARIA AUMJATRICa 
VlaUmhertide.B 

L 4.000 ’ 
Tal. 7804441 

Riposo 


TWUR 

VI* degE Educhi. 40 

L 4,0004.000 
Tal, 4887782 

HanylipraenntoSady 

(151522») 

TIZIANO 

VlaftonLI 

7*1162777 

A epeeeo con Delay 

(1722») 

, ■ .- u '. • .. 

• .... ^ 




AZZURRO MELME 
VUFMdiRrano,( 

LINO 
TeL 3721446 

Ranegna «L* rinaaotta dri cbwnu al- 
lenzktoo» (20.3(522.30) 

RRANCALEONE Onyeeac (ritrito) 
Vie Leve***, il - Mentoeeora 

Obm*ie d’attrito 

(21») 

OC! PICCOLI L*to0 

Vlal» fitte Pbl ri». Il-tato Eor«eto 
TeLMOlto 

Oifveelro gatto mridcMro (1530-K») 

F.LC.C. (togreeeo grebitto) 

Piazza dri Caprettwi, 70 Tri.5(7(NT 

Ripoeo ; , 


GRAUCO L5000 Otttonto pottiogb.i». A EMiegelri di - 

Vie Perugia, 34 Tri. 70017(57(22311, Joao Marto.Grllle (21) 

fLLARWVfTQv.,... . 
VI* Pompeo Magno, 27 

. ,.15001).. 

Tri. 32162(3 

SK.aaar-*»**’ 

Sala BTItoTi thè barala di Palar Brook 
(1022) 

LA (OCCTA APERTA 

Via Tiburtint Antica, 18/W Tri. 4(2405 

Ripoeo ,, ... 

:T.: . 



AQUILA 

Vlal'Aquila.74 

L.5000 
Tri. 7504951 

Film per aduli ..... 


AVORIO EROTICbIOVM 
Via Mectreta. 12 

L 8.000 
Tel. 7003527 

Film par odultt 


MOUUN ROGGI 
Vi*M.Corblno,23 

L5.000 
Tri. 55(2350 

Film por adulti 

(1622») 

ODEON 

Piazza Ripubblica. 46 

L 4.000 
Tri. 4(47» 

Film per edili» 


PALLADIUM 

PizaB. Romano 

L 3.000 
Tel. 5110203 

Chiuso 


BFLEMHD 

Via Pier delle Vigneti 

L 5.000 
Tel. 820208 

Film par adulti , „ 

. (1122») 

UUBSE 

ViaTlburtlna.380 

L 5.000 
Tri. 433744 

Film per editti . 


VOLTURNO 

Via Volturno, 37 

L W.000, 
Tri. 4827557 

Film per adì Iti 

(W22) 


-V •• 





ALBANO ' 

FLORIOA 

Via Cavour, 13 

16000 
Tri. 0321339 

Diri Tracy 

(1(22.15) 

BRACCIANO 

VIRGILIO 

VtaS.NegratU.44 

16,000 
Tri. 9024046 

Ancorata ere 

(16»22») 

COLLIFIRRO 

CtMEMAARKTON 

Via Conaolar* Latini 

L8 000 
Tel.9700688 

SALA DE Sh;A; Robocap2 (155022) 
SALA ROSSELLIMiPratty Women 

. (15.50-22) 

SAU LEONE: (taratoME bene 

(155022) 

SALA VISCONTI: Rborao ri Muro. Fer¬ 
ie Ih 11550221 

FRASCATI 

POLITEAMA 

Largo Peni zza. 8 

L 9.000 
Tel. 9420479 

SAIA A: Olenti di tuono 
SALA BiPrvliy Women 

(1843.30) 

(18-22.30) 

EUPCRONEMA 

P.zadel Gaaù.9 

L 9000 
Tel. 9420193 

Ow net mirino ... 

(1(22») 

QROTTAFIRRATA 

AMIAUADOR L 5.000 

P.za astimi. 25 Tri. 045(041 

fieneo ta» itone ' 

(1522») 

VENERI 

Viale l’Mtoolo. 66 

L 8.000 
Tel. 9411592 

Qaribnvimgtzzf . 

V. ; . (1(22) 

MONTIROTONDO 

NUOVO MANCRR L6.000 

Via G. Matteotti. 53 Tri. 66016» 

Woeb ondoonllmorto ' 

,,(153022) 

OSTIA 

KRYBTALL 

VliPallottlnl 

L 9.000 
Tri. 56031» 

Orami*»2 - • 

(1(22.30) 

usto 

Vie del Romagnoli 

L 9.000 
Tri. 6(107» 

Presunto tanocenta - •» 

(15.3022.30) 

SUPERBA 

V.le delta Marine, 44 

L 9.000 
Tri. 6004070 

Ritorno al kifara Pitie M (1545-22») 

TIVOLI 

GHIUPPETTI L. 7.000 

P.zzaNlcodefflt,S Tel. 0774^0067 

Rhomo rito toro. Parte M (15.4522.50) 

TR (VIGNANO ROMANO 

CINEMA PALMA L 4.000 

Via Garibaldi. 100 Tri. 6019014 

ilibrodttaglungto 

(1530-21.30) 

VBLLKTRI 

CINEMA FIAMMA 

Via Guido Nati, 7 

L 7.000 
Tel. 9833147 

RRgraoriblluro. Parie M 

(1522.30) 


SCELTI PER VOI 



Woopt BoiOberg» Patrick Swayro in «Ghost» diretto da JetryZucker 


O GHOST 

Il film-rivelazione dell'estate 
americana (170 milioni di dollari) . 
arriva nei nostri cinema. Chissà 
se piacerà anche in Italia questa 
favola romantica attraversata da ' 
una vene sepolcrale piuttosto In¬ 
consueta. Due giovani fidanzali a " 
New York, belli e Innamorati. Lui • 
muore ucciso da un balordo (ma 
l'Incidente non a casual*) * il auo 
spirito continua ad aleggiare nel 
paraggi. Sam assista al suoi fu¬ 
nerali. spia il dolor* dagli amici, 
lo struggimento dell'amata Molly. 
Ma prima di ascender*al cielo in 
una scia di luce ha una missione 
da compiere: avvertirà Moilych* 
anche lei a in pericolo. Dlrig* Jar- 
ry Zucker (specializzato Inaiarne 
al fratello in farsa demenziali tipo 


L'areo più pazzo dal mondo), con 
tocco lieve e sensibile: non era 
facile parlare della morta diver¬ 
tendo la platea e comunicando, 
inaleme, il aanso di una riflessio¬ 
ne sull'abbandono amoroso. 

ETOILB, 
ADMMAL, AMBASSADE 


O RAGAZZI FUORI 
Seguito Ideal* del fortunato * ap¬ 
passionato «Mary per sempre». 
Qui Marco Risi pedina gli stasai 
protagonisti dei procedente film, 
tutti ragazzi rinchiusi nel career* 
mlnerH* iMalaapina • Palermo, 
una volta uedU.daUa prigione. 
C'O chi vende palate ma senza li¬ 
cenza ad è pretto costretto a 


spacciare. Chi rubacchia, chi pro¬ 
va a cercarsi un lavoro pulito. 
Chi. Infine, fugga con una coeta¬ 
nea e malta su famiglia. Il desti¬ 
no. per ognuno di loro, e pero irri- 
mediebilmente senza speranza. 
Cosi coma senza appallo è il giu¬ 
dizio su una società crudele e 
cialtrona dove I pretori condan¬ 
nano senza ragione. I poliziotti 
sparano a i questurini picchiano. 
Presentato con molto clamor* e 
qualche polemica alla recente 
Mostra dal cinema di Venezia. 

UNIVERSA!, 

FARNESE 


O OREMUN82 

Sai anni dopo tornano i roditori 
vandali e dispettosi Inventati da 
Joe Denta. Stavòlta si rifanno vivi 
In un grattacielo newyorkese se¬ 
de di una potente multinazionale: 
inutile dir* che combineranno un 
macello. •Imiti a un esercito di 
•Pierini» impenitenti. Satira dal 
capitalismo superefficiente. 
•Grandine 2» non fa rimpiangere 
frappo l'originale. Divertenti i pu¬ 
pazzi inventati dal «mago» Rlck 
Baker, un campionario di mostri 
•quasi umani» affetti da distrutti¬ 
va energia consumistica. 

REALE, ROUOE ET NONI, 
ATLANTIC 


■ PRESUNTO INNOCENTE 

Un giallo giudiziario, coma il tito¬ 
lo lascia chiaramente Intendere. 
Tratto da un libro di successo let¬ 
to In tutto II mondo da milioni di 
persona. Harriaon Ford * Rusty 
Sabtch, viceprocuratore distret¬ 
tuale nella contea di Kindle. una 
moglie e un bambino, unk carrie¬ 
ra che l'impegna * lo randa tan¬ 


ca. Il caso di cui deve occuperai è 
pero spinosissimo: l'assassino 
(forse preceduto da violenza car¬ 
nale) di una sua collega, guarda 
caso la stessa con la quale in 
passato ha avuto una relazione e 
che l'ha Inspiegabilmente molla¬ 
ta. Lui indaga, sono in gioco l'effi¬ 
cienza e la credibilità politica del 
tuo capo e del tuo ufficio. Ce la 
mette tutta ma gli inizi, poco alla 
volta, indicano che proprio lui è II 
più sospetto tre I potenziali colpe¬ 
voli. E ehi. oltre tutto, può scom¬ 
mettere sull'innocenza di Rusty 
Sablch? 

ARI8T0N, PARIS, 
QUIRINALE 


O DADDV NOSTALGIE 

Le poche settimane che una sce¬ 
neggiatile* intorno al quaranta 
decide di trascorrere nella Fran¬ 
cia del Sud. accanto al padre ma¬ 
lato e forse morente, all* madre 
rassegnata e torse infelice, al lo¬ 
ro smore quieto e al loro sottile 
egoismo. Ma la trama tradizio¬ 
nalmente Intesa dava Importare 
poco a Tavemier cha si propone 
mai come questa volta di raccon¬ 
tare I dettagli del sentimenti, l'im¬ 
portanza delle sfumature, la diffi¬ 
colta di capirei anche tra persone 
che sono vicine e che al vogliono 
bene. Tra gli Interpreti ti legnala 
il ritorno di Dlrk Bogarde, lontano 
del grande schermo dai tempi del 
feaeblnderiano Despalr e Jane 
Blrkin, In un ruolo per lei Insolito, 
più totale e meno controverso di 
quelli a cui in questi ultimi anni 
l'ha abituata II marito Jacques 
Oolllon. 

, ALCAZAR, FIAMMA 2 


O LA STAZIONE 

Dal fortunato testo teatrale di Um¬ 
berto Marino, un film dirotto e In¬ 
terpretato da Sergio Rubini, in¬ 
sieme agli stesai interpreti della 
piece teatrale: Margherita 8uy e 
Ennio Fantastlchlni. E un »tutto In 
una notte» ambientato In una sta- 
zloncina del nostro Sud: il ferro¬ 
viere Oomenlco al ritrova per le 
mani una ricca e bella borghese - 
che sta fuggendo dal fidanzato 
manesco. Scontro di caratteri a di 
culture, ma anche una love-etory 
tenera dall'Impossibile lieto fine. 
A Venezia è molto piaciuto, epu¬ 
riamo che piaccia anche al pub¬ 
blico meno lestlvaliero. 

CAPRAMCHETTA 


O LA SETTIMANA 
DELLA SFINGE 

Secondo film dui trentenne Da¬ 
niele Luchoitt (il terzo, intitolalo 
•Il portaborse», lo sta girando in 
questi giorni a Mantova. Nanni 
Moretti protagonista). E una com¬ 
media leggera sull'Innamora¬ 
mento. o sulle sorprese dell'amo¬ 
re. Una cameriera. Gloria, si in¬ 
vaghisce d! un antennista, Eolo, 
affetto da dongiovannismo. Per 
conquistarlo lo Insegu* * lo tar¬ 
tassa. alla (ine si aooorge che fe¬ 
more è già volato via. Girato in 
una Romagna settembrina vieta 
come un -paesaggio psicologi¬ 
co», -La settimana della sfinge» 
gioca con l'enigmistica (il titolo 
viene da una celebre rubrica dal¬ 
la «Settimana enigmistica») * le 
incognita dell'esistenza: disturba 
solo un eccesso di carinerla. ma 
gli attori sono bravi (Margherita 
Buy In particolare) e l'atm o sfera 
piacevole. 

AUGUSTI!* 


■ EROSA 

ABACO (Lungotevere Mattini 331A - 
Tel. 3204705) 

Alle 20.45. Llnfrigafa «Mende dal 
cavadenti Indiano con la Compa¬ 
gnia dalla India. Ragia di Riccar¬ 
do Cavallo. 

AOOM 40 (Via dalla Pannarne, 33 • 
Tal. 0406211) 

Martedì all* 21. Attien i Manda di 

. Alan Ayckbourn; cen Man» Ce 
ricciolo, Anna Cugini. R agi a di 
Roberto Silvestri 

al parco (Via Ramautni. 31 -Taf. 

0280047) - ..» 

Riposo 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - Tal. 
5750827) • li,‘ ,V 

Alla 21.15. Un euriose «um ida 
di Carlo Goldoni: diretto ad Inter¬ 
pretato da Sergio Ammirata. 
ARGENTINA (Largo Argentina. 82 • 
Tel. 6544*01) 

Alla 21. Marnarla di Adriana da M. 

Yourcenar; con Giorgio Albertaz- 
zl. Eric Vu An. Ragia di Maurizio 
Scaparro. 

ARGOT TEATRO (Via Natale dei 
Grand*. 21 -Tal. 6808111) , 

Riposo 

AUT AUT (Via degli Zingari. 62 -Tal. 
4743430) 

BEljjffhezza S. Apollonia. 11/A • 
Tal. 5804875) 

Alla 21.15. ANTEPRIMA Notata»- 
eia di Duccio Camerini; con la 
Compagnia «In Follo». 
CATACOMBE 2000 (Via Ubicane, 
42-Tel. 7003405) 

, Alle.2l. Oteffo Scritto a Interpreta¬ 
to da Franco Venturini; Ragia di 
Francomagno. 

CENTRALI (Via Ceto*. 8 - Tal. 

0787270) . 

Alla 21.15. Due natta rote— * 
-Voci di quartate» e «Mentori, 
me- di R, De Bagola: con la Com¬ 
pagnie Stabile del Teatro Centra¬ 
le. Regie deffauiore. 

COLOSSEO (Vie Capo d'AMcs VA - 

Tel. 7004032) . 

Riposo 

DEI COCCI (Via Galvani, 08 - Tei. 
5783502) -. 

RIpOSO 

DEI SATIRI (Piazze di Grottapinta. 
18-Tal. 5540244) 

Rlpoao ' •' 

DELLA COMETA (Via Tutte Mar- 
callo. 4 - Tel. 57*43*0) 

All* 21. Gin Game di Donald Co- 
bum: con Vaiarla Valeri e Pedo 
Ferrari. Regie di Gianfranco De 
Boato. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 5» - Tal. 
481SSM) 

. Alle 21. « Wttertaiedet* dada* 

novità setoluta di Tullio Kezleh, 
con Corrado Pani. Ragia di Mario 
Mlulroll. 

DELLE MUK (Via Fort. 43 • Tal. 
8*31300-0440749) 

Alla 21. Tre eaxun* turtmala di 

Eduardo Scarpetta; con Giacomo 
Rizzo, Nunzio Gallo. Ragia di Ro¬ 
berto Ferrante. 

DELLE VOCI (Via Bofllbtttl, 24-Tal. 
*810113) 

Rlpoao 

or SÈRVI (VI* dal Mortare, 5- Tal. 
0705130) 

- All* 21.16. Fa male il tattooOQ - * 
ne? da A. Cachov a Gente tutto 
cuore di E.arsana; con la Compa¬ 
gnia Silvio Spaccati. Regia di 
Sergio PatcuPalucchi. 

DUI (Vicolo Due Macelli, 37 • Tal 
578*250) 

All* 21. F oc trioni di etette di Fa¬ 
vai Kohout: con Renato Campaci, 
Anne Menlchettl. Regft di Merco 
Iucche*!. 

0USI (Vie Creme, S - Tel. 7013522) 
Alle 21, Veetir* gli Gnu Scritto * 
diretto de Merio Scaletta; con la 
Compagnia dall* Indi*. 

RUMO (VI* Naztonate, 183 - Tei. 
452114) 

All* 20.45. I piacer* deffeneet* 

di Luigi Pirandello; con Umberto 
Orsini, Toni Bertoratti. Regia di 
Luca De Filippo. 

EUCLIDE (Piazze Euclide. 34/a - Tel. 
80*2311) 

Domani all* 21. PRIMA Stappe¬ 
rò.., Scrino, diretto ed interpretato 
de V. Bettoli 


FLAIANO (Via 8. Sfatano dal Caoco, 
is-Tai.e7*e4ee) 

Alle 21. Sarala d’amara con Pierà 
. Degli Esposti. Regia di Mesaimo 
Uguorl Scaglione. 

FUMO CAMILLO (Via Camillo. 44 • 
Tal. 7387721) 

oS8ne (Via datti Fornaci. 37 - Tal 
6372204) - 

Alle 21. Llmpettanca • m a rn a r 
' al Intesto di Oscar wild*: con 
Ileana GMone. Cario Stoloni. Re¬ 
gie di Edmo Fenogllo. 

A PUFF I VI* Q. fi nezze. 4 - Tel. 

, m W72i rseoose*) • ■ 

' Mereoledì «KC-T230 Atta imam* 
i detta ■tosa" partala di Mario- 

Amandola e Viviana Gironi; con 
, Giuey Valeri..Carmina Ferace a 
Alassandra IzzK Ragia di Mario 


M TRASTEVERE (Vicolo Moronl. 1 - 

Toi.saasTes) 

SALA TEATRO. Alla 20.48. Essa» 
de natura con le Compagnia "il 
fantasma dell'Opera'. Ragia di 
Luca Archibugi. 

LABMINTO (Via Pompso Magno. 27 

-Tel. 3216163). 

Riposo 

LA CHANSOH (Largo Brancaccio. 
32/A-Tei. 737277) 

Atte 2130. Parchi Mergherte è 
beta con Pier Marta Cecchini, 
Maurizio Mestoli. AnniFertorl. 

LA SCALETTA (VI* del Collegio Ro¬ 
meno, 1 - Tel. 8783148) 

All* 21.18. AAA Multai oftteef 
di M arlgno it Barrecchla. 

18 EAÌLETTE (Vicolo dal Campanili, 
14-Tat. 6847112) 

RI poto 

LST EM M (Via Urbana. 12/A -Tel. 
4821280) . 

1 Ripeso . 

MANZONI (Via Monta ZsMo. 14/C - 
Tal 3223034) .... .. 

Atta 21.18 Caa8g**dsttttadfF.B. 
Berteli; con Elena Cotta. Carlo 
Alighiero. Regia di Ugo Oregorat- 
ti. 

META TEATRO (Via Marnali. 8 • 
Tal. 50*5807) 

Alla 21. Atdapl* di Marco Pattai»- 
ni; con Severino Saltarelli. 
NAZIONALE (Via del Vintimi*. 51 • 
TU. 455486) ,,, 

OROLOGIO (VI* de' Filippini. 17/a • 
Tel. 0540735) 

SALA GRANDE: Atte 21. Etere» 
di adì* di Raymond Queneau; con 
la Compagnia «l'riboro». Ragia 
di Jacques Seller. 

SALA CAFFÈ TEATRO: All* 2130. 
Juednee JUttede. Sermo adirato 
da Riccardo Refm. con Silvana D* 
Senti*. . 

SALA ORFEO (Tei 8848330): AH* 
, 21. MMEorit m lodowoto di F. 
DottoevsMI; diretto ed Interpreta¬ 
to di Valentino Orteo. 

All* 22. Dierto di un pai» di N. 
Oogol: dirotto ad Interpretalo da 
alarmi Potano. . 

PAIUOLI (Via Gloau* Bora!. 20 • Tal. 
8083523) 

All* 21.30. Vaedaettl*. Sortilo a di¬ 
rado da B eppe Navslto; con Leo 


Mercoledì alle 21. PRIMA L’a 
d u tda n to di Roteo di San Se¬ 
condo: con Me Di Benedetto * 
Massimo 0* Rotei. Regia di Piero 
Maccarlneltt. 

BAIONE MARGHERITA (Via Due 
Macelli. 78 - Tel. 6791430- 
878*200) 

' All* 21.30. Troppa trippa di Ca¬ 
stel! acci e Fingitore; con Orane 
Lionello * Pimele Preti. Regie di 
Plerfrenceeoo Fingitore. 

•ANattlnio (VI* Podgora. 1 -Tel. 
310032) 

Riposo 

RWTMA (Vie Sistina. 12» - Tel. 

; («20641). .., 

Alle 21. Niente sesso, sfamo Itv- 
! '*hM-eon Glenfrenoo D'Angolo. 

Regie di Pietro Ger Imi 
SPAZIO UNO (Vicolo del Panieri, 3 - 
Tel. 5800074) 

Atte 21. Cam prt ni w wi i di L 
Razumovtkale: con Manuel* Mo- 
; rotini, Marco Baiocchi: Regie di 
Rice* rdofleim. 

STABILE DEL GIALLO (Vie Caule. 

. *71 - Tel. 3080500) 

Ah* 21.30. La signora omic i di di 
. Bolla Scandurra a 8usanna 
Schemmarl; con Silvano Tranqull- 
H, aalia Bemacchi. Regia di Su¬ 
sanna Schemmarl. 

TEATRO M (Vicolo dagli Amatrlcla- 
nl.2-Tal. *867610) 

All* 21.30. Ma che trottila di ridar* 
di Eeter Corona Dirado ad Inter¬ 
preterò da Coelmo Mamone; con 
Lorella Franceschi. 

TOftOMONA (Via degli Acquaspar- 
) tn.16-Tri. 6646*90) 

' AD* 2t. L* velata. Scrino e direno 
da Adriana Martino; con la Coop. 
-Teatro Canzona». 

TR1AMOM (Via Muzio Scavola. 101 - 
Tel. 7600005) 

Domani atta 21. Un malrt m e n lc 
dal "Georg* Dandtn" di Mottàra; 
con Edoardo Sala, Consuelo Fu¬ 
rar*. Ragia di Mulo Scaccia 
VALLE (Via dal Tutto Vali* 23/a - 
Taf. 65437*4) 

Alte 21. Reu spo rt di Hertt Qard- 
ner; con Mulo Scaccia e Fiorenzo 
Fiorentini. RegladlEnoCollOftl. 
VASCELLO (VI* G. Culnl. 72 - T*L 


TEATRO MONOrOVINO (Via G. Gi¬ 
nocchi, 15-Tot 8601733) 

Oggi riposo. Domani alle 17. R 


PICCOLO ELISIO (Via Nazionale, 
153-Tel. 4650*5) 

Alle 21. Quatta aren a rne re p rei 
ai. Scritto, dirado e* In te rp r etato 
dePinoOuertutto. 

POLITECNICO (Via G B Ttopota, 
13/A-Tel. 3610*01) 

Atta 21. Poterete. Scrino, «redo 
ed Interpretato da Amedeo Figo; 
con Brigitte Chrtetsneen, Marco 
M Statuto, Uà Morindfnt. . 

QUIRINO (Via Mlnghettt, 1 - Tal. 
67046*6-67*0*10) 

Alfa 20.45. P r oe m i a Gas* di 
Disgo Fabbri; con la -Comunità 
Teatrale Italiane». Regia di Gian¬ 
carlo Sepe. 

Rosami (Piazza S. Chiara, 14 - Tal. 
*642770) 

All* 21. Caro Venerale le tenue 
queel* ad* di Enzo Ubarti; con 
Anita Ouranlt, Lati* Ducei. Regia 
di Lalla Ducei * Albero Altari 

•ALA UMBERTO (Via dalla Merce¬ 
de,»-Tel.67*4753) 


Rlpoao 

VILLA LAZZARONI (Via Appla Nuo¬ 
va. 522/B-Tel. 7*77*1) 

All* 21. La e l ianto u aa a ringt ara 
di Wardal; con Viviana Paoli a 
Wardal. Rapi* di Camilla Migliori. 

VITTORIA (Piazza S. Maria Libara- 
trlc*,6-Tri. 67405*6-5740170) 

Alle 21. Rumori leorleeeM con la 
Compagnia -Attori e Tecnici». 


■ PER RAGAZZI ■■ 

ALLA RBMM8RA (Vie del Rieri, 81 • 

Tel. *868711) 

Domenica all* 10. * cenig tt e dal 
cep p ale spettacolo di illueioni- 
tmo per te scuote. Prenotazioni al 
n. 6412561. 

CATACOMBA 2900 (Via Labtcsna, 
42-Tal. 70034*6) 

Alle 17. Un cuore a ra ta» osai c on 

Franco Venturini. 

CENTRO STUDENTESCO ANIMA¬ 
ZIONE (Tel. 706*026) 

Teatro dei burattini * animazione 


futa per bambini. 

CmSOGONOC 


(Via 3. Gallicano, 8- 
Tel. 5250*45-536575) 

All* 10. Carra ra gito In Ratta con 
Fortunato Paequallno; con la 
Compagnia del Pupi Siciliani. Re¬ 
gia di Barbua Olson. 

ENOLWH PUPPET THEATRB CLUB 
(Via Grottapinta, 2 • Tal. 657*670- 
5*96201) 

Sabato 10 novembre: C e ci ne a*a 
ricerca dette uova d'oro. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 
70017*5-7822311) 

Domani all* 10.30. Reubeta, la 
betta addo r me ntata di Roberto 
Olive. 

1 1030. La Ratte dal 
di Venezia di Roberto 

Galve. 

R. TORCHIO (Vie E. Montini, 16 - 
Tel. «2040) 

Alle 10. Cedetti In aria di A. Glo- 
vsrmettl: con Chantal David. Kada 
Ortolani, Sergio Sandrlni. 


note coni burattini. 

TEATRO VERDE (Circonvallazione 
Gianlcotens*, 10-Tsl. 5602034) 

Domani alle 17. Una gatte da peto- 
re Regia di Roberto Maralonte. - 

■ DANZA BBBNNBHHB 

■RANCACC» (Vi* Mantieni. 0 - 
Tei. 732304) 

Giovedì alle 2030. Trtttco di tato 
lettL "Rlcercore a nove movknen- 
, tl". Three. prelude*'. 'Gradua- 
“ ttonball". Direttore Cedo Fra)*»*. 

; Interpreti principali: Raffaele Pa¬ 
ganini. Alexander SambsrL Or¬ 
chestre * corpo di ballo del Teatro 
dell'Opera. 

■ MUSICACLASSICAI 

TEATRO OEU.’OPERA (Piva* B. 
Gigli-Tel. 463641) > 

RIpOGO 

ACCADEMIA NAZIONALE 9, CtCb 
UA (Via Calta ConcWazIona - Tal. 
6780742) 

Oggi alia 21. Concarto dal C ana 
Clan Rraaa. in programma: Bach. 
Albi noni, Bizat, Handaraon. 
Domenica alla 17.30. lunadl alla 
21 a mariadl alla 19.30. Conoailo 
dkatto da John Naachllng. In pro¬ 
gramma: Villa-Cobo*, Schema no, 
Dvorak. 

ACCADEMIA DUNOMERIA <Vla 

Giulia. 1) . v . 

Ripoao 1 

ACCADEMIA « «RAGNA (Piam S. 
Piatro in Montorio. 3 - Tal. 
6610607) 

Ripoao 

AUDITORIUM RAI (Sala A - Via 
Asiago. 10-Tal. 3228952) 

RIPOSO 

AUDITORIUM RAI (Piazza da Boa!» 
-Tal. 6816807) 

Domani all* 17.30. Concerto di 
Barry Douglas (pianoforte). Musi¬ 
che di Barg, Brehme. Prokoflev. 
AUDITORIUM S. LEONE MAGNO 
(Via Bolzano, 38 - Tal. 853.216) 
Domani alla 17.30. Concerto di 
Barry Douglas (pianoforte). Musi¬ 
che di Barg, Brahme, Prokoflev. 
AUDITORIUM DEL SERAFICO (Via 
dal Serafico. 1) 

Rlpoao 

AULA M. UNIV. LA SAPIENZA (Piaz¬ 
za A. Moro) 

Ripoao 

AWLA (Coreo D'Italia, 37/D) 

Riposo 

CAD. (Via F. Salsa. 14 - Tal. 
6668138) . 

Riposo 

CHIESA L AGNESE (Piazza Navo¬ 
ne) 

Alla 21. Conoerto di percussioni 
Ara Laidi. Musiche di Takemitsu. 
Ragnar, Samori, BatHsteHi, RHey. 
COLOMBO (Via Capo d'Africa S/A - 
Tal. 7004932) 

Lunadl alla 21. Concerto dai duo: 
DI Lorenzo (soprano) a Taranto 
(chitarra). Musiche di Crascenh- 
ni. Molino, Caruili, Giuliani. 

OtSCOTECA Ol STATO (Via Casta¬ 
ni, 32) 

Ripoao 

GALLERIA NAZIONALE D’ARTE 
MODERNA (Viale Belle Arti, 131) 
Mercoledì alla 21.27* Festival In¬ 
torno alla S econ d a S cuola di 
Vienna. Concerto del Quartetto 
Academfca. Musiche di Webem, 
Strawinsky. Barg. 

GMONE (Via dalla Fornaci, 37 - Tei. 
6372294) 

Domenica alla 21. Concerto di 
Joan Logos (mezzosoprano) a 
Giacomo Ballucci (pianoforte). 
Musiche di Schubert, Schumann, 
Webem, Oabuaay. Catella. 

Lunadl alla 21. S* Festival M eme» 
Manale dona chitarra. Concerto 
diretto dal Maestro Nicola Sama¬ 
la. Musiche di Panca. Villa Loboa. 
R,TEMPIETTO (Tal. 4814800) 
Domani a domenica alla alla 16. 
(c/o Sala Baldini - Piazza Campi- 
tedi, S): Fes tiv al musicala SaNa 
Nazfonf ISSO. In programma: 
«Fryderych Chopin a il pianofor¬ 
te». 

ISTITUTO MUSICA SACRA (Pza S. 


Agostino. 20/A - Tal. 6888441) 
Ripoao 

OUMPICO (Piazza G. Da Fabriano. 
17-Tel. 393304) 

Giovadi alia 21. Concerto dal pia¬ 
nista fCryattan Zbnanaaa. In pro¬ 
gramma: Ventiquattro Proludi di 
Debussy. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vi¬ 
colo dada Scimmia. Vb - Tal 
6875952) < 

Riposo 

PALAZZO 8ARBERM (Via dalla 

Quattro Fontana) 

Riposo 

BAIA BAIONI (Piazza CampNem, 
0) 

Oomeni elle 21. Concerto 0*1 
; gu in to d ottee Musiche di Mozart; 


SALA CASELLA (Via Flaminia, 11B) 
Riposo 

SALA DEI PAPI (Piazza S. Apolttna- 
re. 4»- Tol. 6543916) 

Riposo 

•ALA OELLO STENDITOIO (S. Mi¬ 
chele. Ripa - Via S. Michel*. 22) 
Rlpoao 

SCUOLA TEST ACCIO (Via Monto 
Testaccio. «1 - Tel. 5750378) 


■ JAZZ-ffOCtf-POLK 
ALEXANDERPLATZ (Via Ostia. ( « 

Tal. 372*3*6) 

All* 2130. Concorto <M Pftttter 
BlandtortOraau. 

BARBAGIANNI (Vi* Boezio. 02/A • 
Tei. 6074972) 

Oalte 20.». Tutto lo aoro musica 
d'ascolto. 

BIG MAttU (V.lo S. Francesco a Ri¬ 
pa. 18-Tel. 582551) 

Alle 21». Concerto Chicago 
Blue» del gruppo Bl ue S to » . 

BALIE MOUDAY (Via Orti di Tra¬ 
stevere. 43-T*l. 5816121) . 

Atte 21. Musica dal vivo con il trio 
Zeppeteite-Tevofarri Staffa. 
CAPPE LATINO (Via Monta Tettac¬ 
elo. 96-Tei. 5744020) 

All* 22. Concerto di aera Baita 
accompagnato da Giulio Cepioz- 
zo (beitene), Francesco Puglie! 
(sax). Stefano Sabatini (piano). 
CASTELLO (Vie di Porta Castano, 
44-Tel. 6868328) , 

Alle 22». Concerto dal gruppo 
americano The BNd». . . , 

CLASSICO (Vi* Libetta. 7) 

Alle 22. Concerto bluse con Hn- 
roto Brattea * la Joan** tttae e 
land. 

EL CHARANQO (Via SwiTOnofrio. 
25) 

Alta 22.30. Musica latina con la 
Cruz D* Sur. 

FOUCSTUDIO (Via Gaetano Saochi. 
. 3-Tel. 5892374) . ■ •, . v 

Ripoto 

FONCLEA (Via Craeoonzk», B2-A • 
Tol. 6696302) 

Aita 22.30. Concerto detta Piatta 
Jazz Forum Otchoalra. 

GRIGIO NOTTE (Via dei FtonaroU. 
30/b-Tel. 5813249) 

Alta 21. Musica africana con il 
nmnno Sanomii 

HABJU4A oJtadeiMPaitini. 120 - Tel. 
6781983) 

Ripeto 

L’ESFERttflENTO (Via Rateila, 5 - 
Tel. 4828888) 

Serata ad inviti. 

MAMBO (Via dei Ftanarott. 30/A - 
Tel. 5897198) 

Alle 22. Concerto dei Manooo. 
MUSIC INN (Largo del Fiorentini, 3- 
Tel. 6544934) 

Alle 21.30. Concerto del quartetto: 
Fugd e l S ctor ti no ( 


OUMPICO (Piazza G. da Fabrtano, 
17-Tel. 3962635) 

Riposo 

PANICO (Vicolo detta Campanella. 
4-Tel. 6874953) 

Alta 22. Concerto «otri e rithm'n 
blues con ILepeue. 

SAINT LOUIS (Via del Cardeilo. 13/a 
-Tel. 4745076) 

Alle 22. Concorto del gruppo Sa 

CMOPHONE (Vie Germanico. 2B • 
ToL 386047) 

Oggi a domani all* 22. Ritmi latini 
con II duo Poma ta M end a . 

TENDA STH18CE (Vis C. Colombo. 
3*3-Tot. 5415521) 

RIPOSO 
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Lettere e Opinioni 


«Cerchiamo di 
non restar succubi 
«pnaiuitadel 
dpfubmo».» 


ff 

L(f f MI Gemili amici de l'Unità. 

’ r seguo con attenzione il dibatti¬ 
lo in cono nella sinistra italia¬ 
na, ma ho l’impressione che 
nel discorsi teorici vengano 
trascurate alcune questioni 
fondamentali e semplicissime, 
che potrebbero aiutarci a capi¬ 
re che cot’è i) socialismo oggi. 
Q sono alcune domande ele¬ 
mentari. Ione apparentemen¬ 
te banali. alle quali Ione perù 
sarebbe opportuno dare una 
risposta. Anche poche la ri- 
icS sposta contribuirebbe a mette 
BS} ® a fuoco vicinanze e dllferen- 
,•1 « fra le varie componenti di 
una sinistra in cerca d’identità. 

Fbr esempio: socialismo s>- 
& gniOcq che un operaio deve 
> | guadagnare due terzi, la meta. 
j? untano, un quinto, un decimo 
|oun ventesimo di quel che 
i* guadagna un primario di una 
clinic? Significa che gli asili 
nMo sono un servizio sociale a 
'f Carico 'della collettività o che 
T, sé II deve pagare solo chi ha fl- 
\ gli piccoli? Significa che ibiso- 
l ( & > gni essenziali devono essere 

* alla portata di tutti, o che II 
' mercato deve essere sempre 

del tutto libero? Significa che 
1 $, l’assistenza sanitaria deve es- 
"t sere efficiente «gratuita, oche 
■A il medico Mio deve pagate chi 
,*! si ammala? Significa che lo 
t* 1 - Stato esercita un controllo sul 
& mondo del lavoro, o che as- 
4> funzioni e Hcenziamentl li fan- 

* noi padroni a loro gusto? 
f ! ; Fosse queste domande ap¬ 
paiono provocatorie. Non lo 
sórto. Sono domande reali che 
la" gente, al pone. Se proprio 
qpn sórge II sol dell’avvenire,,' 

JSiv alméno cerchiamo di non te- 
stipe succubi della luna del ce- 
] ip pilatismo. Insomma, riorganiz- 
ziamo, se non proprio la lotta, 
almeno le Idee! 
ooo.v«noMocnMtfo. tonno 
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Q severo monito 
e l'appello 
dlmi dirigente 
j:, repubblicano 




••..Signor direttore, la situa¬ 
zione politica nazionale ha 
raggiunto uno stato di degrado 
talmente diffuso e radicato da 
far temere aeriamenie per la 
tenuta della democrazia In Ite- 
L’autorevolezza del gover¬ 
no Sfuma ogni giorno In una 
ridda- di tentativi Improvvisati 
per tronteggiare la decadenza 
delta convivenza cMle. I) dila¬ 
gare della criminalità organiz¬ 
zata, dalla corruzione, ha rag- 
ghatio limiti paralizzanti per la 
rod a ti Italiana; dò non è do- 
vtsoed una maledizione, ma 
alcomportamento irresponsa¬ 
bile di una druse politica che 
alia ricerca ed al manttnimen- 
KTdelcon s enso ha sempre sa¬ 
crificalo la professionalità, 0 
controllo severo del rispetto 
delle leggi In tutto U territorio 
nazionale: il proseguimento 
dèlia giustizia come afferma¬ 
zione di uguaglianza di tutti I 
cittadini di fronte alio Stato. 

Irritanti per la gente sono I 
propositi di mettere mano ad 
un cambiamento solo basato 
sulla modifica di regole di un 
gioco sempre condotto dalle 
Stesse persone e con le stesse 
prospettive di asservimento del 
bene pubblico ad interessi di 
parte. 

La sfiducia del cittadino nei 
confronti di un sistema politico 
che ha spesso come unico 


_Una fity di lettini ginecologici, 

l’omelia del Cardinale che non nomina 
le donne, il fatto che a dirigere ci sarà un uomo, 
il pensiero a chi percorrerà quei corridoi... 

Inaugurando un carcere femminile 


■I Cara Unità, si può parlare di 
•inaugurazione» quando ri tratta di ta¬ 
gliare Il nastro per entrare in un carce¬ 
re? 

Rispondo a me stessa di non anda¬ 
re troppo per il sottile e decido di par¬ 
tecipare. a nome del Gruppo consilia¬ 
re comunista alla Regione Liguria, a 
quella che in bella stampa si delinea 
sull'invito come «l'inaugurazione del 
Carcere femminile di Fontedecimo 
(Genova)». 

Certo un camere, per bello e nuovo 
che sia. non può che provocare disa¬ 
gio e oppressione e la mia mente cor¬ 
re alle donne che percorreranno per 
la prima volta quegli stessi conridoi 
con ben altro spirito di quello di visita¬ 
nte! occasionali. Ma c'è qualcosa di 
piò e di diverso. Un carcere per sole 
donne negli anni 90 come lo si pud 
identificare? 

Ebbene, passando da una cella al¬ 
l’altra, cominciando dalla zona del- 
l'infcrmeria, ecco quasi In forma os¬ 
sessiva ostentati In primo piano i letti¬ 
ni ambulatoriali: impossibile non no¬ 
tarli. eppure non riesco a crederci: so¬ 


no tutti lettini ginecologici. Certo servi¬ 
ranno anche visite specialistiche e ci 
saranno anche dei parti in regime di 
detenzione, ma nulla giustifica un nu¬ 
mero cosi elevato di quel lettini che le 
donne ben conoscono come fonte di 
disagio profondo olire che di grande 
scomodità. 

Finalmente capisco l'origine di quel 
rifiuto fisico violento, dentro di me, 
che sul momento mi fa quasi negare 
l'evidenza, ecco in che cosa consiste 
la «differenza sessuale» nel senso co¬ 
mune degli uomini: le donne coinci¬ 
dono in tutto e per tutto con il foro or¬ 
gano riproduttivo. Tutto U resto (cor¬ 
po e psiche) o non esiste o è neutro. 
La loro cultura di genere storicamente 
oppresso, la loro vita reale di donne, 
che vìvono in.un mondo in cui i modi, 
1 tempi i luoghi della decisione (in so¬ 
stanza <i poteri») sono tutti targati al 
maschile, resta senza voce, senza cre¬ 
dito, senza visibilità e quindi senza cu¬ 
ra. 

Poi l'omelia del Cardinale: pervasa 
di umanità profonda e di grande soli¬ 
darietà sociale (il rapporto-e gli im¬ 


pegni conseguenti - tra Chiesa e car¬ 
cere o meglio tra Chiesa e detenuti e 
tra detenuti e mondo esterno fa da ba¬ 
se al suo ragionamento) ; parla di gio¬ 
vani, di occupazione, di solitudine e 
abbandono, ma incredibilmente non 
ha neanche un riferimento esplicito 
alla popolazione che subirà pena e 
rieducazione proprio 0, In quei illega¬ 
le donne. 

È solo casuale, mi chiedo, o c'è an¬ 
che un'inviribllità etica del genere 
femminile? Corpo solo riproduttivo, 
mente neutra: ecco un ulteriore tassel¬ 
lo del senso comune che pervade la 
nostra cultura. 

Ma non basta: D terzo tassello (che 
riguarda ri poteri») ci dice che a diri¬ 
gere quel camere al femminile non sta 
una donna ma un uomo. Si dirà cheli 
direttore è B come regolare vincitore 
di concorso, non ne dubito: ma è pro¬ 
prio da ciò che ho visto e sentito con i 
- miei occhi e le mie orecchie che riten¬ 
go sia molto diffldleche un uomo, an¬ 
che il piò disponibile (come di fatto 
mf pare si dimostri da subito quello 
’ designalo), possa capire (ino in fondo 


quello che si porta dentro una donna. 
Se lo capisce, inevitabilmente Io di¬ 
storce e lo nega. 

Non perché noi donne slamo piò 
brave o piò intelligenti (ce n'è come 
ovvio di ogni tipo come per gli uomi¬ 
ni), ma perché siamo diverse ed è da 
quella differenza sostanziale, di gene¬ 
re, che ci proponiamo di partire per 
costruire una cultura nuova, piò ricca 
ed evoluta, anche solo perché non a 
misura di uno ma di due sessi. 

Naturalmente quanto ho scritto nul¬ 
la toglie all'importanza di aver creato 
un carcere alternativo a quello di Ma¬ 
rassi almeno per la popolazione fem¬ 
minile e tende, se mai, a valorizzare 
ogni sforzo che andrà nella direzione 
di adeguare quella struttura alle esi¬ 
genze reali delle detenute, dei loro 
bambini (che dovranno vivere meno 
ore possibili della giornata dentro 
quelle mura) e delle agenti di custo¬ 
dia. Uno sforzo che riuscirà se cl sarà 
una grande collaborazione anche da 
parte della società civile e del lem to¬ 
rio circo stame. 

Maria Paola Profumo. Genova 


scopo la sopravvivenza di pri¬ 
vilegi e condizioni di potere 
senza autorevolezza, porta 
Inevitabilmente al voto dispe¬ 
rato, e nello stesso tempo ever¬ 
sivo, per le Leghe. 

Offrente a questo quadro, in 
una situazione economica af¬ 
frontata con superficialità col¬ 
pevole. ad un degrado palpa¬ 
bile della vita nelle città, alla 
mancanza di riserve energeti¬ 
che, al saccheggio del beni 
culturali, all'emarginazione 
degli anziani, allo sfascio della 
istituzione politica, alcuni par¬ 
titi (pochi In verità) alzano fle¬ 
bili voci di dissenso che la gen¬ 
te raccoglierebbe solo se si di¬ 
mostrasse di credere nelle de¬ 
nunce e nelle critiche che ven¬ 
gono mosse all'andazzo attua¬ 
le e ài agisse con conseguente 
coerenza. 

li quadro politico in cui sta 
questo governo è ormai privo 
di credibilità: servono segnali 
coraggiosi e lotti per quella 
patte del Paese che non vuole 
rassegnarsi allTmbaibaitmen- 
to della vita sodale. Serve un 
progetto globale di riforma 
dello Stalo come base per una 
alleanza fra i cittadini e una 
classe politica rinnovata. 

Il momento politico nazio¬ 
nale e intemazionale, di Ironie 
al crollo di ideologie e di mo¬ 
delli che parevano. Uno a qual¬ 
che tempo fa, storicamente 
destinati all’egemonia su tutte 
le forze progressiste, suggeri¬ 
sce di avere coraggio neil’af- 
fermate contenuti di senso del¬ 
lo Stato, di laicità, di democra¬ 
zia come forma massima di 
convivenza cMle. E ciò di fron¬ 
te a concezioni assistenzialistl- 
che e di tipo peronista di una 
parte del mondo cattolico. 

I valori della cultura laica. In 
cui abbiamo sempre creduto, 
mai come in questi ultimi tem¬ 
pi hanno dimostrato tanta vali¬ 
dità: occorra dunque creare un 
nuovo impegno costruendo le 
occasioni dello stesso Impe¬ 
gno politico e liberando il Pae¬ 
se dai melodi partitocratici. È il 
tema delle riforme, al centro 
degli appuntamenti futuri, al 
quale le forze laiche, progres¬ 
siste e riformiate devono pre¬ 
stare la massima attenzione e 
il maggiore sforzo prepositivo. 
Alberto Sangalli. Consigliere 
nazionale del Partito repubblica 
no Italiano. Bergamo 


Affrontiamo 
i! Congresso i 
misurandoci suDe 
cose da fare 


■■ Cara Unità, in vista della 
prossima scadenza congres¬ 
suale, auspichiamo all'Interno 
del partito un serio e sereno di¬ 
battito, che al di là delle mo¬ 
zioni. nelle quali ognuno di noi 
si è ritrovato, ci porti a confron¬ 
tarci sui programmi, sui conte¬ 
nuti della muova formazione 
politica», per fare in modo che 
questa si basi sulle necessità 
reali della gente, dei piò deboli 
e dei lavoratori. 

Invitiamo tutti i compagni 
ad impegnarsi, evitando logi¬ 
che conentizie. affinché il no¬ 
stro dibattito possa fare quel 
salto di qualità, che oggi, in¬ 
corre. per permettere a) nostro 
partito di raccogliere le tante 
aspettative reali che «T levano 
dallasocietà. '•-* 

Affrontiamo il congresso 
senza posizioni precostituite, 
misurandoci sulle cose da tare, 
lottando affinchè la nuova for¬ 
mazione politica si basi sul 
mondo produttivo e del lavoro, 
abbia caratteri di massa e po¬ 
polari. entri a pieno nella sini¬ 
stra europea. <• 

Lettere firmata da numerosi 
compagni della segreteria di Zo¬ 
na del Pei e slndacl delia Zona di 
Fano (Pesaro) 


La tecnica 
conosciuta 
come «ricerca 
dell’errore» 


■■ Signor direttore, sono 
l’insegnante di lettere dell'Isti¬ 
tuto magistrale di Como che, 
nella rubrica •Succede in Itali » 
dell'inserto Cuore pubblicato 
lunedi 8 ottobre, è tacciata di 
ignoranza da parte del signori 
FUMo e Rita. 


Sono indotta a scriverle non 
per tutelare - come pure sa¬ 
rebbe -comprensibile - la mia 
onorabilità (per questo confi¬ 
do nel mio quotidiano lavoro) 
beni) per l'amarezza che mi 
suscita il vedermi dileggiata di 
fronte ai lettor.per fatti che, a 
mio avviso, meriterebbero - 
per la loro valenza sociale - 
ben altra conttlderazione, so¬ 
prattutto dalle forze politiche. 

Mi consenta, per amore del¬ 
la verità, di esporle brevemen¬ 
te i termini della questione. 
Nell'anno scolastico 1987-88 
mi era stato conferito l'incarico 
di insegnante di sostegno nelle 
scuole medie di San Férmo 
della Battaglia. Mio compito 
era di mettere a disposizione 
di un'aliieva Celta prima clas¬ 
se, affetta da totraparesi spasti¬ 
ca l’esperienza acquisita in 
quattro anni dicorsi di specia¬ 
lizzazione pre'e post laurea e 
di tei anni di Insegnamento ad 
alunni portatori di handicap 
psicofisici.» Proprio-tal» espe¬ 
rienza mi- orava indotta ad 
adottare unir metodologia di¬ 
dattica che prevede là stimola¬ 
zione delie capacità Intellettive 
dell’aUieva mediante la tecni¬ 
ca comunemente conosciuta 
come «la ricerca defl’enore». Si 
tratta di propone all'alunno 
frasi o risultali aritmetici evi¬ 
dentemente sbagliati, ai fine di 
accrescere la sua attenzione e 
poter cosi anche valutare II suo 
grado di apprendimento. 

I genitori dcU'alunna affida¬ 
tami, con la quale lavoravo 
sempre in classe per un suo 
migùore inserimento, non mi 
hanno mai chiesto un collo¬ 
quio per espormi le loro con- 
trertetA a taie metodologia e 
hanno invece ritenuto di rivol¬ 
gersi alle autorità scolastiche 
allora, e oggi alla-stampa, per 
denigrare il mio lavoro. Lei si¬ 
curamente comprende che 
esisterebbero gli estremi della 
diffamai one, ma il mio quoti¬ 
diano cc matto, per tanti anni, 
con situi ziom familiari doloro¬ 
se ha refi orzato in me lo spirito 
di comprensione e di tolleran¬ 
za. Non posso tuttavia non 
esternare il mio rammarico e, 
se mi consente, Il mio stupore, 
che derivano dal constatare 
come un problema tanto deli¬ 
cato sia trattato dal suo giorna¬ 
le in chiave ironica, in un sup¬ 
plemento satirico-politico e, 
per di piò, coinvolgendo, in 


maniera a mio avvisa Inoppor¬ 
tuna, mio marito e addirittura 
facendo gratuite allusioni ad 
amicizie che gli derivano dalla 
sua attività professionale. 

MI preme Infine ribadirle 
che, nonostante tutto, lo conti¬ 
nuerò a dedicare le mie pre¬ 
mure - pur non essendo la sua 
insegnante di sostegno - all’al- 
lieva che è stata Inserita netta 
classe affidatami nell'istituto 
Mi auguro cheque¬ 


sta lettera contribuisca a crea¬ 
re quel clima di serenità che è 
indispensabile per «ritenere 
proficui risultati sia sui piano 
scolastico che su quello uma¬ 
no. 

Marta Dolore* Sensori. Como 


Alla disperatone 
(darebbe un rene 
per non 

perdere là casa) 


■I Cara Unità, sono una 
mamma disperata che chiede 
aiuto. Ti dico perché. Ho un 
piccolo negozio (che purtrop¬ 
po lavora poco) lì quale mi ha 
creato tanti debiti per le troppe 
tasse che II governo ci ha mes¬ 
so, senza tener conto del fatto 
che noi piccoli esercenti siamo 
ormai soppressi dai grandi su¬ 
permercati. Un brutto giorno 
mi hanno fatto fare un concor¬ 
dato preventivo, mettendo in 
garanzia la mia casa. Qui ci 
abito con mia mamma di 80 
anni, mio marito e i miei due fi¬ 
gli, di cui uno piccolo. Questi, 
da quando è venuto a sapere 
che bisogna lasciare la casa, 
non vuole piò mangiare, dice 
che vuole morire (non dico 
queste cose per Impietosire, 
ma per far capire che cosa può 
capitare in una famiglia quan¬ 
do ha sul capo la minaccia di 
rimanere senza casa, dopo 
che questa casa • come è avve¬ 
nuto ne) nostro caso-è costata 
anni e anni di rinunce e di sa¬ 
crifici). 

Adesso il tribunale vuole 
200 milioni e ci dà tempo sino 
ai 9 novembre: dopo quella 
data dobbiamo lasciare la ca¬ 


sa. Chi può aiutare una fami¬ 
glia in questa situazione? Chi 
può salvare cinque persone 
dalla disperazione? - 
Ho pensato di vendere un 
rene per non dare questo dolo¬ 
re alla mia famiglia. C'è qual¬ 
cuno che possa dirmi che cosa 
posso fare? 

Milena Masini in Cagnoni. 
Via Monte S Vicino 8. Ancona 


«Se la tengo 
ticket e ld, 
se la vendo 
rinviai...» . 


■fi Cara Unità, una lavora 
una vita intera (dal '45 al DO) 
facendo nnèhe «mondina in 
Piemonte: poi-la guardarobie¬ 
ra In casa di Sigbori.'òol la cuo¬ 
ca e poi la cameriera e altri la¬ 
voretti: punture eoe La salute 
era buona ma io non me la go¬ 
devo: una vita di privazioni; 
niente frutta, niente caffè e 
brioche, niente spiaggia. Ero 
una macchina per lavorare e 
possedevo solo una bicicletta 
sgangherata. Ero giovane; ma 
quali crociere e quali diverti¬ 
menti o discoteche c’erano 
per me? C'era il prete che mi 
diceva: sposati, se no chi tl 
mantiene? Ma io non ero nata 
per fere la mantenuta, né dal¬ 
l'amante né dal marito né dal¬ 
lo Stato. 

Ora, siccome l'equo canone 
non mi riusciva di acchiappar¬ 
lo e nemmeno una casa popo¬ 
lare e siccome avevo quattro 
soldi, al momento buono ho 
comprato una casa con quei 
dieci milioni che avevo messo 
da parte in una vita. Ma ricor¬ 
dati che, per una vita, essendo 
orgogliosa, lo ho sempre paga¬ 
to di tasca mia, persino un bic- 
chierd'acqua... 

Ora ho l'artrite e vado coi 
bastone, e siccome ho una ca¬ 
sa mi tocca pagare il ticket, 
perchè per questo governo 
che - diciamolo - è un po’ bi¬ 
schero coi poveracci, io sono 
ricca. Se invece vendo la casa 
devo anche pagargli una tan¬ 
gente, che legalmente va a Ro¬ 
ma agii Uffici finanziari, dove 


ci sono i capoccioni e non i 
mafiosi. Questa tassa, tu lo sai, 
si chiama Invim: ti sei fatta ric¬ 
ca? Pagai 

lo dunque volevo vendere 
per mettermi con quei soldi in 
un pensionato. Ma, come vedi, 
se alla porta non arriva la lupa¬ 
ra, arriva il messo. Non basta. 
Se non vendo, il messo mi por¬ 
terà da pagare una nuova tas¬ 
sa Hci. Ma mi chiedo e chiedo 
a voi: perchè non dite a questo 
governo che i soldi li vada a 
prendere dove ci sono? 

Angelina. Lucca 


Ringraziamo 
questi lettori 
traimoltidie 
ci hanno scritto 


■■ Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci pervengo¬ 
no. Vogliamo tuttavia assicura¬ 
re ai lettori che ci scrivono e i 
cui scritti non vengono pubbli¬ 
cati, che la loro collaborazione 
è di grande utilità per il giorna¬ 
te, il quale terrà conto sia dei 
suggerimenti sia delie osserva¬ 
zioni critiche. Oggi, tra gii altri, 
ringraziamo: 

Giacomino Da Re, Stuttgart; 
Giovanni Chiare. Oderzo; An¬ 
tonio Seme, Boriate Sotto: An¬ 
tonio Ventureltt, Cortenuova: 
Augusto Cioccolini. Gallese ( •/ 
ferrovieri non sono affatto In 
troppi, anzi In alcune situazio¬ 
ni gli impiantì si trovano con 
organici sottonumero, mentre 
opera una miriade di ditte ap- 
paltatrid e subappaltatnd con 
decine di migliala di lavoratori 
esterni sfruttati, malpagati, co¬ 
stretti alla sottomissione •): 
Claudio Stellari e Fabio Pani- 
ghelb. Rho (*A causa di leggi 
non applicate e Finanziarie che 
riducono sempre più le risorse 
nel settore sociale d troviamo a 
svolgere il nostro lavoro in con¬ 
dizioni che rendono impossibi¬ 
le una seria attività di riabilita¬ 
zione; di sostegno, di assisten¬ 
za e vigilanza-). 

Umberto Martini. Caprino 
Veronese {-Invece di spendere 
centinaia di miliardi per la 
"guerra del Golfo", sarebbe 
molto più utile intervenire in 
Colombia per eliminare la pia¬ 
ga della dròga»); Aldo De Ste¬ 
lano. Roma ( -Ilpagamento dei 
medicinali ai farmacisti non i 
un problema contabile, e un 
problema umano, perché colpi¬ 
sce solo chi ha la disgrazia di 
essere ammalato■ è Inumano e 
anticristiano-); Giulio Gallo. 
Palermo (-fn qùaff splendidi 
armi di rinnovamento nel mon¬ 
do non é più il tempo dei "san¬ 
toni". parlo di quel personaggi 
che nella politica d hanno pro¬ 
posto delle "continuità" stantie 
ed obsolete atteacak/fkxmgo¬ 
verni e poltrone Oggi più di ieri 
le proposte devono amvare 
dalla ‘gente comune", che non 
ha mai avuto finora adeguate 
risposte-). 

- Sul problemi sollevati dal 
dibattito circa le uccisioni av¬ 
venute in Emilia e altrove nel¬ 
l'immediato dopoguerra e le 
persecuzioni antipartigiane, ci 
hanno scritto: Nicola Viola di 
Benevento, Valerio Bini di Sch- 
waz, Gabriele Nicodemo di 
Lauria, Giacomo D'Ambra di 
Firenze, Ivonne Trebbi diGhir- 
ta, Giuseppe Bassinghi di Cre- 
spellano. Firanco Caros) di Ro¬ 
ma. Clementina Gabanelli e al¬ 
tre 33 firme di Bergamo e di 
Lovere. 


Scrivete lettere brevi, indicando 
con chiarezza nome, cognome e 
Indirizzo e possibilmente il nume¬ 
ro di telefono Chi desidera che In 
calce non compaia ti proprio no¬ 
me ce io precisi. Lé lettere non fir¬ 
mate o siglate o con firma ilkggi- 
blle o che recano la sola indica¬ 
zione «un gruppo di...» non vengo¬ 
no pubblicate: cosi come di nor¬ 
ma non pubblichiamo testi inviati 
anche ad altri giornali. La reda¬ 
zione si riserva di accorciare gli 
scritti pervenuti 


CONSORZIO 

PO-SANGONE 

VIA POMBA 29-10123 TORINO -TEL. 011/52231 
TELEFAX 011/5223 20? - TELEX 212583 CONSPOI 


Avviso di gara a licitazione privata 

Al aensi dell'art 73 lettera C) del R D 23-5-24, n 827 con le nor¬ 
me di cui ai primi tre commi del succeaaivo art 76 Per la valu¬ 
tazione delle offerte anomale de escludere dalla gara ai appli¬ 
cherà l'art 2 bla del DL 2-3-89, n 65 convertito con L. 20-4-89, n. 
155, Indicandosi in punti 101 incremento massimo di ribasso ri¬ 
spetto alla media da prendere in considerazione eemprechè le 
offerte valide siano almeno 15. 

Servizi di movimentazione del fanghi prodotti nett'lmplanSo di 
depurazione atto In Castiglione Torinese (To), via Po 1, a di 
parziale smaltimento In discarica. 

importo a base di Qara L 2 400 000 000 finanziato con mezzi 
propri Periodo di esecuzione 730 giorni dalla consegna del 
lavori 

Per partecipare occorre avere l seguenti requisiti, che si devo¬ 
no dichiarare nella domanda di partecipazione e successiva¬ 
mente dimostrare di disporre dalle seguenti attrezzature: 

- due autocarri tre atsl attrezzati per movimentare contenito¬ 
ri scambili da almeno 14 me cadauno. 

- almeno 10 contenitori della capacità singola di 20 me cadau¬ 
no con ap once alte 2 mt da ubicare nell'area dell'Impianto. 

• un autocarro con canat-Jet da 180 bar; 

- una auto spazzatrlce-asplrante-lavastrade. con lascia utile 
di lavoro di almeno 2200 mm e potenza superiore a 100 Ira»: 

- quattro autocarri - sei per quattro - doppia trazione posterio¬ 
re e portata minima di 201 

• una pala caricatrice gommata o «scavatore gommalo attrez¬ 
zati per movimentazione lino a 8 m di altezza, 

- un escavatare a benna rovesciata da 5001. 

di avere l'Iscrizione alla Camera di Commercio, 
di non trovarsi nella condizioni di esclusione previste delfart 
13 della 1.8-8-77 n. 584 e di contrasto con la normativa antima¬ 
fia di cui atte leggi 575/65 e 55/90. 

di avere allo dipendenze un organico di almeno 10 unità Mi 
settore tecnico; 

di svere l'autorizzazione a trasportare rifiuti spedali al aansi 
della legge 915/82 

La domanda di partecipazione alla gara in bollo dovrà inviar¬ 
si al Consorzio Po-Sangone. via Pomba n 29. 10123 Torino, 
mediante raccomandata postale, coreo particolare o agenzie 
autorizzate. 

Termine di ricezione delle domande- ore 12 del giorno 19 no¬ 
vembre 1990. 

Le richieste di Invito non vincolano l'Amministrazione a gli in¬ 
viti saranno spediti entro 120 giorni dalla summenzionata «ce¬ 
denza. 


IL SEGRETARIO GENERALE 
dott Guido Ferrari 


IL PRESIDENTE 
avv. Umberto Giardini 


A quattro anni dalla tragica scom- 
pana Lorenzo. Fabio e Alessandro 
ricordano con immutato alletto 
•L'amico del ciliegio- 

ROBERTO ALUNNI 

e In mamma 

MARIA 

Roma. 2 novembre 1990 

Le compagne e I compagni dell'Isti¬ 
tuto Toollatti partecipano al doloro 
dei familiari per la perdita delta ca¬ 
ra 

SRVANEUA PERAMO 

Roma, 2 novembre 1990 


La moglie Fiorangela, le figlie Mile¬ 
na e Maria Lulsa.lt genero e U nipo¬ 
te annunciano la scomparsa del 
compagno 

MARINO ERNESTO 
PIZZI GONI 

e lo ricontano con glande affetto a 
tutU quanti lo conobbero e lo stima¬ 
rono 

Comando, 2 novembre 1990 


Nel atomo della commemorazione 
definiti 1 


del 

da 


I Umberto Curcetti rieor¬ 


li Comitato Cittadino di Comaredo e 
S. Pietro all'Olmo annuncia la scom¬ 
parsa <U 

MARMO ERNESTO 
P1ZZ1G0NI 

Iscritto al Partito dal 1943. rondato¬ 
le della sezione Togliatti, Marino ài 
per molti olouanl compagni un pun¬ 
to di riferimento politico e organiz¬ 
zativo Insostituibile. Consigliere co¬ 
munale e assessore al sena sociali 
negli anni 75-80. Marino Ptszigonl si 
era dedicalo Infine al lavoro all'In¬ 
terno de sindacato SpKgiL sempre 
vicino al problemi e al bisogni detta 
sua comunità, deve tutti lo stimaro¬ 
no e oggi lo rimpiangono. 
Comando: 2 novembre 1990 

Il Gruppo Confittale Pel di Coman¬ 
do partecipe al lutto per la scompar¬ 
sa dell'amico e compagno 

MARMO PtZZKOM 

Comando, 2 novembre I960 

I compagni dello SpLCgfi di Coma¬ 
ndo piangono la scomparsa del co- 


ENRICO BERLINGUER 

con tanti altri grandi compagni, i 
memoria sottoscrive per tVnSt. 
Milano, 2 novembre 1990 


Net 10* anniversario detta morte 
Maaalmo Bianchi ricorda con immu¬ 
tato affetto 

GIUSEPPE ALBERGANTI 
(Crtruasf 

instancabile o rganlzzalore détta tor¬ 
ta antifascista di l i be raz ione, glan¬ 
de dirigente politico e sindacale dei 
movimenta dei lavoratori, deputato 
aHa Cootituente r senatore daga Ra- 


Mltano. 2 novembre 1990 

Nei 27* anniversario deila morte del 
compagno 

GIULIO ARSATI 
lo ricontano tempre con affetto la 
moglie. D figgo e la nuora. 

Milano: 2 novembre 1990 


* MARMO PTZZKOM 

e ne ricordano II generoso contribu¬ 
to alle Ione del lavoratori 
Comaredo. 2 novembre 1990 

I compagni e le compagne della se¬ 
zione Pei «Togliatti- di Comaredo 
piangono la scomparsa dell'antico 
e compagno 

MARINO PtZZKOM 

di cui vogliono ricordare li contribu¬ 
to dato al Partilo nel corso delia Re¬ 
sistenza e di decenni di militanza 
politica e sindacale. 

©mando. 2 novembre 1990 


Nella ri corre nza del 18* < 
rio della scomparsa del compagno 

SILVESTRE PATER* 

fondatore del Partito, cavaliere rtt 
Vittorio Veneto, 9 nipote SUvarti e la 
nuora Marta lo ricordano con Im¬ 
mutato alletto a tutti I compagni dal¬ 
le sezioni comuniste di Torino, Ter- 
tti. CoScscipoU, a quanti conobbero 
e stimarono la sua paratone politi¬ 
ca e sindacale. Con U penderò di lui 
quello di 

CESARINA 
tua adorala comode e 


I diramaci» di S. Pieno ar¬ 
rotino si uniscono al dolore della 
famiglia e di quanti to conobbero 
per la scomparsa dei compagno 

MARMO PTZZKONI 

S. Pietro all'Olmo. 2 novembre 1990 


caro figlia Sottoscrivono per tVni- 

u. 

Torino. 2 novembre 1990 

Sottoscrivo Mre 50000 per flMBIn - 
memoria del 

COMPAGNI 

deceduti di Chlrtnagoe Catene (Ve¬ 
nezia) Guadagnin Giuseppe. 
Venezia, 2 novembre 1990 


CHE TEMPO FA 



MAREMOSSO 


IL TEMPO IN ITALIA: la nostra penisola è 
attraversata da una perturbazione che 
dalle regioni centrali si porta verso quel¬ 
le meridionali. La pressione atmosferica 
è in aumento mentre le masse d’aria e in 
circolazione che ora provengono dai 
quadrami nord-occidentali sono piò fred¬ 
de ma presentano un certo grado di in¬ 
stabilità. Il tempo per i prossimi giorni si 
orienta verso una fase di miglioramento 
ma condlzi onato dalla variabilità. 

TEMPO PREVISTO: suite regioni setten¬ 
trionali, sul golfo Ligure, sulla fascia tir¬ 
renica centrale a aulla Sardegna condi¬ 
zioni di tempo variabili caratterizzato 
dalla presenza di formazioni nuvolose ir¬ 
regolarmente distribuite a tratti accen¬ 
tuate ma a tratti alternate a schiarite an¬ 
che ampie. Sulla fascia adriatica e ionica 
o sulle regioni meridionali cielo ancora 
nuvoloso con precipitazioni che andran¬ 
no esaurendosi sulla fascia adriatica 
centrale mentre andranno intensifican¬ 
dosi suite regioni Ioniche a su quella me¬ 
ridionali. La temperatura tende a dimi¬ 
nuire ad Iniziare dalie regioni settentrio¬ 
nali. 

VENTI: deboli o moderati provenienti dal 
quadranti nord-occidentali. 

MARI: ancora tutti mossi I mari Italiani. 


TNMPRRATUHI IN ITALIA 


Bolzano 

7 

14 

L Aquila 

16 

19 

Verona 

9 

15 

Roma Urbe 

18 

22 

Trieste 

11 

21 

RomaFiumlc. 

18 

23 

Venezia 

11 

16 

Campo basso 

14 

18 

Mllsno 

11 

17 

Bari 

17 

17 

Torino 

8 

19 

Napoli 

19 

22 

Cuneo 

9 

18 

Potenza 

15 

19 

Genova 

18 

20 

S M. Letica 

20 

22 

Bologna 

11 

18 

Reggio C. 

18 

27 

Firenze 

18 

IO 

Messina 

"13" 

“5e 

Pisa 

18 

20 

Palermo 

22 

28 

Ancona 

17 

25 

Catania 

18 

29 

Perugia 

16 

18 

Alghero 

14 

21 

Pescare 

22 

28 

Cagliari 

16 

24 


TBMPBUTUMAU’RSTRRO 


Amsterdam 

6 

11 

Londra 

7 

14 

Atene 

18 

29 

Madrid 

12 

17 

Berlino 

2 

10 

Moeca 

1 

4 

Bruxelles 

9 

13 

New York 

9 

18 

Copenaghen 

8 

10 

Parigi 

8 

14 

Ginevre 

0 

13 

Stoccolma 

3 

6 

Helsinki 

1 

5 

Varsavia 

5 

11 

Lisbone 

14 

18 

Vienna 

9 

14 


ItaliaRadio 

LA RADIO DEL PCI 

Programmi 

IMtorl tortora li 

«feti » Subì» PMnt 1 030: SIO. panino: «Hai» par tortura. l go*e» 
no vuoM «n prtamnio mia l'cpim OaMito» 

na Comes** con Ora* Vino* 11X: l poema 8 mcfca Co» «* 


Foom wnoe: rat 

» ito» emme 


FREQUENZE IN MHz mulinarti 80.96* Ancona 10620* Anno 

MA)* AmN PlcanottJOO/91250: tortWJO* Mm 101550: to» 

•MH» tosso: 0UVMO01 TOOctumiOMOQt MogratottO/toTSO 

/ rsoot cmóetm» kdoc / itaac camu jooo* chwm 

10W» /10100*0** 10*30* Cono 91JQ0 t. Gramo» 9M5* to¬ 

pi 105JO* Form 101700: finn» lOCTOft “ - 

Sur - .- . 


•7.500; Frontoni 1Q&5S* tonerà UH* 0utia 

91500/104*0; tool 17500: to»» 8120* tonto 10*60*1** 

9*40* U Sporti 1QUS0 / 101200 / 105.85* Urtai 97j 60Q; lacci 

87 no: Itone 105.000 /101200; Lacca IfctoOt Mmrau 1055M t 

182200; UMm 107JO* Urna Curva 105450 1 105800; Mina 

91000: MmM 8U3* Moto» NOOOt Montonino 82.100: «POI 

&000; torvi 81350; Ptoeri 107 7S0tFirm 924)00: Pa» 98850: Fa- 

toma 107 750: Piroga 100J00/ 98900/ 93.708. flmaz»909» Pv» 

•nono 105200; Penna 100908/107200; tataro NMO / toJCtt to- 

•cara 101200: PNa lOUQOt Pinola 104750; Rapo* 86200: Urtami 

17.500; Amia cmbrio 19.050; togato Emfli 90200 / 97j0OOt Amo 

94 800/8WOO/101550: «or* 9W5ft «0» 102200: $Mim 1C2JW 

/10350$ Smm 92900; Stona 103900/84.750: Sfratta 104900; Ta¬ 

nna 108900; Tvnt 107900; Torta 104900; Trvrto 108900 /1032»: 
Trtom 109250 I 105250: Ito» 105200: fratone 9990* V*m 

95.400; Vvtok10S9S0;VHuto9795a 


TELEFONI 06*781412-08/8796539 


rOnità, 

TarMe di abbonamento 
_ Annuo Semestrale 

7numeri . L.295000 L. 150.000 

6 numeri L260000 L 132.000 

Estero Annuale Semestrale 

7 numeri L 592 000 L 298 000 

6 numeri L 508.000 L. 255 000 

Per abbonarsi, vmamemo sul c.c.p n. 29972007 Inte¬ 
stato all Unità SpA. via dei Taurini. 19 ■ 00185 Roma 
oppure vaiando l'importo presso gli uffici propagan- 

da delle Sezioni «Federazioni del Pel 

_ Tariffe pubblicitarie _ 

Amori, (mm.39 * 40) 
Commerciale feriale L 312 000 
Commerciale sabato L. 374 000 
Commerciale festivo L 468.000 
Finestrella 1« pagina feriale L 2 613000 
Finestrella I* pagina sabato L 3 136.000 
Finestrella 1 * pagina festiva L 3.373 000 
Manchette di testata L 1 500.000 
Redazionali L 550 000 
Flnanz -Lega» -Corte e».-Aae-Appetti 
Feriali L. 452 000- Festivi U 557000 
A parola. Necrologie-pari -lutto L 3.000 

_ Economici L I 750 __ 

Concessionarie per la pubblicità 
SiPRA. via Bettola 34, forino, tei. 011/ 57S31 
SPI. via Manzoni 37. Milano. feL 02/63)31 
Stampa Nigi spa. Rome - via dei Pelassi, 5 
Milano-via Clno da Pistoia. 10 
(edizione leletrasmes») 
iesspa Messina-viaTaormina, 15/c 
(edizione teletrasmessa) 


l’Unità 

Venerdì 
2 novembre 1990 
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I partiti 
a caccia 
di poltrone 


Il panorama delle lottizzazioni 
segnala la corsa per le poltrone 
dell'Istituto per il credito sportivo 


Sono quattro i candidati sostenuti 
da influenti padrini politici: 
Andreotti, Craxi e il sindaco Carraro 


potente polo finanziario ed elettorale Ci prova pure Nebiolo ex dell’atletica 



De e Psi pronti a tagliare a fette 



Nel targo panorama della lottizzazione delle cariche 
Irrompe l’istituto per il Credito sportivo», l’ente che 
accorda prestiti agevolati alle società, agli enti locali 
e a)le Federazioni per realizzare impianti e strutture 
. per lo sport Scaduta da anni l’attuale presidenza de, 
c’è rissa tra la stessa De e il Psi per la successione. 
Ecco i nomi in lizza, la cui candidatura, ovviamente, 
prescinde da meriti e capacità specifiche. 


NIDO CAM ITTI 


■I ROMA. Chi sostituirà Ren¬ 
io NicoUni olla presidenza del 
Credito sportivo? Nella disputa 
serratissima tra I partiti della 
maggioranza pala spartizione 
delle banche, l'istituto di via 
Vico non rappresenta pio, co¬ 
me in,passata un tassello se¬ 
condario. È diventato oca un 
: pezzo pregiato, attorno a) qua- 
; le. un po’in sordina dal punto 
di vfata giornalistico, ma sicu¬ 
ramente con echi noterei! nel 
mondo sportivo, si sta combat¬ 
tendo una battaglia durissima, 
al ttmAe detta rissa. I partiti del¬ 
la coalizione governativa. In 
paiUpoltieOceRd,«l*onore- 
si conto che il Credito sportivo 
'rappresenta un centro di pote¬ 
re postica finanziario, eletto¬ 
rale e clientelate, di grandissi¬ 
ma titevanza e se lo contendo- 
no duramente. 

La presidenza NicoUnl (de) 
è scaduta da oltre un triennio, 
la Carica di direttore generale e 
vacante, più o mena dallo 
steam perioda ma le sostitu¬ 
zioni non sono mai state effet¬ 
tuate. proprio per il mancato 
aeeoldO'tm gaipfano e scudo 


ler presidente socialista, diret¬ 
tore de ma non sui nomi e 
questo ha fatto slittare aU'inli- 
nlto il rimpiazzo. In verità, au¬ 
spice Bettino Craxi, un presi¬ 
dente si era trovato, nell'ex vi- 
cesindaco di Firenze, Cozzi 
Ma poi gli eventi giudiziari, nei 
' quali l'esponente del Psi è sta¬ 
to coinvolto, hanno indotto 
l'allom ministro Franco Caro¬ 
to a congelare e poi annullare 
la nomina. A quel punto si è 
riaperta la corsa. Nomi e voci 
sono ricominciati a fioccale, 
tutti con regolare padrino. No¬ 
mi anche di rilievo nel panora¬ 
ma sportivo del nastro Paese. 
Qual è la situazione allo stato 
attuale? Le voci di corridoio (l 
corridoi sono quelli dei mini¬ 
stai e dei pattuì, ma anche' 
quelli del Coni) parlano di 
quattro aspiranti in pole posi¬ 
noti. Li elenchiamo, con I be¬ 
nefici d’inventario del caso e 
con allegato sponsor. Maurizio 
MondellL attuale presidente 
della Federazione rugby, so¬ 
stenuto da Canato, che avreb¬ 
be acquisito ineriti specifici co¬ 
me rappresentante del Coni 


crostato. Uu’Jntata slot, a suo u, nella commissione per la legge 
tempatagglunta adir «ossei- 65 sugli impianti 8pprtiyL.L’l- 



nossktablle Primo Nebiolo 
(spalleggiato niente di meno 
che da Giulio Andreotti), orfa¬ 
no della Fidai, ma sempre ben 
collocato nell'ambiente. Il so¬ 
cialista doc Gabriele Moretti, e 
Nicola Albarello, sponsorizzati 
da Craxi, il primo già respon¬ 
sabile del Psi per lo sport ed ex 
presidente deU'Enft, il secondo 
ex assessore allo sport della re¬ 
gione Lazio. Infine, un funzio¬ 
nario del Coni Ernesto Sciom- 
meri, noto per 11 suo passato di 
accompagnatore della Nazio¬ 
nale di caldo, alle cui spalle si 


dice ci sia Arnaldo Forlani. Na¬ 
turalmente, vaie sempre la re¬ 
gola concordata: a presidente 
de, direttore psi e viceversa. 
Queste le indiscrezioni dell'ul¬ 
tima ora. Superfluo, ci sembra, 
qualsiasi commento. I fatti di 
ordinaria lottizzazione si com¬ 
mentano da soli Insomma, 
come per la stragrande mag¬ 
gioranza de De nomine di casa 
nostra, non contano compe¬ 
tenza. esperienza, capacità 
specifiche. Conta la matrice 
partitica e il bilancino degli 
equilibri spartJtori. 



Pisane, campi e stadi 
Un giro di miliardi 
per andari e assessori PrtnwNd)lotop»mrttav«rttoitateFàdgtalfrtoplHTta 


ES 


L'Istituto per 11 credito 
sportivo à un ente di diritto 
ibblico. istituito nel 1957. 
'anno parte del Consiglio di 
amministrazione: la Banca na¬ 
zionale del lavoro, il Coni, la 
Cassa depositi e prestiti, il Con¬ 
sorzio di credito alle opere 
pubbliche, U Monte dei paschi 
di Siena; U San PaolodiTorino, 
l'ina e I banchi di NapoD, di Si¬ 
cilia e di Sardegna. Presidente 
in carica dal '751'on. Renzo Ni- 
colini (de). Tra i consiglieri. 
Mario Pescante e Federico Sor- 
dillo. Esercita il credito per co¬ 
muni, consorzi di comuni pro¬ 
vince e comunità montaneed 
altri enti pubblici Dal 1993 
esercita «'credito pkropantaf; 
derazioni sportive riconosciute 


• dal Coni; società ed associa¬ 
zioni sportive aventi personali¬ 
tà giuridica riconosciute dai 
Coni; Enti d) promozione spor¬ 
tiva con personalità giuridica 
riconosciuti dal Coni e rispetti¬ 
ve società ed associazioni 
sportive; ent i morali che perse¬ 
guano, sta pure tndlrettamen- 
' le. finalità ricreative e sportive, 
senza fini di lucro, comprese le 
parrocchia 

Oggetto del finanziamento. 
Costruire, ampliare, attrezzare 
\ e migliorare impianti sportivi, 
compresa l'acquisizione delle 
aree. Acquistare immobili da 
destinare ad attività sportive. 

tdMtMse. Attuai- 


contributi attraverso un fondo 
spedale, alimentato con una 
percentuale del Totocalcio, at¬ 
tualmente del 3% dell'Incasso . 
lordo (era 11 4 sino a due anni 
fa, poi venne decurtata dall’al- 
lora ministro Caroto). 

Attuale capacità operativa. 
34 mila mluardL n suo patri¬ 
monio (chiusura bilancio 
1989) è di 663 miliardi, utUi 62 
miliardi. Dal 1975 al 1989 ha 
erogato 9.165 mutui per com¬ 
plessivi 3.084 miliardi e 136 
milioni; nel settore privato (dal 
1986) : 217 mutui percomples- 
stvi 197 miliardi e mezzo. Sul '• 
totale: 51,4% al Nord e 48,6% al 
Centro-sud, Nel solo 1989so-' 
- sn a a re e KXSOKcon duisttada-^-oo stàti'ConcaHF«i reiliardF'- 
xannaku-LllStltuto, '.ccneBtawpei 724 impianttAtulUine teg»* 


gi finanziarie (compresa quel¬ 
la ora alla Camera) consento¬ 
no ai comuni di accendere 
mutui, oltre che con la Cassa 
depositi e prestiti, esclusiva- 
mente con II Credito sportivo, 
U cui intervento è previsto per i 
finanziamenti delta legge 65 
sull’Impiantistica sportiva (leg¬ 
ge peri mondiali). Per una più 
corretta programmazione de¬ 
gli impianti, l'Istituto ha stipu¬ 
lato convenzioni con le Regio¬ 
ni alcune federazioni sportive 
e diversi Enti di promozione. Il 
Credito privilegia gli impianti 
medio-piccoli ma ha pure fi¬ 
nanziato grotte Strutture, n cal- 
:clo Hafattòtoparte del teorte' 
cori (nel trentennio) 2380 im¬ 


pianti finanziati seguono le 
palestre (831); gli stadi di atle¬ 
tica leggera (789); U tennis 
(S38) e le piscine (357). Tra 
gli Impianti pubblici piti •co¬ 
stosi», segnaliamo i 26 miliardi 
per 11 comune di Casoria (Na- 
poU) per piscina e palazzetto 
e, tra I privati, 1 quasi 30 del 
centro «Sportili*» di Fori). Una. 
curiosità; Il mutuo da un mi¬ 
liardo alla Federazione sport 
equestri per l'acquisto di caval¬ 
li 

Nomina. Il presidente e nomi¬ 
nato con decreto del ministro 
del Turismo e spettacolo, di 
concreto con quello del Teso- • 
-ro. sentiti il Coni e il Comitato 
- interministeriale per il credito., 


Fonnula 1. In Australia la vigilia della gara numero 500 all’insegna delle polemiche 
H neocampione Senna respinge le critiche per l’episodio di Suzuka e sbeffeggia il rivale 

«Prost? È solo un piagnone» 


«Prost è un personaggio ridicolo». Tocca a Senna in¬ 
trodurre il Gp d'Australia, ultima gara della stagione. 
Gara platonica, visto che il brasiliano a Suzuka si è 
preso il titolo mondiale. Ma nobilitata da ragioni ce¬ 
lebrative: la FI sale a quota 500 gare. E insaporita 
dalla nuova puntatadel feuiltetton polemtco, che fa 
perno sugli immàncabili battibecchi Ira Ptost e Sen¬ 
na e sulla santa Inquisizione dell’automobile. 


: A yitari8<n ro tattaip>taoracclto««llnwnta nutro potamMw 


HR ADELAIDE. «M# via, quello 
è un rompiscatole di prima (or¬ 
za. Un eterno Insoddisfatto, 
che deve sempre scaricare su¬ 
gli altri il peso delle proprie In¬ 
capacità. Se non sono io, è 
Boga. Se non 6 Belga, 6 
ManseU. Se non e Mansell, è 
Alesi. Cè sempre qualcun al¬ 
bo che è responsabile del suoi 
fallimenti». Ayrton Senna non 
fa a tempo a sbarcare che ri¬ 


prende D dote lo aveva lascia¬ 
to a Suzuka, dopo l'incidente 
che gli aveva consentito, di rif¬ 
fa o al ralla, di riappropriarsi di 
quel titolo di cui si riteneva in- 


La breve vacanza in Malesia 
non lo ha ammorbidito. Né lo 
ha distratto l'Incidente doga¬ 
nale, che per poco non gli im¬ 
pediva di essere delta partita 


ad Adelaide per l'ultimo duello 
della stagione con la Ferrari e 
Prosi Senna aveva lasciato a 
casa il passaporto con U visto 
australiano, e solo l'intervento 
della compagnia aerea Qantas 
e delle autorità australiane ha 
permesso di risalire al numero 
del visto, consentendogli di 
spiccare il voto pa Adelaide. 

E qui, appena sbarcato, gli 
anfva subito l'eco delle più re¬ 
centi dichiarazioni di Prosi ri¬ 
tornato sull’incidente di Suzu¬ 
ka pa definire il rivale «danno¬ 
so pa lo sport», Rincarando la 
dose con considerazioni di ca¬ 
rattere etico: «Se mai mi capi¬ 
tasse di arrivare al punto di fa¬ 
re le stesse cose per vincere il 
mondiale considererei l'op¬ 
portunità o meno dì continua¬ 
re a fare sport». 

L’incidente di Suzuka conti¬ 
nua ad accendere gli animi, di¬ 
vide il campo dei piloti In col- 
pevollsti ed innocentisti, offre a 


Jean Marie Balestre l’opportu¬ 
nità di dar vita al suo sogno se¬ 
greto: una santa Inquisizione 
dell'automobile che esamini 
peccatucci e pecca toni di tutta 
« Formula- M distribuisca te- 
congrue pene, e magari gU tol¬ 
ga dai piedi, privandolo della 
superiicenza, pa tutto il '91 
quel dannato brasiliano. Ma 
Senna non sembra darsene 
pena, cavandosela con un giu¬ 
dizio di generica approvazio¬ 
ne, In nome dei superiori inte¬ 
ressi dello sport. ~ 

Quello sport che non pochi 
colleghi gli rimproverano di 
umiliare. Primo tra tutti U con¬ 
nazionale Nelson Plquét che 
dal pasticcio Prost-Senna a Su¬ 
zuka ha guadagnato un inspe¬ 
rato ritorno alla vittoria. Sem¬ 
pre poco tenero verso il pauli- 
sta, fi carioca Plquet ha inaspri¬ 
to Il suo giudizio negli ulUni 
giorni «Dopo ava visto le im¬ 
magini dett'incidente riprese 


dall'elicottero sono molto con¬ 
trariato con Senna per db che 
ha fatto. È stato molto, molto 
dannoso per lo sport, un'azio¬ 
ne non da sportivo». 

'A difesa di Senna scende in 
campo l'amico fedele, Thierry 
Boutsen, che rispolvera I pre¬ 
cedenti. *Se il campionato non 
si fosse .risolto In modo statile 
l'anno scorso, non ci sarebbe 
stato l'Incidente di quest’an¬ 
no». Mentre il neoferrarista 
Jean Alesi accusa con deferen¬ 
te cautela; «La curva aveva una 
zona di frenata molto ridotta 
ed era quasi impossibile pas¬ 
sare». Insensibile al giudizio 
degli altri. Senna continua a 
sparare, dialetticamente, sul 
suo bersaglio prediletto. «Ftost 
ha fatto e farà sempre cosi 
romperà l’anima al mondo pa 
i suoi scopi Ma te sue critiche 
hanno un solo effetto su di me: 
mi fanno il solletico». 


Genoa, addio 
a Dobrowolski: 
dal Porto 
arriva Branco 



Un ritorno che era nell'aria da tempo: il terzino brasiliano 
Branco (nella foto), titolare della Sele^ao, è passato ieri dai 
Porto al Genoa, pa il quale ha firmato ieri un contratto bien¬ 
nale. con opzione per il terzo. Il presidente del sodalizio li¬ 
gure, Aldo Spinelli, na definito l'acquisto con gii emissari del 
club portoghese a Milano: costo dell'operazione, cinque mi¬ 
liardi circa di lire. Vaz Lea) Claudio Ibrahim Branco. 26 anni 

acato due cam- 
particolarmen- ! 

_„ _ _ . . so in panchina. 

Branco sarà oggi a Genova pa le visite mediche. Il suo esor¬ 
dio potrebbe avvenire nel match Genoa-Fiorentina dell'] 1 
novembre prossimo. L'arrivo del laterale brasiliano ha chiù-, 
so la telenovela Dobrowolski: il lungo tira e molla della so¬ 
cietà ligure con la Federazione sovietica, che si e opposta al 
trasferimento dell'attaccante in Italia, ha avuto ieri la parola 

fine. .... .f: , 

Occhi puntati sul Bologna; B. 
grande malato del campio¬ 

nato italiano continua là 
caccia al «rinforzo». Finora. 

nanne l’acquisto di Schiral- 
di. prelevato dall'Ospitalel- • 
to, e il quasi certo arrivo di 
__ Maccoppl difensore del¬ 
l'Ancona. u club emUiano A 
rimasto al palo, n diesse Sogliano aspetta una rispostardpl. 
Bruges per Frank Farina, 26 anni, centravanti di origini itelo- 
australiane. L'alternativa è Baltazar. 31 anni brasiliano Ih-' 
sciato Ubero daU'Atletico Madrid: costa meno di un milita» 
do. L'arrivo di uno dei due comporterà il «taglio» dì uno stia- , 
mero: toccherà a Uiev, che sta perù facendo i capricci Que- ; 
sitane di soldi, come sempre: una buonauscita sostanziosa 
e il bulgaro saluterà con il sorriso l'Italia. Ancora incerto il 


Bologna: dubbio 
Farina-Battazar 
Una voce: Hagi 
l’anno prossimo 
alla Fiorentina 


_i Bundesliga i_ 

sposto ad accettare le richieste della Lazio. Bresciani dal To¬ 
nno al Brescia è questione di ore, Salvatori potrebbe passare 
dal Milan alla Lazio. 


Giancarlo Abele 
nuovo presidente 
della Lega 
di serie C 


Giancarlo Abete, 39 anni, è B 
nuovo presidente detta Lega 
di serie C. Nella votazione, 1 
avvenuta ieri aU'HotelShera- ■ 
ton di Roma, ha ottenuto . 
106 voti, contro i 37 del «riva- 1 
le». Cario De Gaudio. Le so- 
wmmmmhww cietà presenti sono state . 

centosette: unica assente. " 
l’Atletico Leonzio. Il quorum era fissato a 73 voti; Abete ha 
ottenuto 28 voti dalla CI (suffragi a validità doppia, quindi . 
sono equivalsi a 56) e 50 dalla C2; 8 di valore doppio, e 21 
pa De Gaudio. Alla vicepresidenza sono stati eletti Merio 
Macelli fili) voti e Vittorio Mormando (83). Si è cosi con- 
liiingai 


moMUii i ni) wu c tiiisna; i»ii#iiimuiuv ) >yi c wvui vwir L. 

elusa ta lunga gestione commissariale, durata quasi durali», 
ni: Abete succede a Cestanl che aveva presieduto la Lega di 
C per vent anni Lo attende un lavoro difficile, primo fra tutti 
preparare la strada più indolore alia riduzione del settore da. 
108 a 90 società, fissata entro il 1992. «Dobbiamo stabilire un 
metodo di lavoro - ha detto Abete - bisognerà fare prima l'a¬ 
nalisi del problemi e poi pensare a come risolverli. Ci vorrà 
però la collaborazione delle società, altrimenti il nostro im¬ 
pegno sarà inutile». 


Lussemburgo 
arrestati 
ed espulsi 40 
tifosi tedeschi 


Quaranta tifosi tedeschi ar- - 
restati ed espulsi: è il bilan¬ 
cio degli Incidenti avvenuti 
mercoledì sera, in occasione 
della portila Lussemburgo- 
Geimania, valida pa il cam¬ 
pionato europeo efinita 3-2 - 
pa i campioni del mondo. I 
disordini sono avvenuti den- 


.•i 


tro e nelle vicinanze dello stadio. Trecento cinquanta soste¬ 
nitori del la Germania erano riusciti ad entrare senza pagare 
il biglietto, dopo aver demolito un fast food e danneggiato 
quindici auto. All'Interno dell'impianto. I teppisti tedeschi 
hanno lanciato bottiglie esani sugH spettatori. Risultato «to¬ 
gli incidenti, tre poliziotti iussembughesi teritl La Federazkto- 
ne tedesca si è messa in contatto con«proprietario del fatttr+r» 
fodd per concordare il risarcimento deldannL -v.|.' 

Basket Coppe Era una lormalitàe la Scavo- 
«ritiro tacilo Uni l'ha sbrigata senza eC- i 

vmceìaciie cesslva fatica. 1 pesaresi; 

hanno sconfitto nell'incon-. 
tro di ritorno degli ottavi di. 
Coppa Campioni gli unghe*. 
resi dell'Herakiith per 8&.T3 - 
(41-33). Ario Costa ha Se¬ 
gnato 20 punti, dimostrando 
di ava ritrovato la forma migliore. Il «bellinodella Scavoli-, 
ni, attualmente non in perfetta linea di galleggiamento in 


a Pesaro 
la Scavolini 


nad Cesena sulle olandesi dett'Amiga Deh Helder: nel ritor¬ 
no degli ottavi, le romagnole hanno vinto 76-49. All'andata 
era finita67-51 pale italiane. ,■ 

rr>«‘ 

ENRICO CONTI ‘ 
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LO SPORT IN TV 


Raldae. )8.20Tg2Sportsera;20.l5Tg2Losport 
Raltre. 14.30 e 0.55 Tennis, torneo di Bercy-Rubrica Btai&Bike:- 
18.45 Tg 3 Derby. . ' 

Italia 1.22.20Caldomanta. 

Trac. 22.30 Mondocaldo. • ■ • 

Odeon. 22 American balL 

Ttie-t-2. 12.30 Campo base (replica); 13 Gol d'Europa; 14 n 
grande tennis; 15.45 Boxe, bordo ring (replica); 16.45 Wrest- 
ling spotlight: 17.30 Caldo, campionato spagnolo: Atletica 
Madrid-Baicellona; 1930 Sportime; 20 Tuttocalcio: 20.30 e 
24.15 Calcio, campionato spagnolo.' Burgos-Real Madrid (re¬ 
plica) ; 22.15 Assist; 22.45 Supervolley; 23.15 Sport parade. 


(Basket Usa. Il Giappone riesce ad inserirsi nel colossale giro d’affari 
del campionato professionistico: oggi a Tokio le prime due partite 



RICCARDO CMKMfl 


' ■■NEWYORK. Semaforo ver- 
; de ittita 45» edizione dellTfba. 
j Parte oggi In Giappone il cam- 
t ptooatodl basket più ricco del 
;; monda La National Basketball 
’ Asaodation apre la sua staglo- 
( ne regolale a Tolda con un 
'; doppio Incontro tra Utah Jazz 
■ e Rroenlx Suns. Alla ricerca di 
| nuovi spazi e soprattutto di 
; nuota mercati pubblicitari sino 
■' ad ora In esplora ti. UpaUaca- 

: {nfassag^ di8*Ìomt*Ìungo 
otto mesi che si protrarrà lino a 
1 ghigna quando le due squa- 
I are giunte alta finale al conten- 
! deranno IVanell», simbolo 
; delta vittoria od campionato 
S Nba. 


Ma la doppia sfida di Tokio, 
voluta da alcuni imprenditori 
giapponesi che intendono cori 
promuovere la pallacanestro, 
non 6 l'unica novità della sta¬ 
gione. Ha destato sensazione 
negli Stati Uniti il contratto che 
David Stem, commlsstoner e 
primo responsabile delia Lega, 
ha stipulato con la rete televisi¬ 
va Nbc: 600 milioni di dollari, 
oltre settecento miliardi di lire 
pa quattro anni U campiona¬ 
to delle stette Nba, d'altra par¬ 
te, muove ogni anno un giro 
d’affari che ha dell'Incredibile: 
U «merchandising», ovvero gli 
Introiti pa 1 prodotti con I mar¬ 
chi Nba (pupazzetti, magliet¬ 
te, poster, spulette e altro), ha 
toccatone! 1988—"89 U tetto dei 


500 milioni di dollari, promet¬ 
tendo pa questa stagione di 
aumentare considerevolmen¬ 
te. Anche il pubblico sembra 
In aumento negli ultimi anni, 
dopo un periodo di crisi verso 
la fine degli anni Settanta. 
L'anno scorso oltre 17 milioni 
di persone hanno assistito alle 
partite delle squadre professio¬ 
nistiche, salite quest'anno a 
27. 

I Detroit Pbtons tenteranno 
di conquistare il terzo «anello» 
consecutivo, anche se non po¬ 
tranno comunq ue eguagliare il 

S rimato detenuto dai Boston 
eltics che infilarono dal 1959 
al 1966 una serie di otto titoli 
consecutivi, I «pistoni» della cit¬ 
tà dell'automobile contano an¬ 
cora su Istah Thomas e Joe 
Dumars. Suoi avversari diretti 


sono Portland e inulte» di Chi- 
caso di Michael Jordan. 

Sembra finito, invece, il tem¬ 
po del dominio della coppia 
Boston-Los Angeles: i califor¬ 
niani cercheranno di risalire la 
china dopo II doppio ko 
dell'88-89. Gli «eredi» dì Jab- 
bar hanno nel solito Magic 
Johnson, trentunenne, nomi¬ 
nato per tre volte miglior gio¬ 
catore delia Lega, la toro punta 
di diamante. Una curiosità: pur 
lievitato fino a 11.8 miltonldi 
dollari II Salary Cup, cioè il tet¬ 
to di Ingaggi a disposizione dei 
club per I giocatori. Magic è 
stato costretto a rinunciare ad 
una fetta del suo stipendio pa 
permettere a Los Angeles di 
rinfoizarsi non sfondando il 
tetto. Quando si dice amore 
per una maglia, 


Mondiali di canottaggio in Tasmania. Il quattro di coppia verso il primo successo azzurro 
Lo guida Ciccio Esposito, di Castellammare di Stabia, già sei volte campione iridato 



DAL NOSTRO INVIATO 


REMO MUSUMICI 


m LAKE BARRtNCTON. Splen¬ 
dida prova del quattro di cop¬ 
pia pesi leggeri guidato da Cic¬ 
cio Esposito. Il vecchio ragaz¬ 
zo napoletano, sei volte cam¬ 
pione del mondo, cerea do¬ 
mani, ai mondiali di canottag¬ 
gio, il settimo titolo, Domenica 
toccherà invece ai grandi fra¬ 
telli Abbagnaie. Df Esposito, 
del quale si parta sempre po¬ 
co, abbiamo cercato di saper¬ 
ne di più. Esordisce cosi: «Lo 
dico col cuore: non è per me 
che sarei felice di vincoe ma 
per i ragazzi che l'anno scorso 
cl sono rimasti male». E la frase 
va spiegata. Dopo tanti trionfi 
nella buca di coppia, al vec¬ 
chio ragazzo napoletano - 
Ciccio è nato a Castellammare 
il 4 marzo 1955 -, è stato chie¬ 


sto se non se la sentiva di pas¬ 
sare al quattro e lui ha detto 
che andava bene, che poteva 
provarci, che - ta fondo - fare 
da baby sltter poteva essere 
una esperienza interessante. E 
cosi l'anno scono ha guidato il 
quattro di coppia ai campio¬ 
nati mondiali di Bled dove pe¬ 
lò non ha fatto meglio del 
quarto posto: «I ragazzi cl sono 
rimasti male». Stavolta, sulle 
acque d'argento limpido dei 
lago di Barrington, Ciccio 
Esposito vorrebbe vincere per 
regalarsi il settimo titolo e, so- 

K " tto, per cancellare la de- 
e dei tre compagni (che 
sono i lombardi Massimo Lana 
e Paolo Pittino e il romano 

Francescc?Espos]to è consu¬ 


lente tecnico-sportivo ai Co¬ 
mune di Castellammare di Sla- 
bla. Ha cominciato con le Jole 
da mare, poi è passato al quat¬ 
tro con timoniere e infine - 
l'anno dopo che furono inven¬ 
tati i pesi leggeri (Ciccio è alto 
1,70 e pesa solo 70 chili) -, ha 
scoperto la nuova specialità 
che to ha colmato d oro. Ha 
vinto pure 12 titoli italiani. 

«Com'è la mia vita? Al matti¬ 
no mi alzo presto perché dalle 
5,30 alle 8 mi alleno. E poi va¬ 
do a lavorare, to sono abba¬ 
stanza fortunato perché ho un 
orario che mi permette di tro¬ 
var tempo anche pa allena¬ 
menti pomeridiani. Il proble¬ 
ma e erte si ha poco tempo per 
la famiglia. Mia moglie non è 
d'accordo («Mo' te ne vai 
un'altra volta») -, ma siccome 
cl vogliamo molto bene finisce 
per capirmi. E mi asseconda». 


«Soldi? Pochi e comunque è 
belio aggiungere quel pochi 
alto stipendio. Vede, non fac¬ 
cio il canottaggio per i soldi; to 
faccio perche mi piace. La ri¬ 
compensa non sta nel denaro, 
perché se tutto fosse misurabi¬ 
le con i soldi avrei già smesso». 

■Si pula molto dei fratelli 
Abbagnaie? Direi di no. Si pu¬ 
la di loro in occasione dei 
campionati del mondo e delle 
Olimpiadi. Ma fa più notizia se 
perdono che se vincono. Che 
cosa possono fare di più di 
quel che hanno fatto? E co¬ 
munque non mi dà fastidio 
che si parti soprattutto di toro. 
SI, forse ho avuto la sfortuna di 
capitare in una società dove ci 
sono Giuseppe e Carmine. Ma¬ 
gari in un altro posto sarei sta¬ 
to meno coperto dalla loro fa¬ 
ma. Ma non è un problema e 
non lo sarà mai». 


«La scelta dei cano 
mi soddisfa anche se devo c 
che a Castellammare è una 
scelta praticamente obbligata. - 
Nella mia città non c'è niente, 
altro, salvo un campo df calcio - 
che non ha nemmeno la pista 
di atleticaJvlonc è neanche un 
palazzetto. E un paese di mare 
e non ha una piscina. II canot¬ 
taggio è l'unico sport che si 
può fare». 

La barca di Ciccio ha vinto 
la regata di Lucerna, e si dice 
che chi vince a Lucerna diven¬ 
ta campione del mondo. Ha 
un debito con i compagni, na¬ 
to con la sconfitta dell'anno 
scorso, che vuol saldare. Deve ' 
qualcosa ai tre ragazzi che 
stanno in barca con lui ed èdt- ' 
sposto a sputare sangue pur di 
portarti vittoriosi sul traguardo" 
del lago in campo al mondo:' 
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Sport ~ "~ 1r ~ 

Vicini propone indovinelli Favorito Tacconi su Zenga 

sulla squadra che affronterà , In ascesa Ferrara^davanti 
all'Olimpico i sovietici . »* Mancini potrebbe'giocare 

«Undici che non si conoscono» al fianco di gaggio e Schillaci 

Il Ct delle beffe 


Il misterioso Vicini alza il tiro dei suoi rituali indovi¬ 
nelli: «Probabilmente non riuscirete ad indovinare la 
formazione che affronterà l'Unione Sovietica. CU 
undici che scenderanno in campo non sono mai 
stati assieme». L'ipotesi Mancini resta valida anche 
se il ct sparge cortine fumogene. Ieri nel ritiro deila 
Borghesiana si è fatto vivo ('infortunato Giannini per 
n saluto ai compagni 
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RONALDO PI 

I ROMA. Se te partita dove»* v 
se giocarle con 1 giornalisti le p 
vincerebbe a mani basse per- l| 
che ha il vantaggio dipoterna* t 
scondere il pallone. Ci prova s 
un gusto matto Vicini a drìb- ti 
blare I cronisti. Ai Mondiali «i 
raggiunse vette di funamboli- g 
smo assoluto facendo lare iste- r 
rici tonfi ai solisti della prole- l< 
zia. Ieri come una Sfinge riden- c 
le ha lasciato scivolare un in- li 
dovlnello che somiglia ad un s 
puzzle: «Probabilmente non r 
Indovinerete. Gl undici che c 
scenderanno In campo non c 
sono mal stati tutU insieme». SI li 


va alla ricerca di Indizi che 
possano servire per abbozzare 
Ipotesi di formazione. SI valu¬ 
tano gli umori e i segni di ten¬ 
sione sul volto di Zenga, e con- 

S nendoli alte nlassate 
> di Tacconi ti potrebbe 
gU a prevedere una sorpresa 
numero 1. Si possono pesare 
le parole: quelle r di Bergami 
che alte voci sul suo-probabile 
forfait risponde «gridando»: «Mi 
sento bene e dirutamente so¬ 
no guarito. Quindi se non gio¬ 
co sarà solo per scelta tecni¬ 
ca». E Vicini, anche se salgono 
le quotazioni di Ferrara, non 


scioglie il dubbio: «Bergoml 
non è fuori. Ci sono delie giu¬ 
ste preoccupazioni - sottoli¬ 
nea il ct -, Domenica scorsa è 
uscito quasi subito ed è stato 
per due giorni termo. Domani 
(oggi, ndr) deciderò». 

Ma non e questa te sorpresa 
che ha promesso l'Azeglto. U 
cerchio si era stretto attorno at¬ 
ta «novità» Mancini 11 doriano 
sta attraversando un buon mo¬ 
mento e, abbinato alla con¬ 
temporanea assenza di Dona- 
doni e Giannini, lasciava pen¬ 
sare ed un suo ritorno, ieri Vi¬ 
cini ha presodi nuovo In con¬ 
siderazione questa soluzione 
con il beneficio dell'Ipotesi, 
però: «Se giocheranno saggio, 
Schlllacl e Mancini, il resto del¬ 
la squadra terra conto di que¬ 
sto», E se, invece. Il ct avesse in 
mente di ampliare la strategia 
in attacco? Be', allora potrebbe 
anche starci un’accoppiata 
Schlllacl-Serena. Sarebbe im¬ 
prendente ma non troppo per¬ 
ché il duo è stato già sperimen¬ 
tato con successo ai Mondiali 
nella partita contro l’Uruguay 


(assist di Serena perSchiilad 
nel primo gol e raddoppio del¬ 
l'Interista) , ma lasciar fuori an¬ 
cora Mancini potrebbe essere 
delittuoso: la Samp è in testa al 
campionato, il giocatore gode 
la momentanea sponsorizza¬ 
zione del «media». Vicini do¬ 
vrebbe almeno provarlo, an¬ 
che perché cosi si potrebbe 
trovare una risposta all'indovi¬ 
nello «Gli undici che scende- 
ranno in campo non sono mai 
stati tutti insieme». Con Bagglo, 
Schillad, Mancini c'è bisogno 
di dare un corposo sostegno 
alla combinazione agilità-lan- 
tasla. Ecco allora che potrebbe 
essere la volta di un centro¬ 
campista di quantità come 
Crippa. 

Ma mentre Vicini (a finta di 
giocare con te figurine azzurre, 
l'Ueia ha tirato fuori dal suo al¬ 
bum arbitrale quella »oscura» 
dell'arbitro Van Langenhove. Il 
salumiere belga è finito sotto 
inchiesta nell'aprile scorso per 
aver concesso al Benfica un 
gol segnato con la mano nella 


semifinale di Coppa campioni 
contro il Marsiglia. Venne 
aperta un'Inchiesta, tuttora in 
corso e nel frattempo Van Lan¬ 
genhove ha arbitrato al Mon¬ 
diali Non è stata una scelta 
molto felice per dirigere la par¬ 
tita di sabato dopo te disavven¬ 
ture arbitrali vissute dall'Unio¬ 
ne Sovietica: «Penso che l’Ueia 
abbia scelto il migliore - com¬ 
menta Vicini -. E se l'Urss può 
avete qualche perplessità an¬ 
che noi per quanto riguarda gli 
arbitri non abbiamo motivo di 
esultare*. Poi si accorge di es¬ 
sere scivolato su una ormai 
consunta polemica e allora 
conclude con un «Ma è acqua 
passata...». Meglio polemizza¬ 
re su quel 2-0 con il quale 
l'Urss lece fuori l'Italia agli Eu¬ 
ropei- «Non ricordo solo quella 
partita ma anche li 4-1 con il 
quale vincemmo a Bari». Ma 

S uella era un'amichevole? 

'accordo ma allora perchè 
quando pariate delle cinque 
sconfitte che fanno parte della 
mia collezione non ricordate 
che tre erano amichevoli? 


Contro la stampa violarti Baresi entra in tackle 


intervista a Franco Baresi. Parla della Nazionale: 
«Criticano Zenga, Beigomi e Ferri, ma due mesi fa 
scrivevano che erano i più forti del mondo». Attacca 
certe esasperazioni: «Verso una partita andiamo 
sempre con mille ansie. Il calcio è angoscia. E inevi¬ 
tabilmente, poi, diventa anche violenza». Spiega co¬ 
me lltaUa affronterà l'Urss: «Un'Italia tranquilla, an¬ 
che se per molti siamo una Nazionale in crisi». 


M NOMA Fianco Baresi è an- 
'1 datovia di nascosto. 

t «flebo l'albergo, osserva U 
1 panorama. Nel panorama ci 
k aopo un gregge, un vecchia. 

^ pratose, te carcassa di una MU- 
5 lacerilo divorata dalla ruggine. 

■' SI «colgono due cacciatori se- 
5 góla da un setter irlandese che 
E poi- li supera e corre avanti 
j Prati loro», dice Baresi Che è , 
* scappato via «lai microfoni 
dada rissa delle interviste, per 
«wUrt a rifugiarsi al bordi di un 
paesaggio silenziose, rassicu¬ 
rante, dove è un po' meno ca¬ 
pitello «lei MUan e della Nazio¬ 
nale. e un po' piò solo. La sott- 
tudlne è un buon rifugio. 

Beali loro, quel due caccia¬ 
tori. Ma perché? «Ma perché 


BRONCONI3 

stanno soli, forse. Perché stan¬ 
no camminando e chiacchie¬ 
rando». Non dev’essere tacile 
stare tempre nella parte di 
Ftanco Baresir «Mici sona abi¬ 
tuato. però certo non è facile 
per niente. Tutti si aspettano 
sempre il massimo da me. La 
gente ha preso una certa abitu¬ 
dine ad applaudirmi e I gloma- 
’ listi a darmi otto In pagella. Poi 
capita un rimpallo fortunato a 
un attaccante ungherese, il 
pallone che gli ritoma sul piedi 
e lo che sono preso in contro¬ 
tempo. L'Ungheria sfiora il gol 
e lo allora divento improvvisa¬ 
mente un libero In crisi. Uno 
logoro, stanco, fuori condizio¬ 
ne. È pazzesco giudicare un 


giocatore cosi, ma II meccani¬ 
smo é questo. Non mi place, 
non sono d accordo, però non 
ho potuto far altro che abUuar- 
mlcl». 

£ abituato a sentire, in que¬ 
sto meccanismo, giudizi sem¬ 
pre nutrii e definitivi Su Zenga 
che prende papere, su Ferri e 
Bergoml ormai Inaffidabili. Su 
Greguccl e Mannlnl ditensori 
chiamati da Vicini per sostitui¬ 
re i vecchi titolari. «A giugno, 
durante il mondiale, eravamo 
la dilesa più forte del mondo. 
Implacabili, superarci era im¬ 
possibile. Ho tetUMNDfi grossi 
cosi Novanta giorni dopo, pe¬ 
rò. hanno deciso che non c'era 
'piùr nien» di-vero Si regolano 
guardando le partite di <tam-> • 
pionato. Vedono l'Inter becca¬ 
re gol balordi, e allora una vol¬ 
ta è colpa di Ferri, l'altra di Ber- 
aoml e Zenga. Nessuno che ri¬ 
fletta. che ragioni un po'. Le di¬ 
fese prendono gol? Bene, la 
colpa è del difensori. E i cen¬ 
trocampisti che non fanno fil¬ 
tro? E gli attaccanti che non 
tornano sui calci d'angolo? La 
colpa va sui giocatori che in 
quel momento fanno più noti¬ 
zia. E in questo periodo, ai 
giornali, vanno bene i difensori 


dell'lnter. Anche in Nazionale, 
anche in questo ritiro sono lo¬ 
ro ad andare di moda. Eppure 
la Nazionale è un'alba cora. 
c'è un alno dima, non é mica 
vero che ci portiamo dietro i 
problemi dei nostri club». 

Ha un modo molto persona¬ 
le e logico di ragionare sui di¬ 
fensori detllntar, sulla difesa 
della Nazionale che afhontera 
l'Unione Sovietica. «Non sono 
la verità fatta uomo, ma certo 
sono uno tendenzialmente 
contrario a parlare di calcio 
con certi argomenti usati a pre¬ 
scindere, con l'enfasi, con l'e¬ 
sasperazione <hp ormai coin¬ 
volga. lutti., giornalisti., tifosi. 

gioqatpri, presidaWL TutU a 
criticare da anni il Processo 
per «rette sue esasperazioni, 
ma poi quest'anno ce n'è pure 
un altro di Processo, e In un'al¬ 
ba televisione. E poi i casini 
par il caso doping di Carnevale 
e Rattizzi, noi che all'Olimpico 
forse saremo fischiati, Mannlnl 
e Greguccl che arrivano In az¬ 
zurro e la primato manda «die 
gli fanno è se bvero che sono 
venuti a sostftuire i titolari. Ec¬ 
co, mi sembra che ci sia tutto 
un modo di arrivare a una par- 
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tita troppo accetterete, troppo 
violento, troppo esasperato. 
Poi siamo 11 a dire che c’è la 
violenza negli stadi, ma se gli 
animi si esasperano, perchè 
mai non dovrebbero essere 
poi anche vfolentì? Di sbaglia¬ 
to c'è il modo di porsi davanti 
all'avvenimento. Qucll’aspet- 
tare anche l'amichevole più 


scema e inutile di agosto, per 
poi poter giudicare e tirar giù 
sentenze inappellabili, definiti¬ 
ve» 

Rifiuta tutto, ma ha dovuto 
comunque fare una certa abi¬ 
tudine alla tensione continua. 
•A certi livelli, o ti abitui e ti di¬ 
fendi cercando di non fard 
condizionare, oppure crolli Io 


Quando il caldo celebra se stesso. La partita di O’Rey a San Siro: dubbi e applausi 
- E Gigi Riva liquida tutto senza pietà: «Capisco la festa, ma sono atterrito da questi revival» 
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Pelè, mito o solo malinconìa? 


Pelè è ancora un nome magico. In ventimila sono 
| andati a San Siro per vederlo e quasi cinque milioni 
’■ di telespettatori si sono sintonizzati su Italia I mer- 
*> coledl sera per vedere la partita-show in onore dei 
50 anni della stella brasiliana. Potenza del calcio, 
carisma di un mito. Ma anche un revival giudicato 
struggente, ma da qualcuno anche un po' patetico. 
Succede quando il calcio celebra se stesso... 


FRANCUCO ZUCCHINI 
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. ■■ROMA Relè il Milo. Relè 
l ambasciatore di un pallone 
senza etA. Oppure: Pelè prigio¬ 
niero della sua stessa leggen¬ 
da. Relè buffò fantasma del 
| campione che fu. C’è tutto 
; «pesto, e ovviamente dell'altro 
» in temiine «ti business e non 
itolo <U business, dietro alla 
rappresentazione andata In 
onda nella notte di mercoledì 
a San Siro, «tempio» in disgra¬ 
zia eppure designato per fe¬ 
steggiare I dnquant'anni del 
,pU grande campione di sem- 
f pie, m campo 42 minuti assie¬ 
me ad alcuni fra i migliori In¬ 
terpreti del football moderno. 
In campo 42 minuti per ferma¬ 
re U tempo. IVIè ha vinto la sua 
sfida? Nei nostri occhi restano 
spezzoni di Immagini, quel 
corpo nero ancora bello e 
asciutto, qualche conetta di¬ 
gnitosa a centrocampo, un tiro 
In porta col pallone «maledet¬ 
to» «die rotola a stento oltre la 
inea di fondocampo. E anco¬ 
ra: l'Uscita dal campo dell'uo- 
mo che restarti per sempre la 
«Perla nera», il suo bacio Indi¬ 
rizzato al mondo Intero, anche 
, ai tanti bambini invitati a San 
t Sto» por vedere da ricino U mo- 
| aumento vivo. Nel toro sguar¬ 


do, per la verità, è parso di co¬ 
gliere un filo di delusione, lo 
smarrimento di chi all'improv¬ 
viso vede materializzarsi quel¬ 
la che doveva restare un'im¬ 
palpabile leggenda. Per chi era 
bambino o adulto al tempi di 
Brasile-ltalia finalissima di Me¬ 
xico 70. è stato direno, o al¬ 
meno lo è stato in taluni casi: 
l'ammirazione per chi sfida il 
tempo, il clima di lesta si è 
stemperato per molti In un sol- 
fio di malinconia. 

«Al suo posto non avrei gio¬ 
cato, mi sarei limitato ai massi¬ 
mo a dare il calcio d'avvio. Ca¬ 
pisco la lesta, ma sono sempre 
stelo atterrito da questi revi¬ 
val». Gigi Riva, assieme a Rive¬ 
ra il più grande calciatore ita¬ 
liano desìi anni Sessanta, ha 
sempre rifiutato qualsiasi for¬ 
ma di rentrée dopo U ritiro dal¬ 
la scena. »A 31 anni ho detto 
baste, eppure di offerte per tor¬ 
nare a giocare, In Italia, In Eu¬ 
ropa, in America, ho continua¬ 
to a riceverne per un pezzo. Le 
ho sempre rifiutate, come te 
gare d'addio o quelle Ira vec¬ 
chie glorie, un po' perché non 
credo alle finalità umane di cui 
queste specie di partite sono ri¬ 
vestite e soprattutto perché è 


terribile doversi esibire di fron¬ 
te al pubblico in condizioni fi¬ 
siche e mentali diverse da 
quelle per cui sei ricordato. La 
mia scelte l'ho fatte fin da ra¬ 
gazzino, assistendo ad un 
amarcord coi giocatori interisti 
della mia infanzia, Wilkes, 
Nyers, Lorenzi: andai a «rasa 
con la tristezza nel cuore». 

Eppure. Il calcio-revival nel¬ 
l'ultimo decennio ha riscosso 
un successo crescente- accan¬ 
to agii «addii» contiamo tornei 
ven e propri per «over 34», au¬ 
tentiche riedizioni di memora¬ 
bili duelli, Itella-Brasile, Bonin- 
segna contro Carlos Alberto, 
Germania-Olanda, Gerd Mul¬ 
tar contro Neskeens e Rensen- 
brink. Fra qualche tempo avre¬ 
mo magari la riedizione ag¬ 
giornata «In grigio» di Gemile 
contro Maradona. Nel frattem¬ 
po. e per fortuna, è finitala tra¬ 
dizione di far segnare a tutti i 
costi un gol al campione che 
lascia: l'Uvve Seder quaranten¬ 
ne, più largo che alto, «capace» 
di dribblare l'Intera dilesa del 
Resto del Mondo e firmare l'ul¬ 
timo gol della carriera reste un 
immagine altamente patetica. 
Chissà se anche questo è spet¬ 
tacolo- intanto, però, c’è sem¬ 
pre una truppa di irriducibili 
nostalgici in attesa del prossi¬ 
mo revival. Avrà meno di 
quanto si aspettava, ma spesso 
si accontenterà: di rivedere 
l'accenno di un dribbling, l'ab¬ 
bozzo di una memorabile fin¬ 
ta, i calzettoni abbassati, quel¬ 
la maglietta portata «come al¬ 
lora» fuori dai pantaloncini un 
pallone stoppato con mae¬ 
stria, un lampo di classe anco¬ 
ra intatto sopravvissuto alla 
giovinezza. 


E al caldomercato 
il pezzo pregiato 
è il bomber d’annata 


WALT1R QUAQNEU 


HI MILANO. Sono i bomber 
d’annata 1 veri protagonisti del 
mercato di riparazione. Gran 
parte delle società corse a Mi- 
lanofiori per rafforzarsi, cerca¬ 
no disperatamente attaccanti. 
Ma chi ha buone punte, specie 
se giovani, se le lene E allora 
succede che le trattative inta¬ 
volate in questi giorni al Centro 
Congressi, nguardlno giocatori 
ultratrentennl, dal passato ce¬ 
lebre, ora senza contratto o, 
comunque, col cartellino 
•scontato». SI cerca di trovare i 
gol a buon mercato dal vecchi 
marpioni delle aree di rigore. 

L’Inter voleva la terza punte 
dopo il grave infortunio occor¬ 
so a Fontolan. In un mese so¬ 
no stati latti decine di nomi Al¬ 
la fine, l'ha spuntata Maurizio 
lorio, 31 anni e quindici stagio¬ 
ni professionistiche alle spalle, 
con 79 gol all'attivo (gli ultimi 
3 lo scorso campionato a Ve¬ 
rona). 

Oliviero Carlini di anni ne ha 
33, sedici dei quali trascorsi sui 
campi di A B e C. segnando la 
bellezza di 100 reb. Il Ravenna, 
appoggiato economicamente 


da Raul Gardini, vuol vincere il 
campionato di C2 e allora s'é 
rivolto all’ex ascolano, interi¬ 
ste e atalantino. Garllnl andrà 
a far coppia con Baglleit Pren¬ 
derà 100 milioni. 

Bruno Gordano ha compiu¬ 
to i 34, ma ad Ascol! sono con¬ 
vinti che non abbia affatto 
smarrito lo smalto e la rapidità 
che ne hanno latto uno del 
bomber più apprezzali degli 
anni 80. Queste è la convinzio¬ 
ne anche di Mimmo Cateklo, 
direttore sportivo del lecce, 
che da alcuni giorni tempeste 
di telefonale II presidente mar¬ 
chigiano Rozzi. Vuote a tutti i 
costi l’attaccante romano per 
ridare ossigeno alla sua squa¬ 
dra, che in sette giornate ha se¬ 
gnato una sola rete. 

Altro bomber «datato» In cir¬ 
colazione è Loris Predella. Ha 
30 anni. Contestetissimo dal 
pubblico patavino dopo alcuni 
clamorosi gol sbagliati, sem¬ 
bra destinato ad approdare sul 
lago di Como. Claudio Va¬ 
gheggi. 34 anni, con alcune 
puntate In A con Udinesce Na¬ 
poli. cerca invece gli ultimi gol 
milionan ad Alessandria in C2. 


Peli fa la ciliegina sulla torta confezionata per lui a San Siro 


Al centro di trattative, anche 
Zanone, 34 anni ( ha giocalo 
In Acon Sampdoria, Udinese e 
Pescara), Ugotottl 32 anni (ro¬ 
manista alta line degli anni 
70) e Mandressi, 30 anni e 
qualche stagione al Milan ai 
tempi di Radice. 

Ma l'operazione più sor¬ 
prendente di questo mercato 
delle foglie morie potrebbe 
avere come protagonista Sau¬ 
ro Flutti L'ex attaccante di Ri- 
mini, Reggiana, Mantova, Bo¬ 
logna. e Cremonese, ha com¬ 
piuto f 37 anni, ma non s’é 
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I nostri avversari 

Da Kiev a Roma, via Pireo 
Scocca Fora di Protassov 
Temigrante di lusso 

La nuova nazionale sovietica, figlia delia perestroj- 
ka, vive la vigilia dell’incontro con l'Italia avvolta da 
una tranquillità apparente. Dopo un primo impatto 
molto occidentale, fatto di conferenze stampa e in¬ 
terviste a raffica, ieri tutto il gruppo della nuova na¬ 
zionale di Bischiovets si è trincerato dietro il silen¬ 
zio. Soltanto Protassov ha parlato: «Spero di poter ri¬ 
petere la prodezza di due anni fa a Stoccarda». 

PIER AUGUSTO STAGI 


Franco Baresi 
si rilassa 
giocando a 
Eiardo 
latentlena 
delpre-parttte 
si scacci» 
anche cori 


credo di essermi abituato e di 
riuscire a difendermi Cosi a 
quelli che mi chiedono se è ve¬ 
ro che slamo in crisi, che l'Ita¬ 
lia rischia contro l'Urss. allora 
io li ascolto, faccio un sorriso, 
e dico no, non è cosi. Siamo 
tranquilli, gli rispondo, e poi 
pelò sono sicuro di lasciarti al¬ 
fe loro convinzioni. Tutte deci¬ 
se a prescindere». 



■i CASIGUO D'ERBA. Sarà, 
ma il «nuovo corso» sovietico 
non esime i giocatori dal lavar¬ 
si le scarpette al termine di un 
allenamento. Lo facevano con 
Il colonello Lobanowski, lo 
fanno adesso con la gestione 
di Anatoly Bishovets. Un alle¬ 
namento durato poco più di 
un'ora sul campo del centro 
sportivo di Lambnone di Erba e 
poi il rientro nel riposante nfu- 
glo al Castello di Casigllo, il riti¬ 
ro della Germania «mondiale» 
ad Italia '90. Prima però una 
doccia veloce e una pulite alte 
scarpette bullonate, come ri 
faceva da ragazzini, al termine 
delle partitelle ai giardinetti 
prima di rientrare a casa. Tem¬ 
pi moderni in casa sovietica, 
aria di perestroika, che ormai 
la fa da padrona, anche se i 
giocatoli 1 tecnici e i dirigenti 
non sembrano ancora del tutto 
preparati alle mega-interviste 
di rito prima di un incontro. 
L'unico disposto a scambiare 
qualche battuta con i cronisti è 
Ofeg Protassov, una delie sette, 
stelle "dell'ex nazionale di Lo¬ 
banowski rimasto nel giro di 
Bischiovets. Quest'anno dalla 
Dinamo Kiev, squadra della 
polizia di stato, è passato all'O- 
lympiakos di Atene, di proprie¬ 
tà dell'armatore Arghlris Salta¬ 
relli. il quale ha dato in cam¬ 
bio per un anno (nell'opera¬ 
zione rientrava anche Savichev 
proveniente dalia Torpedo 
Mosca). cinque navi per il tra¬ 
sporto di gamberi. Ha solo 26 
anni, ma ora nella nazionale, 
figlia delta peiestrojka. è «rotisi- 

Casiraghi 

Operato 
Tra 3 mesi 
in campo 


derato un grande vecchio. 
•Questa squadra è molto gio¬ 
vane e sono contento di poter 
far parte di un gruppo come 
questo», ha detto il giocatore 
che ad Atene ha strappato un 
contratto di cento milioni an¬ 
nui (per tre anni più due di op¬ 
zione). più una casa e una 
macchina (una Lancia). È de¬ 
luso di non essere potuto veni¬ 
re a giocare in Italia? «No. per¬ 
ché dovrei esserlo? - ha «ietto 
-. Mi ha cercato l'Oiympiakos 
e ne sono orgoglioso». Cosa ri¬ 
corda delta sfida di Stoccarda 
«li due anni fa contro l'Italia? 
•Un risultato positivo: 2 a 0 per 
la Russia, e un mio personale 
goL MI piacerebbe poter ripe¬ 
tere quella prodezza». £ ora di 
partire. Bischiovets richiama i 
suol è tempo di rientrare. Ne) 
«nuovo corso* sovietico, rientra 
pienamente anche la pretatti- 
ca e di formazione il nuovo 
tecnico non vuole anticipare 
niente. Anche DobrawoliW 
non ha assolutamente inten¬ 
zione «li pariate <U quello che 
poteva essere, il suo Arturo ita¬ 
liano. In verità è tutto sfumata 
in quanto al Genoa di Spinelli 
è passato Branco, una trattati¬ 
va che è andate in porto ieri 
nel tardo pomeriggio. Sembm v 
che adesso favorito sta l'Otym- 
ptakos che ha In mano un pie- 
contratto firmato dal giocato- - 
re. Queste la probabile forma¬ 
zione defi'Utss che domani al-, 
fronte l'Italia: Uvarov, Chetile- < 
sov. Godutameli, Cerédnik, Tt- 
shenco. Shalinov, Alenikor. 
Mikhailichenko. KancelsUs. 
Protassov, Dobrovolsky. 


Vialli 

Toma 
mercoledì 
in Coppa 


stancato di far gol. Nella passa¬ 
te stagione ne ha segnati 22 a 
Rovereto (Inteiregionale). 
Quest'annocontinua imperter¬ 
rito (5 in 8 partite). Con la tri¬ 
plette messa a segno domeni¬ 
ca a Faenza l'inossidabile 
bomber, che del Rovereto è 
anche allenaore, ha toccato 
quote 199 nei computo delle 
segnature della sua lunghissi¬ 
ma carriera. Il Suzzare gU ha 
proposto il ritorno in C2. E' 
possibile che Frutti segni la re¬ 
te numero 200 nuovamente fra 
I professionisti. Complimenti. 


m TORINO. Pier Luigi Casira¬ 
ghi ha accettato, in pieno ac¬ 
cordo con la società e i medi¬ 
ci, di farsi operare subito per 
non trasformare in un incubo 
ta stagione delta sua definitiva 
affermazione. La diagnosi 
d'altronde, era scontata: oc¬ 
correva un intervento chirurgi¬ 
co per ricostruire 1 legamenti 
dell'articolazione scapolo¬ 
omerale. affetti da lassila con¬ 
genita. Tre mesi di calcio per¬ 
duto, perché non era possibi¬ 
le rinviarlo all'estate: «Non po¬ 
tevamo vivere ogni domenica 
nell'incubo di aspettare il no¬ 
vantesimo per vedere se usci¬ 
va dal campo indenne», spie¬ 
ga MaifredL £ stato anche de¬ 
ciso di Intervenire contempo¬ 
raneamente su entrambe te 
spalle, per ridurre appunto i 
tempi di recupero che, altri¬ 
menti, sarebbero stati doppi. 
E cosi il «principino» toma nei 
box dai quali era uscito anco¬ 
ra una volta per dimostrare 
che era in grado di spaccare U 
mondo. 

il suo non è un incidente ti¬ 
pico net mondo del calcio. 
Quello di Casiraghi, infatti, è 
un rcaso*congenlto In sostan¬ 
za. la natura si è comportata 
m modo paradossale ha for¬ 
nito gambe e ’orace {tossenti 
al centravanti bianconero, ma 
si è dimenticate di fortificare f 
legamenti delle spalle, che nel 
caso dell'ex monzese, dato il 
suo tipo di gioco spesso in¬ 
centrato sult'acrobazia, gioca¬ 
no un ruolo di primana im¬ 
portanza. Adesso per Casira¬ 
ghi il problema è quello di 
aspettare. 


■■ Genova Toma Gianluca 
Vialli. Toma Pietro Viercho- 
wod. E te avanguardie dei Ufo 
sampdortano tributano una 
calorosa accoglienza ai due 
campioni ritrovati. Settemila 
persone si assiepano sugli 
spalti dello stadio Carlini per 
salutare quelli che l’alenatore 
Boskov ha definito i due ac¬ 
quisti di novembre della 
Sampdoria feste grande ed 
una raffica di gol allo sparring 
partner di turno, la Pégliese. 
prelevate per l'occasione dal- 
llntenegionate. 

Dieci reti, con Lombardo 
che maramaldeggia e mette a 
segno quattro reti. E l'ombra 
inquietante dell'uscita, al ter¬ 
mine del primo tempo, de) 
protagonista più atteso: VtallL 
Il centravanti ha giocato sol¬ 
tanto nei primi quarantacin¬ 
que minute muovendosi con 
disinvoltura, segnando due 
gol e colpendo un palo, ma 
apparendo anche alquanto 
legnoso sulle gambe. E un leg¬ 
gero indolenzimento alta co¬ 
scia destra lo ha convino a re¬ 
stare negli spogliatoi per farsi 
massaggiare. 

Boskov asicura che non si 
tratta di nulla di grave e che 
mercoledì il giocatore sarà 
pronto per la partite con l'O- 
lympiakos, ritorno di Coppa 
delle Coppe in programma a 
Marassi. Ma qualche dubbio 
resta. Sino al termine dell'In¬ 
contro, è rimasto invece in 
campo Retro Vierchowod, 
che si è anche divertito a gio¬ 
care da punta per buona par¬ 
te del secondo tempo, pale¬ 
sando una preparazione fisica 
eccellente. 
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ILETTORI 


Insultati del 

tesseramento 

sono 

la migliore 
verìfica 


Con la presente 
vogliamo espri¬ 
mere il nostro più 
sincero appoppo 
alla grande sfida 
che Cicchetto ha 
lanciato per il rin¬ 
novamento radi¬ 
cale del Pei. Vogliamo al tempo stesso invi¬ 
tarlo a proseguire in modo fermo e determi¬ 
nato verso la realizzazione del Partito de¬ 
mocratico della sinistra di cui il nostro pae¬ 
se ha tanto bisogno. L’interesse che questa 
proposta coglie nel mondo del lavoro e in 
particolare nella nostra fabbrica (il Petrol¬ 
chimico di P. Marghera), pensiamo non 
debba andare deluso. 

Tanta speranza è nell'animo dei lavoratori 
e delle lavoratrici. Ciò è dimostrato dalle 
adesioni alla proposta anche attraverso il 
tesseramento 1990. Ci preme far sapere del 
lavoro dì proselitismo svolto dai compagni 
del Petrolchimico, che oltre ad avere colla- 
borato al raggiungimento del 100* (269 
iscritti), hanno dimostrato nei fatti con 60 
nuove adesioni che i lavoratori, in partico¬ 
lare i giovani nuovi assunti, sono interessati 
a questo processo di rinnovamento e, con 
l'iscrizione, intendono essere protagonisti 
nella fase politica che si apre nel nostro 


paese. 

Onestamente non abbiamo notato tra di 
noi le lacerazioni e le contrapposizioni che 
hanno caratterizzato la vita del gruppo diri¬ 
gente in questi giorni Viceversa, si sentiva 
la necessità di dare uno sbocco certo al 
partito per riprendere la discussione con gli 
altri e non seno al nostro interno. 

Renzo Morosini 
> ' Gianni Potato 

del direttivo della sezione «Curiel» 
Porto Marghera (Venezia) 


Cara Unità, dopo 
un anno di este¬ 
nuanti discussio¬ 
ni e di paralisi po¬ 
litica, la «Cosa» è 
finalmente nata. 
Abbiamo accolto 
questo passaggio 


Proponiamo 
che il 20° 

Congresso 
elegga 
il segretario 

decisivo della nostra evoluzione politica 
con liberatoria soddisfazione ma, al tempo 
stesso, con il timore che una caduta di stile, 
prima ancora che politica, del nostro con¬ 
fronto interno, possa offrire la sponda a 
quanti dentro e fuori il Pei puntano a bloc¬ 
care il necessario rinnovamento della de¬ 
mocrazia italiana, gettando cosi un'ombra 
sul nascente Partito democratico della sini¬ 
stra. Adesso che siamo attesi alla prova dei 
fatti, bisogna respingere con forza persona¬ 
lismi e ambiguità, pena il rischio di un’ulte¬ 
riore perdita di credibilità. E necessario 
quindi offrire al paese, alla sinistra militante 
e sommerta, un programma e chiare op¬ 
zionipolitiche. 

Per quanto ci riguarda, siamo convinti che il 
nuovo partito non possa essere un'ennesi¬ 
ma bottiglia vuota. Se così fosse, aprirem¬ 
mo la strada alle aree di illegali là diffusa, al¬ 
le Leghe, ai qualunquismo e a tutte quelle 
forme dissociative che sono state le espres¬ 
sioni più eloquenti del malessere sociale 
degli ultimi anni Si tratta dunque di utiliz¬ 
zare il tempo che ci separa dal 20“ Congres; 
so per costruire una proposta capace di 
rendere coerenti profilo ideale e contenuti 
programmatici, avendo la consapevolezza 
che nella cosiddetta società complessa la 
virtù principale è quella di saper dare rispo¬ 
ste e lare politica in tempo reale. 

Premesso che nel nostro direttivo di sezio¬ 
ne esiste una sostanziale unità di posizioni, 
riteniamo che le caratteristiche e l'identità 
della nuova formazione politica debbano 
comprendere cinque fondamentali idee- 
forza. 

- Vogliamo un partito ambientalista che 
faccia della questione ecologica il punto 
centrale di un nuovo modello ai sviluppo; 

- Vogliamo un partito legalo organicamen¬ 
te al mondo del lavoro poiché solo il lavo¬ 
ro, nella contìnua evoluzione delle sue for¬ 
me, può annullare l'antica contraddizione 
tra capitale e lavoro, 

- Vogliamo un partito che rappresenti nelle 


giuste proporzioni politiche e organizzative 
fa forza delle donne, l’emancipazione fem¬ 
minile e l’incessante innovazione tecnolo¬ 
gia ci sembrano le due vere rivoluzioni per- 
mamenti di questi anni. A questo proposito 
avanziamo la proposta che le donne siano 
rappresentate negli organismi dirigenti nel¬ 
la misura del 50*; 

- Vogliamo un p&tito europeo collegato al¬ 
le forze della sinistra europea perché l’Eu¬ 
ropa è l’orizzonte del cambiamento possi¬ 
bile. Per rafforzare il progetto dell’unità eu¬ 
ropea riteniamo utile che anche in Italia si 
costruiscano momenti di confederaìità fra 
tutte le forze progressiste e di sinistra; 

- Vogliamo un partito che abbia le caratteri¬ 
stiche di un moderno partito di massa poi¬ 
ché il sistema dei partiti rimane una realtà 
non superata e perché nelle moderne de¬ 
mocrazie la dialettica e l'equilibrio dei po¬ 
teri richiedono forti e rappresentative orga¬ 
nizzazioni di massa. 

Proponiamo che il segretario generale sia 
eletto direttamente dal 20° Congresso. Pen¬ 
siamo inoltre che non sia più rinviabile la 
stesura di uno statuto che garantisca diritti 
non solo delle minoranze ma anche doveri 
e poteri degli iscritti 

Formuliamo infine al nuovo Pds i migliori 
auguri auspicando che l’albero della sini¬ 
stra dia al paese e alla democrazia italiana i 
suoi frutti migliori. 

Il direttivo 
della sezione «A. Gramsci» 

Goriago (Bergamo) 


Cari compagni, 
avevo reagito ne- 
'gativamente alla 
svolta proposta 
da Cicchetto nel 
novembre scor¬ 
so, giudicandola 
ambigua e peri¬ 
colosa. Oggi, di fronte al documento pro¬ 
grammatico presentato dal nostro segreta¬ 
rio, non ho esitazione a modificare il mio 
primo giudizio. In quel documento trovo 
sciolti i miei dubbi, in esso viene manifesta¬ 
ta con forza la necessità di aggredire nel 
profondo i grossi temi interni e intemazio¬ 
nali di fronte ai quali ci troviamo tutti, non vi 
trovo nessuna subalternità ad altre forze 
politiche, ma l’orgogliosa riaffermazione 
del nostro patrimonio storico, da mettere al 
servizio di tutte le forze sane del paese. 

Di fronte a questa importante novità, trovo 
francamente discutibile l’atteggiamento del 
cosidetto «fronte del no», al quale pure mi 
sono sentito vicino per molto tempo. 1 suoi 
rappresentanti commettono un grave erro¬ 
re, a mio parere, a voler misurare il tasso di 
comuniSmo presente in tutta l’operazione, 
perché in questo modo alimentano solo 
polemiche laceranti e poco costruttive. La 
mia speranza è che tali polemiche vengano 
superate al più presto e che la Costituente 
vada avanti speditamente. 

C’è un solo modo perché nella futura for¬ 
mazione politica rimanga il più possibile vi¬ 
va, in un confronto fecondo con altre cultu¬ 
re politiche, la cultura comunista: che colo¬ 
ro che ne sentano più viva la necessità dia¬ 
no il massimo contributo a tutta l’operazio¬ 
ne e al lavoro prevedibilmente assai impe¬ 
gnativo che ne seguirà. 

Nella speranza che alla nascita della nuova 
formazione politica (o partito, non sottiliz¬ 
ziamo sulle parole, compagni 1 ) corrispon¬ 
da un modo di lavorare che superi l’impas¬ 
se che ci blocca da oltre 10 anni. 

I miei più fraterni saluti. 

Giovanni Corudetti 
Ciampino (Roma) 


Caro direttore, 
credo sia giunto il 
momento per tut¬ 
to il gruppo diri¬ 
gente del Fci di 
svestire l’immagi¬ 
ne dei duellanti 
ed indossare 
quella dei ricercatori ed elaboratori di una 
politica coerente con i risultati del 19“ con¬ 
gresso e con la conseguenziale «Dichiara- 


CanceUcrìe 
l’immagine 
deidueflanti 
e passate 
aifatti 


Neiianuova 
formazione 
siesprìma 
la cultura 
comunista 


zione di intenti» da assumere come base 
valida, ancorché qua e là ritoccabile, dei 
principi sui quali si fonda il nuovo partito. 

Mi piace il simbolo in quanto sintesi di alcu¬ 
ne istanze della «Dichiarazione di intenti» 
indipendentemente dalle molteplici propo¬ 
ste di stili, significati e gusti diversi, tutti ri- 
spettabili ma non tutti assumibili, a meno 
cne non si volesse attivare una diatriba in¬ 
definita. Mi piace complessivamente la «Di¬ 
chiarazione d’intenti» per il respiro che la 
percorre e in quanto traduce in progetto 
fattibile e coerente l’idea che ha ammalo la 
perenne aspirazione degli emarginati e de¬ 
gli spiriti nobili alla liberazione della donna 
e dell’uomo, traditi nelle loro aspirazioni 
più profonde ad Ovest e ad Est, a Nord e a 
Sud, sia pure in forme e contenuti sociali di¬ 
versi. Mi piace l’idea di non rimanere irretitì 
in analisi permamenti senza sbocchi e ma¬ 
gari morirne. Mi piace l’idea di un partito 
che si propone di guidare i processi attuali 
e non quelli di un secolo fa, verso uno sboc¬ 
co democratico e di sinistra dal significato 
ineludibile. 

Mi piace il valore rivoluzionario attribuito al 
movimento delle donne, al rispetto delle 
differenze, alla lotta per i diritti di cittadi¬ 
nanza, per il lavoro a tutti, per la realizza¬ 
zione di un progresso ed uno sviluppo eco- 
nomicoindustnale-tecnologico guidato 
sulla base dei principi dell’ecologia. Mi pia¬ 
ce la rielaborazione e riàffermazione dell’i¬ 
dea gramsciana del collettivo intellettuale. 
Si potrà chiedere qualche integrazione o ri¬ 
lettura, ma occorre che i dirigenti del penti¬ 
to abbandonino le diatribe spesso dirette a 
realizzare obiettivi poco chiari o del tutto 
inafferrabili. La base chiede di mirare all'es¬ 
senziale e decidere le azioni concrete su 
cui impegnare il partito, se non si vuole cor¬ 
rere il rischio di essere destinatari di cocenti 
sconfìtte politiche. 

Salvatore Di Genova 

Salerno 


Più unità 
per 

combattere 

tutte 

leingiusfizie 


La nostra sezione 
conta più di cen¬ 
to iscritti su una 
popolazione di 
circa mille abi¬ 
tanti ed il nostro 
partito ha, rag¬ 
giunto nelle ulti¬ 
me elezioni oltre il 50* dei consensi. All'ul¬ 
timo congresso di sezione gli iscritti votaro¬ 
no alla unanimità per la mozione del si pur 
riconoscendo che esistevano molti distìn¬ 
guo». qualche «se» e qualche «ma», per darre 
un segnale e mandare un messaggio sulla 
necessità primaria defl'unità del partito. 
D’altra parte non si poteva nemmeno im¬ 
maginare la possibilità di restare immobili 
dì fronte ai cambiamenti che stavano avve¬ 
nendo nel mondo in una condizione di 
continue e costanti difficoltà organizzative 
ed elettorali che ad ogni appuntamento se¬ 
gnavano un nostro calo più o meno vistoso. 
Dando perciò per scontato che un cambia¬ 
mento ed un rinnovamento erano indi¬ 
spensabili, ci sembra a questo punto che 
non ci devono essere più incertezze o ten¬ 
tennamenti nel portare avanti e sostenere il 
nuovo nome e il nuovo simbolo. Diversa¬ 
mente tutti i compagni semplici ed onesti 
che puntualmente hanno sempre rinnova¬ 
to la tessera, che si sacrificano ad organiz¬ 
zare feste per mandare soldi al nostro gior¬ 
nale e consegnarlo casa per casa, questi 
compagni non potrebbero capire questa 
divisione che appare sempre più come lot¬ 
ta di potere in un partito che deve invece 
dedicare tutte le proprie forze e le proprie 
energie alla soluzione dei problemi e (felle 
ingiustizie che attanagliano le nostre popo¬ 
lazioni. 

La nostra sezione manifesta un profondo 
disagio e invita tutto il partito a ricercare la 
più profonda unità con la speranza che si 
possano raccogliere al più presto i butti di 
questo cambiamento e gioire tutti insieme 
per quelle vittorie e quei successi che da 
troppo tempo ci mancano. 
w 0 comitato diretti v o 

della geziooe di Latartico 
* (Pisa) 
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unto 


Il partito che verrà 


La Cosa prende forma. 
Espressione un po’ oscura per 
ragionare sulla nuova fisiono¬ 
mia organizzativa che il futuro 
Partito democratico della sini¬ 
stra, per usare la proposta di 
nome avanzata da Cicchetto, 
sta pensando di darsi. Ma forse 
utile per significare un processo 
che, appunto, è ancora in gran 
parte da nominare e identifica¬ 
re. E ciò, nonostante il fatto che 
la dettagliata proposta elabora¬ 
ta da Piero Fassino (che pubbli¬ 
chiamo in questo stesso nume¬ 
ro della Lettera e presentata alla 
recente conferenza program¬ 
matica del Pei) abbia ottenuto 
un consenso assai largo, e no¬ 
nostante essa rappresenti il fret¬ 
to di una elaborazione non bre¬ 
ve, i cui tratti innovativi risalgo¬ 
no al 18® congresso. C’è un trac¬ 
ciato già ben delineato, insom¬ 
ma, ma esso indica un percorso 
di sperimentazione e l’esigenza 
di una reinvenzione in termini 
di teoria e di pratica politica. 

Non per caso la discussione 
che già si è avviata proprio nella 
sede della conferenza program¬ 
matica ha avuto un carattere 
molto ricco e aperto, propositi¬ 
vo, e ha indicato alcuni nuclei 
tematici e problematici che rap¬ 
presentano altrettanti passaggi 
obbligati per la costruzione di 
una nuova forma-partito, e che 
forse è utile qui provare a rias¬ 
sumere. 

ORGANIZZAZIONE 
TRA STORIA E CULTURA 

Qual'è stata la cultura orga¬ 
nizzativa del Pei? Dove e quan¬ 
do nasce la crisi che ha portato 
pur tra polemiche e differenti 
punti di vista ad una generale 
consapevolezza nel partito che 
una svolta radicale si impone¬ 
va? Mario Tronti ha cercato di 
dare qualche risposta a questi 
interrogativi, e ha fatto risalire al 
passaggio cruciale tra gli anni 
60 e gli anni 70 il punto di ori¬ 
gine della crisi organizzativa e 
culturale del Pei. Se nel dopo¬ 
guerra col «partito nuovo» e nel 
d 6 con un’opera sotterranea 
ma profonda di cambiamento il 
Pei di Togliatti aveva saputo 
creare sintonie adeguate ai mu¬ 
tamenti della situazione politica 
e sociale, altrettanto non avven¬ 
ne nei confronti della «rivoluzio¬ 
ne capitalistica» che mutò il 
paese nel corso del decennio 
'60. Ciò non impedì al pentito di 
rapportarsi con apertura agli 
sconvolgimenti di quello che 
Tronti chiama il «nuovo biennio 
rosso»; il '68 e il '69 operaio e 
studentesco. Grazie soprattutto 
alle posizioni di Luigi Longo un 
ceto politico nuovo, giovane, 
entrò nel Pei dopo quel perio¬ 
do, ma si trovò a gestire una 
macchina organizzativa già ina¬ 
deguata. Un limite che, nell'a¬ 
nalisi di Tronti, emerse con net¬ 
tezza negli anni successivi, 


ALBERTO LEISS 


quando il Pei assunse più rile¬ 
vanti responsabilità di governo, 
e che dopo il tentativo non riu¬ 
scito di svolta attuato da Berlin¬ 
guer dopo l’80 (dalia «solidarie¬ 
tà nazionale» alla politica di «al¬ 
ternativa») è precipitato nella 
crisi degli ultimi anni. A questa 
cria del partito nei rapporti con 
la società, attraverso il suo con¬ 
creto modo di organizzarsi, cor- 
riponde, sempre secondo Tron¬ 
ti, un elemento di crisi culturale 
e progettuale. Negli anni del do¬ 
poguerra avevano vinto due 
idee- forza: il collegamento al 
movimento comunista intema- 


società italiana. 

Si può naturalmente condivi¬ 
dere o meno questa lettura, ma 
essa indica un nesso tra cultura 
politica e organizzazione che 
difficilmente può essere negato. 
E il problema di fronte oggi al 
nuovo partito della sinistra a cui 
il Pei vuole dar vita è in gran 
parte proprio questo: come può 
nascere una nuova forma orga¬ 
nizzativa, capace di riannodare 
il contatto interrotto col muta¬ 
mento sociale. Quali sono le 
culture politiche che possono 
dare anima a questa nuova for¬ 
ma. Forse si può dire, parafra- 



Pds e società: 
come e dove incontrarsi? 

Un problema di organizzazione 
ma soprattutto 
di cultura politica 


zionale, la prospettiva del so¬ 
cialismo, e la lotta per la salvez¬ 
za del paese dalla catastrofe 
con il contributo alla costruzio¬ 
ne dello Stato post-fascista. Ma 
questa idea di nuovo Stato non 
ha avuto uno sviluppo coerente 
e conseguente, e ciò è anche 
fratto di un passaggio culturale 
è caduta ad un certo punto l'e¬ 
gemonia storicistica e idealisti¬ 
ca nella cultura del Pti, «per in¬ 
terne ragioni di esaurimento», 
ma ad essa si è sostituito un «cri¬ 
ticismo ed eclettismo generico», 
una sorta di «pluralismo cultura¬ 
le passivo», e non è stata invece 
sviluppata e innovata quella 
«via di marxismo italiano» che 
pure aveva nutrito più genera¬ 
zioni storiche di dirigenti e che 
avrebbe potuto forse fondare 
un punto di vista più saldo sulla 


sando Tronti, che ad un «plura¬ 
lismo passivo» deve sostituirsi 
qualcosa di simile ad un plurali¬ 
smo attivo; un riconoscimento 
della pluralità di culture politi¬ 
che già esistenti nel vecchio Bei, 
l'acquisizione di nuove culture, 
esterne e persino configgenti 
con la tradizione del comuni¬ 
Smo italiano, il perfezionamen¬ 
to di meccanismi che rendano 
politicamente produttivo il con¬ 
fronto tra queste differenze 
ideali. Sta qui, anche il rapporto 
problematico tra «tradizione» e 
«rivoluzione», tra continuità» e 
«discontinuità»; modi diversi per 
dire che non basta più il «rinno¬ 
vamento nella continuità» di to- 
gliattiana memoria, ma che ci 
vuole una «rottura radicale». La 
discussione poi riguarda il sen¬ 
so e il governo col pensiero e 


con l’agire polìtico di questa 
grande trasformazione. 

DONNEEUOMINI 

Ed è forse naturale che la di¬ 
scussione si accenda soprattut¬ 
to intorno alla cultura a cui vie¬ 
ne attribuita la maggiore e più 
radicale «differenza», e anche il 
potenziale di più profonda in¬ 
novazione nel modo di essere 
del nuovo partito. La cultura e 
la pratica politica delle donne. 
Bariate come hanno fatto alia 
conferenza programmatica sia 
Piero Fassino che Livia Turco di 
un partito «di uomini e di don¬ 
ne», può sembrare persino ba¬ 
nale. Ma se si approfondiscono 
le implicazioni di questa sem¬ 
plicissima specificazione ci si 
trova di fronte a quello che la 
stessa Livia Turco definisce «un 
azzardo teorico e pratico». In¬ 
tanto esistono alcuni dati «bru¬ 
talmente» quantitativi su cui ri¬ 
flettere. Oggi il Bei ha circa 400 
mila iscritte, pari al 27 per cen¬ 
to. Boco più ne vanta la De. Le 
donne iscritte alla socialdemo¬ 
crazia tedesca anivano al 25%. 
In questo dato, relativamente 
positivo, c'è tutta la lunga storia 
di presenza femminile nel co¬ 
muniSmo italiano, ma anche 
tutta la difficoltà di raggiungere 
un obiettivo apparentemente 
«banale»; cioè far si che la pro¬ 
porzione per sessi esistente nel¬ 
la società si rifletta nella struttu¬ 
ra organizzata di un partito che 
si dice finalizzato al cambia¬ 
mento. Vincere l’esclusione» e 
■'«estraneità» delle donne alla 
politica appare dunque subito 
come un problema complesso. 
Nel Bei la lotta per l’emancipa¬ 
zione e la libertà femminile ha 
conosciuto una svolta eqn l’eia- , 
Locazione della,,£arta delle 
donne e il tentativo di tradurre 
in termini di pratica polìtica or¬ 
ganizzata in un grande partito 
ai massa l'esperienza e la teoria 
femminista secondo cui la forza 
femminile deriva dalla relazio¬ 
ne tra donne e dalla costruzio¬ 
ne di un punto di vista sul mon¬ 
do autonomo dalle pretese uni¬ 
versalizzanti del pensiero ma¬ 
schile. Questa esperienza sono 
ancora osservazioni di Livia 
Turco ha ottenuto risultati in 
termini di rafforzamento e auto¬ 
revolezza della presenza fem¬ 
minile nel partito, ma ha anche 
segnato limiti, e ha dato luogo 
ad un «paradosso»; il disegno 
della Carta delle donne, pur in¬ 
tendendo modificare e riforma¬ 
re radicalmente la struttura rigi¬ 
da e verticistica del Bei, si è di 
fatto avvantaggiato del centra¬ 
lismo» del partito che si potreb¬ 
be dire ha cooptato» la diffe¬ 
renza sessuale nella cultura po¬ 
litica del Bei e, accettando la 
proposta delle «quote», ha pro¬ 
mosso anche un nuovo ceto 
politico femminile. I limiti inter- 
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ni di questo processo non han¬ 
no tardato ad evidenziarsi, ed 
oggi si assiste da un lato all’e- 
mergere di un «pluralismo» fem¬ 
minile assai vivace, daH'altio al¬ 
la prospettazione di diverse for¬ 
me organizzative attraverso le 
quali una pratica politica fem¬ 
minile autonoma possa conci¬ 
liarsi con le regole di una nuova • 
formazione. Le proposte sono 
note: dalla possibilità di «luoghi 
di sole donne- concepiti co¬ 
munque come «istanze di base 
e sovrane», alle pratiche politi¬ 
che nei «luoghi misti» ma basate 
sulla relazione tra donne, all'e¬ 
sperienza politica «generica» 
nei «luoghi misti». Fino all'indi¬ 
cazione di un periodico «con¬ 
gresso delle donne» col compi¬ 
to di «portare a comunicazione 
e a progetti comuni queste plu¬ 
ralità». 

Sono idee attorno alle quali si 
è acceso un confronto molto ar¬ 
ticolato e a tratti aspro. Espo¬ 
nenti di una posizione che pun¬ 
ta essenzialmente alàrecupero 
della tradizione liberaldemo- 
cratica, col suo far perno sulle 
regole e i diritti connessi ad un 
concetto universale di cittadi¬ 
nanza, esprimono diffidenza e 
qualcosa di più. Paolo Flores 
D'Arcais, in linea con la polemi- 


Entra in campo 
la differenza sessuale 
400mila iscritte il 27% 
Una ricerca aperta 
sull'agire politico 


ca aperta da Miriam Mafai con¬ 
tro la cultura della «differenza 
sessuale», ha definito la posizio¬ 
ne di Livia Turco «organicista e 
illiberale». Anche donne non 
estranee alla vicenda del fem¬ 
minismo come Bianca Beecalli 
(Comitato milanese per la Cosi- 
tuente) o Mariella Gramaglia 
vedono con sospetto una sorta 
di «regime particolare» per la 
presenza femminile nel partito. 
«Siano semmai le donne dice 
Gramaglia a propone un altro 
modello all’insieme degli iscrit¬ 
ti, piuttosto che ritagliarsi uno 
spazio speciale di libertà per se 
stesse». É’ quello che si propone 
da un altro punto di vista anco¬ 
ra il gruppo «La nostra libertà e 
solo nelle nostre mani» quando 
alla concezione di partito-stru¬ 
mento fatta propria nella pro¬ 
posta Fassino, oppone quella di 
partito-comunità. Un'iaea che 
da un lato riconosce come defi¬ 
nitivamente tramontato il lega¬ 
me che univa il vecchio Pei. dal¬ 
l'altro invita a non ritenere 
esaurita la possibilità di una 
adesione forte alla politica e 
propone una ricerca sulle nuo¬ 
ve possibili pratiche politiche 
basata sul «partire da sé». Se fa 
discutere e molto la collocazio¬ 
ne delle donne nel nuovo parti¬ 
to, non sembra essersi ancora 
acceso il dibattito sull'altro invi¬ 
to di Livia Tuicrx^eUo rivolto 
agli uomini, peM^Bensino e 
parlino non a noUffei genere 
umano, ma a partite dalla loro 
individualità e dalla loto parzia- 
di genere maschile». 


QUALE DEMOCRAZIA? 

Su un altro punto fondamen¬ 
tale l'accordo sembra essere in¬ 
vece generale: nessuna nostal¬ 
gia del vecchio «centralismo de¬ 
mocratico». Piero Fassino affer¬ 
ma nella sua proposta che il su¬ 
peramento del «centralismo de¬ 
mocratico» rappresenta la «la 
più netta discontinuità non solo 
con la tradizione del comuni¬ 
Smo intemazionale, ma anche 
con quella del comuniSmo ita¬ 
liano». Ma con che cosa sosti¬ 
tuirlo? Un «nuovo regime» inter¬ 
no di fatto si è già avviato col 
18* congresso una maggioran¬ 
za e una minoranza edè lette¬ 
ralmente «esploso» dopo la 
«svolta» di Cicchetto. Eppure 
una «esterna» vivamente interes¬ 
sata al processo avviato dal Pei 
come Paola Gaiotti de Biase 
può affermare testualmente: 
«Sono per il pluralismo e per la 
dialettica maggioranza-mino¬ 
ranza, ma dìchtaro la mìa indi¬ 
sponibilità ad entrare in un par¬ 
tito organizzato per correnti ri¬ 
gide come quelle che si sono 
espresse in quest'anno». Gli an¬ 
tidoti ad un «correntismo» che 
avrebbe l'effetto di allontanare 
dalla politica i cittadini poten¬ 
zialmente interessati possono 



cietà, alla platea di soggetti e di 
individui cne si propone di rap¬ 
presentare? Emergono qui diffe¬ 
renze che solo in parte sono ri¬ 
conducibili agli schieramenti in 
campo. Rispetto alla proposta 
Fassino, nella quale molto evi¬ 
dente è la preoccupazione di 
orientare la nuova struttura del 
partito all'«ascolto» della socie¬ 
tà, esponenti della minoranza 
come Morelli sollevano un dub¬ 
bio. assulutizzare questo princi¬ 
pio, e trascurare il problema 
della definizione di una identità 
e intenzionalità del partito, non 
espone al rischio di cedere alle 
tendenze dominanti, e modera¬ 
te, quandanche suffragate da 
un ampio consenso? Ea è inve¬ 
ce un'esponente della maggio¬ 
ranza come Giglia Tedesco ad 
affermare che il principio di 
maggioranza è «giusto, ma non 
sufficiente» ad esaurire la defini¬ 
zione del processo democrati¬ 
co in una formazione di massa, 
in cui il «progetto» va coniugato 
con «valori»: «Guai se meno 
ideologia volesse dire: nessun 
valore». 

COMPLESSITÀ 
TEMPO, INFORMAZIONE 

Piero Fassino per definire i 
compiti del nuovo partito ha 
usato il termine «missione». E' 
una parola del linguaggio mili¬ 
tare e religioso che, attraverso la 
versione anglosassone, «mis- 
sion», ha identificato più recen¬ 
temente la strategia della mo¬ 
derna impresa capitalistica. Il 
fatto che ora tomi a riassumere 
l'impegno progettuale di un 
grande partito di massa introdu¬ 
ce un messaggio carico di am¬ 
biguità semantiche, ma forse 


essere rimanendo ai suggeri¬ 
menti di Paola Gaiotti di natura 
diversa: sistemi elettorati interni 
al partito aperti, congegnati in 
modo da rompere i rigidi schie¬ 
ramenti per corrente. Il peso di 
una struttura di partito effettiva¬ 
mente articolata su base regio¬ 
nalista. E infine il ruolo unifi¬ 
cante svolto da un segretario 
eletto direttamente dal congres¬ 
so. Questa proposta è tornata 
alla conferenza programmatica 
in più di un intervento da parte 
di «esterni». L'esigenza di una 
leadership «forte» non è stata 
negata da alcuni dirigenti del 
Pei, come Emanuele Macaiuso 
e Claudia Mancina, ma ci vo¬ 
gliono regole è stato allora det¬ 
to che permettano al leader di 
decidere e comandare, ma an¬ 
che di rispondere. Ora che il 
pluralismo all'interno del Pei, e 
domani nel nuovo partito, ap¬ 
pare indiscutibile, àl’attenzione 
sembra concentrarsi sulle rego¬ 
le che devono assicurare unità 
nell’azione e nella decisione. 
Ecco allora l'idea che il punto di 
vista della maggioranza debba 
comunque prevalere nell’orien¬ 
tamento degli eletti nelle as¬ 
semblee. Ecco il dibattito sul li¬ 
mite oltre il quale non può spin¬ 
gersi il diritto alla «distinzione». 

Ma esiste il problema «a mon¬ 
te». Qual è il processo che porta 
alla formulazione delle decisio¬ 
ni? E' sufficiente appellar» al 
principio di maggioranza? E at¬ 
traverso quali meccanismi cul¬ 
turali e democratici il partito 
sceglie rapportandosi alla so- 


proprio per questo stimolante e 
produttivo di innovazione. Esi¬ 
ste un filone di contributi alla 
ideazione della nuova forma- 
partito che proprio dalla mo¬ 
derna cultura di impresa mutua 
concetti, filosofieàà organizzati¬ 
ve, teorie sull'uso dell’innova¬ 
zione tecnologica. Da Genova 
un gruppo di dirigenti e consu¬ 
lenti di impresa (Giuliano Ca¬ 
rnute, Giancarlo Ferrerò, Sergio 
Micheli, Luciano Rouvery, coor¬ 
dinati da Claudio Pontiggia, del¬ 
la segreteria regionale )na pro¬ 
dotto materiali interessanti con¬ 
centrati sul problema del gover¬ 
no della complessità, della co¬ 
municazione e della «gestione 
del cambiamento» in una orga¬ 
nizzazione moderna. Ispirazio¬ 
ni simili negli interventi alla 
conferenza programmatica di 
Stefano Draghi e Giorgio Grossi, 
di Toni Muzi Falconi. 

La crisi della vecchia forma 
organizzativa del Pei può essere 
anche definita come uno scarto 
sempre mag&ore tra una strut¬ 
tura relativamente semplice e 



gerarchizzata del suo modo di 
analizzare la realtà e di assume¬ 
re su questa base le decisioni 
operative, e l'aumento della 
complessità sociale e della ve¬ 
locità del mutamento esterno. I 
suggerimenti che giungono per 
superare questo scarto sono di 
varia natura. Le risorse umane 
migliori andrebbero dislocate 
nei punti terminali di «ascolto» 
della realtà esterna, e nei punti 
di decisione strategica (livello 
regionale, oltre che direzione 
centrale). Nel meccanismo de¬ 
cisionale andrebbero distinti il 
momento dell'analisi da quello 
della decisione e dell'attuazio¬ 
ne e verifica del «prodotto politi¬ 
co». Per quanto riguarda il tem¬ 
po, bisognerebbe prendere atto 
di un «ntardo strutturale» nella 
elaborazione del partito rispetto 
alla velocità del mutamento: 
questo riconoscimento è la pre¬ 
messa per prefeztonare proce¬ 
dimenti che non si arrendano 
alla «complessità», ma sappiano 
operare selezioni e sintesi, di¬ 
sponendosi alle verifiche e agli 
aggiornamenti che devono es¬ 
sere intesi come normali e non 
eccezionali aggiustamenti della 
«linea». Anche la dialettica tra 
momento dell'«ascolto» sociale, 
che può subire i condiziona¬ 
menti del consenso moderato, 
e progettualità soggettiva, che 
rischia di cadere nell’astrazione 
ideologica, può avere un paral¬ 
lelo nelle dinamiche aziendali: 
le imprese americane in questi 
anni hanno perso competitività 
perché hanno basato le innova¬ 
zioni essenzialmente sullo stu¬ 
dio delle richieste dei consuma¬ 
tori; quelle giapponesi hanno 
vinto perchè hanno puntato sul¬ 
le tecnologie innovative interne. 


Ci vogliono altre regole 
Il leader deve decidere 
ma anche rispondere 
Doveri della maggioranza 
e limiti della minoranza 


poi adeguate alle aspettative 
del mercato. Un alto grado di 
apertura aH’ambiente esterno si 
potrebbe dire produce compor¬ 
tamenti non subalterni se è for¬ 
te anche la autunoma capacità 
di progettazione. 

Infine la questione dell’infor- 
mazione. L’opinione prevalente 
è che il partito stesso debba 
connotarsi essenzialmente co¬ 
me una infrastruttura comuni¬ 
cativa. Tutta la discussione sulla 
democrazia perde senso se non 
è intrecciata al metodo di rac¬ 
colta, accesso e distribuzione 
delle informazioni. Ciò vale per 
il funzionamento interno del 
partito e il suggerimento è an¬ 
che quello di dotarlo di unàade- 
guato sistema informatico inte¬ 
rattivo sia per il rapporto con un 
ambiente esterno in cui il ruolo 
dei media nella formazione del- 
l'opinione pubblica e nella co¬ 
struzione òeU’immagine della 
politica è con ogni evidenza un 
passaggio criticoàobbligato per 
ogni strategia volta al cambia¬ 
mento. 
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Tremila funzionari 
Che fine faranno? 


MARCO SAPPINO 


litica in prevalenza dirette all’e¬ 
sterno del partito. Ciò produrrà 
«una sensibile riduzione del¬ 
l’apparato oggi impegnato in 
attività di coordinamento verti¬ 
cale che non ha più senso» 
quando si punti a decentrare 
funzioni e poteri nel partito. 

Compagni, si cambia. Ma 
quanto peserà il naturale istinto 
alTautoconservazione? Come 
influiranno le resistenze inerzia¬ 
li di chi teme il lasciare il vec¬ 
chio per il nuovo? Nessuno, na¬ 
turalmente, ha la risposta in ta¬ 
sca. Non si forniscono, né si 
mettono in moto, con un scin¬ 


dine ridenti con compiti tecnici 
(dalle segretarie agli autisti, agli 
impiegati amministrativi). 
Quattro anni prima, nell'85, un 
altro censimento ne aveva rile¬ 
vati quasi tremila politici e mille 
e cinquecento tecnici. Dunque 
la riduzione è da tempo avviata 
e netta. 

A Botteghe Oscure la spiega¬ 
no con un intreccio di cause: 
l’aumentata disponibilità a un 
impegno politico da parte di 
militanti con proprie attività la¬ 
vorative o mestieri; la volontà di 
ridurre comunque all’essenzia¬ 
le i ruoli dirigenti e di supporto; 



Sono 1.800 quadri politici 
e mille tecnici. In 420 operano 
nelle strutture centrali 
Per l'apparato arriva la prova 
di una nuova formapartito 


Sono oggi meno di tremila. 
Ma sulle loro spalle s’è retto un 
partito e se ne reggerà uno nuo¬ 
vo. Il funzionario elei Pei è pron¬ 
to all’impresa? C’è uno stereoti¬ 
po che lo vuole solitamente in¬ 
soddisfatto, perennemente in 
bilico tra crisi politica e delusio¬ 
ne culturale, quotidianamente 
alle prese con un lavoro ripetiti¬ 
vo e refrattario alla verifica dei 
risultati concreti. Secondo quel¬ 
l’immagine stantia, vive quasi 
sempre fuori casa, ha l’ufficio in 
ambienti spogli e polverosi, non 
gode di adeguate strutture di 
supporto, legge troppi docu¬ 
menti in «politichese» e pochi 
classici, non ha tempo né soldi 
per non perdersi l’ultimo ro¬ 
manzo premiato o il film dì cas¬ 
setta. Piuttosto, passa il tempo 
attaccato al telefono, in riunioni 
fumose, a spaccare il capello in 
quattro per un aggettivo... 

A volte la realtà è ancora co¬ 
si, o qualcosa che le assomiglia. 
Spesso è forse assai più dinami¬ 
ca la vita del tipico funzionario 
comunista, un milione e due-un 
milione e mezzo di compenso 
al mese... Ma adesso come an¬ 
drà? Quale molo avrà nel Partito 
democratico della sinistra atte¬ 
so per febbraio? E come reagi¬ 
scono i protagonisti in carne ed 
ossa dell'apparato, vecchio 
ventre molle dell’organizzazio¬ 
ne? Loro dovranno digerire e 
assimilare per primi la trasfor¬ 
mazione d’immagine e di fun¬ 
zioni. 

Il nuovo contenitore che li ac¬ 
coglierà, secondo i progetti di¬ 
scussi alla recente conferenza 
programmatica del Pei, prevede 
tra l'altro la diffusione capillare 
di «unità di staff ad alta specia¬ 
lizzazione» e una più cospicua 
presenza di «dirigenti volontari». 

donole decisioni politicherà 
in quelli chiamati ad eseguirle. 

Una strettura «flessibile» e 
•decentrata», con una «chiara 
separazione di responsabilità» 
tra chi determina gli indirizzi e 
chi garantisce il controllo. Olia¬ 
vo di volta: il valore dato al 
«tempo parziale» anche nel ruo¬ 
lo di direzione. Strumento ope¬ 
rativo: te unità di servizio a base 
professionale e tecnica in setto¬ 
ri oggi determinanti per una 
moderna forma di comunica¬ 
zione politica: dal marketing al¬ 
la circolazione delle competen¬ 
ze, dal sistema informativo al¬ 
l'amministrazione intema, dalla 
pianificazione delle risorse alla 
formazione dei quadri. 

Un disegno le cui suggestioni, 
evidentemente, mutano una 
concezione tradizionale del- 
l'apparato. Dal centro alla peri¬ 
feria, ne toccano abitudini e ri¬ 
flessi, funzioni e qualità, confini 
e orizzonti. A cominciare dalle 
Botteghe Oscure. La strettura 
nazionale «si dovrà configurare 
eminentemente» - si legge nel 
progetto curato da ReiaFassi- 
no - per finalità di direzWìe po- 


plice schioccare delle dita mo¬ 
delli di comportamento e valori, 
qualificazioni e ideali. Con gli 
«ditti» non si ottiene nulla di 
buono, di duraturo, scrive Fassi¬ 
no. Ma un equivoco va subito 
sgombrato. Un grande partito di 
massa non può far a meno di 
apparati a tempo pieno, cosi 
come non può esistere senza 
un'ampia forma di militanza vo¬ 
lontaria. Nel Pds come nel Pei. 
Dunque, «la questione non è: 
apparati si, apparati no»; è inve¬ 
ce dirigere portando a sintesi 
«linguaggi, esperienze e culture 
diverse». 

Ambizioni e ipotesi di lavoro 
devono fare i conti innanzi tutto 
con le cifre. Sbirciamo, allora, 
tra i numeri dell'apparato del 
Pei su scala nazionale. Fa testo 
un censimento della fine 
dell’89: sarebbero circa 1.800 i 
funzionari politici, circa mille i 


l'improrogabile necessità di fa¬ 
re economie. E i motivi finan¬ 
ziari, come tutti sanno, restano 
in bell'evidenza nella gerarchia 
di problemi della gestione della 
macchina-Pci o Pds del futuro. 
Va poi messo nel conto, natu¬ 
ralmente, il fenomeno (difficil¬ 
mente quantificabile) di distac¬ 
co «spontaneo» dall'apparato, 
vuoi per delusione politica, vuoi 
per motivazioni professionali e 
familiari, vuoi per un combinar¬ 
si di questi fattori. 

Secondo quel rilevamento di 
un anno fa, l'età media del fun¬ 
zionario politico è attorno ai 35 
anni. La distribuzione delle for¬ 
ze (come la stessa tipologia del 
lavoro probabilmente) non è 
certo omogenea. La rxmta più 
alta spetta all’Emilia Romagna 
che ne ha 270, la più bassa al 
Trentino-Alto Adige con appe¬ 
na 5. In mezzo si va dai 30 della 


Puglia ai 50 della Campania, ai 
150 della Toscana La percen¬ 
tuale delle donne è appena del 
15-17 percento. Delle 118 fede¬ 
razioni solo 16 hanno segretari 
non di apparato. 1160 percento 
delle responsabili femminili so¬ 
no volontarie. 

Quanto incide la struttura 
centrale? Alla Direzione fanno 
capo 420 compagni (vanno ri¬ 
gorosamente esclusi i parla¬ 
mentari). Ripartiti come? I qua¬ 
dri politici sono 82, i dipendenti 
tecnici 150. Nei vari centri studi 
operano 19 funzionari politici e 
18 impiegati. Altre 47 persone 
lavorano per l’agenzia ai servizi 
parlamentari. 11 governo ombra 
ne raccoglie 23. Si tratta in que¬ 
sti casi dì personale tecnico- 
amministrativo, cui si aggiungo¬ 
no i consulenti ingaggiati per 
singoli progetti. Il totale di que¬ 
ste cifre dà 339 funzionari. Per 
atevare alla quota dei 420 biso¬ 
gna considerare,! collaboratori 
dì vario titolo a rimborso spese. 

«Federazione comunista di 
Reggio Emilia, buonasera. Vi 
preghiamo di attendere. Gra¬ 
zie». L'ascolto di uno stacco 
musicale con le note di Brahms 
è il piacevole pedaggio da pa¬ 
gare per riuscire a parlare con il 
compagno giusto con cui avvia¬ 
re una carrellata di opinioni e 
stati d’animo nel cuore degli 
apparati. Trentanove anni, di¬ 
ploma di geometra. Angelo Ma- 
lagoli s’è iscritto al Pti nel '68 
Dal 72 ne diventa funzionario. 
Oggi fa il coordinatore della se¬ 
greteria provinciale, è il respon¬ 
sabile del dipartimento organiz¬ 
zativo, temporaneamente sosti¬ 
tuisce anche il tesoriere del par¬ 
tito. Una sua giornata tipo? Sen¬ 
tiamo. 

«Per esempio quella di oggi. 
Stamattina, subito una sfilza di 
telefonate c contatti per com : 
ritentare gli ultimi sviluppi inter¬ 
ni Poi, mi sono occupato del 
piano per risistemare il nostro 
patrimonio ìmmbiliare. Ho in¬ 
contrato alcuni professionisti 
cui appalteremo una ricogni¬ 
zione accurata del suo stato di 
conservazione e del suo livello 
di uso. Vogliamo sapere anche 
quante volte quei locali vengo¬ 
no utilizzati, quante volte quella 
sezione viene aperta, per far co¬ 
sa. Perché affidarsi a dei profes¬ 
sionisti? Per avere un panora¬ 
ma, come dire, scientifico, un 
bilancio crudo della situazione. 
Diciamolo chiaramente: abbia¬ 
mo nelle nostre mani un patri¬ 
monio faticosamente costruito, 
pensato però per un partito che 
già non esiste più. Per il partito 
delle riunioni Stanze con tele¬ 
foni e scrivanie per il tessera¬ 
mento, ripostigli per vecchi ci¬ 
clostili, saloni per grandi assem¬ 
blee plenarie. Ma oggi il funzio¬ 
namento della macchina-parti¬ 
to è, almeno qui da noi, in larga 
misura diverso. Si tende, cioè, a 
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un rapporto quasi personale 
con riscritto o l’elettore Si pun¬ 
ta a promuovere e sostenere ini¬ 
ziative più dirette, mirate. Eppu¬ 
re, resiste una certa mentalità a 
lasciar andare così com’è la re¬ 
te delle nostre strutture e sedi. 
Eh no. Fatalmente finirebbe per 
essere sotto o male utilizzata 
Possiamo e dobbiamo, piutto¬ 
sto, riconvertirla. In qualche ca¬ 
so liquidando, per gettare nuo¬ 
vo nsorse nella nuova macchi¬ 
na 

Ho divagato? No. Comunque, 
nprendo il filo della giornata 
Ho poi passato un'ora con il se¬ 
gretario e gli amministratori di 
un centro della provincia. Per 
far un passo ulteriore sulla via 
del decentramento. Anzi, per 
rovesciare il meccanismo delle 
relazioni tra centro e periferia. 
Puntiamo all'autogestione del 
partito su base comunale. L'o¬ 
biettivo è l'autosufficienza com¬ 
pleta: sia nel formarsi dei gruppi 
dirigenti, sia nel dotarsi degli 
stmmenti organizzativi. Natural¬ 
mente, si tocca un tasto delica¬ 
to e complesso. Rispetto al tra¬ 
dizionale impianto imperniato, 
o meglio ramificato attorno alla 
federazione, cambierebbero 
' molte cose. Anche nel criterio 


Angelo Malagoli 
di Reggio Emilia: 
«Cambiamo per creare 
uno strumento politico 
chiavi in mano» 


di funzionalità, nel meccani¬ 
smo selettivo, nelle modalità 
d uso dei quadri e dei volontari. 
Sorgerebbero certo nuovi pro¬ 
blemi. Ma l'inversione di ten¬ 
denza è non solo necessaria, è 
inevitabile per reggere, per co¬ 
municare. per intervenire effica¬ 
cemente, per incidere. 

E siamo arrivati all'ora di 
pranzo... Di nuovo uno scam¬ 
bio di idee con altri compagni 
sui riflessi nel piano locale degli 
schieramenti nazionali. Quindi 
mi sono occupato della vicenda 
amministrativa di Luzzara, un 
centro di settemila abitanti dove 
si toma forzosamente alle urne 
per il rifiuto del Psi di una qual¬ 
siasi ipotesi di governo con i co¬ 
munisti che non ci veda in un 
ruolo accessorio. Noi abbiamo 
il cinquanta per cento dei con¬ 
siglieri, i socialisti hanno il ven¬ 
ticinque. Hanno rifiutato ogni 
nostra proposta, anzi parlano di 
dare il sindaco alla De e corteg¬ 
giano Lega Nord e Pensionati. 
Ho scritto una dichiarazione 
per la stampa locale in cui chie¬ 
do se passa per queste vie la fa¬ 
mosa "unità socialista". 

Ancora, ho fatto un po' di 
mansioni burocratiche: firme e 
atti che mi toccano nelle vesti di 
tesoriere. Ora raccoglierò altre 
carte, lettere, documenti e mi 
porterò a casa una pila di lavo¬ 
ro inevaso. Sfixome il telefono 
di notte non squilla, spero di 
sbrigarlo presto. 

Ecco, la mia vita da funziona¬ 


rio. Il succo che ne traggo per il 
futuro? Nel Pei l'apparato ha un 
molo dominante. Tutti noi sia¬ 
mo dovuti diventare funzionari 
per essere dirigenti. No vicever¬ 
sa. In fondo, il molo dell’appa¬ 
rato nel partito che abbiamo 
conosciuto è fare il custode del¬ 
la linea, portarla in giro, rappre¬ 
sentarla e convincere, dentro 
uno schema piramidale. Que¬ 
sto meccanismo deve saltare 
nel nuovo partito. Non deve 
scomparire l'apparato, sia chia¬ 
ro. Deve cambiare natura e fun¬ 
zionamento. E, ad essere one¬ 
sti, i vecchi schemi sono già co¬ 
minciati a saltare nel Pti di que¬ 
sti ultimi anni. Innanzi tutto, con 
la decisione di eleggere i din- 
genti a voto segreto obbligato- 
rio. Per me, in una città come 
Reggio Emilia, a dirigere un par¬ 
tito quale quello immaginato 
dai documenti programmatici, 
imperniato su unità di base e 
comunali, bastano quattro, cin¬ 
que dirigenti a tempo pieno. 
Oggi in federazione e nelle zo¬ 
ne siamo 20 funzionari politici, 
una quarantina di amministra¬ 
tori locali, altrettanti di persona¬ 
le tecnico. Non potrà restare co¬ 
si. L'obiettivo: poter essere un 
dirigente oggi e un domani non 
esserlo più. Ci serviranno, ci ser¬ 
vono quadri a tempo pieno e al¬ 
tri a tempo parziale, ma tutti co¬ 
munque senza una "vocazione" 
illimitata... Almeno in una realtà 
pilota come questa, esiste una 
struttura operativa in grado di 
far funzionare da sola - ricevuto 
l'input politico - la macchina- 
partito. E io penso a una rete di 
personale politico e tecnico^ 
professionale che offre agli 
iscritti, agli elettori, ai cittadini 
uno strumento per far politica, 
per dare battaglia sui propri di: 
ritti, chiavi in mano. Astrattezze? 
Non direi. Qui c'è la fila per im¬ 
pegnarsi in ruoli dirigenti, in 
compiti di primo piano. E, cre¬ 
do di poterne spiegare la ragio¬ 
ne: la politica toma ad attrarre 
se vedi che puoi farla senza farti 
assorbire pienamente e per 
sempre, in un circuito senza 
sbocchi. Se scopri che puoi ave¬ 
re fiducia occupandoti di un 
settore, di un tema, di un obiet¬ 
tivo. Se avverti che il clima di 
questo mondo politico chiuso, 
anche a sinistra, non ti respinge 
gettandoti addosso l'assillo di 
dover dirigere e di doverti inte¬ 
ressare di tutto*. 

Da Reggio Emilia a Como, 
per rintracciare in una sezione 
un segretario di federazione 
che funzionario non è. Emilio 
Russo, quarantenne, insegna 
storia e filosofia in un liceo. 
Quindici anni di milizia nel Rei 
l'hanno portato a lungo sui ban¬ 
chi del consiglio provinciale, 
dell'assemblea regionale, del 
Comune. Ma questo professore, 
cattolico, nell’apparato in senso 
stretto non c'è mai stato. Guida 
un’organizzazione di circa cin¬ 
quemila iscritti in una città che 
al Pti dà il 14 percento dei voti. 

Da quando I hanno eletto, in 
ballottaggio con un esponente 
del no, a marzo, va la mattina a 
scuola, il pomeriggio in federa¬ 
zione, la sera alle riunioni con i 
compagni di base. Una direzio¬ 
ne politica diffìcile, la sua, co¬ 
me rivela un semplice dato del 
Comitato federale: 28 appog¬ 
giano la svolta di Cicchetto, 27 
la contrastano. L'hanno scelto 


come segretario per un equili¬ 
brio politico o per imprimere 
una spinta alla riforma dell’or¬ 
ganizzazione? 

«Direi per entrambe le ragio¬ 
ni. Si tenga presente che in se¬ 
greteria due su tre non sono 
funzionare E che il mio prede¬ 
cessore si dimise proprio rimar¬ 
cando questo problema: il sen¬ 
so di logoramento della figura 
del dirigente d'apparato. In- 
somma, tra noi c’era un dibatti¬ 
to aperto sulle forme di direzio¬ 
ne del partito e sui nuovi stru¬ 
menti di una politica di sinistra 
Qui abbiamo una possibilità 
concreta di sperimentare quella 
distinzione di ruoli, tra dirigenti 
a tempo pieno e no, che mi au¬ 
guro sarà formalizzata nel nuo¬ 
vo statuto. Ma certo le difficoltà 
non mancano. Pesano su di me 
come sugli altri compagni. So¬ 
no ostacoli di natura stretta- 
mente organizzativa, fretti di 
una vecchia articolazione che 
non regge più, e ostacoli ine¬ 
renti a una consuetudine di rap¬ 
porti, di strumenti, di cadenze 
funzionali Spesso chi dirige si 
sente prevalentemente chiama¬ 
to a fornire un supporto, dei ser¬ 
vizi, ai nostri amministratori. Ciò 
va bene, naturalmente. Tutta¬ 
via, la nostra rete non è adegua¬ 
ta all obiettivo. Non si lavora per 
staff, i modelli ripetono più o 
meno gli schemi tradizionali. 

E vedo affiorare quasi uno 
spirito di frustrazione per le at¬ 
tese, per le stesse domande che 
l'insieme del partito rivolge ai 
suoi dirigenti. Cambiano le ri¬ 
chieste, si affinano i bisogni di 
competenza e professionalità, 
mentre fatica a modificarsi l'im¬ 
pianto, l’intelaiatura della no¬ 
stra organizzazione, del nostro 
modo concreto di far politica 
Ecco perché sento attorno, sen¬ 
to su di me, come uno sdoppia¬ 
mento schizofrenico che acce¬ 
lera le crisi di identità di un diri¬ 
gente. D'apparato e non di ap¬ 
parato. Per la semplice ragione 
che il processo di revisione, di 
ammodernamento, non ha in¬ 
vestito la strettura nel suo insie¬ 
me. Né posso tacere, poi, obiet¬ 
tivamente delle interferenze 
che sull’apparato sta esercitan¬ 
do la logica delle correnti. 

Certo, dobbiamo cambiare. Il 
meccanismo attuale non ce la 
fa più. Ma riflettiamo assieme 
attentamente. Le linee della 
nuova forma-partito sono posi¬ 
tive. Ma nelle piccole realtà, in 
una federazione come Como 
dopo abbiamo già ridotto da sei 
a quattro i funzionari politici a 
tempo pieno, il dispiegamento 
del contributo volontario può 
incontrare difficoltà oggettive, 
lo credo sia essenziale, per ri¬ 
solvere almeno una parte dei 
nostri problemi, in primo luogo, 
puntare sulla creazione di uri 
forte nucleo politico e di servi¬ 
zio a livello regionale. La mia vi¬ 
cenda personale mi suggerisce 
che la legittimazione istituzio¬ 
nale, l’essere pubblicamente ri¬ 
conosciuto come un interlocu¬ 
tore, un protagonista della vita 
pubblica locale, aiuta, può dare 
maggior credito all’azione di un 
dirigente nella società. E nella 
società bisogna saper guidare e 
far funzionare una macchina- 
partito della sinistra. Altrimenti 
giraavuoto». 

Pasquale Zicca, trentanove 
anni, venti di tessera e sedici 
d apparato, guida la federazio¬ 


ne di Foggia. La nuova forma- 
partito arriva laggiù come un’e¬ 
sperienza catapultata da un al¬ 
tro pianeta? 

•Non direi proprio. Senza 
esagerare, non è per noi una 
sorpresa. Un processo di tra¬ 
sformazione degli apparati, del 
loro modo di funzionare e di di¬ 
sporsi, era in corso anche qui 
da parecchi anni Sul piano nu¬ 
merico, poi, la riduzione è perii 
no impressionante: a metà degli 
anni settanta, nella città, i fun¬ 
zionari erano 24; oggi siamo 
quattro. E dipeso certo da moti¬ 
vazioni finanziarie, ma non è 
secondario il cambiamento rea¬ 
le che ha attraverso tutto il cor¬ 
po del partito. Al di là dell’ap¬ 
parato in senso stretto. Con la 
dovuta cautela, nel funziona¬ 
mento della "macchina" i pro¬ 
blemi che hanno a Genova non 
sono lontani dai nostri. Ora, fi¬ 
nalmente. mi sembra si tiri la re¬ 
te che avevamo gettato. La figu¬ 
ra del funzionario classico è da 
un pezzo che è scomparsa. Non 
ha più ragione di esistere quel 
quadro chiamato, o condanna¬ 
to. a far da spina dorsale del 
partito in tutti i tempi e in tutti i 
climi politici, in affannoso cam¬ 
mino tra centro e periferia. At¬ 
tenti agli stereotipi: i dirigenti 
comunisti non hanno bagaglio 
culturale adeguato, non hanno 
antenne accese sulla società ci¬ 
vile. C'è molta retorica, spesso 
immotivata e ingiusta. 

In futuro, avremo bisogno di 
funzionari a tempo pieno e di 
altri che non rinunciano al loro 
lavoro. Un intreccio di ruoli, 
un'intercambiabilità. Sapendo 
che certe attività richiedono in 
ogni caso una cura costante. Le 


Dice Russo di Como: 
«Diverse le richieste 
di iscritti e elettori» 

E Zicca di Foggia: 
«Riforma senza enfasi» 


radicali trasformazioni provo¬ 
cheranno traumi? lo non credo. 
Ormai l’età media di un funzio¬ 
nario comunista è bassa, c’è vo¬ 
glia di rimettersi alla prova, c’è 
spinta all'iniziativa e alla speri¬ 
mentazione. Probabilmente, il 
problema più delicato sarà 
mantenere i legami con i piccoli 
centri. Ma si potranno trovare 
gli accorgimenti adatti. L'impor¬ 
tante è I atteggiamento di fon¬ 
do. Per me, non serve mettere 
troppa enfasi neU’introdurre il 
dato organizzativo, l'innovazio¬ 
ne delle Strutture. Come diceva 
Togliatti? Una sezione di partito 
per ogni campanile. Fatte le de¬ 
bite differenze, l’approccio de¬ 
v’essere sempre quello 11. Discu¬ 
tiamo, ragioniamo, comuni¬ 
chiamo con l’esterno. Sceglia¬ 
mo te ipotesi più efficaci. Senza 
farci irrigidire in una gabbia on¬ 
nicomprensiva. Altrimenti, le 
suggestioni più moderne non ci 
salveranno dal prendere abba¬ 
gli. L'innovazione più radicale 
viene , sempre dall’esperienza 
vissuta dei compari». 
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Il 63% dei (ladini chiede 
di cambiale sistema elettorale 
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Voglia di cambiare, voglia di 
contare, voglia di scegliere: cosi 
potrebbero riassumersi in po¬ 
che parole i risultati del sondag¬ 
gio TUnità-S wg riportato in que¬ 
ste pagine. L'insoddisfazione 
degli italiani verso gli attuali si- 
. stemi elettorali, soprattutto con¬ 
siderando l'uso che finora ne 
hanno fatto le forze politiche 
per stringere e sciogliere allean¬ 
ze di governo, è forte, provo¬ 
cando quindi prese di posizio¬ 
ne positive rispetto alle varie 
ipotesi di cambiamento E que¬ 
sti cambiamenti, come emerge 
dai risultati delle interviste, do¬ 
vrebbero permettere una inci¬ 
denza effettiva del voto espres¬ 
so dal cittadino. 

Il primo dato che risalta evi¬ 
dentissimo è che il 63% del 
campione si esprime per una 
modifica, parziale o più com¬ 
pleta, dell'attuale sistema elet¬ 
torale. Solo 1 cittadino su 4 pre¬ 
ferirebbe che tutto restasse co- 
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Voglia 
di volo 
pesante 
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secondo lei, l'attuale sistema 
elettorale dovrebbe essere: 
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cambiato 

totalmente 

30,1% 


modificato 
in parte 
32.7% 


non so 

11 , 6 % 


mantenuto 

com'è 

25,7% 


m’è. F. le varie ipotesi di riforma 
riscuotono, in misura diversa, 
l’assenso degli intervistati, tran¬ 
ne quella del premio di maggio¬ 
ranza, come vedremo più avan¬ 
ti. 

Torniamo al giudizio com¬ 
plessivo sull'attuale sistema 
elettorale. L’atteggiamento più 
critico è quello della fascia 
compresa tra 35 e 45 anni: si 
esprimono per un cambiamen¬ 
to parziale o totale in misura di 
oltre il 70%. Sono i protagonisti 
del ’68, della successiva stagio¬ 
ne dei diritti civili, delle giunte 
di sinistra degli anni 70. Le atte¬ 
se deluse, le speranze non rea¬ 
lizzate rafforzano la voglia di 
cambiamento. Tra gli anziani, 
oltre i 56 anni, ci sono molti in¬ 
certi: dal 18% al 21%, percentua¬ 
li tre volte superiori agli incerti 
delle classi d’età più giovane 
(6%). Ma proprio i dati relativi 
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I giovani gli elettori comunisti, gli uomini 
sono i più favorevoli a un cambiamento 
del sistema elettorale 
Il sondaggio è stato realizzato 
su un campione ai mine cittadini 
In questa pagina l'articolazione 
delle risposte per età preferenze politiche 
e sesso degli intervistati 
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Non c'è stata negli ultimi anni tornata 
elettorale che non abbia riproposto all'at¬ 
tenzione dell'opinione pubblica la questio¬ 
ne dei sondaggi politici, della loro attendi¬ 
bilità, della loro utilità per i partiti, della loro 
capacità di prevedere il comportamento 
degli elettori, del loro uso strumentale nella 
competizione politica, dei rischi che un 
continuo ricorso ai sondaggi può rappre¬ 
sentare per le procedure democratiche. E 
se è vero che in Italia «ogni giorno è vigilia 
di elezioni», è facile capire perché l’uso dei 
sondaggi in politica è divenuto pratica quo¬ 
tidiana e i problemi che ne derivano sono 
spesso all'ordine de! giorno nel dibattito 
politico. 

Per mettere un po' d’ordine in un dibatti¬ 
to troppo spesso confuso e superficiale, ini¬ 
ziamo con un po' di pedanteria accademi¬ 
ca dalla questione dell'attendibilità dei ri¬ 
sultati. La «survey» (è questo il termine tec¬ 
nico, purtroppo intraducibile, che definisce 
quel particolare tipo di ricerca sociale che 
chiamiamo genericamente «sondaggio») è 
una tecnica di nlevazione con una lunga 
tradizione scientifica, dunque ben collau¬ 
data e affidabile, e che può dare risultati ro¬ 
busti solo se vengono rispettati in modo 
scrupoloso precisi criteri di scientificità. Co¬ 
me ad esempio la scelta casuale (che non 
significa «a casaccio») delle persone da in¬ 
tervistare, l'adeguato dimensionamento del 
campione e la sua rappresentatività, la vali- 
dazione delle domande e così via. Le ricer¬ 
che che applicano questi criteri sono pur¬ 
troppo lunghe e costose (un «buon» son¬ 
daggio sulla popolazione adulta italiana 
non può costare meno di 100-150 milioni e 
richiede almeno un paio di mesi di tempo), 
mentre di solito in campo politico la fretta e 
la necessità di ridurre all’osso i costi, fanno 
troppo spesso dimenticare il rigore del me¬ 
todo scientifico. Si adottano così varie scor- 


Quel tumore 
di fondo 
che viene 
dal sondaggio 


STEFANO DRAGHI 


ciatoie, a volte davvero disinvolte, che ap¬ 
prodano a esiti poco o per nulla affidabili. 

È dunque sbagliato credere che i son¬ 
daggi siano tutti inaffidabili, che la loto 
scarsa attendibilità dipenda cioè dal meto¬ 
do; al contrario ci sono ottimi sondaggi e 
pessimi sondaggi e tutte le gradazioni inter¬ 
medie. La qualità, la validità e l'attendibilità 
dei risultati sono strettamente correlate al 
rigore metodologico dei ricercatori, al livel¬ 
lo professionale degli intervistatori e all’in¬ 
dipendenza della direzione della ricerca 
dal committente. La forza del metodo non 
sta nell’essere privo di errore, ma nella pos¬ 
sibilità di conoscerlo a priori e nel control¬ 
larlo. 

Se questi sono i problemi di tutti i son¬ 
daggi, in campo politico e più in generale 
nel «regime» della comunicazione politica 
le cose si fanno ancor più complicate. Per 
molti anni il comportamento elettorale de¬ 
gli italiani è stato caratterizzato da una no¬ 


tte 18 a 25 


tevole stabilità, ma il nuovo ciclo politico 
che si è aperto con gli anni 80 ha prodotto 
fenomeni di mobilità e di frammentazione 
elettorale che i partiti maggiori non sono 
stati più in grado di interpretare e controlla¬ 
re con le tradizionali «antenne» dell’appara¬ 
to. Di qui la necessità di ricorrere al sonri 
gio come strumento di conoscenza dei 
sogni, degli atteggiamenti, delle opinioni 
delle possibili opzioni di voto, ma anche di 
orientamento e di verifica della linea e delle 
decisioni politiche. Il sondaggio politico di¬ 
viene dunque strumento indispensabile di 
orientamento al mercato elettorale secon¬ 
do i dettami più recenti del «marketing poli¬ 
tico», con tutte le potenzialità offerte da una 
apertura dei partiti al mondo esterno e con 
tutte le possibili derive demagogiche. 

La novità relativamente recente in Italia 
(penso agli ultimi 5-10 anni) è rappresen¬ 
tata dal considerevole aumento della com¬ 
mittenza di sondaggi politici da parte dei 
mezzi di informazione, quotidiani e setti¬ 
manali in particolare, con diversi tipi di 
conseguenze. La qualità dei dati in primo 
luogo è generalmente modesta, sia per 
l'impossibilità dei giornali di affrontare i no¬ 
tevoli costi di un sondaggio metodologica¬ 
mente ineccepibile, sia per l'opportunità 
che in questa situazione hanno intravisto gli 
istituti di ricerca (quelli meno noti o quelli 
emergenti) di farsi buona pubblicità ven¬ 
dendo «ri giornali a prezzi stracciati un pro¬ 
dotto in realtà assai più costoso. E poi an¬ 
che dal punto di vista della presentazione 
sui mezzi di comunicazione di massa il 
sondaggio sfugge spesso ai possibili ele¬ 
menti di verifica: come si potrebbero pre¬ 
sentare i risultati corredati di tutte le pedan¬ 
ti e ai più incomprensibili notazioni scienti- 
fico-rnetodologiche che avrebbero il solo 
risultato di suggerire al lettore dubbi sulla 
precisione dei dati che invece il giornalista 
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ha interesse a valorizzare come base scien¬ 
tifica per il proprio commento? 

Ma il caso più interessante e controverso 
nel rapporto tra sondaggi, politica e mass 
media è quello dei sondaggi pre-elettorali, 
quelli che mirano a prevedere il comporta¬ 
mento di voto degli elettori o quantomeno 
a misurarne le probabili propensioni. Co¬ 
me tutte le tecniche di ricerca scientifica, il 
sondaggio è più adatto a misurare alcuni ti¬ 
pi di opinioni e di comportamenti che non 
altri. Il rapporto tra intervistato e intervista¬ 
tore può infatti condizionare le risposte 
quando le domande vanno a toccare argo¬ 
menti «delicati* o «riservati», come sono an¬ 
cora per molti le proprie opinioni politiche. 
L’effetto intervistatore raramente induce ri¬ 
sposte compiacenti, più spesso provoca ri¬ 
fiuti all'intervista o mancate risposte a sin¬ 
gole domande. In Italia questo è il limite più 
severo dei sondaggi politici e pre-elettorali: 
la quota di coloro che non dichiarano il 
proprio voto passato o futuro non è di nor¬ 
ma inferiore al 15-20%, a cui va aggiunto 
quel 10-15% di elettori indecisi che ancora 
poco prima delle elezioni sono in dubbio 
sulla decisione da prendere nell'urna. 

In queste condizioni sembra dunque im¬ 
probabile che i sondaggi possano prevede¬ 
re con una qualche approssimazione i ri¬ 
sultati elettorali. Ma non è questo ciò che 
dobbiamo aspettarci da un sondaggio* so- 
prattutto se condotto con scarsità di risorse 
e criteri metodologici alquanto approssi¬ 
mativi. Una prova cheè possibile leggere 
dai risultati dei sondaggi le corrette tenden¬ 
ze dell'elettorato è fornita da quanto è avve¬ 
nuto in occasione delle elezioni politiche 
del 1983. La conclusione a cui si può giun¬ 
gere, leggendo le previsioni elaborate dai 
diversi istituti di ricerca qualche settimana, 
prima del voto e con metodologie anche 
diverse tra loro, è piuttosto evidente: nella 
stragrande maggioranza dei casi le tenden¬ 


ze (e non le percentuali) previste dai son¬ 
daggi si sono rivelate esatte, con qualche 
errore veniale sui partiti minori. In buona 
sostanza chi avesse avuto l’accortezza di 
trascurare le stime percentuali fomite dai 
giornali in modo piatto e acritico e la sere¬ 
nità per distinguere il «rumore informativo» 
e il furore polemico dì commenti dal reale 
valore dei dati prodotti, avrebbe avuto a di¬ 
sposizione un'ottima base informativa per 
cogliere in modo sintetico e efficace la so¬ 
stanza politica dei risultati: arretramento 
dei due partiti maggiori e guadagni più o 
meno consistenti ai tutti gli altri partiti 
(esclusi i radicali che in queSluvcasiune 
teorizzavano l'astensione). 

Nel 1987 il dibattito sui sondaggi pre-elet¬ 
torali ha assunto toni polemici anche molto 
aspri, soprattutto per il risalto che trasmis¬ 
sioni televisive come Mixer o quotidiani co¬ 
me La Repubblica hanno dato ai sondaggi 
da loro commissionati. La pubblicazione 
dei risultati di un sondaggio può influire, e 
in che modo, sull’esito del voto? E in tal ca¬ 
so è giusto pubblicare i risultati? 

Alla prima domanda non è facile rispon¬ 
dere in modo semplice e univoco, non es¬ 
sendo disponibili risultati certi di ricerche 
scientificamente apprezzabili. L’effetto più 
noto è quello conosciuto come «bandwa- 
gon effect», a causa del quale il partito indi¬ 
cato come favorito o in decisa crescita se 
ne awantaggerebbe perché gli elettori in¬ 
certi sarebbero spinti a votare per il partito 
dei vincitori. C’è da dubitare che questo ef¬ 
fetto sia di un qualche rilievo almeno nel 
nostro sistema politico, dove non c'è mai 
un solo vincitore e le variazioni rispetto alle 
precedenti tornate elettorali sono il più del¬ 
le volte talmente modeste da non arrivare a 
quella soglia minima che amplificata dai 
media può determinare un qualche effetto 
sul corpo elettorale. Ma un sondaggio po¬ 
trebbe avere anche l'effetto opposto, il co¬ 


siddetto «effetto underdog», che spingereb¬ 
be gli elettori del partito previsto in perdita 
a mobilitarsi per limitare la sconfìtta. E an¬ 
cora prevedere una sicura e larga vittoria di 
un partito potrebbe indurre gli elettori me¬ 
no partecipi a disertare le urne giudicando 
inutile il proprio voto e danneggiando in tal 
modo il partito favorito. Un meccanismo 
che metterebbe a nudo il celebre «parados¬ 
so dell'elettore» per cui il voto del singolo 
elettore è vissuto come irrilevante rispetto 
all'esito delle elezioni. 

Insomma le ipotesi plausibili sugli effetti 
delie previsioni elettorali effettuate tramite 
sondaggi sono diverse, contrastanti e diffi¬ 
cili da verificare tanto che uno studioso co¬ 
me Klapper, al termine di una lunga rasse¬ 
gna in proposito, era spinto ad affermare 
che la pubblicazione dei sondaggi non pro¬ 
duce alcun effetto apprezzabile sugli eletto¬ 
ri. E se piccoli effetti possono prodursi è 
probabile che sì annullino a vicenda. 

In base a queste considerazioni sembra 
dunque eccessiva la preoccupazione mani¬ 
festata da molti studiosi e osservatori politi¬ 
ci sui pericoli di manipolazione del voto 
grazie alla credibilità dei sondaggi. Ma la 
questione sollevata da molti riguarda un 
particolare tipo di sondaggio. l’*exit poli», 
quello che si effettua in alcuni paesi (non 
in Italia), chiedendo all’elettore che esce 
dal seggio di replicare in un’urna apposita il 
proprio voto in modo da permettere alle re¬ 
ti televisive di effettuare «proiezioni» che 
possono anticipare a urne ancora aperte il 
risultato finale. 

Si pone qui il problema che solo in parte 
riguarda le possibili distorsioni indotte dai 
sondaggi, ma investe più in generale il 
complesso rapporto tra forme della parteci¬ 
pazione democratica e nuove tecnologie. 
Un campo di studio ancora poco frequen¬ 
tato, ma che sarà tra non molto in primo 
piano. 


favorevole 63.8% 


contrario 

21 , 6 % 
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agli intervistati giovanissimi so¬ 
no i più difficili da interpretare: 
sembrano i più cauti verso i 
cambiamenti. Le loro risposie 
contengono le percentuali più 
alte per il mantenimento del si¬ 
stema elettorale attuale 
(33,9%) e per l'eventuale modi¬ 
fica parziale (40,8%): circa il 
75% quindi non manifesta gran¬ 
di volontà di cambiamento. È 
un segno della tanto discussa 
«indifferenza» dei giovani verso 
la politica? In effetti le ultime 
elezioni hanno registrato per¬ 
centuali molto alle di astensioni 
nel voto giovanile e riguardo al 
tipo di scelte elettorali (ma il ra¬ 
gionamento si può estendere 
anche alla visione più comples¬ 
siva della politica) si assiste da 
qualche anno ad un ritorno dei 
giovani - secondo le ricerche dì 
Mannheimer - a un modello di 
comportamento elettorale tra¬ 
dizionale, non dissimile da 
quello dei più anziani. 

Maggiore cautela ed incertez¬ 
za si registra tra le donne rispet¬ 
to agli uomini: meno del 21 % di 
questi ultimi preferirebbe lo sta¬ 
tus quo. contro più del 303. di 
donne, che per un altro consi¬ 
stente 181. non si pronunciano 
sulla necessità o meno del cam¬ 
biamento. 

Interessanti considerazioni 
possono farsi anche sulla disag¬ 
gregazione dei dati a seconda 
delle preferenze politiche degli 
intervistati. Ad essi è stato preli¬ 
minarmente rivolto l’invito ad 
indicare il partito per il quale 
hanno votato etile ultime elezio¬ 


ni amministrative. Per correttez¬ 
za metodologica diciamo subi¬ 
to che 295 hanno preferito non 
rispondere e quindi ci limitiamo 
a considerare solo coloro che 
affermano di aver votato per i 
tre maggiori partiti. Dc-PCi-Psi, 
essendo i dati relativi ai partiti 
minori non significativi dal pun¬ 
to di visto statistico. Il risultato 
più interessante è che gli eletto¬ 
ri democristiani e socialisti ma¬ 
nifestano sostanzialmente gli 
stessi orientamenti, mentre co¬ 
loro che hanno risposto di aver 
votato Pei mostrano una più de¬ 
cisa preferenza per i cambia¬ 
menti del sistema elettorale. I 
primi si attestano sul 62-64% di 
favorevoli al cambiamento 
(parziale o totale), mentre tra 
gli elettori comunisti si sfiora il 


70%; questi ultimi, poi. se andia¬ 
mo a vedere soltanto coloro 
che vorrebbero il cambiamento 
totale, sopravanzano democri¬ 
stiani e socialisti addirittura di 
10-11 punti percentuali 

Riassumendo, allora, c’è un 
atteggiamento generale favore¬ 
vole a cambiamenti parziali o 
profondi del sistema elettorale. 
I più decisi sono i quarantenni, 
gli uomini e gli elettori comuni¬ 
sti. 1 più perplessi o incerti sono 
gli anziani e una parte del cam¬ 
pione femminile. 

NO ALLA FRANTUMAZIONE, 

SÌ ALLO SBARRAMENTO 

Tra le varie ipotesi fatte in 
questi anni per riformare il siste¬ 


ma elettorale, ne sono state sot¬ 
toposte tre al giudizio degli in¬ 
tervistati- lo sbarramento di una 
soglia minima di voti per entra¬ 
re in Parlamento; il premio di 
maggioranza; il collegio unino¬ 
minale. Infine si è aggiunta una 
domanda sugli sbocchi delle 
scelte elettorali, più che sulle 
procedure della rappresentare 
za. Si è cioè richiesto un giudi¬ 
zio sulla possibilità che i partiti 
si presentino alle elezioni con le 
ipotesi di alleanze di governo. 
Abbiamo volutamente scartato 
altre ipotesi che avrebbero ri¬ 
chiesto spiegazioni più articola¬ 
te (come il doppio turno della 
proposta Pasquino), non adat¬ 
te ad un sondaggio telefonico, 
ed altre proposte che riguarda¬ 
no più ampiamente le istituzio¬ 
ni piuttosto che le regole eletto¬ 
rali (ad esempio il bicamerali¬ 
smo). Abbiamo escluso anche 
le varie ipotesi di elezione diret¬ 
ta del presidente della Repub¬ 
blica, del presidente del Consi¬ 
glio o del sindaco, perché su 
questi temi i sondaggi negli ulti¬ 
mi anni sono stati frequentissi¬ 
mi e tutti convergenti in una 
unica direzione: la maggioran¬ 
za dei cittadini vuole scegliere 
direttamente chi governa, indi¬ 
pendentemente dalla preferen¬ 
za per luna o l'altra delle varie 
ipotesi di elezione del capo del¬ 
l’esecutivo. 

Anticipiamo subito che le ri¬ 
sposte alle varie possibilità di ri¬ 
forma elettorale sono state posi- 













IL PUNTO 


contrario 

57,8% 


live, tranne che per quella del 
premio di maggioranza, che 
non viene accettata Lo sbarra¬ 
mento di una soglia percentua¬ 
le minima di voti per poter ac¬ 
cedere in Parlamento è l'ipotesi 
che si incontra il maggior favore 
del campione intervistato. Il 
64% circa si esprime nettamente 
a favore di questa nforma che 
ridurrebbe ovviamente la fran¬ 
tumazione della rappresentan¬ 
za in Parlamento, favorendo 
quindi anche una semplifica¬ 
zione degli schieramenti e delle 
alleanze di governo. Se teniamo 
conto che ormai si contano 13- 
14 formazioni rappresentate 
(difficile «fissare» il numero, 
considerando che verdi, leghe, 


3 cosa pensa 
della proposta 

del "premio di maggioranza", 
cioè una quota aggiuntiva 
di seggi al partito (o coalizione) 
che ha la maggioranza relativa 
per permettergli di formare 
da solo il governo? 


inonso 

112 , 8 % 


i favorevole 
! 29,4% 





radicali sono in continuo movi¬ 
mento), si ha una facile spiega¬ 
zione di questa esigenza di «ri¬ 
composizione» e di semplifica¬ 
zione, emergente dalla scelta 
decisa fatta dagli intervistati 

I contrari alla clausola di 
sbarramento sono poco meno 
del 22%, mentre il restante 14% 
è incerto o non risponde Le 
classi più giovani manifestano 
maggior favore per questa rifor¬ 
ma, sfiorando il 68% di risposte 
positive, mentre più contenuto 
è l’assenso dei più anziani, fer¬ 
mi a poco più del 57% e con un 
consistente 26,5% di incertezze 
Disaggregando le risposte per 
sesso, si riproducono le diffe¬ 
renze notevoli tra uomini e do- 
ne, con 16,5 punti in più di n- 
sposte favorevoli tra i primi 
(72,4%) rispetto alle altre 
(55,9%) Le donne, come gli 
anziani, in questa e nelle suc¬ 
cessive domande manifestano 
incertezza o perplessità in misu¬ 
ra doppia rispetto alla media 
del campione Le spiegazioni 
possono essere molteplici, dal¬ 
ia tradizionale «moderazione» 
dell'elettorato femminile, evi¬ 
denziato da tutti gli studi del vo¬ 
to (Mannheimer, Istituto Catta¬ 
neo), alla minore informazione 
che rende più difficoltosa una 
scelta decisa 

PAURA Dì 

UNA -LEGGE TRUFFA »? 

Negative, senza incertezze, 
sono invece le risposte all'ipote¬ 
si del cosiddetto «premio di 
maggioranza». Meno di un terzo 
degli intervistati, neppure il 
30%, dice di essere d'accordo 
con tale ipotesi di nforma elet¬ 
torale, che darebbe al partito di 
maggioranza relativa, o all'e¬ 
ventuale coalizione, la possibili¬ 
tà di una rappresentanza parla¬ 
mentare maggiontaria e quindi 
sufficiente a fomare un gover¬ 
no stabile per tuftla legislatu¬ 
ra. Non ci sono possibilità di 
dubbio sul rifiuto da parte del 
campione di questa ipotesi il 
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governo che uscirebbe dalle 
tornate elettorali sarebbe non il 
frutto di estenuanti e spesso in¬ 
comprensibili trattative tra i se- 
l gretari dei pentiti, di patti e ac- 
I cordi spartitori, ma la diretta 
I espressione delle scelte degli 
elettori, avrebbe il sostegno di 
una coalizione di forze parla- 
I mentari investite dalla maggio¬ 
ranza degli elettori, insomma 
potremmo quasi parlare di un 
«governo degli elettori» e non 
dei leader di partito. 

Il campione dimostra un fa¬ 
vore maggioritario a questa ipo¬ 
tesi col 57% circa di risposte po¬ 
sitive, contro il 33% di pareri 
contrari; e ali'intemo dei favore¬ 
voli, coloro che sono «molto 
d’accordo» arrivano al 49% di 
tutti gli intervistati, con punte 
superiori al 53% nelle fasce d’e¬ 
tà media, tra i 35 e i 55 anni, e 
ancora più alte se guardiamo le 
disaggregazioni per partito, col 
54% degli elettori comunisti e 
più del 58% di quelli che hanno 
votato Rsi alle ultime ammini¬ 
strative, contro solo il 40% dei 
democristiani. 

. UN RAPPORTO DIRETTO 
\ TRA ELETTO ED ELETTORI 

| L’ultima possibilità di riforma 
elettorale sottoposta al giudizio 
del campione è stata quella del 
collegio uninominale. 

Gli intervistati mostrano gra¬ 
dimento anche per questa ipo¬ 
tesi di riforma, col 52,2% di ri¬ 
sposte positive, contro il 35,3% 
di pareri negativi e il 12,5% di 
mancate risposte. L'esigenza di 
un rapporto più diretto tra elet¬ 
torato ed eletti cresce con l’età 
del campione. I più giovani (fi¬ 
no a 25 anni) si mostrano in 
maggioranza contrari al colle¬ 
gio uninominale, col 50,4% di 
pareri contrari, mentre via via 
salendo con l’età aumentano 
quelli positivi, fino al picco del 
60% circa di coloro che hanno 
35/35 anni- è sempre la fascia 
che per intenderci continuiamo 
a definire «sessantottina» che si 


59% circa si dichiara contrario. 
E interessante vedere le risposte 
disaggregate per preferenze po¬ 
litiche i più favorevoli, o meglio 
i meno ostili, a tale riforma sono 
i democristiani, col 37% circa di 
risposte positive, contro il 31,7% 
dei comunisti e neppure il 19% 
dei socialisti. Resta poco da 
commentare su tali indicazioni, 
in quanto melano la paura del¬ 
l’elettorato socialista di nmane- 
re «schiacciato» dalla inevitabile 
polarizzazione del voto che 
conseguirebbe a questo tipo di 
nforma. Le altre variabili non ri¬ 
velano significative differenze, 
oltre la conferma dell'incertez¬ 
za o nfiuto di esprimere una 
scelta di parti consistenti dell'e¬ 
lettorato più anziano (22,7%) e 
femminile (15,73,) 

ALLEANZE DI GOVERNO 
UNA SCELTA VINCOLANTE 

Conoscere alla vigilia delle 
elezioni le alleanze ed i pro¬ 
grammi per i quali il voto sarà 
utilizzato, rappresenta forse la 
possibilità più ampia e più di¬ 
retta, per l'elettore, di «far con¬ 
tare» la sua scelta, di dare un 
contenuto reale alla delega II 
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favorevole 
52,2% . 


contrario 

35,3% 


lei è favorevole 
al collegio 
uninominale, * 
cioè all'elezione di un s 
rappresentante? 

dimostra la più sensibile all’esi¬ 
genza di una riforma profonda 
del sistema elettorale. Esami¬ 
nando le risposte per simpatie 
politiche, non rileviamo parti¬ 
colari differenze tra gli elettori 
Dc-Fci-Psi, tutti attestati poco 
sopra la media generale di pa¬ 
reri positivi (53%-55%). L’unico 
dato che merita qualche consi¬ 
derazione è il 12% di campione 
Pei che manifesta incertezza o 
preferisce non rispondere, con¬ 
tro il 7% di campione De e il 4% 
PSi. Probabilmente scatta in i 


non so 
12,5% 
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questo caso una sorta di «rifiuto 
delia personalizzazione» della 
politica, tipico di un elettorato 
come quello comunista, tradi¬ 
zionalmente abituato a sceglie¬ 
re anzitutto il partito, che solo di 
recente ha iniziato a fare anche 
campagna elettorale sui singoli 
candidati. - 

ALLA RICERCA 
DELLO SCETTRO PERDUTO 

Riepilogando in una conside¬ 
razione generale i risultati di 



questo sondaggio, si può parla¬ 
re di una esigenza spiccata di 
riappropriazione del voto da 
parte dell’elettorato. Come già 
si è detto a proposito del netto 
nfiuto espresso dal campione 
sulla ipotesi di premio di mag¬ 
gioranza. il cittadino elettore 
vuole tornare a contare di più, 
vuole determinare direttamente 
te alleanze di governo, è stanco 
di andare alle urne per esprime¬ 
re un voto che poi sarà utilizza¬ 
to dai partiti sulla base eli accor¬ 
di presi sulla testa degli elettori. 


mm 


C’è il rifiuto di una concezio¬ 
ne burocratica del voto, c’è la ri¬ 
chiesta di restituire contenuti 
politici pieni agli appuntamenti 
elettorali, che non devono rila¬ 
sciare deleghe in bianco o inve¬ 
stire gli eletti di un mandato 
senza vincoli. 

Il principe-elettore, per diria 
con Gianfranco Pasquino, da 
tempo è «alla ricerca dello scet¬ 
tro perduto». Ai partiti il dovere 
di restituirglielo. 


Piesidenziaismo 

Perché cade un tabù 


L a prima impressione che si ricava dalla 
risposte al sondaggio è che la disaffe¬ 
zione rispetto all’attuale sistema elettorale 
e alla più complessiva forma di governo (i 
soddisfalli sono sempre minoritari) crei 
una situazione di vuoto in cui i cittadini so- 
no tentati daii'aggrapparsi alla prima pro¬ 
posta che viene loro fatta per fuoriuscire 
dagli attuali assetti. 

Questo sondaggio infatti, come quello 
realizzato dalla Doxa per il quarantesimo 
I della Costituzione, quello dell lspes per il 
Movimento per la riforma elettorale e qnel- 
1° de L firrqpeo-Computel, mostra che i cit- 
. tadim tendono a rispondere positivamente 
e in misura plebiscitaria a quasi tutte le pro¬ 
poste, anche a quelle contraddittorie fra di 
loro. Si tratta evidentemente di una situa¬ 
zione ambivalente in cui l’anomia, la perdi¬ 
ta di senso degli assetti istituzionali nella 
coscienza dei cittadini, può condurre, a se¬ 
conda della capacità di mobilitazione e di 
reazione della classe politica, o all'esito be- 
nefico di un rafforzamento delie istituzioni 
della loro capacità rappresentativa e deci¬ 
sionale svincolandosi da logiche partitocra¬ 
tiche oppure all’esito negativo eli strutture 
pensate per raccogliere una delega in bian¬ 
co, per assecondare passivamente una vo¬ 
lontà di ripulsa che chiede di essere libera¬ 
ta dalla politica, dalla fatica di scegliere. 

Questa è l'impressione complessiva, an¬ 
che se in questo sondaggio i cittadini mo¬ 
strano di non accettare passivamente ogni 
proposta ma scartano quella più estrema, i 
a11 ? # fascista Acerbo del ■ 
1923. Quella infatti dava i due terzi dei seggi : 

alla lista che avesse preso almeno il 25%dei < 


AUGUSTOBARBERA 


wrti, qui I ipotesi è di maggioranza assoluta 
det seggi al partito che arriva primo, senza 
soglia; cosa che viene rifiutata da una larga 
maraioranza. 8 


Èun caso, peraltro, che accanto all’ovvia 
ma relativa sovrarappresentazione tra i 
consenzienti degli elettori dei partiti mag- 
S he ne sarebbero i beneficiari (il 
31,7% dei comunisti e il 36,9% dei democri- 
^'"spetto alla media complessiva del 
■Z9,4%), il maggior consenso sia proprio tra 
ah eletton delMsi, col 46,3% dei favorevoli’ 
La memoria del ventennio resta viva anche 
nel -complesso del tiranno» che tanto afflis¬ 
se 1 Costituenti e che si riscontra nell'oppo¬ 
sizione della fascia di età più anziana all’e- 
fezione diretta del presidente della Repub¬ 
blica. Tra coloro che hanno più di 64 anni il 
consenso scende al di sotto della maggio¬ 
ranza assoluta, a! 47,2%. 

Che il problema sia specificamente quel¬ 
lo, e non un generale atteggiamento di con¬ 
servatorismo istituzionale, è dimostrato dal¬ 
la controprova relativa al sistema elettorale 
Gli ultrasessantaquattrenni sono infatti tra i 
più convinti nel denunciare l'attuale siste¬ 
ma: il 37,8% lo vuol cambiar totalmente ri¬ 
spetto alla media generale del 30,1%. Sui 
più anziani (non solo gli ultrasessantaquat- 
trenni’ ma anche coloro che sono compresi 
tra 55e 64 anni) pesa anche il ricordo della 
cosiddetta «legge truffa» che fu allora pen¬ 
sata per confermare la declinante alleanza 
centrista; la proposta dei premi di coalizio¬ 


ne scende infatti a livelli minoritari perché è 
ancora legata a questo ricordo di operazio¬ 
ne partigiana. 

La cosa apparentemente più sorpren¬ 
dente. osservando poi le risposte di quella 
domanda all'incrocio per partito, è che l'e¬ 
lettorato socialista è il più favorevole ai pre¬ 
mi di coalizione (58,4%) ben più dei co¬ 
munisti (un 53,9% che dovrebbe comun- 

3 ue far piacere a Gianfranco Pasquino) e 
£ «temocrishani (40,5%, nonostante De 
Mita e Ruffilli). Si potrebbe pensare a di- 
storsioni del campione se non fosse che an- 
che 1 inchiesta Doxa del 1988 mostrava 
ore, chiedendo alle persone l'intensità del 

toro ronspnvr micunis ». —,1 *_ a . 


t *., p ® r j P ren ìi <J> coalizione (5,7) rispetto 
all elettorato De e Pti (media del 5,4). 

Evidentemente l’elettorato ha seguito il 
filone modernizzante proposto in origine 
dal rsi fin dalla fine desìi anni ’70 mentre 
non segue le contraddizioni successive do¬ 
vute alla logica partigiana che blocca il Pxi 
su uno sterile atteggiamento di veto. 

Anche gli elettori dei partiti più piccoli 
mostrano un atteggiamento non partigia¬ 
no, m tutti gli elettorati è infatti maggionta- 
na la quantità di favorevoli ad uno sbarra- 
mento, segno che i cittadini non interpreta¬ 
no più la funzione del sistema elettorale co¬ 
me quella di una fotografia statica del cor¬ 
po sociale. Di fronte alla più specifica do¬ 
manda se il sistema vada mantenuto, i 
minon consensi si trovano proprio nell’area 
del «non voto» (astensionisti, bianche e 
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nulle): segno che dietro la crescita di que¬ 
sto segmento di elettorato non sta solo una 
generica disaffezione ma anche una più 
precisa messa in questione del sistema at¬ 
tuale. 

Anche i consensi a quella che è l'alterna¬ 
tiva al sistema delle «preferenze», ossia l’u- 
ninominalismo, mostrano con evidenza 
che i consensi maggion si registrano al Sud 
e nelle Isole, con maggioranze assolute, os¬ 
sia proprio dove le preferenze sono usate 
secondo logiche clientelali. Del resto an¬ 
che il sondaggio Ispes mostrava che a Sud i 
sostenitori delle preferenze toccavano il lo¬ 
ro livello minimo di consensi. 

Quanto alla sinistra, gli elettori di Pei e Psi 
si assomigliano molto nelle proprie prefe¬ 
renze istituzionali: t'uninominalismo è ac¬ 
cettato dal 54,7% dei comunisti e dal 54,8% 
dei socialisti, l'elezione del presidente dal 
61,1% dei primi e dal 62,9% dei secondi. Nel 
caso dell'uninominale vale per il Psi il di¬ 
scorso già fatto in precedenza quando 
qualche anno fa il gruppo dirigente del Psi 
si batteva coraggiosamente per l’uninomi¬ 
nale è riuscito ad attrarre un elettorato mo¬ 
dernizzante che non gradisce le marce in¬ 
dietro dell'oggi Ma quello che più può sor¬ 
prendere è il presidenzialismo degli elettori 
del Pei. Ci possono essere due spiegazioni: 
o che la base abbia seguito l'indicazione 
del segretano Cicchetto che ha invitato più 
volte a non demonizzare il problema o che 
Cicchetto con quelle prese di posizione ab¬ 
bia voluto mettersi in sintonia con una sen¬ 
sibilità già maturata in precedenza, con il 
fatto che l’elettorato comunista è piena¬ 
mente consapevole, nonostante molti ritar¬ 
di culturali dell'apparatéche esiste un pro¬ 
blema di leadership e are questo deve tro¬ 
vare adeguate soluzioni instituzionafi. Sono 
convinto che la chiave di lettura più giusta 
sia Infeconda, anche perché già il sondag- 


Una leadership «più 
fotte» piace anche 
agi elettori Pd 



gio Doxa 1988 rilevava tra i comunisti livelli 
di consenso analoghi. Si può dunque osare 
di più che non il proporre solo i patti di coa¬ 
lizione cari alla De ma non fino al punto di 
proporre il presidenzialismo caro al Psi. 

Il limite magjiore del sondaggio è forse 
quello di non aver inserito, accanto all’ipo¬ 
tesi di elezione diretta del presidente della 
Repubblica, anche quella dell’elezione del 
premier, come invece aveva meritoriamen¬ 
te fatto nella primavera scorsa l'indagine de 
i'fiu/opeo-Computel (v. Europeo del 5 
maggio 1990). Si tratta, com'è noto, di una 
proposta non assimilabile al presidenziali¬ 
smo: un conto è il neoparlamentarismo al¬ 
l'inglese o alla tedesca in cui il premier è 
scelto in quanto leader di una maggioranza 
parlamentare scelta dall’elettorato (e in cui 
resta la figura super partes del capo dello 
Stato) e un altro la secca separazione tra 
legislativo ed esecutivo tipica dell’esperien¬ 
za americana (che in Europa peraltro non 
è mai stata importata tout court ma nella 
forma del semipresidenzialismo). Una co¬ 


sa è l'elezione contestuale del Parlamento 
e del premier, costretti a collaborare pena 
la rottura del rapporto fiduciario e il ricorso 
a nuove elezioni, altra cosa è la contrappo¬ 
sizione del capo dello Stato al Parlamento, 
e quindi ai partiti politici. 

Il rendimento di questi regimi è per altro 
molto discusso: non è necessario riandare 
alla tragedia di Weimar, allo scontro fra il 
presidente Hindeburg e i partiti nel Reich- 
stag, ma basta anche limitarsi a vedere l’e¬ 
sperienza francese, in cui prima la «coabita¬ 
zione» tra due diversi leader (Mitterrand e 
Chirac) espressione di due maggioranze 
opposte ha creato non poche difficoltà e 
poi la crisi nei rapporti fra socialisti e comu¬ 
nisti, permettendo a Mitterrand di poter es¬ 
sere rieletto con tratti plebiscitari senza in¬ 
dicare né un programma significativo né se 
avrebbe governato con i comunisti o con i 
centristi. Ora è evidente che questa diversi¬ 
tà tra le due proposte (che è sostanziale) 
non è immediatamente percepibile da tutti: 
comunque l'indagine Europeo-Com pute 1 
mostrava un maggiore consenso, sia pure 
di breve entità, verso l’ipotesi dell’elezione 
diretta del premier (gradita al 71,2%) ri¬ 
spetto a quella del capo dello Stato (gradi¬ 
ta al 69,64%). 

Che valore dare a sondaggi in materie 
cosi delicate? 

Dicevo all'inizio del carattere bivalente di 
alcuni dati (o richiesta di una democrazia 
che funzioni o fuga dal processo democra¬ 
tico). Ma bivalente può essere anche lo 
stesso strumento: o espressione esso stesso 
di democrazia più pregnante (Julliard) o 
forma di degenerazione della democrazia 
(Sartori). In attesa di chiarirci le idee in 
proposito utilizziamo pure i sondaggi, in¬ 
tanto, come strumento per capire meglio 
cosa vogliono militanti ed elettori della 
nuova formazione politica, per coglierne gli 
umori di fondo. 
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Governare con il Pds 
Cosa cambia in Ernia 


L’Emilia «rossa» alla prova 
con la svolta. In questa regione i 
comunisti, da sempre, sono 
partito dì governo e forza diri¬ 
gente nella società. Considerati 
per molti anni <vetrina»del buon 
governo, ma anche criticati da 
taluni settori dello stesso Pei per 
il loro pragmatismo, giudicato 
«riformista e socialdemocrati¬ 
co», i comunisti emiliani, pro¬ 
prio perchè forza maggioritaria 
e di governo da Quasi mezzo se¬ 
colo, vivono nei tatti, nelle cose 
di ogni giorno, nel rapporto con 
la gente e la società, il passag¬ 
gio verso il nuovo partito demo¬ 
cratico della sinistra, il cambia¬ 
mento non sarà cosa da poco 
perchè neH’Emilia «rossa», a dif¬ 
ferenza di altre aree del paese, 
il partito comunista è ancora 
una forza ben visibile, struttura¬ 
ta, di massa e che conta sul 42 
per cento dell’elettorato e 
400mila iscritti. 

Sicuramente bisognerà fare i 
conti con una nuova concezio¬ 
ne del potere sia nelle istituzio¬ 
ni che nella società, cosi come 
delinea la proposta di Cicchet¬ 
to. Non si potrà fare a meno di 
aprire una riflessione sui mo¬ 
delli di governo, sulla cultura 
politica della sinistra emiliana. 
Cosa cambierà con la svolta? 
Come si riscriverà il rapporto tra 
partito, istituzioni, società, mo¬ 
vimenti? Quale forma partito 
servirà? Sono alcuni degli inter¬ 
rogativi in campo e sui quali la 
discussione è più che mai aper¬ 
ta e matura. Sarà un terremoto? 
Un nuovo inizio? Strappi ci sa¬ 
ranno, ma molti pensano più 
ad un colpo di acceleratore del¬ 
le innovazioni, anche perchè i 
comunisti emiliani in questi ulti¬ 
mi anni non sono rimasti fermi, 
ma hanno spinto in avanti la lo¬ 
ro ricerca autocritica e critica 
sui contenuti e i modelli di go¬ 
verno, sul rapporto tra cittadini 
e istituzioni. La tradizione rifor¬ 
mista padana di cui il Rei, a co¬ 
sto di essere considerato poco 
di «sinistra», si è fatto erede e in¬ 
terprete fin dagli anni sessanta, 
oggi appare un punto di vantag¬ 
gio dal quale partire per fare 
quel salto che la svolta richiede. 
Le leve del governo locale usate 
in questi anni, si sono via via 
consumate ed esaurite di fronte 
ai processi di mondializzazione 
dei problemi, al centralismo 
statalistico e alla crisi dei patiti. 
Per questo assetto della politica 
e per la qualità nuova dei pro¬ 
blemi il governo locale rischia 
di essere impotente. Non è 
cambiata l’esigenza del buon 
governo, ma è cresciutala con¬ 
sapevolezza che se l'esperienza 
emiliana rimane rinchiusa en¬ 
tro gli attuali margini, sempre 
più ridotti dai nuovi assetti, ri¬ 
schia di rinsecchirsi. Ecco per¬ 
chè anche in Emilia è forte e 
sentita l'esigenza di una riforma 
democratica. E’questo l’orienta¬ 
mento che emerge tra i comuni¬ 
sti che governano nelle istitu¬ 
zioni e nella società regionale. „ 

Non si riparte da zero, spiega 


Renzo Imbeni, sindaco di Bolo- 
gna.«Rispelto alla nostra realtà 
la svolta non è uno strappo. E 
certamente una grossa novità 
che però vedo come la neces¬ 
saria conclusione di un percor¬ 
so che qui da noi abbiamo già 
iniziato». La preoccupazione è 
che non si perda tempo, si su¬ 
perino presto le colonne d’Èr¬ 
cole e la nuova formazione po¬ 
litica prenda il largo. Come in¬ 
novare le forme del governo? Vi 
sono due questioni fondamen¬ 
tali che secondo Imbeni vanno 


affrontate. Senza di esse tutto ri¬ 
schia di stagnare. Si tratta della 
riforma elettorale e l’autonomia 
finanziaria degli enti locali. «Se 
non si sbloccano questi due 
aspetti della vita democratica è 
impossibile guardare al futuro 
con progetti di qualificazione 
del governo». Dunque la specifi¬ 
cità emiliana, da sola, non può 
più dare risposte innovatrici 
senza politiche nazionali che 
sblocchino il vecchio sistema. E 
il nuovo partito quali caratteri¬ 
stiche dovrà avere? «Una forza 
popolare, molto articolata, non 
leggera, ma capace di muoversi 
in modo leggero, senza inutili 
bardature». Walter Vitali, l'as¬ 
sessore al bilancio di Bologna 
fautore delle «privatizzazioni», 
sostiene che uno dei nodi stra¬ 
tegici è quello della riforma del¬ 
lo Stato e del rapporto pubblico 
privato. Apprezza «il supera¬ 
mento dell'idea statalista pro¬ 
pria della stessa socialdemocra¬ 
zia che è contenuta nella cti- 
chìarazione d’intenti di Ocdw- 
to. Anche i governi locafefeb- 
bono orientarsi secondoquesta 
direttrice. «Uno Stato che indi¬ 
rizza di più e gestisce di meno, 
un privato che si muove con fi¬ 


nalità collettive». L'altro punto 
sul quale Vitali si sofferma è 
quello del rapporto tra partiti, 
politica e amministrazione. La 
sua opinione è che bisogna an¬ 
dare ad una netta distinzione 
dei ruoli. Cita l’esperienza bolo¬ 
gnese di questi giorni sulle no¬ 
mine degli amministratori negli 
enti. L’obiettivo è andare ad 
una «depolicitizzazione» degli 
organismi istituzionali «Leden¬ 
do la carta di intenti di Occhetto 
trovo che siamo sulla strada 
giusta». Un tempo si diceva che 


gli amministratori andavano a 
prendere ordini al partito. «Per 
quanto riguarda Bologna - affer¬ 
mano Imbeni e Vitali - non è più 
vero da tempo». «Dunque si è 
determinata una ridistribuzione 
e ad un bilanciamento dei pote¬ 
ri? lo parlerei - osserva Vitali - di 
ruoli e funzioni diverse». Anche 
per Gianni Pellegrini presiden¬ 
te dell'azienda municipale per 
l'igiene urbana di Bologna (mil¬ 
le dipendenti, cento miliardi di 
bilancio), questo è un punto 
chiave per riformare la politica 
e combattere le lottizzazioni. 
Nelle nomine l'appartenenza 
politica deve avere sempre me¬ 
no peso. «Noi non abbiamo 
niente da recriminare perchè 
abbiamo fatto ricorso a gente 
capace e competente, ma que¬ 
sto non basta più, ci vuole tra¬ 
sparenza; la gente deve sapere 
da dove viene quel presdente 
di municipalizzata e in base a 
quali criteri è stato scelto». Pel¬ 
legrini è poi dell’idea che meno 
gli amministratori sono inseriti 
negli organi di partito, meglio è. 
Anche il partito nuovo dovrà es¬ 
sere molto diverso dal Rei, «me¬ 
no strutturato, con un apparato 


più leggero che non significa 
partito o’opinione, con dirigenti 
che non sono professionisti del¬ 
la politica a tempo pieno e a vi¬ 
ta, ma che sono prestati alla po¬ 
litica e continuano a mantenere 
un loro radicamento nella so¬ 
cietà». William Bassi, presidente 
dell'azienda gas acqua di Reg¬ 
gio Emilia, dice che deve span¬ 
te ogni residuo rapporto subor¬ 
dinato degli amministratori ver¬ 
so il partito il quale deve invece 
cercare la sua base di consenso 
«non attraverso il potere, ma 
nella proposta polìtica». 

Ma quale nuovo governo? 
Pierluigi Bersani, vicepresidente 
della giunta regionale prende 
atto che in Emilia Romagna una 
fase politica si è chiusa. «La no¬ 
stra è stata una vera esperienza 
di riforma in questo dopoguerra 
dalle alternative impossibili che 
in parte è stata imprigionata ad 
un fatto, pur rilevante, locale e 
modellistico». Lo scenario di og¬ 
gi è mutato e occorre ragionare 
m termini nuovi. «Nell’epoca 
dell’altemativa possibile -ag- 

S - bisogna mettersi nella 
ione di di spiegare sia l’e¬ 
sperienza che rinnovazione 
che vogliamo svolgete come un 
vero contributo a politiche na¬ 
zionali». I problemi nuovi richie¬ 
dono una maggiore «autono¬ 
mia politica» e una più forte in¬ 
tegrazione con le politiche na¬ 
zionali. «Noi - continua Bersani - 
, nuovo partito, per cambiare di 
più noi stessi e contribuire di 
più ad una politica riformatrice 
abbiamo bisogno dì ampi spazi 
politici per stringere meglio i 
rapporti con quel che si muove 
nella società regionale, sia di 
una più forte interlocuzione 
con una strategia generale e na¬ 
zionale di riforma che il partito 
deve garantire». E nella stanza 
dei bottoni, laddove si dirigono 
le leve del governo cosa succe¬ 
derà? «Anzitutto c'è bisogno di 
un governo che rafforzi la sua 
capacità di agire sui nuovi nodi 
strategici, gli obiettivi, le regole, 
le nuore leve che determinano i 
grandi fatti dello sviluppo e che 
si ritragga da tutti quei punti nei 
quali la società può esprimere 
autogoverno». È quello che dice 
anche Federico Castellucci, ca¬ 
pogruppo comunista in Regio¬ 
ne: «Il pubblico che programma 
e coordina, il privato come ope¬ 
ratore e gestore; questo com¬ 
porta per il potere pubblico ri¬ 
definire il suo molo. In Emilia 
Romagna è un’esperienza che 
abbiamo già iniziata. Penso alle 
tante società regionali a parteci¬ 
pazione pubblica e privata. 
Questo è un processo che va 
spostato ancora più avanti». Da 
tempo si parla dì autonomia dei 
greppi consiliari. In che cosa si 
traduce in concreto? «Oltre ad 
avere un molo diverso e distinto 
rispetto al partito, si tratta anche 
di definire un rapporto diretto 
tra eletti ed elettori. Finora c’è 
stato solo un atteggiamento di 
trasmissione verso i cittadini, 



Partito, istituzioni società 
Le idee forza dei Pei 
e quelle del nuovo partito 
nel grande laboratorio 
del riformismo padano 
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IL PUNTO 


mentre si tratta di attivare forme 
di ascolto e di rapporto diretto 
con la società regionali e le sue 
espressioni*. Per Alessandro 
Ancona, presidente dell’Usl 27 
di Bologna, con l'attuale model¬ 
lo di governo emiliano di conti» 
ce ne saranno da fare e molti. 
Egli trova che la questione fon¬ 
damentale sia quella della rap¬ 
presentatività sociale. Si tratta di 
arrivare a distinguere la doman¬ 
da dall’offerta, dice. Finora, se¬ 
condo Ancona, la tendenza è 


Maggiore autonomia 
chiedono gli amministratori 
Tutto parte dal programma 
anche aderire al sindacato 
e alle altre associazioni 


stata invece quella di concen¬ 
trare in un'unica istituzione sia 
la domanda che l'offerta con 
•una visione totalizzante che 
entra in tutte le transazioni so¬ 
ciali». Ancona si dice fautore di 
una visione più «libertaria» e af¬ 
ferma che in una società forte 
istituzionalmente come quella 
emiliana la svolta implicherà ri¬ 
levanti *aggiustamenti». Come 
esempio porta quello della sa¬ 
nità: «Si tratta di rinunciare all'e¬ 
rogazione di tutto a tutti; vi sono 
campi come quello dell’igiene 
ambientale dove solo la presen¬ 
za forte del'istituzione è in gra¬ 
do di garantire la produttività 
degli interventi. In altri campi, 
fatti salvi gli strati sociali di mag¬ 
gior bisogno, vi possono essere 
soluzioni assicurative. In una 
società articolata non vedo per¬ 
chè certe cose si devono fare ri¬ 
gidamente». È d’accordo il sin¬ 
daco di Ferrara Roberto Soffritti: 
«Vi sono cose che possono es¬ 
sere affidate al privato in assolu¬ 
ta tranquillità; il Comune deve 
trattenere alla gestione diretta il 
minimo indispensabile e svol¬ 
gere invece più pienamente 
funzioni di indirizzo e control¬ 
lo». Anche lui esemplifica. «È 
giusto - dice - che ci sia la scuo¬ 
la pubblica. Chi governa deve 
occuparsi degli orientamenti. 
Tutto il resto, trasporti, pulizie, 
mensa e cosi via sono parti del 
servizio che possono essere pri¬ 
vatizzate se, come spesso acca¬ 
de, costano meno e funzionano 
meglio». 

«Una serie di funzioni di go¬ 
verno più rìgidamente riservate 
alle istituzioni, alle giunte co¬ 
munali: il primo segnale è quel¬ 
lo delle nomine negli enti. An¬ 
che a Reggio Emilia se ne discu¬ 
te tanto. Si tratta di ridurre orga¬ 
nismi pletorici e avere ammini¬ 
stratori che rispondono alle 
giunte e non ai pàrijgt il sinda¬ 
co di Reggio ErqipHfuiio Fan- 
tuzzi, vede già qui ano dei punti 
da dove partire per avviare, già 
a livello locale, la riforma della 
natica. «Credo che la svolta 
TWi complicherà il mio modo 


di lavorare, ma lo renderà più 
semplice». Il futuro partito? «Do¬ 
vrà puntare - dice Fantuzzi - an¬ 
cora con più convinzione sul 
governo delle sinistre». Mauro 
Dragoni, sindaco di Ravenna, 
pensa a forme di governo che 
«valorizzino una democrazia 
più diffusa». Il suo slogan è «me¬ 
no appartenenza aprioristica, 
più attenzione al programma». 
«Si dovrà governare avendo pre¬ 
sente sempre di più ie grandi 
opzioni ideali che richiedono ri¬ 
sposte alle questioni nuove, co¬ 
me ambiente e immigrazione 
extracomunitaria». 

La presenza dei comunisti 
non sì ferma alle istituzioni, ma 
si estende alla società, alle or¬ 
ganizzazioni di categoria e im¬ 
prenditoriali. Le cooperative, le 
imprese «rosse», hanno qui una 
delle esperienze più fòrti ed 
avanzate. «Negli anni '80 - os¬ 
serva Emilio Severi, presidente 
della coop Giglio, un’azienda 
che lavora prodotti caseari, con 


(250 imprese associate, tremila 
miliardi di fatturato, diecimila 
addetti). «Un'adesione più laica 
e più rapportata alle finalità; sa¬ 
rà una spinta a superare gli stec¬ 
cati anche da parte di altri parti¬ 
ti», dice. Del Monte vede nella 
svolta anche alcune radicalità: 
«Tutta la parte che riguarda l’e¬ 
conomia e lo sviluppo dell’Emi¬ 
lia Romagna avrà bisogno di 
una rifondazione; pensiamo al¬ 
le conseguenze che avrà anche 
da noi il nesso tra ecologia ed 
economia per citare solo un 
esempio». Altro punto cruciale 
che indica è quello della demo¬ 
crazia nell'economia e nelle 
imprese. «È un area di appro¬ 
fondimento; abbiamo grosse 
esperienze, ma c’è bisogno di 
passi in avanti». Ma la cosa più 
nuova e «rivoluzionaria» della 
proposta di Cicchetto è quella 
della «rifondazione politica». È fi 
che Del Monte vede quello che 
chiama l'input. Quale partito? 



800 dipendenti e un fatturato di 
490 miliardi - abbiamo gestito i 
pumi alti di arrivo di una politi¬ 
ca. mentre sotto nascevano i 
problemi nuovi. L’organizzazio¬ 
ne che il Bei ha dato alla società 
emiliana non basta più, ci vuole 
uno scatto in avanti. «Definitiva¬ 
mente chiusi i tempi dell’ade¬ 
sione ideologica» per Severi è 
inevitabile che si inneschi un 
processo dì forte autonomia. «1 
futuri militanti del nuovo partito 
potranno, ad esempio, aderire 
anche ad un albo sindacato 
che non sia la Cgil», dice. Lo 
stesso vale per albe organizza¬ 
zioni un tempo considerate d’a¬ 
rea comunista. «La scelta verrà 
fatta sempre più in base al pro¬ 
gramma e ai servizi che le vari 
organizzazioni saranno in gra¬ 
do di offrire ai loro associati». 
Ne conviene anche Mario del 
Monte, presidente della Lega 
delle cooperative di Modena 


Una forza politica, è la sua ri¬ 
sposta, che sia di «massa, che 
sappia essere collegata alla 
gente, che non delega ai gruppi 
dirigenti, alle rappresentanze, 
capace di fare cultura e di pro¬ 
pone idealità, con una demo¬ 
crazia interna che consenta il 
confronto vero tra le diverse po¬ 
sizioni in campo». Il formarsi del 
Pds accelera un albo modo di 
essere della sinistra nelle istitu¬ 
zioni locali e nelle organizza¬ 
zioni del lavoro dipendente, au¬ 
tonomo e cooperativo: lo affer¬ 
ma Lorenzo Sintini, presidente 
della cooperativa di costruzioni 
Iter di Ravenna. «Si tratta di 
creare partecipazione enfatiz¬ 
zando la trasparenza e la visibi- 
litàdei processi che determina¬ 
no le decisioni e la controllabili¬ 
tà dei risultati. L’attuale stru¬ 
mentazione della partecipazio¬ 
ne a più o meno logorata. Non è 
sufficiente la buona soluzione 


dei problemi. Occorre operare - 
dice -al fine di mettere in evi¬ 
denza i condizionamenti, le op¬ 
portunità, le diverse opzioni 
possibili che stanno all’intemo 
del percorso per le decisioni». li 
presidente della lega provincia¬ 
le delle cooperative di Bologna, 
Pierluigi Stefanini, sostiene che 
una dei punti più caldi da riesa¬ 
minare è quello delia rappre¬ 
sentanza: «Vanno definiti nuovi 
percorsi». Albo punto chiave è 
quello dell’autonomia. «Certo 
non dobbiamo inventare tutto 
da capo. Come si discute nella 
Cgil cosi dovrà fare anche la Le¬ 
ga». Infine la democrazia eco¬ 
nomica: «Nella specificata del 
movimento cooperativo già ci 
sono esperienze che possono 
dare un contributo alla defini¬ 
zione di nuove regole, ma an¬ 
che per noi una riflessione si 
pone». 

Irene Rubbini, segretaria re¬ 
gionale della Cna, è a capo di 
un’organizzazione che in Emi¬ 
lia associa quasi centomila arti¬ 
giani. La piccola impresa, stori¬ 
camente, ha fatto sempre parte 
del blocco sociale e politico 
della sinistra. «La svolta - sottoli¬ 
nea - spinge una organizzazio¬ 
ne come la nostra ad essere 
sempre più organizzazione di 
interessi ed il partito ad essere 
sintesi di interessi differenziati». 
Pier il Pds vede una forma parti¬ 
tica federata che si avvale di 
competenze («Quelle che nelle 
imprese si identificano con il 
management») che però non 
debbono coincidere con la de¬ 
cisione politica. Gianni Lupi, se¬ 
gretario della Confesercenti di 
Modena, sostiene che della 
svolta non sono ancora ben 
chiari i « contenuti programma¬ 
tici, il taglio riformista». Per lui 
l’esperienza emiliana deve «di¬ 
ventare un forte punto di riferi¬ 
mento altrimenti c’è il rischio di 
fare un passo indefinito». Ad au¬ 
spicare che l’Emilia entri con 
tutto il suo peso nel congres» e 
nella determinazione delle ca¬ 
ratteristiche della nuova forza 
politica è anche Silvio Miana, 


Una nuova parola d'ordine: 
rifondazione regionale 
Le ambizioni e le proposte 
di una realtà che vuole 
contare di più nel partito 


consigliere della Cassa di Ri- 
sparmkAii Modena. Paria di ri¬ 
lancio dei Comuni, di «rifonda¬ 
zione regionale» e indica la sba¬ 
da di una maggiore collabora¬ 
zione tra il pubblico e l'impren¬ 
ditoria privata. Crede che sia 
giunto il momento di un «am¬ 
bio di registro» a sinistra per svi¬ 
luppare un confronto che parta 
dalle cose «he uniscono anzi¬ 
ché da quelle che dividono». 


Lettela 
sulla Cosa 


14 


Venerdì 
2 novembre 1990 





IL PUNTO 


Cossulla e il sogno 
delta Grande Mozione 


Dal 19° Congres» ad oggi, il 
cammino della terza mozione - 
i cosiddetti cossuttiani - è stato 
tutto in salita, ma non perdente. 

Ne! suo striminzito ufficio alle 
Botteghe Oscure - tre stanze, te¬ 
lefono, segretaria assunta prò 
tempore, nessuno stipendio - 
Guido Cappelloni dice come è 
andata. «Quell’esito non ci ha 
certo soddisfatto, quel 3 per 
cento e poco più. Abbiamo 
scontato, secondo noi, il pe» 
di una forte penalizzazione». 

A colpire allora i «ossuttia- 
ni», sempre secondo la loro 
analisi, è stato il target che dal¬ 
l’inizio si portano dietro, l’im¬ 
magine che li vuole kabulistì, 
velcro-comunisti, stalinisti, 
brezneviani ecc. Un’immagine 
o piuttosto un marchio che lì 
bolla come fuori moda, sorpas 
sati, un tantino ridicoli: e »prat- 
tutto sospetti, nell’alone di quel 
loro lungo e noto «lavorio», di 
essere «portatori sani» di scissio¬ 
ne. 

E non »lo. Al 19° Congres» 
pesa su dì loro, dicono ancora, 
l'attrazione fatale della mozio¬ 
ne due, che arriva in campo 
con il pe» ben più schiaccian¬ 
te del suo 30 per cento e lo spie¬ 
gamento di un groppo dirigente 
che comprende alcuni dei no¬ 
mi più prestigiosi e amati del 
Pti. 

Costretta nell'angolo,-fanali¬ 
no di coda, l'area della terra 
mozione, almeno sino all’ as¬ 
semblea nazionale dell'Eliseo 
che si svolge nel giugno '90 e 
vede la partecipazione di 1500 
militanti, rimane tenace ma sta¬ 
zionaria. 

Ma ecco la «resurrezione» di 
primo autunno. I passaggi »no 
noti alle cronache politiche, 
vanno da Ariccia a Perugia, 
Frattocchie, Arco, infuocata Di¬ 
rezione del giorno dopo la pre¬ 
sentazione del nuovo nome, la 
terza mozione, affermano, ri¬ 
prende quota e il nome di Cos- 
sutta non è più un anatema, ad 
Arco la stampa deve sottolinea¬ 
re che è proprio lui a ricevere gli 
applausi più lunghiecaldrosi. 

Secondo Guido Cappelloni, 
che è il coordinatore nazionale 
della terza mozione e membro 
del Cc, oggi «siamo più forti e 
più influenti» e atimtemo del 
No, «siamo rispettali e contiamo 
su veri rapporti di amicizia e 
ascolto reciproco» In più, nei 
nove mesi di dibattito seguiti al 
congres», nove mesi di auten¬ 
tica passkine per tutti, dirigenti 
e semplici iscritti, la mozione 
due - sostiene Cappelloni - ha 
pagato qualche scolto atta terza 
per via di qualche incertezza e 



Dai magri risultati 
al diciannovesimo congresso 
alta risalita politica 
di questi ultimi mesi 
E non è solo «vecchio Pei» 


ondeggiamento e. contempora¬ 
neamente, è venuta avanti una 
domanda di unità all’intemo 
della intera area che si oppone 
alla svolta, indipendentemente 
dagli schieramenti e quale che 
sia l’esito di questo proces», 
che è stata al centro dei dibatti¬ 
to degli «stati maggiori» dell'op¬ 
posizione nell'incontro nazio¬ 
nale del 25-26 ottobre. 

Negli ultimi mesi, nleva Cap¬ 
pelloni, «la qualità e la consi¬ 
stenza della nostra area »no 
accresciute, e questo si deve so¬ 
pratutto ad un reale ed ampio 
recupero di compagni». 

Il primo succes» di cui »no 
fieri i dirigenti delia terza mo¬ 
zione è questo: essere riusciti 
ad uscire dal ghetto, a far cade¬ 
re le barriere dell’ostracismo, a 
•lavare il marchio». Sull’Est rico¬ 
noscono immediatamente di 
essersi sbagliati, di non avere 


valutato nella loro profondità i 
guasti effettivi; sull'Urss rivendi¬ 
cano il no di Cossutta all'inter¬ 
vento sovietico in Afghanistan e 
l’analisi sulla stagnazione del 
periodo brezneviano. e si di¬ 
chiarano ampiamente disposti 
ad una analisi aperta sull’asce¬ 
sa e caduta del rovino» «socia¬ 
lismo reale». 

Non a ca» Gian Mario Caz- 
zaniga, una delle teste d’uovo 
della terza mozione, membro 
del Cc, a proposito dell’Urss di¬ 
chiara che è «necessario un ri- 
pensamento radicale su quanto 
è succes»» e tende a conside¬ 
rare un socialismo possibile co¬ 
me «esperienza a livello sovra- 
nazionale e al punto alto dello 
sviluppo». 

Un albo fattore che i cossut¬ 
tiani indicano a loro favore, è 
l’essere riusciti a scongiurare 
l’emarginazione all'intemo del 


no, costruendo, ver» la mozio¬ 
ne due, costanti lince di avvici¬ 
namento. «In tutto questo tem¬ 
po, il nostro obiettivo non è sta¬ 
to quello di lavorare per la Pic¬ 
cola Mozione, ma per la Grande 
Mozione», dicono. 

E respingono l’etichetta di 
«duri e puri»: non possediamo 
né coltiviamo, dicono, alcuno 
«spirito di conente • e, sul terre¬ 
no della rifondazione comuni¬ 
sta, enunciano una torma-parti¬ 
to basata sul pluralismo demo¬ 
cratico. La «irriducibilità*, che 
non ammette né cedimenti né 
aperture, riguarda il significato 
dì ultima spiaggia che assegna¬ 
no al 20° Congres»: «Che è sen¬ 
za appello», »stiene lo stes» 
Cossutta parlando in ottobre a 
Bologna «Non esiste per me il 
problema del tot per cento - ag¬ 
giunge Gian Mario Cazzaniga -. 
La terza mozione non ha in 
mente di farsi partito a sé. Quel¬ 
lo che mi interessa è la qualità. 
E qualità per me, »no gli ope¬ 
rai e gli intellettuali». 

Quarantotto anni, docente di 
filosofìa teoretica all’Università 
di Pisa (ex Quaderni rossi , ex 
Psiup, teorico nell’Ugi delia pro¬ 
letarizzazione degli intellettuali, 
nel 76 segretario nazionale del 
sindacato universitario), illustra 
l’identikjt del militante che se¬ 
gue la terza mozione. «All’inizio 
si è battalo di un nucleo dicia¬ 
mo "storico”, poi ha finito per 
essere un agglomerato di mili¬ 
tanti che si nbovano sulla linea 
del radicalismo anticapitalistico 
e su quella della cultura marxi¬ 
sta. Quindi, quadri che si »no 
fonnati negli anni 60-70 (com¬ 
presi groppi operaisti ed extra¬ 
parlamentari, poi confluiti nel 
Pei) , sia quadri più giovani pro¬ 
venienti nella Fgci. Da questo 
punto di vista, perciò, non c'è 
omogeneità culturale, se non in 
relazione a un proces» in cor- 
»». 


Una area, secondo Gian Ma¬ 
rio Cazzaniga, che fa appello al¬ 
l'etica e allo spirito della mili¬ 
tanza del «vecchio Pei». «In con¬ 
seguenza del fatto che la lunga 
discussione degli anni 80 abbia 
finito per escludere dalJ’appara- 
to chi non era d’accordo, e poi 
per via della pluralità dei filoni 
di provenienza - giovani, intel¬ 
lettuali, femminismo - succede 
che nella nostra area, più che in 
albe, oggettivamente, il lavoro 
politico sia svolto in modo pres¬ 
soché esclusivo da militanti. Mi¬ 
litanti, voglio chiarire, »no tutti, 
non sto dicendo che, ad esem¬ 
pio, quelli della prima mozione 
non lo »no, ma là il pe» del¬ 
l'apparato è più forte, mentre 
da noi la leva è data dal vero e 
proprio volontariato. Come nel 
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“vecchio Pei”, appunto». 

Compagni con «decine di fe¬ 
ste de\\'Unità sulle spalle», dico¬ 
no, ma anche un nutrito drap¬ 
pello di intellettuali, soprattutto 
di professori universitari (oltre 
Cazzaniga. Di Nola, Bacciardi, 
Carpi, Galante, Canfora, Diliber- 
to. Luccio, Bravo, tanto per cita¬ 
re), un greppo 'notevole se rap¬ 
portato alle forze modeste della 
mozione», organizzato - ma so¬ 
no presenti anche senza partito 
ed esterni, come lo scrittore 
Paolo Volponi - intomo alla As¬ 
sociazione culturale marxista 
(di cui è presidente lo stesso 
Cossutta) e alla rivista bimestra¬ 
le Marxismo oggi. 

Sulla via lastricata di pietre 
del 19“ Congresso, si «brucia» 
anche la demonizzazione di 
Cossutta. Mentre girano «peri¬ 
colosamente» ormai in tutta l’a- 


L'intangibìlftà 
del nonne comunista 
e l'attacco frontale 
ad Achille Occhetto 
per conquistare il No 



rea del no le ex idee proibite del 
leader della terza mozione - il 
referendum, la sfiducia concla¬ 
mata verso il greppo dirigente, 
la intangibilità dei nome comu¬ 
nista - anche la parola della le¬ 
sa maiestatis viene pronunciata, 
la parola scissione. 

Lo choc è forte, «finalmente 
ha gettato la maschera», grida 
qualcuno e non mancano so¬ 
ppesa e sconcerto anche ad Ar¬ 
co, dove tutto il no è riunito. Ma 
la «ricaduta» su Cossutta non è 
tale da metterlo in difficoltà. 
Riesce anzi ad uscirne facendo 
passare un’altra idea-limite e 
utilizzando il collaudato meto¬ 
do di rovesciare la frittata. Non 
sono i cossuttiani a volere la 
scissione, replicano infatti im¬ 
mediatamente, la scissione al 
contrario la provoca di fatto la 
svolta proposta dalla segreteria. 
È il «corollario» che viene dai 
fatti, sostengono, una nuova 
specie di imperativo categorico, 
non una volontà soggettiva o 
una colpa del cattivo Cossutta. 
No, se la svolta porta a un ap¬ 
prodo liberal-democratico sic et 
simphdter, - poiché in Italia è 
ritenuta per loro assolutamente 
necessaria l’esistenza di una 
forza comunista - allora è ine¬ 
luttabile. tale forza comunista 
deve essere ricostruita e preser¬ 
vata Appunto «una esigenza 
oggettiva»,una fatalità, «persino 
indipendente dalla volontà di 
Cossutta», persino anche «se lui 
non lo volesse». 

Nessuna scissione in sé e per 
sé, dunque, sostengono quelli 
della terza mozione. Piuttosto 
una scissione sub condicione E 
dice Gian Mario Cazzaniga 
(non convinto del tutto nem¬ 
meno sull'idea del referen¬ 
dum): «Per la verità, io sono 
molto più interessato a vincere 
il 20° Congresso. Se osserviamo 
le divisioni, che ci sono sempre 
state, ma che ora cominciano 
ad emergere, aH'intemo della 
maggioranza sulle grandi que¬ 
stioni sociali, istituzionali e di 
politica intemazionale, il pro¬ 
blema vero che si pone è quello 
di contrapporre una strategia 
politica di rifondazione comu¬ 
nista. obiettivo che oggi credo 
possibile. Certo, se poi avremo 
sbocchi puramente liberakle- 
mocratici, allora è inevitabile 
che chi non ci si ritrovi cerchi al¬ 
tre vie. Ma questa è una questio¬ 
ne che si pone alla fine del con¬ 
gresso. Ed esso deve ancora es¬ 
sere fatto». 

Interagire, è la parola magi¬ 
ca. Interagire, mettendo da par¬ 
te lo spirito di minoranza e l'or¬ 
goglio di mozione, organizzan¬ 
do reti di contatti sul terreno 
delle iniziative e della politica 
quotidiana, e non solo coi com¬ 
pagni della seconda mozione. 

«Molto ingenerosamente, al¬ 
cuni hanno definito gli auto¬ 
convocati cossuttiani travestiti e 
viceversa, ma non è così», dice 
Sandro Valentìni, nel comitato 
regionale del Pei romano. Nati 


nell'87 dalla cosi chiamata «Let¬ 
tera dei trentenni», gli autocon¬ 
vocati in realtà si sono presenta¬ 
ti al congresso apparentati con 
la mozione due, ma con loro - 
e su terreni diversi - i cossuttiani 
«interagiscono», appunto, lavo¬ 
rando insieme su obiettivi con¬ 
divisibili. Nelle sezioni e fuori. 

Cosi è sul fronte del gruppo 
sorto a Milano intorno a Fausto 
Sorini e ai neoquindicinale Co¬ 
munisti oggi, un greppo che, 
l'anno scorso, ha dato più di un 
dispiacere ai cossuttiani doc. 
«Ma oggi - dichiara lo stesso 
Guido Cappelloni - sono di¬ 
scussioni superate, lacerazioni 
ricomposte». «Promotori del no¬ 
stro progetto politico-editoriale 
- dice Fausto Sorini - sono 200 
quadri comunisti della terza e 
soprattutto della seconda mo¬ 
zione, che però non impegna¬ 
no in modo formale nessuna 
delle due». 30mila copie di tira¬ 
tura iniziale, sostenuta da qua¬ 
dri comunisti, dirigenti sindaca¬ 
li, membri di consigli di fabbri¬ 
ca (Rat, Breda, Alfa Romeo, 
Weber, Cartiere Fabriano, ltalsi- 
der di Napoli e Taranto), diri¬ 
genti Dp. esponenti Anpi, circo¬ 
li di diversa ispirazione - vi scri¬ 
ve anche la deputata europarla¬ 
mentare eletta nelle liste del Pei 
Dacia Valent -, la rivista si pro¬ 
pone come «un’area di impe¬ 
gno supplementare», in vista 
della battaglia congressuale. 

«Non siamo la terza mozione 
travestita, non facciamo un gio¬ 
co delle parti, non abbiamo die¬ 
tro né Cossutta né Ingrao», dico¬ 
no orgogliosamente; bensì mi¬ 
rano a una aggregazione politi¬ 
ca e culturale di tipo trasversale, 
che passa tra la seconda e la 
terza mozione, ma che guarda 
anche al di fuori, verso la Pante¬ 
ra ad esempio, verso il movi¬ 
mento della pace. 

«Un anno fa la discussione 
era legata alle conclusioni da 
trarre dopo il 18“ Congresso, la 
risposta da dare al dilemma se 
costruire una componente co¬ 
munista dentro il Pei o al di fuori 
di esso. Una discussione che 
non ha trovato conclusione, ri¬ 
solta in pratica con lo sviluppo 
degli eventi, e che oggi sembra 
lontana un millennio». «Ci han¬ 
no fatto fuori», ci sentiamo dire, 
in questo giro, da parecchi della 
terza mozione, c'è anche una 
chiave personale ed esistenzia¬ 
le con cui si patisce la sconfitta 
politica. Ferite che bruciano 
sotto la pelle. 

Nemmeno una decina sono 
ormai più i quadri della terza 
mozione stipendiati dalle casse 
del Pei, un solo funzionario so¬ 
pravvive nell'apparato centrale 
(Giorgio Sala, collaboratore di 
Cesare Salvi, responsabile della 
giustizia). «Abbiamo perciò 
una possibilità di azione molto 
limitata, versiamo in difficoltà 
non solo per il rapido ricambio 
dei quadri intervenuto nelle fe- 
deiazioni, ma anche per la pe¬ 
nuria di mezzi finanziari. Dob¬ 


biamo elemosinare dal tesorie¬ 
re del partito e affidarci quasi 
esclusivamente all'autofinan- 
ziamento», dice Cappelloni 

Forti tuttavia di alcune centi¬ 
naia di quadri attivi nelle sezio¬ 
ni, comitati cittadini, enti locali, 
sindacati, dicono di essere oggi 
presenti in pressoché tutte le fe¬ 
derazioni (particolarmente 
consistenti ad Asti, Trieste, Mila¬ 
no, Ancona, Perugia, Avellino. 
Catanzaro, Taranto, Caltanis- 
setta, Pavia, Aversa, Oristano). 

Non per la scissione né per il 
re di Prussia, dal dopo-estate il 
nuovo «lavorio» cossuttiano 
opera dunque tutto per la mo¬ 
zione unica del no. Obiettivo? «11 
passaggio della parte del no 
che ancora ondeggia dalla stra¬ 
tegia del logoramento a quella 
dell'attacco e delia contrappo¬ 
sizione prepositiva». 



Gian Mario Cazzaniga: 
«Niente scissione 
Vorrei vincere 
il Ventesimo Congresso 
Dopo si vedrà» 
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Dentro quel no 


deflUel 


«Non me ne frega niente di 
che mozione sei, se della uno o 
della due o della tre; io voglio 
parlarti da compagno. Dopo 
trentatré anni di militanza in un 
partito intero, non è facile per 
una come me abituarsi ad un 
partito frantumato, diviso in 
correnti; non è facile accettare 
che il diverso orientamento po¬ 
litico si traduca persino in un 
contrasto personale. Da noi, qui 
in Italtel, è successo questo; 
compagni che lavoravano uno 
accanto all’altro hanno finito 
per non salutarsi, preferiscono 
evitarsi per non litigare. E que¬ 
sta non è una cosa tenibile, un 
risultato politico da mettere in 
conto? Ma se noi siamo tribola¬ 
ti, in fabbrica anche gli altri so¬ 
no preoccupati. Sereno quale 
molo ha avuto il Pei, sono allar¬ 
mati che si disperda la sua di¬ 
versità, che venga meno la sua 
forza. Attenzione - mi dice 
qualcuno - a non fare la fine 
del partito comunista france¬ 
se... Perfino gli anticomunisti 
me lo dicono». 

Italtel di Milano, venerdì 19 
ottobre. Operai e tecnici comu¬ 
nisti attorno a un tavolo per di¬ 
scutete del Pei. del suo presente 
e del suo avvenire. E soprattutto 
per raccontare senza reticenze 
in qual modo una sezione di 
fabbrica - la prestigiosa sezione 
comunista di una fabbrica fra le 
più avanzate d'Italia - abbia vis¬ 
suto gli ultimi dieci mesi, un 
passaggio cruciale della incen¬ 
da politica collettiva ma anche 
della storia personale di ciascu¬ 
no. Dibattito interno, rapporti 
con gli altri, iniziativa politica, 
riflessioni, indizi, timori. 

Maria Borgonovi, operaia «C 
4», cinquant’anni ancora da 
compiere, originaria dell'Emilia 
(«la regione dove essere comu¬ 
nisti è una cosa del tutto natura¬ 
le»), è una dei 230 iscritti alla 
sezione Italtel. Ed è anche fra 
quelli che nel congresso di se¬ 
zione votarono contro la propo¬ 
sta altrove maggioritaria. Per l’e¬ 
sattezza, si espresse per il «no» il 
più gran numero di iscritti; il 51 
per cento a favore della secon¬ 
da mozione, l’il per cento a fa¬ 
vore della terza, mentre soltan¬ 
to il 37 percento si pronunciò a 
sostegno della prima. Duecen- 
totrenta iscritti su 6.536 lavora¬ 
tori (questo l'organico milane¬ 
se dell’ltaltel, suddiviso tra le 
due sedi della città e gli impianti 
di «Castelletto», in territorio di 
Settimo) non è un gran nume 
ro, ma proporzionalmente è su¬ 
periore a quello di molte altre 
grandi fabbriche, Rat in testa. 
Non tutti gli iscritti presero parte 
al congresso (come altrove, del 
resto) ; alcuni - si osserva - vol¬ 
lero esprimere cosi un rifiuto as¬ 
soluto e injansigente della pro¬ 
posta che il segretario del parti¬ 
to aveva avanzatolo travia il 
37% di presenze assegnò.alla 
sezione Italtel la più alta^per- 
centuale di partecipazione ad 


una assemblea congressuale 
convocata in un luogo di lavo¬ 
ro. Maria Borgonovi, dunque, 
disse «no». 

«Mi sentii offesa, defraudata, 
era come se mi levassero la mìa 
seconda pelle. Essere comunisti 
non è come mettere o togliere 
un vestito. Si pagava, si è pagato 
per essere comunisti: col sacrifi¬ 
cio, con la coerenza, con l’e¬ 
sempio. Subito pensai: se mi 
cambiano il simbolo, non voto 
più e non prendo più la tessera. 
Lo pensai e lo dissi. Ma poi mi 
venne un dubbio: ho il diritto di 
farlo? Dopo tanti anni, io qui so¬ 
no diventata per molti un punto 
di riferimento. Nessuna vana¬ 
gloria ma è cosi: le colleghe, gli 
altri operai, mi conoscono co¬ 
me una comunista convinta, da 


sempre. Il mio smarrimento, la 
mia indignazione, il mio rifiuto 
quale effetto avrebbero provo¬ 
cato 7 E allora, pur se mi è costa¬ 
to enormemente, mi sono det¬ 
ta; va bene, calma, la bandiera 
la conservo in casa mia; il nuo¬ 
vo partito lo giudicherò su! pro¬ 
gramma, sul lavoro concreto 
che saprà fare. Se mi delude, lo 
lascerò. È una cosa che decide¬ 
rò domani. E cosi ho continuato 
a tirare avanti. Ma se penso che 
dopo 33 anni di Pei dovrò mori¬ 
re socialdemocratica, mi viene 
da piangere...». 

Franco Vitali, 37 anni, ope¬ 
raio e delegato sindacale, iscrit¬ 
to dal 1980, nutre fiducia. A suo 
parere qualcosa sta cambiando 
rispetto ai momenti traumatici 
dell'inizio. Alla base - dice - si 
ricomincia a ragionare, ciò che 
dovrebbe avvenire anche al ver¬ 
tice, perché «siamo stufi tutti 
delle litigate nel gruppo dirigen¬ 
te nazionale». Conferma che «è 
stato brutto», specie per quei 
compagni che «sentivano il par¬ 
tito come una parte della pro¬ 


pria vita», «lo forse la vivo in ma¬ 
niera più laica. E dico che qual¬ 
cosa si doveva fare. Negli anni 
passati la lotta popolare aveva 
imposto qualche trasformazio¬ 
ne, ma è bastato poco per an¬ 
nullarla. Invece bisognava, bi¬ 
sogna trovare il modo dì conso¬ 
lidare e governare stabilmente 
quelle trasformazioni. Certo, 
non a tutti icosti. Per esempio 
non a costo di cedere a questo 
Psi... Ma i comunisti un’iniziati¬ 
va dovevano prenderla, sgom¬ 
berare il campo da ogni alibi, 
mettere tutti allo scoperto». Per 
questo Vitali votò «si». 

Votò «no» invece Franco Pe¬ 
saresi, 42 anni, tecnico prove¬ 
niente dalle fila operaie, iscritto 
dal 1984. Ma non perché - dice 
- non vedesse il bisogno di no¬ 


vità: perché piuttosto quella di 
Occhetto gli sembrò una forza¬ 
tura inutile. Tempi sbagliati 
metodo sbagliato. «SI, abbiamo 
attraversato un anno di deterio¬ 
ramento dei rapporti, anche 
personali; divisioni assurde, il¬ 
logiche, hanno tagliato il corpo 
del partito in fabbrica. Che co¬ 
s’ha di diverso da me - faccio 
un nome - il compagno Minot- 
ti? Siamo due tecnici, abbiamo 
lavorato insieme, la pensiamo 
alla stessa maniera, eppure al 
congresso abbiamo votato in 
due modi differenti... E magari 
sento minore affinità con altri 
che hanno votato come me. Ri¬ 
peto, questa divisione è falsa, 
ha danneggiato e danneggia il 
partito, non deve perdurare. Già 
in sé contraddice l'intenzione di 
raccogliere altre forze. Spero 
che il confronto sul programma 
rimetta in movimento le cose, 
mischi le carte. Spero anche 
che l'approdo del simbolo e del 
nome valgano a sbloccare la si¬ 
tuazione... Nel nuovo nome io 
mi ritrovo abbastanza bene: è 
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semplice, fa capire che sono un 
militante della sinistra. Generi¬ 
co? Preferisco la genericità al ri¬ 
schio di confondermi col Psi o 
con la socialdemocrazia. Co¬ 
munque fu una forzatura. La 
nostra sezione già lavorava su 
tematiche non tradizionali, era 
già fruttuoso il rapporto con gli 
esterni, già cercavamo di dare 
sostanza al «nuovo corso». 
Quella forzatura, quel ridurre la 
complessità del confronto in at¬ 
to fra di noi e fra noi e gli altri, 
alla scelta tutta interna di un 
monosillabo - un si o un no -, è 
stato un errore, un errore gra¬ 
ve». 

Vale la pena di guardare più 
da vicino al lavoro dei compa¬ 
gni dell’ltaltel, e alla «comples¬ 
sità» del confronto interrotto di 
cui parla Pesaresi. Lo facciamo 
con Luisa Salemme, la giovane 
programmatrice che da un an¬ 
no - appunto dall’ultimo con¬ 
gresso - svolge la funzione di 
segretaria della sezione di fab¬ 
brica. E il punto di partenza non 
può che essere l’azienda stessa, 
il suo profilo sociale, il suo ruo¬ 
lo produttivo. È del tutto eviden¬ 
te, infatti, la sostanziale coinci¬ 
denza fra la modernità del cam¬ 
po in cui l'italtel opera (i siste¬ 
mi della telecomunicazione) e 
il carattere non tradizionale del¬ 
la riflessione e dell'iniziativa po¬ 
litica dei comunisti in fabbrica. 
Una azienda d’avanguardia che 
produce elettronica e telemati¬ 
ca non può non tirare in ballo i 
grandi temi della scienza, della 
ricerca, della interrelazione dei 
saperi, nonché delle forme di 
controllo sociale che una mo¬ 
derna democrazia deve porre in 
essere. Se in quella azienda gli 
impiegati e i tecnici sono il 50 
per cento della forza-lavoro di¬ 
pendente (8.000 su un totale di 
16.000, molti dei quali a livello 
elevatissimo), questo è un ele¬ 
mento che ne rende del tutto 
speciali i caratteri, le gerarchie 
e ie relazioni interne. Se poi le 
donne costituiscono il 37% della 
intera manodopera, ina il 55% 
della forza lavoro-operaia (e in 
gran parte ai livelli più bassi)'; 
questo è un connotato che sug¬ 
gerisce ulteriori, significative ri¬ 
flessioni. 

Dice Luisa Salemme: «Siamo 
molto fieri dello sforzo di auto¬ 
noma elaborazione che in que¬ 
sti anni abbiamo cercato di 
compiere, con riferimento spe¬ 
cifico alla pluralità e modernità 
dei soggetti che agiscono nel 
mondo del lavoro. Per quanto 
possibile, non ci siamo accon¬ 
tentati di mutuare analisi e for¬ 
mule altrui, si trattasse di altre 
realtà produttive o dello stesso 
sindacato. La proposta lanciata 
alla "Bokjgnina" colse la nostra 
sezione in un momento di gran¬ 
de fervore: eravamo impegnati 
in una indagine relativa al tema 
del potere e del controllo dei la¬ 
voratori sulle condizioni in fab- 
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brica. Era un lavoro impostato 
con Bassolino, con Rieser, con i 
compagni di altre fabbriche 
quali la Olivetti, l'Arnaldo di Ge¬ 
nova, l'Italsiel Noi dovevamo 
occuparci espressamente degli 
impiegati, e uno dei momenti 
più interessanti di questa inda¬ 
gine coincideva con un conve¬ 
gno, programmato per gennaio 
di quest'anno, appunto sulle 
nuove figure e competenze. 
Avremmo dovuto preparare an¬ 
che un confronto sui criten di 
valutazione della professionali¬ 
tà. Arrivò dunque, improvvisa e 
inattesa, la proposta della “Bo- 
lognina", e l'effetto immmedia- 
to fu di spazzar via ogni proget¬ 
to, ogni lavoro impostato, ogni 
altro interesse. Fummo presi e 
gettati di colpo in una discussio¬ 
ne aspra, amara, con gli occhi 
puntati non verso la società - la 
fabbrica, la città, i problemi del¬ 
la gente -, ma sopra noi stessi, 
le nostre radici, la nostra identi¬ 
tà. Molti di noi si sentirono scip¬ 
pati, come se gli avessero tolto il 
terreno da sotto i piedi, violen¬ 
tati da quella rude e perfino in¬ 
sensata alternativa davanti a 
cui, loro malgrado, venivano 
messi». 


Nella sezione di fabbrica 
che ha «bocciato» 
Cicchetto. «Non è facile 
abituarsi a un partito 
frantumato» 


cuni più tardi ritirarono la firma. 
Lo stupore fu forte, si sentiva 
odore di enfatizzazione se non 
proprio di strumentalismo. Frat¬ 
ture, forzature, incomprensioni. 
Non nascondo che mi sentii 
presa da una grande solitudi¬ 
ne...». 

Iniziarono quindi le riunioni 
c|i cellula; o più esattamente - 
essendo superate le «cellule» - 
le assemblee all’interno delle 
varie aree produttive dell’azien¬ 
da: un confronto intenso, ric¬ 
chissimo di cultura politica e di 
umanità, la cui sostanza ancora 
una volta era difficile rinserrare 
e far vivere in un secco pronun¬ 
ciamento finale. Nonostante il 
suo carattere aspro e perfino 
drammatico, anche nella sezio¬ 
ne Italtel quel dibattito va anno¬ 
verato come uno dei momenti 
di più elevata passione - di «ve¬ 
rità», si potrebbe dire senza re¬ 
torica - che il Pei abbia vissuto 
negli ultimi anni. Il congresso 
non fu dunque soltanto l'occa¬ 
sione di una conta, ma la sede 
in cui si formarono e si misura¬ 
rono le opinioni politiche. 

Luisa Salemme non ha diffi¬ 
coltà ad ammettere d'aver co¬ 
nosciuto proprio in questa fase 


V 



ze hanno riunito platee piutto¬ 
sto affollate, appena undici per¬ 
sone furono presenti ad una as¬ 
semblea generale per l'impo¬ 
stazione della fase costituente. 
E questo nonostante un ampio 
lavoro preparatorio, un contatto 
con gli «esterni», una richiesta di 
apporti politici e cosi via. «Avvi¬ 
tamento», sintetizza la segreta¬ 
ria. Per via dei guasti causati 
dalla divisione? Per la scarsa 
credibilità, agli occhi di molti, 
della nuova proposta politica? 
Per l’attenuarsi dell'interesse 
iniziale? Per l'esplosione di una 
guerra guerreggiata nel groppo 
dirigente nazionale? Fatto si è - 
dice amaramente Luisa Salem¬ 
me - che la sezione è ormai 
percorsa da una vena di sospet¬ 
to e di polemica che falsa ogni 
discussione e ogniiniziativa: 
qualunque cosa viene valutata 
coi parametri del si e del no. 
Valgono poco i contenuti, con¬ 
ta di più il timore o la speranza 
del vantaggio che Luna o l’altra 
mozione potrebbero trame. 
Perfino in maniera non delibe¬ 
rata, ma finisce per essere cosi. 
Negli ultimi mesi - ammettono i 
compagni - si è attenuato il 
senso di appartenenza al parti¬ 
to, ma grandemente rafforzato 
il senso di appartenenza alla 
mozione o corrente. Con l'effet¬ 
to di una caduta disastrosa del¬ 
lo spirito di militanza, di quello 
che una volta si definiva lo «stile 
comunista», e della stessa de¬ 
mocrazia dì partito. 

Ha avuto, questo, anche ef¬ 
fetti sul tesseramento? Consul¬ 
tiamo gli elenchi. A fine ottobre 
gli iscritti sono 205 contro i 230 
dello scorso anno. I reclutati so¬ 


la costituente. E dunque riunio¬ 
ni di area di lavoro, lettere agli 
iscritti, costituzione di un grup¬ 
po «misto» (iscritti e no) che, al 
di là del contrasto interno, te¬ 
nesse i rapporti con quanti ave¬ 
vano mostrato disponibilità ad 
un impegno nella nuova forma¬ 
zione. Certo un potenziale pre¬ 
zioso. E tuttavia - nota ancora 
Luisa Salemme -, nei contatti 
con gli esterni si è raccolta chia¬ 
rissima la sensazione di un fasti¬ 
dio, se nondi un aperto rifiuto, 
per l’idea che la costituente 
possa rappresentare una sorta 
di azzeramento delle responsa¬ 
bilità specifiche del Pei, un af¬ 
francamento dai suoi obblighi 
di elaborazione, di iniziativa, di 
coerenza. Come a dire che non 
è pensabile tirarsi addosso una 
coperta altrui per esigua che 
sia, rinunciando a tessere la 
propria. Vale evidentemente la 
reciprocità, ma questo è un al¬ 
tro discorso. Sembrano conver¬ 
gere in questo timore sia i rap¬ 
presentanti di aree esterne, pos¬ 
sibili cofondatori della nuova 
formazione politica, sia alcuni 
compagni del «no», per i quali la 
strada intrapresa equivale di fat¬ 
to ad una sia pur illusoria sem¬ 
plificazione politica. Dice infatti 
Giancarlo Bassi: «È curioso: ho 
sempre lavorato per un partito 
agile, moderno, attento al nuo¬ 
vo, pronto ad impegnarsi sulle 
tematiche più diffìcili, per 
esempio quelle del disagio e 
della devianza. E sono sempre 
stato critico verso la macchino¬ 
sità, il burocratismo, l'assenza 
di entusiasmo che connotava 
spesso il vecchio partito. Bene, 


La segretaria della sezione 
Italtel faceva (e fa tuttora) parte 
del Comitato centrale del Pfcì. 
Sicché, pochi giorni dopo la 
«Bolognina», partì per Roma 
portando le prime, sommarie 
impressioni, tutte di segno ne¬ 
gativo: sorpresa, contrarietà, 
sconforto. Nella riunione di 
quell’organismo, non mancò di 
esprimere con il voto il proprio 
personale disaccordo, ma tor¬ 
nando a Milano era convinta di 
aver interpretato l'orientamento 
della quasi totalità dei compa¬ 
gni. Oggi, con grande lealtà, 
Luisa Salemme ammette che 
non fu così, almeno nel senso 
che non erano pochissimi 
quanti, pur sconcertati, comin¬ 
ciavano a interrogarsi e a 
proiettare qualche speranza in 
un esito positivo di quella re¬ 
pentina proposta. 

«Sarà stata ingenuità, ma io 
non me l'aspettavo. Qualche 
compagno del “sì' andò racco¬ 
gliendo in azienda firme di ap¬ 
poggio alla “svolta" e l'Unità, 
che per anni non aveva mostra¬ 
to sollecitudine alcuna per il 
nostro lavoro politico verso i 
tecnici, pensò bene quella volta 
di titolare: "300 tecnici Italtel si 
pronunciano per il sì...’. Che 
non fossero tecnici ma in gran¬ 
dissima parte operai, e che mol¬ 
te adesioni avessero carattere 
del tutto generico, era cosa che 
evidentemente non meritava 
d'essere precisata. Del resto al- 


il partito e i compagni. Cono¬ 
sciuti davvero nelle loro convin¬ 
zioni, nelle speranze, nelle illu¬ 
sioni e contraddizioni anche. 
Molti dei quali si trovavano a 
doversi interrogare per la prima 
volta su un terreno di così asso¬ 
luta radicalità autoreferenziale 
come quello della conservazio¬ 
ne o della trasformazione della 
propria identità politica; e per la 
prima volta, senza alcun tiroci¬ 
nio. erano chiamati a schierarsi, 
a scegliere una parte o l'altra, 
una mozione o l'altra, questa o 
queiia prospettiva, questo o 
quel dirigente. «Non fu facile. 
Perché negarlo: compagni bra¬ 
vissimi nella analisi dei processi 
produttivi e nella valutazione 
delle cose di fabbrica, mostra¬ 
vano una difficoltà evidente nel 
leggere criticamente se stessi. 
Molti non sapevano cosa pen¬ 
sare e cosa dire, avrebbero avu¬ 
to bisogno di più tempo per ri¬ 
flettere e valutare; e invece veni¬ 
vano incalzati da quella impla¬ 
cabile domanda congressuale: 
sì o no, sì o no». 

1 mesi successivi, perla sezio¬ 
ne Italtel, sono stati di grave dif¬ 
ficoltà. Non è mancato il suc¬ 
cesso ad una iniziativa svolta a 
fine aprile con Livia Turco per 
presentare la «legge sui tempi», 
né è stata priva di interesse l'as¬ 
semblea sui temi della demo¬ 
crazia sindacale, organizzata in 
coincidenza con il «documento 
dei 39». Ma se quelle circostan- 




r «Abbiamo attraversato 
^ un anno terribile 
" anche sul piano personale» 
Ma ora il clima 
sta cambiando 


no stati 12, di cui fi impiegati. 
Dei 37 che mancano, otto com¬ 
pagni hanno rifiutato la tessera, 
motivandolo esplicitamente 
con un dissenso politico. Altri, 
si teme, la rifiuteranno que¬ 
st'anno. E si tratterà intuibil- 
mente di compagni - la cui mili¬ 
tanza avendo assunto in passa¬ 
to i caratteri di una adesione to¬ 
tale che - oggi trovano inconce¬ 
pibile la pratica del dissenso: 
una pratica forse ammissibile a 
livello dei vertici nazionali, ma 
paralizzante e quindi insoppor¬ 
tabile a livello di base. Se scelgo 
liberamente di stare dentro un 
partito - questo il succo del di¬ 
scorso -, quale senso ha starci 
da dissenziente? 

Che la sezione Italtel abbia 
votato in maggioranza per il 
•no», che si sia dati una segrete¬ 
ria o un comitato direttivo pre¬ 
valentemente orientati in que¬ 
sto senso, ciò non ha impedito 
che si desse corso alle indica¬ 
zioni del diciannovesimo con¬ 
gresso nazionale lavorando per 


è bastato che mi schierassi con 
la seconda mozione per diven¬ 
tare improvvisamente un con¬ 
servatore, uno che non voleva 
cogliere le novità di una società 
in trasformazione... E così si in¬ 
terrompe la comunicazione, si 
evita di parlare di politica per 
non litigare. Ma questo è assur¬ 
do. Come può un comunista, 
un qualunque militante politico 
evitare di pariardi politica?». 

«Eppure - commenta Anto¬ 
nio Ferrecchia - nessuno me¬ 
glio di un operaio dovrebbe ca¬ 
pire la necessità del cambia¬ 
mento del partito, lo netl'80 qui 
in Italtel tiravo il carrello. Ora 
sono un elettronico. Ho fatto un 
anno di corso, sono diventato 
un operaio diverso: io e migliaia 
di altri come me. Proprio la fab¬ 
brica ci ha insegnato la rapidità, 
la flessibilità, il bisógno di inno¬ 
vazione, tela la decadenza e (a 
morte. Come si fa a non capire 
che ciò che è decisivo per la 
fabbrica non lo è di meno per la 
politica?». 
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Non siamo femrniniste 
deH'uiri’ora 


Con Miriam Mafai ci cono¬ 
sciamo da tanti anni. Quanti? 
Trattandosi di donne preferisco 
non dirlo. Quanti bastano, co¬ 
munque. per sapere che nel 
rapporto'di Miriam Mafai col 
movimento delle donne ci sono 
stati, anche in passato, momen¬ 
ti conflittuali. 

Penso, dunque, che nella sua 
polemica col pensiero della dif¬ 
ferenza Miriam Mafai sia non 
solo sincera, ma anche coeren¬ 
te, poiché vi ravviso l'eco della 
sua costante insofferenza ogni 
volta che nel nostro passato di¬ 
battito, nel corso delle lotte di 
emancipazione, l’accento si 
spostava dai temi delia parità a 
quelli - come allora ci si espri¬ 
meva - della specificità femmi¬ 
nile. 

Basterebbe leggere le parole 
conclusive del - peraltro bellis¬ 
simo - libro di Miriam sulla 
guerra. Pane nero, nelle quelli la 
partecipazione delle donne alia 
guerra di Liberazione è vista co¬ 
me una «trasgressione» e non 
come l'inizio di un complesso 
processo di emancipazione 
femminile; o scorrere la colle¬ 
zione di Noi Donne negli anni in 
cui Miriam Mafai ne era la diret¬ 
trice, o forse, come Miriam Ma¬ 
fai preferirebbe, il direttore. 

Merita, perciò, entrare nel 
merito. 

È fuori discussione, almeno 
per me, che l'eguaglianza dei 
diritti sia condizione indispen¬ 
sabile e ineliminabile dell’e¬ 
mancipazione femminile e che 
l’aspirazione a uscire da una 
condizione di inferiorità, di di¬ 
scriminazione e di «inegua¬ 
glianza» sia stala per le donne 
della nostra generazione una 
molla decisiva sia per la scelta 
di militare nel movimento delle 
donne che per quella dì aderire 
al Pei. 

Ma che l'eguaglianza non ba¬ 
sti non è una scoperta del fem¬ 
minismo e del pensiero della 
differenza sessuale. 

Miriam ricorderà certamente 
gli scontri e te discussioni avve 
nuti attorno alla tesi del VII con¬ 
gresso dell Udi. In quelle Tesi, 
nel lontano 1964, si poneva una 
domanda: «Una volta conqui¬ 
stata la parità dei diritti, è rag¬ 
giunta l'emancipazione femmi¬ 
nile?». Domanda legittima, dato 
che già allora, specie da parte 
del Psi (impegnato nella prima 
fase dell'esperienza del gover¬ 
no di centro-sinistra) ma anche 
di un'area non marginale del 
Pei, si affermava che «risolte le 
cosiddette questioni paritarie, 
fosse esaurita con esse la que¬ 
stione femminile. Quanto osta¬ 
cola l'emancipazione della 
donna sarebbe stato - si diceva 
- superato automaticamente 
con la soluzione dei problemi 
generali ». 

Non era un dibattito intera¬ 
mente nuovo, visto che per anni 
tra le comuniste e i comunisti si 
era discusso se, ad esempio, la 
lotta di emancipazine delie 


donne potesse o meno essere 
distinta e autonoma rispetto a 
quella per la terra o per la rifor¬ 
ma dei patti agrari, o a quelle 
contro la miseria e per il riscatto 
del Mezzogiorno. 

Tali lotte e riforme avrebbero 
prodotto di per sé - sosteneva 
qualcuno - emancipazione del¬ 
le donne. Asserzione alla quale 
molte di noi opponevano che, 
anzi, in qualche caso, le riforme 
potevano persino ridurre la li¬ 
bertà e ostacolare l’emancipa- 
zine delle donne. L'esperienza 
delle braccianti, che erano state 
in prima fila nelle lotte per la 
terra ed erano poi ripiombate, 
dopo la legge di riforma fondia¬ 
ria - quanto meno nei primi de¬ 
cenni -, in un assetto familiare e 
produttivo di tipo patriarcale, 
nel quale avevano perduto sia 
l'indipendenza economica (sa¬ 
lario individuale) sia le occa¬ 
sioni di socializzazione (sinda¬ 
cato) , ci induceva a riflettere. 

Non mi sembra di ricordare 
che, in quelle discussioni, Mi¬ 
riam Mafai fosse tra le patite 


Dalle tesi 
delttJdi 
del'64 
al 15° 
Congresso 
del Pei: 
ta battaglia 
che la Mafai 
dimentica 


dell'emancipazione femminile. 

Non fu, quella del '64, nem¬ 
meno l'ultima battaglia giac¬ 
ché, da tult altio versante, an¬ 
che il movimento studentesco 
del ’68 avrebbe poi negata l'au¬ 
tonomia e la stessa esistenza di 
una «questione femminile». 

Vorrei, tuttavia, tornare alla 
discussione del '64, che mi' 
sembra particolarmente signifi¬ 
cativa. A quella domanda cru¬ 
ciale sulla parità e l'emancipa¬ 
zione. nelle Tesi dell'Udi si ri¬ 
spondeva introducendo l'idea 
che la società in cui ci trovava¬ 
mo a vivere non fosse solo clas¬ 
sista, ma anche maschilista 
idea, a quel tempo, scandalosa 
nel movimento operaio, anche 
italiano, visto che si dovrà atten¬ 
dere il XV Congresso nel 1979 
per veder riconosciute dal Rei 
l’esistenza e la rilevanza sociale 
della contraddizione di sesso. 

Merita la citazione in extenso, 
pur se lunga, di quel documen¬ 
to dell'Udi; «Quando, dopo lun¬ 
ga battaglia, te donne conqui¬ 
stano i medesimi diritti degli uo¬ 


mini (man mano cioè che si 
viene superando la loro condi¬ 
zione dì inferiorità) esse si tro¬ 
vano però di fronte quell'asset¬ 
to sociale, quelle stretture, quel¬ 
le concezioni, opinioni, quegli 
“ideali" che sono propri a una 
società costruita dagli uomini 
per gii uomini. In effetti, nel pro¬ 
cesso che ha portato all'assetto 
attuale della società, sono ve¬ 
nuti prevalendo i valori più di¬ 
rettamente legati alla produzio¬ 
ne, intesa nel senso più lato del¬ 
la parola, quali ad esempio, i 
criteri della competitività, del¬ 
l’efficienza, ecc... 

«Ora la donna, sia perché na¬ 
turalmente legata in modo im¬ 
mediato al momento vitale..., 
sia per il fatto stesso di essere 
estranea alla costruzione del¬ 
l'assetto sociale che si trova di 
fronte, è meno dell’uomo di¬ 
sposta ad accettare la separa¬ 
zione o addirittura la contraddi¬ 
zione tra le esigenze dello svi¬ 
luppo economico, scientifico, 
tecnico e produttivo e quelle 
della vita umana, vuoi nel senso 



più elementare c immediato, 
vuoi in quello più elevato e 
complesso». 

Come si vede, alcune idee 
«femministe» (certo oggi 
espresse con ben altra chiarez¬ 
za e con ben maggiore rigore 
teorico) che tanto scandalizza¬ 
no Minam Mafai, hanno radici 
lontane, risalgono a ben prima 
che il pensiero della differenza 
vedesse gli albori: l'idea dell’e- 
straneità storica della donna ri¬ 
spetto alla costruzione dell'esi¬ 
stente assetto sociale, la mortifi¬ 
cazione della sfera della ripro¬ 
duzione biologica e sociale, 
delle sue esigenze, dei suoi «va¬ 
lori» da parte del predominio 
della sfera della produzione, la 
rivendicazione di una differenza 
femminile. 

È evidente che quelle idee re¬ 
stavano ancora - talvolta per 
esigenza di convivenza col Pei - 
dentro l'involucro di una analisi 
tradizionale, diciamo di ispira¬ 
zione marxista, della società, e 
di una visione della differenza 
sessuale fondamentalmente an¬ 


corata soltanto a ragioni stori¬ 
che, come frutto dell’esclusione 
edeU’oppressionc. 

E tuttavia testimoniano di 
uanto siano lontane e profon- 
e, amche dentro il Pei, le radici 
che hanno consentito un ap¬ 
proccio al pensiero della diffe¬ 
renza. 

Veniamo, dunque, al nodo 
del contendere, al pensiero del¬ 
la differenza sessuale. Per di¬ 
scuterne mi voglio collocare 
dalla stessa parte di Miriam Ma¬ 
fai, dalla parte cioè di quelle 
compagne che si sono formate 
in un altro contesto culturale e 
che si trovano a dover fare i 
conti con un pensiero inedito, 
che sconvolge antichi e consoli¬ 
dati modi di essere e di pensare 
e che è nato fuori dalla tradizio¬ 
ne del movimento operaio. Così 
facendo, peraltro, mutuo una 
prassi femminista, rendo chia¬ 
ro. esplicito il luogo da cui par¬ 
lo. 

Sono, dunque, in grado di 
apprezzare la fatica che costa, 
in politica non meno che in ma¬ 
tematica, abituarsi a pensare 
sulla base di un sistema binario. 

Poiché il nodo di fondo non è 
altro che questo: i sessi sono 
due. non esiste ì’Uomo, neutro, 
ma l’umanità è composta di 
due essere umani, diversi per¬ 
ché sessuati. 

L’affermazione sembra bana¬ 
le; e, tuttavia, come scrive 
Adriana Cavarero, sta di fatto 
che tutta l’elaborazione filosofi¬ 
ca, culturale, politica dell’uma¬ 
nità si è fondata sull’idea di un 
genere umano asessuato: nei 
fatti, di un genere umano ma¬ 
schile. del quale la donna era 
una variabile o una specifica¬ 
zione irrilevante. 

Non nego che la scoperta 
delia propria identità possa 
condune a un'assolutizzazione, 
a! rischio di trasformarsi in ideo¬ 
logia: anche la classe operaia 
del resto ha conosciuto l’eb¬ 
brezza dell’autosufficienza. Ma 
scorgo proprio all’interno del 
pensiero della differenza, al di 
là di questa o quella possibile 
posizione fondamentalista, un 
antidoto a tale pericolo: il con¬ 
cetto di parzialità. Il sesso fem¬ 
minile - a differenza di quanto 
hanno fatto gli uomini fino ad 
ora - parla per sé, in proprio no¬ 
me, non in nome dell’ Umanità. 
E in tal senso non mi sembra 
fondata la critica secondo cui il 
pensiero della differenza si pre¬ 
senterebbe come un «tutto 
compatto, severo, rigoroso, to¬ 
talizzante» che darebbe confor¬ 
to e speranza agli orfani (e alle 
orfane) della contraddizione 
fondamentale». So bene che 
non è soltanto o prevalente¬ 
mente sul pensiero che si ap¬ 
punta la critica di Miriam Mafai, 
ma sulle conseguenze politiche 
che se ne trarrebbero. Ma qui, 
mi sembra che Miriam Mafai 
operi una trasposizione impro- 
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pria identificando sicetsimplid- 
ter la politica delle donne co¬ 
muniste (o di parte delle donne 
comuniste) con le posizioni più 
o meno estremizzate - molte 
delle quali neppure io condivi¬ 
do - di questa o quella pensatri¬ 
ce o di questo o quel greppo 
femminista. 

A mio avviso, invece, rincon¬ 
tro col pensiero della differenza 
ha dato luogo, per le donne co¬ 
muniste, ad un innesto, a una 
•contaminazione» feconda. Si 
intende che assumo il termine 
contaminalo nel senso usato 
dai latini per dar conto dell’ori¬ 
ginalità della loro produzione 
artistica dopo l'incontro con la 
cultura greca e non già nel sen¬ 
so scientifico (contaminazione, 
radioattività, ecc.). 

Contaminazione feconda, di¬ 
cevo. Infatti da quella contami- 
natio è nata la Carta itinerante 
delle donne comuniste. In pri¬ 
mo luogo si è cosi uscite da un 
lungo stallo: quello della con¬ 
trapposizione o della giustap¬ 
posizione, cosi a lungo concla¬ 
mate e praticate tra «liberazio¬ 
ne» e «emancipazione». Endiadi 
con la quale la liberazione veni¬ 
va intesa come quel processo di 
autocoscienza soggettiva, avul¬ 
so dal contesto storico-sociale, 
che doveva condurre la donna 
a «liberarsi»; quanto all’emanci¬ 
pazione si finiva per darne 
un’interpretazione riduttiva, mi 
si consenta di dire meramente 
«emancipazionista»,... questa si 
per le «forti e le poche». L'eman¬ 
cipazione infatti veniva a coin¬ 
cidere solo con l'ingresso e raf¬ 
fermarsi di individualità femmi¬ 
nili nella società maschile. Tale 
era infatti il significato che il ter¬ 
mine era venuto via via assu¬ 
mendo nella polemica politica 
quando, concluse le grandi bat¬ 
taglie sul divorzio e sull'aborto, 
il femminismo «storico» era en¬ 
trato in una fase di diaspora e di 
apparente nascondimento. 

In realtà nel frattempo sorge¬ 
vano greppi, riviste, centri cultu¬ 
rali e di documentazione, libre- 
ne, ecc. E non poche personali¬ 
tà del movimento entravano 
nelle università, nell'informa¬ 
zione, nelle professioni raggiun¬ 
gendo tinche, talora, posizioni 
di prestigio e di potere. Il con¬ 
fronto di alcune donne comuni¬ 
ste col pensiero della differenza 
sessuale consentiva di riunifica¬ 
re le esperienze, il rapporto ses¬ 
suale e interpersonale e quello 
con la società, di avere un an¬ 
golo visuale complessivo sul 
soggetto-donna e sulla società 
circostante. Non è casuale che 
la Carta abbia mobilitato tante 
compagne, abbia ridato loro 
un'identità, abbia richiamato al¬ 
la ribalta energie, che si erano 
ritirate in una pratica separati¬ 
sta o si erano sfibrate nella dife¬ 
sa di uno «specifico» sempre più 
esangue, aggiuntivo e margina¬ 
le rispetto alla politica del Pei. 
Non è casuale, soprattutto, per¬ 
ché, al contrario di ciò che pen¬ 
sa Miriam Mafai, le donne han¬ 
no compiuto in questi anni, in 
Italia e in Europa (ma non qui 
soltanto) una autentica rivolu¬ 
zione. Non si può ignorare che 
oggi milioni di donne lavorano 
o cercano lavoro e, comunque, 
non vedono la propria vita con¬ 
finata in un ruolo prefissato. Né 
che esse siano oggi consapevoli 
che i propri rapporti interperso¬ 
nali e sessuali dovrebbero esse¬ 


re deteiminati liberamente; o 
che controllare (ben al di là 
della mera conoscenza delle 
pratiche anticoncezionali o del¬ 
l’aborto) la propria fecondità, 
trasformando la maternità da 
destino in scelta consapevole, è 
una possibilità concreta, seppur 
ostacolata e resa dolorosa dal¬ 
l’assetto sociale. E neppure che, 
malgrado tutto, milioni di don¬ 
ne non intendano «vivere da uo¬ 
mini», non vogliamo rinunciare, 
anche a prezzo di mille con¬ 
traddizioni e fatiche, alia sfera 
affettiva, di relazione, alle attivi¬ 
tà familiari e di cura. Che questa 
nuova soggettività abbia comin¬ 
ciato a incidere concretamente, 
a mettere in tilt l'organizzazione 
sociale; che. ad esempio, abbia 
contribuito (si pensi alla modi¬ 
ficazione per classi di età della 
popolazione, alla riduzione del¬ 
le nascite) alla modificazione 
della dimensione della famiglia 
e dei modi di convivenza, a de¬ 
nunziare l’insufficienza e la ina¬ 
deguatezza dei sistemi di welfa- 
re, non può essere semplice- 



mente ignorato. 

Le donne, tutte le donne che 
hanno modificato i propri com¬ 
portamenti. conoscono e con¬ 
dividono il pensiero della diffe¬ 
renza? 

Sarebbe ridicolo pensarlo. 
Ma non si può neppure ipotiz¬ 
zare che una corrente culturale 
sorga come un fungo estraneo 
rispetto alla realtà sociale e che 
non vi sia rapporto tra i due fe¬ 
nomeni. Da un lato vi è un sen¬ 
so comune diffuso, una sogget¬ 
tività femminile, una ricerca di 
identità che va molto al di là 
«dei testi raffinati e sapienti, dei 
seminari indicibili, delle dotte 
ricerche». La verità è che quei 
testi, quei seminari e quelle ri¬ 
cerche esprimono, molto più di 
quanto non si creda, un moto di 
fondo, un processo di muta¬ 
mento diffuso e radicale. 

Il segno di novità più rilevan¬ 
te introdotto dalla Carta sta, pe¬ 
rò, a mio avviso, nella cosiddet¬ 
ta «pratica politica» della rela¬ 
zione fra donne, fra «tante diver¬ 
se donne», fra le donne «della 
nostra vita quotidiana», per far¬ 
ne strumento deli'identità e del¬ 
la forza femminile. Considerare 
un simile obiettivo - si sia o me¬ 
no realizzato a pieno - elitario, 
significa, a mio avviso, una at¬ 
tenzione assai superficiale alla 
realtà del Pei di questi ultimi an¬ 
ni: è da dire, piuttosto, che in un 
quadro generale di incapacità 
del Pei a leggere i processi so¬ 


ciali e a intervenirvi, a una certa 
tendenza a rinchiudersi in prati¬ 
che più o meno consociative di 
vertice, quelle si «elitarie», le 
donne comuniste hanno costi¬ 
tuito un sia pur modesto tentati¬ 
vo di una pratica politica diver¬ 
sa. 

Meno che mai è fondata l’ac¬ 
cusa di separatismo. La nostra 
autonomia non è separatismo. 
Anche qui, Miriam Mafai mi 
scusi, si fa di ogni erba un fa¬ 
scio Scopo fondamentale, ispi¬ 
razione centrale della Carta del¬ 
le donne era proprio di uscire 
dalla separatezza, di far pesare 
la forza autonoma delle donne, 
per intervenire, invece, sulle 
scelte politiche generali del par¬ 
tito; l'ambizione era quella di 
rinnovare il modo di far politica 
- nei suoi contenuti, nei suoi 
metodi, nei suoi strumenti - per 
far irrompere nella politica lavi¬ 
la quotidiana della gente, per 
superare le alchimie, le ristret¬ 
tezze, gli esoterismi che stanno 
facendo della politica e dei po- 


Lo scopo 
della Carta 
delle donne 
era quello 
di uscire dalla 
separatezza 
per contare 
nelle scelte 
del partito 


litici sempre più un mondo se¬ 
parato, un «Palazzo» più o me¬ 
no misterioso e ininteressante 
per il cittadino «normale». 

L'accusa di separatismo si 
fonda sull’assemblaggio di una 
congerie dì fatti, proposte, ela¬ 
borazioni diverse: iniziative del¬ 
le donne comuniste, ma anche 
proposte che non sono nostre 

E anche tra le nostre occorre 
distinguere. Vi sono iniziative - 
le quote, le azioni positive, la 
battaglia per il riequilibrio della 
rappresentanza - che si collo¬ 
cano sul terreno dell'eguaglian¬ 
za, iniziative del resto comuni a 
gran parte dei partiti socialisti e 
socialdemocratici europei - e 
non solo ad essi - fatte proprie 
persino da organismi come il 
Parlamento europeo e la Com¬ 
missione esecutiva della Cee. 
Miriam Mafai stessa, a mezza 
bocca, lo riconosce. 

Si tratta di strumenti piena¬ 
mente conformi al dettato costi¬ 
tuzionale che invita a «rimuove¬ 
re gli ostacoli» alla eguaglianza 
fra i cittadini. 

La proposta cosi bistrattata di 
Cesare Salvi, sulle urne distinte 
per sesso, mi sembra solo una 
ragionevole proposta pratica: 
forse se i partiti fossero messi in 
grado di misurare il consenso 
raccolto nell’elettorato femmi¬ 
nile, sarebbero indotti a tener 
maggiormente in conto anche 
quelle problematiche della vita 
quotidiana di cui Miriam Mafai 


dichiara di condividere l’impor¬ 
tanza. 

C’è però un nodo più di fon¬ 
do, è vero, il gruppo interparla¬ 
mentare delle elette, la propo¬ 
sta di organismi istituzionali di 
sole donne, la famigerata sezio¬ 
ne Teresa Noce di Milano si 
iscrivono in un'altra logica. 
Quella secondo cui è solo dalla 
relazione fra donne, dell mutuo 
riconoscimento dell'identità di 
genere e di pratica politica, che 
può fondarsi l'autonomia e la 
forza necessaria a far pesare 
realmente le donne nelle scelte 
generali. Non nascondiamoci 
dietro un dito: esiste il potere, 
un potere consolidato, la cui 
natura tende a escludere il pun¬ 
to di vista femminile. 

Ad esempio, se l’azione del 
gruppo interparlamentare delle 
donne elette nelle liste del Pei 
non ha dato tutti i risultati spe¬ 
rati (ma starei attenta alle gene¬ 
ralizzazioni liquidatorie), ciò si 
deve proprio alla difficoltà di 
rompere il muro di quel potere 
e, anche, al fatto che non basta 
il gruppo comunista a render 
permeabile al riconoscimento 
della differenza sessuale un’isti¬ 
tuzione come il Parlamento. Mi 
creda Miriam Mafai, sessuare le 
istituzioni non è una pretesa 
stravagante, è fare un passo 
avanti sul terreno della demo¬ 
crazia. 

Ma nessuno/nessuna, Mi¬ 
riam Mafai si tranquillizzi, vuole 
imporre a nessuno/nessuna 
•luoghi separati dì dibattito, di 
studio, ecc.». La pratica - le pra¬ 
tiche (perché anche tra le co¬ 
muniste, anche tra le comuniste 
della Carta, anche tra le comu¬ 
niste della «differenza» vi sono 
diversità di orientamenti e di 
pratiche) della relazione fra 
donne è e deve, secondo me, 
restare una scelta 

Dai materiali presentati da Li- 
via Turco alla VII Commissione 
del Cc risulta chiaro che non so¬ 
lo si riconosce l’esistenza di di¬ 
verse modalità di partecipazio¬ 
ne delle donne alla vita di un 
partito politico, ma che tali di¬ 
versità sono da considerarsi fi¬ 
siologiche e permanenti. Vi so¬ 
no donne che partecipano qua¬ 
li dttadine che compiono una 
•reità politica; donne che vo¬ 
gliono militare in un partito po¬ 
litico - nel caso concreto in un 
partito che ha obiettivi di tra¬ 
sformazione e rinnovamento 
sociale - proprio in quanto don¬ 
ne e, a tal fine, rivendicano se¬ 
zioni o circoli di sole donne, 
che abbiano però gli stessi do¬ 
veri, diritti e compiti delle altre 
«istanze di base del partito». 

Tali erano, a suo tempo - 
quali che fossero le motivazioni 
che avevano indotto a istituirle 
- le cellule femminili; tali sono, 
ad esempio, i circoli delle don¬ 
ne socialdemocratiche svedesi. 
In un partito nuovo, articolato 
in forme più rispondenti alla 
molteplicità di esigenze e di in¬ 
teressi politici e culturali di una 
società complessa, non vedo 
nulla di scandaloso che tra le 
molte aggregazioni di base ci 
possano essere anche quelle 
formate da sole donne. 

E vi sono anche donne che 
preferiscono militare in un «luo¬ 
go misto» (sezione territoriale, 
aziendale, gruppo tematico, 
centro studi, ecc.) senza perciò 
escludere la possibiità di mo- 
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menti di relazione tra donne, di 
autonoma elaborazione e di¬ 
scussione. 

Più in generale, secondo me, 
c’è il problema di costruire un 
partito - noi diciamo un partito 
di donne e di uomini - nel qua¬ 
le le donne possano stare da 
donne, rivendicando cioè meto¬ 
di, tempi, orari, modalità di riu¬ 
nione e di discussione, criteri di 
valutazione nella scelta dei diri¬ 
genti o dei candidati a incarichi 
pubblici, che siano comprensivi 
tanto della condizione sociale 
delle donne (doppia presenza 
nel mondo della produzione e 
nella sfera domestica e familia¬ 
re) quanto della loro soggettivi¬ 
tà e sensibilità a tematiche fino¬ 
ra spesso emarginate dall'azio¬ 
ne polìtica. 

Tutto questo ha poco a che 
fare col separatismo, molto a 
che fare con l’autonomia. Forse 
il modo nel quale concepisco io 
la relazione fra donne non è or¬ 
todosso da un rigoroso punto di 
vista femminista. Una cosa mi è 
chiara: che la pratica/le prati¬ 
che della relazione fra donne 
non sono, per usare termini 
propri al linguaggio del movi¬ 
mento operaio, una «tattica», 
ma una «strategia». È all’interno 
di ciascuna differenza, nel rap¬ 
porto con i propri/le proprie si¬ 
mili che si possono individuare ] 

le specificità e i problemi di eia- i 

scuna differenza e dunque get- : 
tare le basi della costruzione | 
dell’identità del soggetto. Inter- I 


t Uno degli apporti 
più pregevoli del pensiero 
delta differenza sessuale 
consiste proprio . 
nel concetto di parzialità 


pretare la pratica della relazio¬ 
ne come una lobby, uno stru¬ 
mento di potere - rischio, co- 
m’è ovvio, sempre possibile - 
(«siamo tante, siamo unite, fac¬ 
ciamoci valere») è un approc¬ 
cio distorto e misero. La relazio¬ 
ne è invece un passaggio indi¬ 
spensabile per poter porre agli 
altri soggetti politici, alle altre 
parzialità (ma, dunque, all’ìn- 
sieme di esse) le problemati¬ 
che, le istanze, i valori della par¬ 
zialità femminile, essa è il punto 
di partenza per poter esercitare 
non già una contrapposizione 
antagonistica, rna un conflitto 
democratico. 

Mi si consenta un’ultima os¬ 
servazione. Miriam Mafai non 
vuole rifiutare Lenin per giurare 
su Luce Irigaray: è suo pieno di¬ 
ritto. Personalmente a me ripu¬ 
gnano tanto i rifiuti radicali 
quanto i giuramenti. Ma, a mio 
avviso, uno degli apporti più 
pregevoli del pensiero della dif¬ 
ferenza sessuale sta proprio nel 


concetto dì parzialità. La par¬ 
zialità implica la disposizione a 
un approccio non ideologico, a 
non accettare o respingere in 
blocco alcun pensiero, ma piut¬ 
tosto ad assumerlo, come 
espressione di un’altra parziali¬ 
tà. quale oggetto di confronto. 

A me sembra, invece, che Mi¬ 
riam Mafai si appaghi troppo 
tranquillamente dei principi 
dell 89 e della democrazia «sen¬ 
za aggettivi». Ma la storia e il 
pensiero non si sono arrestati 
alla storica seduta del 26 agosto 
1789 della gloriosa Assemblea 
nazionale costituente. 

La critica al carattere «tutto 
formale e quindi ingannevole 
dei grandi principi di eguaglian¬ 
za sanciti dalla rivoluzione fran¬ 
cese» non può esser considera¬ 
ta solo un’... marxista-leninista 
da riporre su qualche scaffale 
polveroso. 

Proprio negli anni 80 e pro¬ 
prio nei paesi di «democrazia 
senza aggettivi» ' è emersa 


■ 

un'ampia schiera di pensatori 
che sì sono misurati con le in¬ 
sufficienze e i limiti dell’egua¬ 
glianza forniate. Che si parli 
della necessità di passare dal- 
1 «eguaglianza» alte «eguaglian¬ 
ze» ( equalities ) come sostiene 
Rac o dell'esigenza di costruire 
un'«eguaglianza complessa» e 
non semplice e uniforme come 
suggerisce Waltzer ( Spheres of 
i Justice) o che si ragioni in ter¬ 
mini di «chances» come Dah¬ 
rendorf, certo è che l'argomen¬ 
to non è pacifico quanto Miriam 
Mafai sembra ritenere. 

E che. tra te differenze, quella 
di genere abbia una valenza tut¬ 
ta particolare e fondativa, può 
apparire quasi un’owietà: un 
essere umano può essere ricco 
o povero, debole o potente, 
bianco o nero, colto o ignoran¬ 
te, sano o malato, giovane o 
vecchio, svedese o africano o 
asiatico, resta il fatto che sarà 
pur sempre un uomo o una 
donna. Questo non cancella te 
altre differenze, non unifica ba¬ 
nalmente nel genere, tutt'altro. 
Ma quella differenza esiste. E 
perché mai, allora, considerarla 
l’unica differenza irrilevante? 

Non crede Miriam Mafai, che, 
alla soglia del terzo millennio, 
forse anche le sue fondate con¬ 
vinzioni potrebbero confrontar¬ 
si, certo in modo critico, ma se¬ 
rio e sereno, con quanto di nuo¬ 
vo e di inedito, per nostra fortu¬ 
na, gli uomini e te donne conti¬ 
nuano a pensare e a produrre? 


Estemi, ma al partito 
di donne e di uomini 


«È una formulazione ridico¬ 
la». «Banale? Non direi proprio.» 
«Mi sembra un’impresa tutt'altro 
che scontata: costerà lacrime e 
sangue». A tre mesi dalla nasci¬ 
ta della formazione politica che 
dovrà tentare di essere un «par¬ 
tito di donne e di uomini», ab¬ 
biamo provato a chiacchierare 
di ciò con alcuni costituenti». 
Maschi. Estraniandoci dai tem¬ 
pi del partito: ovvero dalla ne¬ 
cessità di farli pronunciare sul¬ 
l'ultimo documento, l'ultima 
novità di schieramento. Ed 
estraniandoci dai tempi dei 
mass-media: cioè dalla necessi¬ 
tà di «stare» sull’ultima querelle, 
assecondandone argomenti e 
impostazione. Una specie di 
'est, per vagliare quanto tate 
versante della svolta impegni 
stimoli, inquieti i costituenti. Ol¬ 
tre che le costituenti. 

La prima domanda era, ap¬ 
punto, sulla definizione, «partito 
di donne e di uomini», in senso 
stretto. La definizione dice qual¬ 
cosa ai nostri interlocutori? Le 
risposte riportate sono, nell’or- 
dine, di Biagio De Giovanni, 
Giangiacomo Migone e Franco 
Passuello. Cioè: un «interno», fi¬ 
losofo, meridionale, già mem- 


SERENAPALIERI 


bro della Direzione, parlamen¬ 
tare europeo; e due «esterni»: k> 
storico e politologo torinese, 
•clubbista», e il vice-presidente 
di una delle più rilevanti orga¬ 
nizzazioni del «sociale», le Acìi 

Un «interno» e due «estemi». 
Perchè, tornando invece alla 
cronaca, al momento sul tappe¬ 
to vediamo -schematizzando 
brutalmente- due questioni. 
Una è l'insofferenza che affiora 
fra alcuni uomini del Pei. nel di¬ 
battito «sulle» donne: quello se¬ 
guito, per esempio, agli articoli 
di Miriam Mafai (che nel con¬ 
fronto organizzato a seguire da 
«Micromega» è stata accusata 
da altre donne, sostanzialmen¬ 
te, di aver tradito regole, di aver 
innescato, senza documentarsi, 
un confronto arretrato», di 
«aver galvanizzato i maschi»); 
oppure alla polemica coi com¬ 
pagni maschilisti...» aperta da 
Nilde lotti. 

Già: come se, nel ciclone dia¬ 
lettico, nella revisione onnivora 
di questo anno, alcuni si fossero 
accorti, aH’improwiso, di ciò 


che le donne dicono e fanno 
dentro il Pei dalla Carta in poi. 
Faccenda che suona diversa 
dalla messa a punto che te don¬ 
ne stesse -anche polemicamen¬ 
te, pure, in qualche caso, cap¬ 
ziosamente- stanno effettuando 
su concetti, metodi, strategie 
che si erano date nel Pei di que¬ 
sti anni: assunzione reale o bu¬ 
rocratica dell’orizzonte della 
differenza sessuale; libertà ed 
emancipazione; rapporto fra 
quote e centralismo democrati¬ 
co per esempio. 

L'altra questione: fin dall’ini¬ 
zio le donne hanno preso molto 
sul serio la proposta di diventa¬ 
re 'soggetto costituente» della 
nuova formazione. Tant'è che 
su questo si sono spaccate du¬ 
rante il 19 congresso. Da quella 
spaccatura, quelle interpreta¬ 
zioni dell'autonomia femminile 
e del conflitto di sesso nel parti¬ 
to, sono nate novità diverse: il 
«gruppo delle 16» con la sua 
•pratica politica» separata; le 
due prime sezioni solo femmi¬ 
nili del Pei: la «Teresa Noce» di 
Milano e la «Cassandra» di Co¬ 


mo. E la «Costituente delle don¬ 
ne». 

Sotto quest’ultimo nome va 
una rete di iniziative: club, con¬ 
sigli cittadini, seminari In cui si 
possono individuare tre filoni, 
la riflessione suite regole della 
politica (vedi, per esempio, il 
romano club dell'Arancio); l'u¬ 
so della proposta di legge sui 
tempi per «aggregare» donne 
nella società; un impegno spe¬ 
cifico nel Sud (dove a luglio fu 
effettuato un viaggio in terghi 
socialmente deboli, quartieri 
del degrado di Palermo, piana 
di Gioia Tauro per esempio, in 
cui, in nuce o alla luce, rinveni¬ 
re «forza» femminile). Già: c’è 
una Costituente delle donne 
che sembra un pochino più av¬ 
viata dell’altra, «neutra». Ed è 
un’operazione, diciamolo, «a si¬ 
nistra». Gli uomini se ne sono 
accorti? 

«Io, nel linguaggio delle don¬ 
ne, non vedo la difficoltà di cty 
mumeazione di una riflessione 
aurorale, sorgiva. Di chi, insom¬ 
ma, cerca una propria parola, 
loci vedo un gergo. Ci vedo una 
tensione ideologica. Ideologia, 
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IL PUNTO 


non profondità Questo nelle 
fonti, in Luce Irigaray, e nella 
pratica nostra, italiana»: De Gio¬ 
vanni parte da qui Da questo 
argomento polemico utili 2 zato 
da molti dei «nemici della diffe¬ 
renza». Convinto che «il vero ter¬ 
reno sia ancora quello dell’e¬ 
mancipazione», non sembra 
scontento di rivestire il ruolo di 
un «grande nemico» del femmi¬ 
nismo del Dei. Allora, si sente 
impegnato nella costruzione di 
un partito dei due sessi? «È una 
formulazione un po’ ridicola. 
La forza dei nostri discorsi de¬ 
v’essere nel pronunciare la pa¬ 
rola 'uomo’, nel senso antico di 
umanità. Segnare linguistica- 
mente queste differenze signifi¬ 
ca segnare delle separazioni» ri¬ 
sponde. Eppure questo partito 
si sta facendo De Giovanni spe¬ 
ra, magari, che il passaggio dal 
Rei alla nuova formazione signi¬ 
fichi un redde ratkmem con le 
donne? «Il problema si porrà. 
Ma c’è, in giro, un timore ad en¬ 
trare in polemica aperta. C’è un 
neo-conformismo che aiuta il 
neo-integralismo delle donne. 
Penso al problema posto sulle 
forme organizzative nel nuovo 
partito. Non è possibile discu¬ 
terne, entrare in dialogo. Ma 
certe soluzioni della differenza 
in immediati rapporti di forza 
nel partito non lasciano, dicia- 


De Giovanni è convinto: 

«Il terreno è arma quello 
deiremancipazione» 
Paoto Flores boccia 
il partito dei due sessi: 

«E illiberale e organicista» 


mo, un po' perplessi?» A De 
Giovanni la dichiarazione d'in- 
lenli del segretario del Rei, il 
quale assume «l'orizzonte della 
differenza sessuale» come chia¬ 
ve di lettura filosofico-politìca, è 
piaciuta? «U la faccenda si scio¬ 
glie in un tema più largo: quello 
dell’uomo. È un modo più aper¬ 
to di porta» replica. 

Fra i «nuovi» quali saranno gli 
interlocutori meno difficili? Fa 
ancora testo quella assemblea 
dei club al Capranica, dove le 
donne - che pure nei club, an¬ 
che misti, lavorano- ebbero ac¬ 
cesso solo come ospiti? 

Paolo Flores D’Aicais, alla 
Conferenza di programma, ha 
bocciato come completamen¬ 
te illiberale e organicista» la 
proposta di Livia Turco sulla 
forma-partito. D’altronde, lui ri¬ 
vendica d'aver commissiona¬ 
to» a Mafai l'articolo per Micro¬ 
mega. 

Migone, ma nei club è in ge¬ 
nere questa l'aria che tira? «No, 
a livello decentralo, nelle città. 


non direi» respinge l’accusa. «A 
Torino ho un’esperienza diver¬ 
sa Ora, per esempio, stiamo 
per cominciare a studiare il pro¬ 
getto di legge sui tempi, e la re¬ 
latrice sarà una donna». È una 
tematica che la interessa? «Mi 
sembra che possa dare un con¬ 
tributo straordinario di demo¬ 
cratizzazione. La società cosi 
com’è penalizza il cittadino co¬ 
mune, soprattutto le donne, so¬ 
prattutto le donne che lavora¬ 
no. In realtà ogni conquista, an¬ 
che piccola, va difesa con i den¬ 
ti. Qui a Torino un assessore de 
ha rimesso in discussione il pre 
e dopo scuola che la giunta di 
sinistra aveva istituito. Perchè, 
sostiene, è un servizio utile «so¬ 
lo» alle famiglie con due genito¬ 
ri che lavorano. Quindi è acces¬ 
sorio. Ecco qui il piccolo atten¬ 
tato alla lavoratrice». 

Già PerO, concerne anche 
lei, personalmente, la questione 
tempo? *11 tempo della politica, 
si. Sto vivendo in modo profon¬ 
damente contraddittorio que¬ 
st’esperienza che cosi com’é 
aliena da vita personale, rap¬ 
porti, affetti familiari*. Su questo 
si è scritto, nella proposta fem¬ 
minile sulla forma-partito. Da 
politologo, che cosa ne desu¬ 
me? «Nella questione della for¬ 
ma-partito uno dei punti più im¬ 



portanti concerne il modo di fa¬ 
re politica. Oggi c’è una enorme 
diffidenza della società per co¬ 
me essa viene fata E, specular¬ 
mente, altrettanta solitudine 
della politica. Dipende da mol¬ 
te cose. Ma anche dal modo in 
cui essa è organizzata Se pos¬ 
sono farla solo i professionisti, 
la società viene esclusa. Inten¬ 
do proprio l'orario e la lunghez¬ 
za delle riunioni, le modalità di 
discussione che premiano pro¬ 
fessionisti della politica e intel¬ 
lettuali. Certo che chi, storica¬ 
mente. ha subito processi di 
esclusione, è particolarmente 
sensibile a queste esigenze. (1 
discorso è complesso, articola¬ 
to. Ma questo è davvero un gri¬ 
maldello utile per affrontarlo». 

Partito di donne e di uomini- 
la formulazione l’ha presa co¬ 
me un azzardo o come una ba¬ 
nalità? «Banale non mi sembra. 
Non mi sembra che possa es¬ 
serlo in una società in cui i due 
sessi non hanno pari diritti, lo 
penso che la nostra capacità di 
realizzare obiettivi di trasforma¬ 
zione dipende da come siamo 


fatti noi». Vuol dire che accette¬ 
rà di spartire potere accettando, 
per esempio, che nessuno dei 
due sessi travalichi il 60% nella 
dirigenza, e digerirà, come av¬ 
venuto in parte in questi anni 
nel Pei, che le donne, nel nuovo 
partito, si organizzino autono¬ 
mamente, anche in sedi separa¬ 
te dagli uomini? «Di questo ver¬ 
sante del dibattilo so di meno. 
Mi sembra di capire che, se è di 
quote che si tratta, le donne 
stesse siano divise, è un mecca¬ 
nismo di garanzia oppure è si¬ 
stema per declassare la loro 
presenza? Sono contrario al 
prevedere tutto per statuto, co¬ 
munque. Continuo a credere 
che, più che gli statuti, conti la 
responsabilità dei singoli .» 

Ultima domanda per Migone- 
la Costituente avviata dalle don- 


Passuello, dal versante catto¬ 
lico, ha una «curiosità» da rac¬ 
contare. «Quanto all'idea di una 
direzione duale per alcuni inca¬ 
richi, avanzata da Fassino nella 
sua proposta, c'è un luogo in 
cui è già stata sperimentata: l’A- 
gesci, l’associazione scoutistica 
nata dalla fusione fra quella 
femminile, l’Agi, e quella ma¬ 
schile, l’Asci». Però, ecco la sua 
critica fondamentale. «Le don¬ 
ne, nella Costituente, sono 
quelle che fanno il discorso più 
vicino alla mia, alla nostra sen¬ 
sibilità, per quanto concerne il 
rapporto fra società e partiti Pe¬ 
rò sono ancora troppo donne di 
partito». Passuello spiega me¬ 
glio: «Dicono: vogliamo fare po¬ 
litica 'generale’, ma anche 
mantenere la nostra autono¬ 
mia. E chiedono al nuovo parti- 



Migone: «A Torino 
stiamo studiando 
la legge sui tempi» 

Passuello: «Noi delle Acli 
la direzione duale 
l'abbiamo già sperimentata» 


ne ha l'ambizione di essere 
«molecolare», «radicata social¬ 
mente». Un «dubbista» accetta 
un segno, diciamo, cosi di sini¬ 
stra? «C'è un equivoco di fondo. 
Noi non siamo una corrente 
esterna. 1 club sono divisi quan¬ 
to il Pei. Siamo indipendenti 
non solo verso il Pei, ma anche 
fra noi. È una definizione di Vit¬ 
torio Foa che mi sembra effica¬ 
cissima. Quello che ci unisce è 
la disponibilità verso la Costi¬ 
tuente, messa, sìa pure, a dura 
prova, e un impegno per la ri¬ 
forma della politica Poi fra noi 
trova me. Letiferi Cacciari. Flo¬ 
res ..». 

Franco Passuello, vice-presi¬ 
dente delle Acli, riveste in que¬ 
sto momento anche un incari¬ 
co, diciamo, diplomatico. Deve 
organizzare, come controparte 
maschile, il seminario sui rap¬ 
porti fra sessi che le adiste han¬ 
no imposto all’organizzazione. 
Dice che ciò che lo interessa, 
nel discorso delle «costituenti» 
per il nuovo partito, è che «han¬ 
no preso atto che la crisi della 
politica in questa fase è cosi 
acuta, che il loro obiettivo non 
può essere solo il forzare un si¬ 
stema compattamente neutro. 
Ma, appunto, il loro è un tentati¬ 
vo di riformare la politica». Ag¬ 
giunge: «11 discorso della diffe¬ 
renza sessuale propone quello 
di altre differenze irriducibili: 
come quello delia cittadinanza 
per gli immigrati». Sicché preve¬ 
de: «Fare un partito dei due ses¬ 
si costerà lacrime e sangue». 


to di contenere tutte le sedi ne¬ 
cessarie a ciò. Io ormai sono 
convinto, invece, che l’autono¬ 
mia si costruisce fuori. Per le 
donne tanto più. Parlano anche 
loro di radicamento sociale. Be¬ 
ne, credoche recuperarlo signi¬ 
fica, semplicemente, accettare 
il limite del partito. Rispettare il 
ruolo della società civile. Anche 
perchè i partiti, se cercano di 
sintetizzare tutte le domande 
sociali, oggi che gli interessi so¬ 
no sempre più frantumati, ne 
restano paralizzati». Il suo 
esempio di giusto rapporto tra 
movimenti e partiti lo fa con fa 
legge sulla droga: dove un car¬ 
tello di associazioni, Adi, Grup¬ 
po Abele, Agesci eco.., impe¬ 
gnate in settori diversissimi del¬ 
la società, ha trovato, nell’occa¬ 
sione, un obiettivo comune. 
Battersi per fa non punibilità dei 
tossicodipendenti. Sicché, han¬ 
no elaborato degli emenda¬ 
menti alla legge, che poi hanno 
«proposto» alle forze politiche, 
cercando quella interessata a 
farsi forte del loro «movimento», 
e a promuoverli in Parlamento. 

Fare qualcosa di simile per la 
legge sui tempi? «La legge sui 
tempi è fondamentale per crea¬ 
re veramente la cittadinanza so¬ 
ciale. Ma è una proposta che ha 
bisogno di un movimento che 
se ne faccia carico, che la porti 
avanti» giudica Passuello. E 
conclude: «Sessuate la nuova 
formazione politica è giusto. Pe¬ 
rò attenti, attente, a non soprav¬ 
valutarla, questa nuova forma¬ 
zione...». 
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L’VIl! Congresso (Roma, 8-14 
dicembre 1956) si svolge ad ap¬ 
pena un mese dalla repressione 
sovietica della rivolta ungherese 
e dall’aggiessione anglo-fran¬ 
cese ati’Egitto. in una situazio¬ 
ne, dunque, d’estrema tensione 
intemazionale, di violenta cam¬ 
pagna anticomunista e di pro¬ 
fondo turbamento dei militanti. 
Esso, tuttavia, era stato imposta¬ 
to assai prima, sotto l’impulso 
della «grande svolta» del XX 
Congresso del Pcus (febbraio 
1956). L’esigenza di un profon¬ 
do rinnovamento del partito e 
della sua strategia era, in larga 
parte, matura anche a prescin¬ 
dere dalle sconvolgenti novità 
esterne, e del resto un processo 
si era già avviato l’anno prece¬ 
dente con la IV Conferenza na¬ 
zionale. La situazione è total¬ 
mente diversa rispetto al punto 
alto del V Congresso del 1945. 
Nei decennio si sono consumati 
avvenimenti straordinari di op¬ 
posto segno: è nata la Repubbli¬ 
ca e si è varata la Costituzione 
ma è stata spezzata la collabo- 
razione di governo tra i protago¬ 
nisti della Resistenza; con la vit¬ 
toria de del 18 apnle 1948 si 


passa al centrismo e a un vero e 
proprio regime a monopolio 
democristiano, l’Italia aderisce 
al blocco militare occidentale, il 
Psi subisce la scissione social¬ 
democratica, con l’attentato a 
Togtiati del 1948 finisce l’unità 
della Cgil, nel 1953 c’è un tenta¬ 
tivo di stravolgere il quadro de¬ 
mocratico-rappresentativo at¬ 
traverso la «legge truffa» che tut¬ 
tavia viene battuta, aspri conflit¬ 
ti sociali insanguinano l’Italia, là 
discriminazione anti-Pci diviene 
il portante di tutto il processo 
politico. Sul piano intemazio¬ 
nale nasce il blocco orientale 
che si configura come un cam¬ 
po» chiuso a difesa dell’Urss, la 
nascita del Cominform rianno¬ 
da una ferrea solidarietà tra i 
partiti comunisti nella prospetti¬ 
va di una guerra e di inevitabili 
corollan rivoluzionari, viene 
condannata l’autonomia jugo¬ 
slava, si compie vittoriosamente 
la rivoluzione cinese ed entra in 
cri» tutto l’assetto coloniale, si 
fronteggiano ormai due super- 
potenze nucleari Alla morte di 
Stalin (1953) succede una si¬ 
tuazione fluida in Urss che sfo¬ 
cia nella clamorosa svolta del 


XX Congresso che connette la 
denuncia di Stalin con una nuo¬ 
va analisi dei rapporti mondiali 
la cui conclusione è la evitabili¬ 
tà della guerra e l’articolazione 
delle vie al socialismo. Sotto 
l’impulso della svolta moscovita 
si avvia un processo di disten¬ 
sione, si risana la crisi iugosla¬ 
va, si scioglie il Cominform ma 
entrano in crisi i paesi dell’Est 
La denuncia di Stalin scalena 
un trauma e un ripensamento 
in tutto il movimento comunista 
intemazionale. Prima ancora 
che esploda il dramma unghe¬ 
rese, Togliatti pone all’ordine 
del giorno il tema di una gene¬ 
rale risistemazione della conce¬ 
zione strategica del Pei che si 
sintetizza nella «via italiana al 
socialismo»: è come un ponte, 
gettato al di sopra dell’oscurità 
e delle involuzioni dell’ultimo 
decennio, per riallacciare il V 
Congresso alIVIII. Le nuove e 
più avanzate elaborazioni, rac¬ 
colte nelle «Tesi» e nella «Di¬ 
chiarazione programmatica* 
costituiscono un risarcimento 
dell'originaria strategia nazio¬ 
nale-democratica del partito 
nuovo, e tuttavia nel partito c’è 
sconcerto (e visibile perdita di 
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iscritti) e ormai un’articolazio¬ 
ne di posizioni che si esprimerà 
anche nel congresso sulle due 
questioni fondamentali- la con¬ 
cezione del processo rivoluzio¬ 
nario mondiate e la connessio¬ 
ne tra socialismo e democrazia. 

. La platea congressuale dà, di 
per sé, l’immagine di un partilo 
in evoluzione: il 64% dei 1058 
delegati è entrato nel partito do¬ 
po la caduta del fascismo 
(1943). E l’innovazione politi¬ 
ca-ideate operala dal congresso 
avrà, alla fine, il suo corrispetti¬ 
vo in un profondo rinnovamen¬ 
to dirigenziale: nascono nuovi 
groppi dirigenti. Il Comitato 
centrate venà rinnovato per un 
terzo e cosi la Direzione in cui 
non appariranno più dirigenti 
storici (come Massola, D’Ono- 
trio, Negarville e soprattutto 
Secchia, il più autorevole oppo¬ 
sitore di Togliatti travolto dal 
caso Seniga») ed entrerà la pri¬ 
ma trancia della nuova genera¬ 
zione (Alicata, lngrao. Roma¬ 
gnoli) assieme a «promossi» 
della generazione precedente 
come Dozza e Pellegrini. In se- 
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LE SVOLTE DEL PCI 


greteria entrano tre volti nuovi: 
Ingrao e i «laici* Bonazri e Bufa- 
lini accanto a Togliatti, Longo, 
Amendola e Paletta AJtnp ele¬ 
mento innovativo la Commis¬ 
sione di controllo perde il carat¬ 
tere di ente disciplinare e diven¬ 
ta organismo di tutela della de- 
mocra 2 ia interna. La dirigerà 
Mauro Scoccimarro. Al con¬ 
gresso enorme è lo schieramen¬ 
to intemazionale: 80 delegazio¬ 
ni, segno dell’attesa per un con¬ 
tributo italiano al superamento 
della stretta storica. 

Seguiamo la dialettica con¬ 
gressuale suddividendola nei 
due temi dominanti 

1 11 processo mondiale 
e il movimento comunista 

Togliatti dà un preliminare 
giudizio di «drammaticità* della 
situazione intemazionale, di cui 
sono aspetto essenziale i «gravi 
(atti nei paesi socialisti». In Un¬ 
gheria si è manifestata una 
«profonda crisi del partito* che 
si riverbera su tutto il movimen¬ 
to. La causa di quel dramma è 
negli «errati indirizzi nella co¬ 
struzione del socialismo, senza 
i quali la provocazioene impe¬ 
rialista non avrebbe avuto suc- 


suo ritardo (che chiama in cau¬ 
sa i comportamenti del Pti nel 
decennio) e la sua parzialità 
(non basta dire, vie differenti). 
In rapida sequenza, ecco le cri¬ 
tiche di opposto segno. Concet¬ 
to Marchesi, dopo aver espresso 
una riserva sostanziale nutrita 
di frustante ironia sull'opportu- 
nità e la giustezza della denun¬ 
cia di Stalin, dice che in Unghe¬ 
ria «non c’è stata una guerra ci¬ 
vile. ma la caccia al comunista*, 
e ciò connota come reazionario 
quel movimento. Furio Diaz 
(intellettuale livornese, sindaco 
della sua città) replica a To¬ 
gliatti che, in realtà, anche il Pei 
ha accettato l’Urss come «mo¬ 
dello». e ciò ha intralciato la 
comprensione della realtà. (I fi¬ 
losofo Prestipino generalizza: 
«In realtà, non abbiamo appli¬ 
cato l'analisi marxista alla for¬ 
mazione socialista dell’Urss». 
Ma poi nega che la risposta alla 
crisi dell’Èst stia nel pluralismo 
politico. Più severo (sarà il vero 
•caso* del congresso) l’inter¬ 
vento di Antonio Giolitti, colla¬ 
boratore di Longo e già sottose¬ 
gretario. Contrariamente alla 
previsione di Gramsci, dice, la 
costruzione del socialismo in 


è che «un partito comunista.. 
pretenda di raggiungere qual¬ 
siasi obiettivo senza il libero 
consenso e la partecipazione 
creatrice della classe operaia e 
del popolo*. E, volgendo lo 
sguardo alla stessa esperienza 
del Pei, annovera in una tale 
cultura anche «la famosa teoria 
della cinghia di trasmissione» 
che subordina il sindacato al 
partito, che bisogna «liquidare 
definitivamente*. Alle argomen¬ 
tazioni più critiche Togliatti re¬ 
plicherà aspramente definen¬ 
dole «incerte, superficiali, reti¬ 
centi». È sferzante sulla questio¬ 
ne del «modello»: andate a con¬ 
sultare un dizionario dei sinoni¬ 
mi. Ma precisa che l’Urss «è 
stato storicamente il primo 
grande modello», e che «vi sono 
altri modelli». Sull’Ungheria di¬ 
ce che sono del tutto precise le 
critiche del Pti a quel partito, 
ma che in nessun caso si poteva 
cedere all'ingiunzione di consi¬ 
derare illegittimo il governo un¬ 
gherese in carica fino a ottobre. 
Poi alza ancora la polemica con 
Giolitti per il riferimento a 
Gramsci, del quale nega ogni 
suggestione democraticistica 
ed evoluzionistica: dallo svilup- 


che k> stesso Togliatti contribui¬ 
rà enormemente a superare da 
Il a poco), egli inserisce il tema 
della distensione («non consi¬ 
deriamo perduta questa cau¬ 
sa») proponendo un summit 
delle grandi potenze e il gene¬ 
rale riconoscimento della Cina 
popolare. A questo processo il 
XX Congresso del Pcus ha dato 
nuovo forte impulso, anzitutto 
col riconoscimento delle vie na¬ 
zionali le quali implicano per 
ciascun partito «autonomia di 
ricerca e di giudizio nell'appli¬ 
cazione nelle situazioni nazio¬ 
nali dei principi del marxismo- 
leninismo». E qui Togliatti ri¬ 
chiama la sua proposta, fatta 
cadere dai sovietici proprio co¬ 
me contraddittoria col principio 
di autonomia, di un «policentri¬ 
smo» nel movimento comuni¬ 
sta. Allora, dice, non resta che 
un sistema di rapporti bilaterali 
tra i partiti, integrato da incontri 
intemazionali di gruppi di parti¬ 
ti «non allo scopo di elaborare 
decisioni impegnative per tutti, 
ma di chiarire a tutti le posizioni 
reciproche e per questa via ac¬ 
crescere l’unità del movimen¬ 
to»; unità che va intesa nel ri¬ 
spetto della «diversità e origina- 
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cesso». Le indicazioni del XX 
Congresso sono state lì pubbli¬ 
cizzate ma non attuate (questo 
giudizio è assai diverso da quel¬ 
lo, dato al primo momento, di 
pura «controrivoluzione»)- Se 
l’accento cade sugli errori sa¬ 
rebbe gravemente sbagliato 
escludere la mano del nemico e 
lo schiacciante rischio di guerra 
in Europa. Cosi, si è «reso inevi¬ 
tabile, come una dura necessi¬ 
tà, l’intervento sovietico per 
sbarrare la strada a ciò che sa¬ 
rebbe stato peggio di tutto, al fa¬ 
scismo e alla guerra». Ma quel 
dramma è, a sua volta, conte¬ 
nuto in un errore più vasto, 
quello della linea di Stalin che 
ha portati in tutto l’Est europeo 
alla «imitazione servile del mo¬ 
dello sovietico». Per il Pti è «po¬ 
sizione di principio la necessità 
che l’avanzata verso il sociali¬ 
smo si compia e venga dalla 
classe operaia guidata in modo 
diverso.feconda delle condi¬ 
zioni e^jprtìcolarità economi¬ 
che, politiche, nazionali, cultu¬ 
rali di ciascun paese». 

Questa tesi di Togliatti, in sé 
giusta, sollecita obiezioni per il 


Urss e nell’Est europeo non si è 
basata affatto «sulla partecipa¬ 
zione consapevole della classe 
operaia e delle masse lavoratri¬ 
ci». L’Urss, proprio per questo, 
non può essere ancora presen¬ 
tata come un modello ma come 
un’esperienza da valutare criti¬ 
camente. Rilevante l'intervento 
di Di Vittorio. Egli aveva assun¬ 
to, nell’estate precedente, un 
atteggiamento assai dissonante 
da quello del partito sulla crisi 
polacca ed era stato seccamen¬ 
te redarguito. Ma ora, dopo i fat¬ 
ti di Ungheria che gli avevano 
dato ragione, si presenta con at¬ 
teggiamento equanime acco¬ 
gliendo con soddisfazione il 
«giusto peso» che Togliatti ha 
dato ai «gravissimi incredibili er¬ 
rori del partito e del governo un¬ 
gheresi». Se si vedesse la sola 
«provocazione reazionaria», si 
lascerebbero insoluti «i grandi 
problemi politici e sociali gene¬ 
rati dagli errati metodi di dire¬ 
zione politica, dell’economia, 
dei sindacati che sono la causa 
profonda di quei tragici avveni¬ 
menti». Poi va oltre, investendo 
la concezione stessa del pro¬ 
cesso socialista: il vero pericolo 


po delle forze produttive, dice, 
escoiio condizioni nuove di lot¬ 
ta, non una marcia tranquilla ad 
una «utopistica trasformazione 
pacifica del capitalismo nel so¬ 
cialismo». Dunque, «non si 
scherzi con Gramsci». 

Ma la questione ungherese 
non racchiude certo tutto il pro¬ 
blema del processo mondiale e 
del movimento comunista. To¬ 
gliatti rilancia la tesi del XX Con¬ 
gresso sull'evitabilità della guer¬ 
ra vedendovi più favorevoli con¬ 
dizioni per il processo socialista 
su scala mondiale. Ma la cir¬ 
conda con una dirimente con¬ 
dizione: la evitabilità della guer¬ 
ra è tutta affidata allo sviluppo 
del rapporto di forze e alla ca¬ 
pacità di mettere la camicia di 
forza ad un imperialismo che 
«non può cambiare la sua natu¬ 
ra aggressiva e perfida». Nel 
concetto di camicia di forza 
rientrano due obiettivi: il supe¬ 
ramento dei blocchi militari e la 
fine definitiva del colonialismo. 
Su questo sfondo, ancora tutto 
calato in una concezione del 
processo mondiale come 
espansione e vittoria dì un 
«campo» sull’altro (concezione 


lità delle singole esperienze, e si 
alimenti di reciproco spirito cri¬ 
tico, si rafforzi nella autonomia 
dei singoli partiti». E nelle con¬ 
clusioni preciserà che tutto 
quanto detto non potrà assolu¬ 
tamente significare «frazioni¬ 
smo intemazionale». 

In quanto al giudizio sull'Urss 
della destalinizzazione e al rap¬ 
porto con essa, Togliatti toma a 
criticare energicamente il limite 
politico e di metodo del XX 
Congresso: rinfiammata de¬ 
nuncia... non fu accompagnata 
subito dalla approfondita ricer¬ 
ca e dalla indicazione critica 
delle origini e delle condizioni» 
della tirannia staliniana. Fu solo 
«una drammatica segnalazione 
postuma della aberrante natura 
e delle colpe di un dirigente». La 
conseguenza più seria fu, da 
parte sovietica, «l’assenza di 
una valutazione immediata e 
completa di tutte le conseguen¬ 
ze,... e quindi delle correzioni e 
modificazioni, di cui alcune as¬ 
sai profonde, che dovevano far¬ 
si in tutti i paesi socialisti». Così, 
la crisi polacca e la tragedia un¬ 
gherese vengono incerta misu¬ 
ra poste a carico del modo im- 
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proprio dell'operazione kru- 
scìoviana al XX Congresso. 

Questa impostazione del te¬ 
ma intemazionale non ricevette 
dal congresso serie obiezioni. 
Semmai essa ritornò implicita¬ 
mente sotto altri aspetti critici: il 
giudizio sul concreto comporta¬ 
mento del Pei nel decennio 
(come dimenticare, ad esem- 

C k>, l’accettazione deH’incredi- 
ile condanna di Tito, dei pro¬ 
cessi nei paesi dell’Est, dei fo¬ 
schi episodi e pseudo-complot¬ 
ti contro Stalin, e così via?) ; e la 
fondamentale questione del 
rapporto socialismo-democra¬ 
zìa. 

2 La -via italiana 
al socialismo-. 

La definizione della strategia 
nazionale è, per l’essenziale, 
contenuta negli «Elementi per 
una dichiarazione programma¬ 
tica*, e Togliatti approfondisce 
nella sua relazione la motiva¬ 
zione storico-strutturale. L’a¬ 
vanzata verso il socialismo nella 
democrazia è vista come coe¬ 
rente compimento della rivolu¬ 
zione antifascista che ha pro¬ 
dotto le condizioni soggettive e 
giuridiche basilari. Tutto il pro¬ 


sono, ove siano realizzate, favo¬ 
rire questo accesso e consentire 
un notevole avviamento delta 
società nazionale sulla strada 
della sua trasformazione in sen¬ 
so socialista». Le condizioni» 
cui si riferisce Togliatti sono an¬ 
zitutto le riforme della struttura 
economica che non devono es¬ 
sere confuse «con quelle che un 
tempo chiamavamo rivendica¬ 
zioni transitorie», cioè obiettivi 
propedeutici all’assalto finale 
per la conquista del potere. Le 
riforme di struttura non sono il 
socialismo ma trasformazioni 
delle strutture economiche che 
si collocano su una strada so¬ 
cialista, a condizione di una lo¬ 
ro continuità e organicità sotto 
la guida dì uno schieramento 
sodale-politico progressista. 
Questo carattere processuale in 
avanti è contenuto nella Costi¬ 
tuzione stessa, ed è destinato a 
incidere sempre più profonda¬ 
mente nel potere reale delle 
classi, e tutto è in fin dei conti 
affidato alla lotta della classe 
operaia e delle forze popolari. 
Dice Togliatti: «In questa visione 
non è contenuta nessuna revi¬ 
sione dei nostri principi». Ed ha 
ragione, poiché il socialismo re¬ 


sono “borghesi” ma elemento 
indispensabile per costruire la 
società socialista» e la prima ga¬ 
ranzia sta nel «portare la demo¬ 
crazia dentro dì noi» lasciando 
il diritto al dubbio e alia critica 
anche dopo la decisione di 
maggioranza che va comunque 
osservata sul piano dell’esecu¬ 
zione. La risposta di Togliatti a 
queste argomentazioni, nella 
replica, sarà alquanto dialcgì- 
ca. Egli stesso dubita della defi¬ 
nizione di «borghesi» finora data 
delle libertà, ma rilancia le 
obiezioni note ai limiti della de¬ 
mocrazia borghese nel senso 
che essa non può contenere 
tutte le caratteristiche della de¬ 
mocrazia socialista dove c'è un 
di più, essenzialmente costitui¬ 
to da «forme di democrazia di¬ 
retta, di partecipazione assai 
più vasta dei lavoratori e del po¬ 
polo alla direzione dell’econo¬ 
mia e della vita pubblica». 

Molto più acuto è il dibattito 
sulle critiche mosse da Diaz, 
dallo stesso Giolitti ed anche da 
un esponente operaio dì Firen¬ 
ze, Bertini, all’involuzione subi¬ 
ta dal partito nel decennio del 
centrismoe del «Cominform». Si 
parla di avvenuto «oscuramen- 


ne sullo Statuto avrebbe poi ri¬ 
conosciuto che un’involuzione 
c'era stata, l’aveva chiamata 
centralismo burocratico» tanto 
da «compromettere la natura 
stessa del partito nuovo»). Sem¬ 
mai - aggiungeva Berlinguer - 
la critica da muovere è dìe non 
siamo riusciti a porre in pieno, 
in questo decennio, la lotta per 
riforme reali. Quest'ultimo ac¬ 
cenno si legava ad un interven¬ 
to dì Ingrao (catalogato da To¬ 
gliatti tra le critiche utili») di se¬ 
vera denuncia dei limiti nell’ini¬ 
ziativa politica del partito. Per 
Ingrao la crisi del centrismo non 
ha dato risultati perché vaga è 
stata la nostra proposta politica 
di svolta a sinistra: difensiva, 
raticistica, non supportata da 
lotte. È mancato il legame tra 
lotte difensive (per la pace, per 
la libertà) e lotte offensive (per 
mutamenti strutturali). In so¬ 
stanza il limite è nel fatto di aver 
salvato per l’essenziale le con¬ 
dizioni di libertà e di combatti¬ 
vità ma di aver subito, sul (nano 
strutturale, una restaurazione 
capitalistica appena mitrata da 
elementi dì piccolo riformismo. 

Notevoli anche i riferimenti 
congressuali aH’immediata at- 
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cesso è visto all’interno e in virtù 
dei contenuti della Costituzio¬ 
ne, e le sue «gambe» sono l’in- 
veramento del programma de¬ 
mocratico e le «riforme di strut¬ 
tura». La più grande conquista 
operaia e popolare, dice, è la 
Costituzione. Nel modo come 
abbiamo combattuto per essa 
era già implicita la risposta alla 
questione della marcia al socia¬ 
lismo «nell'ambito di una legali¬ 
tà democratica», anche se in via 
di principio non si può accetta¬ 
re la tesi (del socialista Lombar¬ 
di ma che si alzerà anche nel 
congresso) della obbligatorietà 
e universalità del suo carattere 
pacifico-pariamentare. Questo 
carattere legale democratico è 
il concreto portalo della storia 
italiana. Se è vero che di per sé 
il processo democratico non 
modifica la natura del capitali¬ 
smo, è però reale il fatto che «la 
Costituzione, pur distinguendo¬ 
si dalle Costituzioni di tipo so¬ 
cialista... riconosce tuttavia in 
modo contteto il diritto dei la¬ 
voratori ad'accedere a% dire¬ 
zione dello Stato, e pone In es¬ 
sere alcune condizioni che pos¬ 


ata un’entità finalistica distinta 
dai processo per giungervi, e 
tuttavia la connessione neces¬ 
saria col quadro democratico e 
legalistico, col principio del 
consenso e della libera dialetti¬ 
ca sociale già connota il fine 
che, ancorché distinto, sarà pur 
sempre ciò che il processo avrà 
determinato. 

Questa impostazione togtiat- 
tiana viene criticata (com’era 
accaduto per la vicenda unghe-’ 
rese) dalle opposte tesi di Mar¬ 
chesi e Giolitti. Il primo dice che 
la via italiana «deve essere de¬ 
mocratica secondo i casi, rivo¬ 
luzionaria in tutti i casi» e pre¬ 
senta un'idea pedagogica della 
democrazia: non autogoverno 
del popolo ma potere delle 
avanguardie che rendono con¬ 
sapevole il popolo. Giolitti po¬ 
ne, invece, il problema di anda¬ 
re oltre la teoria leninista della 
conquista del potere: «Noi oggi 
possiamo e dobbiamo procla¬ 
mare, senza riserve e senza 
doppiezze, che le libertà demo¬ 
cratiche, anche nelle loro forme 
istituzionali di divisione dei po¬ 
teri, di garanzie formali, di rap¬ 
presentanza parlamentare non 


tu» della via italiana, di squili¬ 
brio tra la scelta strategica del 
1944-45 e la pratica del partito 
dopo il'47 segnata da «chiusura 
all'interno e all'esterno». Anche 
Antonio Banfi fa indirettamente 
riferimento ad una involuzione 
quando dice che bisogna rifiu¬ 
tare una concezione omogenea 
e isomodica della tradizione 
culturale italiana quale quella 
cui si richiama la «via italiana». 
Ed altri intellettuali (Aloisi, Lu¬ 
porini) toccano lo stesso tasto 
sotto il profilo di una avvenuta 
compressione della libertà in¬ 
tellettuale nel partito. A queste 
critiche replicano in molli: Ber¬ 
linguer, Natta, Napolitano, Ali¬ 
novi, Li Causi. Sentiamo, per 
tutti, il giovane Berlinguer. Non 
è vero, dice, che dopo il 1947 si 
sia oscurata la via nazionale 
poiché del tutto coerenti con 
essa sono state le grandi lotte di 
libertà tra il 1948 e il 1953. E la 
stessa severità esercitata ver» 
certi intellettuali non aveva nul¬ 
la di illiberale ma rispondeva al¬ 
la preoccupazione per scivola¬ 
menti riformistici stimolati an¬ 
che da fattori esterni (in verità, 
anche Longo nella sua relazio- 


tualità politica e in specie alla 
questione dell’unità delle sini¬ 
stre in presenza di un riawicina- 
mento tra Fri e Psdi. Togliatti, 
nella relazione, dice anzitutto 
che si è in presenza di una svol¬ 
ta conservatrice nella De (Con¬ 
gres» di Trento) che si espri¬ 
me nella difesa dura del suo 
monopolio politico. Per disin¬ 
cantare questo scenario, egli 
propone di concentrare l’atten¬ 
zione su cinque obiettivi politi¬ 
co-sociali: le libertà in fabbrica 
e la lotta alla disoccupazione 
che disarma la classe operaia; 
avvio di una riforma agraria ge¬ 
nerale secondo il principio da 
terra a chi la lavora» (a questo 
proposito si sentiranno voci dis¬ 
sonanti nel congres»:' Sereni 
favorevole. Miceli contrario); 
prime riforme industriali a co¬ 
minciare dalla nazionalizzazio¬ 
ne dell’energia elettrica; intro¬ 
duzione dell’ordinamento re¬ 
gionale; introduzione del Siste¬ 
ma generale di assicurazioni 
sodati. In quanto ai rapporti a 
sinistra, egli riconosce l'errore 
«nostro e, ci sembra, dei com- 
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pagni socialisti» di aver conce¬ 
pito riapertura a sinistra» quasi 
come it possibile risultato di 
una manovra di vertici, dando 
alla gente l'impressione che or¬ 
mai nessun avanzamento de¬ 
mocratico sia possibile se non 
per accostamento di forze poli¬ 
tiche come sarebbe l'unificazio¬ 
ne Psi-Psdi. È tuttavia decisivo il 
rapporto fra comunisti e sociali¬ 
sti, che è sciocco definire «fron¬ 
tismo» (il Fronte del 1948 fu un 
episodio, riacchiuso in sé stes¬ 
so, della politica di unità) .Trai 
due partiti, «essendo concordi 
negli obiettivi di fondo e nel me¬ 
todo della lotta democratica», 
deve rimanere una collabora¬ 
zione, un rapporto di fraternità 
che si realizzi nelle organizza¬ 
zioni di massa e nelle lotte con¬ 
tro comuni avversari e che ab¬ 
bia come sua condizione «la au¬ 
tonomia e la fraterna critica re¬ 
ciproca». Non vi sono oggi le 
condizioni di un unico partito 
dei lavoratori italiani, anche se 
bisogna lavorare per crearle. 
«Ma se oggi le posizioni della 
socialdemocrazia dovessero es¬ 
sere mantenute, prevalere, ispi¬ 
rare il nuovo partito socialista 
riunificato, tutto il processo sa¬ 
rebbe negativo». Il Pfci è favore- 


nistra che «implica invece es¬ 
senzialmente un accordo del 
Psi con la De» (e cosi accadrà). 
Togliatti, concludendo, ribadi¬ 
sce la sua analisi, non è attuale 
un'unificazione generale delle 
sinistre; l'avvicinamento tra PSi 
e Psdi contiene elementi di una 
lotta tra chi vuol superare le po¬ 
sizioni dì destra della socialde¬ 
mocrazia e chi intende farie 
prevalere; il Pei non può inserir¬ 
si in tale processo proponendo 
un’unificazione a tre che appa¬ 
rirebbe semplice sabotaggio 
ma premendo perché l'unità 
socialista sia coerente ad una 
strategia unitaria di governo 
delle classi lavoratrici. 

Infine il capitolo del partito. 
Si è già detto della disputa sulla 
«involuzione». Togliatti aveva 
enunciato, nella relazione, la 
sua critica alla applicazione 
della concezione del partito 
nuovo: ci sono stati limiti anche 
seri da cui è venuta «una ridu¬ 
zione della nostra efficienza po¬ 
litica. Quando abbiamo parlato 
di una certa “doppiezza* nella 
condotta complessiva del no¬ 
stro partilo siamo partiti dalla 
considerazione di queste resi¬ 
stenze e di questi limiti, e degli 
errori che ne sono derivati», er¬ 


rori che «non potevano non da¬ 
re l'impressione di una diver¬ 
genza non manifesta, ma esi¬ 
stente, circa gli orientamenti del 
partito». Solo «impressione»? La 
divergenza c'era stata, eccome. 
11 suo nome era Secchia (che al 
congreso si presenta, ormai 
emarginato da funzioni rilevan¬ 
ti, con un modesto intervento 
«antisettario»). Non se ne parte 
esplicitamente ma è leggibile in 
filagrana negli attacchi di To¬ 
gliatti al «settarismo massimali¬ 
stico», alla «tendenza all’irrigidi¬ 
mento burocratico», alla «lotta 
per liquidare le artificiali limita¬ 
zioni della democrazia interna», 
evidentemente caratteristiche 
della decennale gestione secc- 
chiana della vita interna del 
partito. Più in chiaro la critica di 
Giorgio Amendola, l'uomo che 
Togliatti ha voluto al posto di 
Secchia, che ha preparato la IV 
Conferenza del 1955 che aveva 
segnato la sconfitta anche for¬ 
male delle posizioni politiche e 
del ruolo personale del prede¬ 
cessore, l'uomo che ora sta gui¬ 
dando il rinnovamento politico, 
di metodo e di gruppi dirigenti. 
Amendola dice che negli ultimi 
anni il partito «ha dimostrato di 
non essere capace di compren¬ 


dere e realizzare te politica di 
larga unità democratica e dei- 
rincontro con le masse cattoli¬ 
che indicata da Togliatti fino 
dall’ottobre 1953». Solo con la 
IV Conferenza, cioè con la 
sconfitta di Secchia, si è iniziato 
a combattere «l'incomprensio¬ 
ne politica e lo schematismo or¬ 
ganizzativo». La linea del rinno¬ 
vamento cerca di garantire «una 
più intensa vita politica c demo¬ 
cratica» anche riducendo il fre¬ 
so delle onnipotenti commis¬ 
sioni di organizzazione, cercan¬ 
do di «sostituire a un sistema di 
direzione centralizzata dall’alto 
un più democratico funziona¬ 
mento del sistema del centrali¬ 
smo democratico» e di promuo¬ 
vere nuovi quadri. Ma forti resta¬ 
no le resistenze conservatrici 
che, tuttavia, non possono esse¬ 
re vinte spalancando le porte 
del partito «al contrabbando 
ideologico». Dunque uno sforzo 
per guadagnare il partito «dia 
sua linea, per superare ambi¬ 
guità, per un rinnovamento che 
tuttavia non intacca la conce¬ 
zione codificata del partito nuo¬ 
vo. Evidentemente si cerca di 
conciliare l'esigenza dell’inno¬ 
vazione con quella di una «vigi¬ 
lanza» verso i crescenti impulsi 
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vole alla riunificazione sociali¬ 
sta ma deve trattarsi di «una riu- 
nifìcazione che si inserisca in 
un processo unitario e lo svilup¬ 
pi in forme nuove, non una 
operazione di opposto conte¬ 
nuto». Anche su questa temati¬ 
ca Giolitti esprime le sue riserve 
(te ramificazione poggia su fat¬ 
tori oggettivi e il partito sbaglia a 
tenersene estraneo) cui si asso¬ 
cia Fabrizio Onofri per il quale il 
XX Congresso ha spazzato via le 
differenze tra comunisti, sociali¬ 
sti e socialdemocratici, ed è 
dunque attuale un'apertura an¬ 
che a Saragat le cui posizioni 
non rappresentano un serio 
ostacolo all'unità. Curiosamen¬ 
te (col senno del poi) anche 
Rossana Rossanda cotica To¬ 
gliatti per la rigidità verso la so¬ 
cialdemocrazia richiamando 
l’esempio di Milano dove c'è 
«un'opinione socialista e rifor¬ 
mista» da considerare non per¬ 
duta alkMpapettiva unitaria. Di 
segno ofMMa l'intervento di 
Terracini eHptacca «l'ondeg¬ 
giamento» dei dnigenti socialisti 
circa la concezione della riunifi¬ 
cazione: c'è chi punta all'alter¬ 
nativa che implica l'intesa col 
Pei, e chi punta all'apertura a si- 


revisionistici esterni e anche in¬ 
terni. Questi caratteri di «rinno¬ 
vamento guidato» si esprimono 
bene nelle modifiche allo Statu¬ 
to illustrate da Longo, modifi¬ 
che che vanno senz’altro nel 
senso di una democratizzazio¬ 
ne ma che restano ben dentro il 
centralismo democratico. Tipi¬ 
ca te replica di bongo a Giolitti: 
non si può consentire il mante¬ 
nimento e l'espressione del dis¬ 
senso al di là della decisione di 
maggioranza, e tanto meno il 
diritto della minoranza di conti¬ 
nuare a battersi con l’obiettivo 
dì diventare maggioranza. L’ar¬ 
gomento per questi rifiuti è for¬ 
malistico e consolatorio: «Ogni 
minoranza da noi è occasiona¬ 
le». 

Il congresso si chiude in cli¬ 
ma unitario (anche Giolitti vo¬ 
terà la mozione politica) ma la 
lotta politica «per la linea» conti¬ 
nuerà aspra, con molti abban¬ 
doni e molti avanzamenti di vol¬ 
ti nuovi. Ma è II che sono state 
poste le basi di una stagione 
nuova del Pfci che {lotterà alla 
conferma dette sua forza nelle 
elezioni del 1958 e alla vittoria 
in quelle del 1963. 
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Discussione 


Chiatezza 
sul programma 
per evitare 
la scissione 

PIERO DI SIENA 


ra le difficoltà che il Pei ha 
attraversato dopo la svolta del 
novembre 1989 vi è stata anche 
indubbiamente quella che il di¬ 
battito sul programma ha sten¬ 
talo a prendere quota. E per chi 
ricorda l'investimento che si era 
fatto al 19° Congresso sull’ap¬ 
puntamento programmatico, al 
fine di collocare su nuove basi 
la dialettica interna del partito, 
non è difficile comprendere 
quanto questo abbia contribui¬ 
to a causare guasti non di poco 
conto. 

Non si tratta solo del modo 
veramente singolare con cui si è 
discusso del documento pre¬ 
sentato da Antonio Bassoimo a 
fine luglio, sul quale, tra te tante 
obiezioni sollevate, è difficile 
trovare giudizi che sterro partiti 
da una valutazione di merito 
delle sue scelte fondamentali. 
La stessa iniziativa di Arco della 
minoranza del Pei, che avrebbe 
dovuto compiere un approfon¬ 
dimento programmatico dal 
punto di vista di una nuova 
identità comunista in formazio¬ 
ne, ri è risolta in un confronto 
eminentemente politico sulle 
prossime scadenze congressua¬ 
li Vi sono poi coloro che hanno 
mostralo una sostanziale indif¬ 
ferenza verso te questioni del 
pro&amma. Si è sostenuto: 
l'importante è la svolta (o vice¬ 
versa, il nome), il programma 
poi si vedrà. E non sono manca¬ 
ti coloro che hanno fatto a lun¬ 
go dipendere la realizzazione 
dette Conferenza dai livelli della 
tensione raggiunti nel dibattito 
di partito, creando una situazio¬ 
ne anche da questo punto di vi¬ 
sta di permanente incertezza. 

Ora, te Conferenza ha dimo¬ 
stralo come essenziale sia man¬ 
tenere un nesso tra scelta politi¬ 
ca e programma. Che è possia¬ 
te un mutamento di rotta attra¬ 


verso un approfondimento ve¬ 
ro, una seria produzione di ma¬ 
teriali analitici e di proposte che 
riempiano di contenuto lo stes¬ 
so dibattito congressuale. Non è 
un risultato trascurabile di fron¬ 
te a tanti ostacoli e non di poco 
conto. 

Tra questi io ne vedo uno in¬ 
nanzitutto. Tra i tanti argini che 
te svolta dello scorso novembre 
ha travolto vi è anche quella 
particolare funzione di collante 
ideale -- in verità da anni sem¬ 
pre più esausta - che il Pfci svol¬ 
geva tra te diverse culture politi¬ 
che che ri sono raccolte al suo 
interno, non in nome di una 
dottrina o di una cultura politica 
«superiore», ma per il suo stesso 
ruolo dì grande forza democra¬ 
tica e nazionale. Si è anche 
pensato alla vigilia del 19* Con¬ 
gresso che ciò potesse liberare 
energie e risorse intellettuali da 
tempo compresse. In verità, gli 
effetti che ne sono seguiti sono 
stati, finora, tendenzialmente 
disgreganti. 

Nel corso dei mesi scorri è 
aumentato anche il rischio che 
le diverse culture presenti nel 

La contrapposizione 
ideologica 
interna al Pei 
non fai conti 
con i limiti storici 
dei riformismo 


Pei conoscessero un processo 
involutivo, il cui esito fosse il 
sorgere di sistemi ideologici 
contrapposti staccati dai pro¬ 
cessi reali. E infatti la curvatura 
rigidamente ideologica con cui 
in questi meri nel Bei ri è discus¬ 
so di comuniSmo» e «riformi¬ 
smo» non ha precedenti. E te 
stesse nuove culture femmini¬ 
ste, ambientaliste e padfiste 
cresciute all'interno del partito 
tanno segnato il passo, i usi mo¬ 
mento in cui da ridee integrati¬ 
ve» di un sistema di valori dati 
(come è stato al 18* Congres¬ 
so) hanno dovuto misurarsi e 
scontrarsi col problema di con¬ 
tribuire autonomamente alte 
costituzione di una nuova for¬ 
mazione politica La stessa di¬ 
chiarazione di intenti del segre¬ 
tario del partito per alcuni 
aspetti ha sofferto di tale impo¬ 
stazione, come del resto molti 
interventi nella discussione che 
su di essa ri è prodotta Posso 
indulgere eccessivamente al 
pessimismo, ma è mia ferma 
convinzione che se non ri inver¬ 
te questa linea di tendenza la 
scissione del Pei può essere nel¬ 
le cose prima che nelle inten¬ 
zioni di Cossutta. Può anche es¬ 
sere imminente (cioè consu¬ 
marsi col prossimo Congr esso), 
ma non saranno le dichiarazio¬ 
ni di buona volontà a evitaria. 

Che questa eventualità sia 
una sciagura per l'intera demo¬ 
crazia italiana è fuoùfi dubbio. 
Diventerebbe più arato e com¬ 
plèsso costruire una forza di si¬ 


nistra, effettivamente autonoma 
dalle classi dominanti del pae¬ 
se, capace di rappresentare una 
parte grande dì masse popolari 
e di singoli cittadini, oggi inri¬ 
diati nelle loro libertà e negli in¬ 
teressi da tanti segnali dì involu¬ 
zione del sistema politico, che 
nel Mezzogiorno ha raggiunlo 
livelli intollerabili. 

La Conferenza programmati 
ca ha dimostrato che tale inver¬ 
sione di tendenza ria possibile 
quando ri parte da scelte fonda¬ 
mentali programmatiche. An¬ 
che quando rimangono su mol¬ 
ti punti di merito forti e rilevanti 
punti di contrasto. 

Ora la parola è al Congresso 
che, nel dar vita al nuovo parti¬ 
to, potrà utilmente andare al su¬ 
peramento dei «sì» e dei «no» in 
una più limpida articolazione dì 
posizioni se verrà posta corret¬ 
tamente la scelta fondamentale 
che obiettivamente è di fronte a 
tutti i comunisti italiani. Quella, 
cioè, di essere partecipi, ciascu¬ 
no con te proprie esperienze e 
le proprie idee, al processo già 
in atto (basti leggere te dichia¬ 
razione di principi del 1989 del¬ 
l’Intemazionale socialista per 
convincersene) di costruzione, 
non di una generica nuova sini¬ 
stra, ma di un nuovo socialismo 
europeo. 

Deve essere del tutto chiaro 
che la prospettiva dì un nuovo 
socialismo e di una teiza fase 
della storia del movimento ope¬ 
raio, oggi ri incontra con la ne¬ 
cessità, che è tutta interna al so¬ 
cialismo europeo, di sviluppare 
una limpida critica ai limiti sto¬ 
rici del riformismo socialdemo¬ 
cratico nato dalle esperienze di 
welfare del secondo dopoguer¬ 
ra. Come è stato affermato da 
molti dei relatori stranieri (tutti 
di formazione liberaklemocrati- 
ca e socialdemocratica) al con¬ 
vegno del Cespe sui dilemmi 
della democrazia e le prospetti¬ 
ve del riformismo, l’intera espe¬ 
rienza del riformismo del se¬ 
condo dopoguerra è oggettiva¬ 
mente in via di esaurimento, 
per il venire meno, a causa dei 
processi di modernizzazione, 
del compromesso sociale, delle 
compatibilità economiche, dei 
vincoli intemazionali enfio cui 
ri è sviluppate. Del resto di fron¬ 
te alle grandi modificazioni nel¬ 
la struttura del mondo nei rap¬ 
porti Est-Ovest e soprattutto in 
quelli Nord-Sud - con le accele¬ 
razioni drammatiche die pos¬ 
sono insorgere, come la crisi 
del Golfo dimostra - il sociali¬ 
smo europeo non può sottrarsi 
a un approfondimento e a una 
revisione dei contenuti della 
sua azione e delia prospettiva 
storica entro cui ri colloca. 

Che nella sinistra europea 
non tutti la pensino cori è sotto 
gli occhi di tutti. Si guardi del re¬ 
sto al Pri c alte culture politiche 
prevalenti al suo interno verso 
te quali su questo terreno - altro 
che «unità socalista»? - sarebbe 
opportuno aprire un confronto 
e anche un conflitto. Il che na¬ 
turalmente non significa indul¬ 
gere verso quelle posizioni pur 


interessate al nuovo partito, che 
si sono affrettate a decretare 
con la fine del comuniSmo an¬ 
che quella del socialismo, col 
risultato di mettere in discussio¬ 
ne la funzione di emancipazio¬ 
ne che il mondo del lavoro può 
continuare a svolgere. 

I comunisti italiani, hanno da 
compiere una scelta di caratte¬ 
re essenzialmente storico-politi¬ 
co, che guardi ai movimenti rea¬ 
li alte tendenze e alte forze in 
campo in Europa e nel mondo. 
Deve essere una scelta intera¬ 
mente volte alte costruzione del 
nuovo, in cui tutte te compo¬ 
nenti ormai presenti nel Pei e 
nella più ampia sinistra italiana 
possano ricollocare la propria 
elaborazione e la loro ricerca 
ideale e politica cercando di far 
valere nel quadro di un nuovo 
internazionalismo ognuna te 
propria identità. Ma anche es¬ 
sendo disposti a sottoporla a 
critica e a discussione di fronte 
alla lezione che può venire dal¬ 
le cose. 

Del resto è cosi, cioè entro 
processi reali, che in genere na¬ 
scono i nuovi partiti. 


Il socialismo 
democratico 
non ha 
alternative 

UMBERTO MINOPOLI 


orrei tornare su un articolo 
del compagno Scalpelli ( l'Uni¬ 
tà 17/10) di grande interesse e 
che contiene, anche, un preciso 
messaggio. Scalpelli invite, se 
non ho inteso mate, a valorizza¬ 
re ciò che unisce «coloro i quali 
nel novembre '89 hanno ap¬ 
poggiato l'idea di Achille Cic¬ 
chetto di dar vita ad un nuovo 
partito della sinistra». A tal fine, 
a suo avviso, va sottolineato, 
della proposta di nome, simbo¬ 
lo e intenti del nuovo partito, il 
•lessico familiare» che Scalpelli 
vede alla base dell’attuale mag¬ 
gioranza: il netto superamento 
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IA DISCUSSIONE 


dì ogni resìdua illusione circa la 
crisi organica* de! comuniSmo 
e la proposta di caratterizzare il 
nuovo partito come frutto di 
una composizione ideale* tra 
•filone socialista-democratico» 
e filone «democratico-liberale e 
radicale» delta sinistra. 

Mi si consenta qualche consi¬ 
derazione. Vorrei essere, effetti¬ 
vamente, sicuro che l’indicazio¬ 
ne dì nome e simbolo, accom¬ 
pagnate alla dichiarazione d’in¬ 
tenti avanzata da Occhetto, rap¬ 
presentino come afferma Scal¬ 
pelli «il ritorno alle origini, al 
cuore della proposta del 12 no¬ 
vembre ’89» die affermava di 
voler dar vita ad una nuova for¬ 
mazione «sodalista, popolare e 
democratica» della sinistra che 
aderisse all'intemazionale so- 
dalìsta. 

La perplessità nasce da for¬ 
mulazioni ribadite nella dichia¬ 
razione d’intenti che, a rigore, 
non sembrano andare nella di¬ 
rezione di una «composizione 
ideale» tra tradizione socialista 
e cultura liberale. Mi riferisco ai 
giudizi sull’esperienza socialde¬ 
mocratica («pura gestione a fini 
redistributivi»); alla riafferma¬ 
zione di «idealità comuniste» di- 


Penso 

ad un partito 
del lavoro 
che rifugga 
un'improbabile 
« terza via» 


stinte dal comuniSmo storica¬ 
mente realizzato» e, infine, al¬ 
l’indicazione della prospettiva 
strategica del nuovo partito co¬ 
me «oltrepassamento di tutte te 
tradizioni del movimento ope¬ 
raio». 

Tali formulazioni delineano 
non l'aggiornamento della cul¬ 
tura del socialismo democrati¬ 
co, che Scalpelli giustamente 
definisce una «grande» tradizio¬ 
ne da cui attingere, ma piutto¬ 
sto la ripresa ai suggestioni di 
una «terza via» tra comuniSmo e 
socialdemocrazia. Mi auguro 
che i documenti che avvieranno 
il 20 fi Congresso consentano di 
sciogliere, nel modo pio chiaro 
e inequivoco, tali possibili am¬ 
biguità. Ma c'è un punto più di 
fondo che vorrei discutere. So¬ 
no tra coloro che ritengono 
che, se non nel nome, occorre 
che si rifletta esplicitamente, nel 
profilo ideate e programmatico 
del nuovo partito l’intento che 
Scalpelli indica: l'incontro tra il 
filone socialista e gli apporti di 
una nuova cultura liberale e di 
sinistra. 

Non basta il riferimento alle 
categorie di «democrazia» e «si¬ 
nistra» per indicare la specificità 
di questa operazione. Eciò pro¬ 
prio per le ragioni che Scalpelli 
indica. Tali categorie, infatti, 
«hanno un significato universa¬ 
listico, di gran lunga superiore 
alle parole socialismo e laburi¬ 
smo» Esse esprimono un cam¬ 
po di riferimento politico e 
ideale, di un arco di forze, parti¬ 
ti, movimenti, culture, di matrici 
diverse, accumunate dalla co¬ 
mune appartenenza alla «sini¬ 
stra democratica». La compo¬ 
nente «socialista» o «laburista» è 
una «parte» maggioritaria i»Ra- 
Ka e in Europa, di questo cam¬ 
po pluralistico di forze, , 

* 


L’intento di una moderna for¬ 
mazione del movimento ope¬ 
raio dovrebbe essere, come di¬ 
ce Scalpelli, quello di innestare 
sulla componente socialista, 
che noi in Italia rappresentiamo 
ampiamente, «apporti culturali» 
di segno originale e diverso pro¬ 
venienti, in particolare, dal filo¬ 
ne liberale. Ma ciò non implica, 
affatto, né cancellare la «tradi¬ 
zione socialista» come compo¬ 
nente specifica della sinistra né, 
all’opposto, illudersi di poter ri 
sotvere nel nuovo partito il plu¬ 
ralismo irriducibile del campo 
di forze che si riconosce nelle 
parole di «democrazia» e «sini¬ 
stra». 11 rischio che si delinea è. 
insomma, quello di oscillare tra 
una semplicistica e pericolosa 
liquidazione della identità so¬ 
cialista e un'incomprensibile, e 
altrettanto pericolosa, forzatura 
integralista. Può essere chiarito 
questo punto decisivo nei docu¬ 
menti che dovranno delìneare il 
profilo ideale e programmatico 
del nuovo partito? Ma più in 
particolare: la prospettiva stra¬ 
tegica del nuovo partito può 
rientrare ancora, a pieno titolo, 
nella connotazione di democra¬ 
tica e, insieme, socialista? Non è 
una disquisizione nominalisti¬ 
ca. Resto convinto che l'Italia e 
l’Europa siano dinanzi a sfide e 
problemi che richiamano l’at¬ 
tualità, altro che esaurimento, 
dì opzioni «socialiste» e che ri¬ 
propongono, in termini aggior¬ 
nati. tematiche classiche del ri¬ 
formismo occidentale: pensia¬ 
mo alla esigenza di nuove poli¬ 
tiche redistributive (in campo 
fiscale e di politica dei redditi), 
oppure ai temi di una riforma 
del Welfare che salvaguardi 
istanze solidaristiche e, infine, 
all’esigenza di ripensare stru¬ 
menti di indirizzo dello sviluppo 
e di democratizzazione dell’e¬ 
conomia. 

«Democrazia» e «sinistra» 
connotano il campo politico¬ 
ideale in cui una moderna sfida 
socialista si colloca. Ma, entro 
tale campo, il socialismo demo¬ 
cratico ha una funzione specifi¬ 
ca e aspirazioni e opzioni origi¬ 
nali da rappresentare. La social- 
democrazia deve, certamente, 
disporsi a ricercare «soluzioni 
inedite» alle sfide poste dalla 
turbolenta trasformazione di 
questo decennio. Ma nel suo 
codice genetico» è impresso 
quello specifico rapporto tra so¬ 
cialismo e «libertà liberali», che 
fanno di essa la forza che me¬ 
glio di ogni altra può raccoglie¬ 
re le sfide poste da un «doppio 
fallimento», quello dei regimi 
comunisti e quello dell’offehsi- 
va neoconservatrice. Non è ve¬ 
ro, come alcuni sembrano cre¬ 
dere, che il neoliberalismo radi¬ 
cale e di sinistra (penso a Dah¬ 
rendorf) sia in grado di indicare 
un’alternativa convincente a di¬ 
lemmi e problemi da cui origina 
l’ideale socialista di emancipa¬ 
zione. Nel delineare le risposte 
in positivo alla crisi di efficienza 
e di efficacia del Welfare Stale il 
neoliberalismo di sinistra oscil¬ 
la tra la riproposizione di mo¬ 
delli presocialisti di libertà 
esaltazione dell'attività indivi- 
uafe come sfera esaustiva, 
concezione della libertà come 
semplice predisposizione delle 
«Opportunità» ecc.) e il rilancio, 
invece, (Subiettivi e tematiche 
proprie del filone «socialista». Il 
neoliberatismo accompagna ad 


una enfasi polemica verso il so¬ 
cialismo democratico una evi¬ 
dente incapacità di delìneare 
un progetto alternativo. Insom- 
ma la socialdemocrazia può es¬ 
sere criticata ma si rivela imper¬ 
vio tentare di fuoriuscirne. Ses- 
sant'anni fa, alla sinistra italiana 
un liberal-socialista, la cui rilet¬ 
tura risederebbe delle soqjrese 
a tanti teorici dell’«inedito», in¬ 
dicò una prospettiva che resta, 
per tanti versi, incompiuta: dar 
vita ad una «nuova formazione 
politica», un «partito del lavoro» 
che, superando i difetti del vec¬ 
chio socialismo italiano, soprat¬ 
tutto la tendenza a «baloccarsi 
coi sogni delle apocalittiche tra¬ 
sformazioni», desse impulso ad 
una «rioiganizzazione del movi¬ 
mento socialista italiano». E ciò 
intorno a tre punti: «Assicurare 
un saldo governo all’Italia», va¬ 
lorizzare un «programma realì¬ 
stico» di governo; avviare una 
«sintesi federativa» della costel¬ 
lazione di forze, greppi, asso¬ 
ciazioni che si battono «per la 
causa del lavoro sulla base di 
un programma costruttivo». 
Non vale la pena di battersi per 
dare compiutezza a tale dise¬ 
gno? 

Medio Oriente: 
c’è un ruoto 
per il nostro 
Mezzogiorno 


AGOSTINO SPATARO 




n tema che, stranamente, 
non trova spazio e talvolta nem¬ 
meno menzione nel pur vasto 
ed acceso dibattito intorno alla 
nuova formazione politica è 
quello dei rapporti che si do¬ 
vranno stabilire fra sinistra euro¬ 
pea (e italiana) e sinistra e for¬ 
ze progressiste mediterranee. E 
la trascuratezza, se di questo si 
tratta, è più o meno addebitabi¬ 
le a tutti i diversi punti di vista 
che si confrontano all'interno 
del partito. Eppure il rapporto 
con quest’area di vitate impor¬ 
tanza per il futuro delle relazio¬ 
ni intemazionali e segnatamen¬ 
te di quelle euro-arabe dovreb¬ 
be essere considerato d’interes¬ 
se primario per la nuova forma¬ 
zione politica che dovrebbe 
operare in un Paesecemiera 
qual è l'Italia e che si considera 
- a pieno titolo - forza essenzia¬ 


le della sinistra europea. 

1. L’area mediterranea è da 
considerare come uno dei cro¬ 
cevìa strategici, a carattere tri¬ 
continentale, di un possibile 
nuovo sistema di relazioni fra 
Europa, Africa e Medio Onente 
la cui importanza economica, 
culturale e di sicurezza non può 
continuare ad essere sottovalu¬ 
tata - eom'è successo - da par¬ 
te della sinistra europea e perfi¬ 
no da quelle stesse forze ope¬ 
ranti nei Paesi del sud-Europa. 
In quest’area - infatti - l’intrec¬ 
cio fra dimensione politica, mi¬ 
litare e processi economici ri¬ 
sulta evidente; la gravissima cri¬ 
si del Golfo e, per altri versi, le 
insolute questioni palestinese e 
libanese lo stanno tragicamente 
a dimostrare. 

D’altra parte il miglioramento 
delle relazioni fra i due blocchi, 
pur interessando la dimensione 
strategica, riguarda soprattutto 
l'Europa e in generate l’emisfe¬ 
ro Nord del pianeta, mentre elu¬ 
de le drammatiche condizioni 
politiche e di esistenza nell’emi¬ 
sfero Sud, dove continuano ad 
addensarsi ed acutizzarsi pro¬ 
blemi immani quali quelli deri¬ 
vanti dal sottosviluppo e dalla 
fame, dalle migrazioni di mas¬ 
sa, dalla strozzatura del debito 
e da forme nuove di rapina del¬ 
le risoree, da conflitti sanguinosi 
che sembrano irriducibili. Si va, 
cioè, delincando uno scenario 
dove non sono da escludere 
esplosioni e sommovimenti in 
varie regioni del Sud, comprese 
alcune dell’area mediterranea, 
che renderebbero incontrolla¬ 
bile la situazione. 

Rispetto a tutto questo si sve¬ 
la la limitatezza di ogni conce¬ 
zione di tipo eurocentrico, inac¬ 
cettabile moralmente e politica- 
mente illusoria, in quanto inca¬ 
pace di cogliere tutto il valore 
delle straordinarie trasforma¬ 
zioni in atto e le grandi aspira¬ 
zioni al progresso e alla libertà 
che le sorreggono o che postu¬ 
lano una visione unitaria e glo¬ 
bale dei problemi del mondo, 
da governare secondo i principi 
dell’interdipendenza economi¬ 
ca, ecologica e politica. 

2 Perciò la nuova Europa 
che vogliamo costruire (dall’At¬ 
lantico agli Orali e - bisogne¬ 
rebbe aggiungere - dal Mediter¬ 
raneo al capo Nord) dovrà ri¬ 
pensare e ridefinire il suo ruolo 
nel mondo, accelerare ed am¬ 


ia dimensione 
mediterraneo 
nelle scelte 
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con le forze 
della sinistra 


pliare i processi d'integrazione, 
avviare relazioni di effettiva 
cooperazione con i Paesi del¬ 
l'Est, senza per questo sacrifica¬ 
re - come potrebbe accadere - 
te prospettive di cooperazione 
con quelli dell'emisfero Sud e in 
particolare con quelli dell’area 
arabo-meditenanea. 

Su questi terreni dovrebbe 
accendersi il confronto in Italia 
e in Europa, anche all’intemo 
delle sinistre, per evidenziare 
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più chiaramente la discriminan¬ 
te fra forze ed idealità socialiste 
e progressiste e blocco degli in¬ 
teressi conservatori e oligopoli¬ 
stici La sinistra europea do¬ 
vrebbe farsi carico, sulla base di 
un suo progetto, della comples¬ 
sità della realtà del Sud e degli 
impegnativi compiti che ne ri¬ 
chiamano la sua responsabilità 
politica e storica. 

In primo luogo si pone per 
tutti una grande questione poli¬ 
tica Mentre nell'emisfero Nord 
sembra assodato (almeno per 
un certo periodo) che i proces¬ 
si di svilupo saranno guidati 
dalle forze del capitalismo in¬ 
temazionale uscite vittoriose 
dal confronto col «socialismo 
realizzato», nell'emisfero Sud 
non è ancora chiaro quali forze 
ed ideologie assumeranno la 
leadership dei movimenti. 

L’esaurimento - nei fatti - del 
molo dei «non-allineati» e il falli¬ 
mento, su scala mondiale, dei 
sistemi ad economia centraliz¬ 
zata creano un vuoto enorme 
che attende di essere colmato. 
Se dovesse venir meno l'idea 
del socialismo, intesa come 
ideologia laica del progresso ed 
unica antagonista al modello di 
espansione neo-coloniale, di¬ 
venterebbe difficile prevedere 
quali forze ed idee guideranno 
il riscatto del Terzo mondo e 
quali sbocchi potranno avere i 
conflitti Nel mondo arabo-per 
esempio - prende piede, sem¬ 
pre più pericolosamente, l'inte¬ 
gralismo islamico che rischia di 
travolgere tutto quanto di pro¬ 
gressista le rivoluzioni nazionali 
arabe hanno prodotto nel corso 
degli ultimi decenni. Quello del¬ 
l'Algeria, dopo l'Iran, è il caso 
più emblematico ed insieme 
più allarmante: fra pochi mesi 
(elezioni politiche) in questo 
Paese si rischia di passare da 
una Repubblica popolare e so¬ 
cialista, sorta dalla vittoria di 
una fra le più esaltanti rivoluzio¬ 
ni anticoloniali del 20° secolo, 
ad una Repubblica islamica 
guidata, nel migliore dei casi, 
dall’ex presidente Ben Bella. E 
l'Algeria non si trova a migliaia 
di km come l’Iran, ma soltanto 
a poche centinaia di miglia dal¬ 
le coste siciliane e spagnole, 
cioè dall'Europa. 

3. Il contributo che l’Europa e 
in particolare le sue forze di si¬ 
nistra possono dare per blocca¬ 
re l'ondata integralistica e soste¬ 
nere il processo riformatore che 

Si è avviato in gran parie «tei 
Paesi arabi rivieraschi non può 
essere quello del riarmo basato 
sulla paura, bensì quello di una 
grande e solidaristica apertura 
verso questi Paesi, mediante 
una politica effettiva di coope¬ 
razione, di trasferimento di ri¬ 
sorse tecnologiche e finanziarie 
appropriate. 

Dentro un simile contesto di 
relazioni pacifiche e di coope¬ 
razione si potrà recuperare e 
valorizzare la dimensione me¬ 
diterranea delle regioni meri¬ 
dionali dell'Italia e della Sicilia 
in particolare che potrebbero 
vedere ribaltate in positivo la lo¬ 
ro collocazione, da periferie 
emarginate della Cee a punta 
più avanzata del dialogoe della 
cooperazione eumneditena 
nea. . 

, La nuova formazione politica 
ndpwebbe, pertanto, farsi carico 
dicali problematiche, arric¬ 
chendo la sua capacità prepo¬ 


sitiva e portarle nel confronto 
con le altre forze della sinistra 
europea, i cui orizzonti politici 
debbono andare oltre i sacri re¬ 
cinti della Comunità economi¬ 
ca europea. 

Appare pertanto necessario 
superare pregiudizi ed incom¬ 
prensibili ritrosie, anche del no¬ 
stro partito, per ricercare nuovi 
e più solidi collegamenti e con¬ 
vergenze piogrammatiche con 
tutte le forze di sinistra e movi¬ 
menti progressisti del Mediter¬ 
raneo che hanno a cuore, come 
noi, le sorti della pace, della li¬ 
bertà e della prosperità dei po¬ 
poli che si affacciano in questo 
bacino. Si tratta - lo sappiamo - 
di un’opera impegnativa di co¬ 
struzione graduale e talvolta dif¬ 
ficile, tuttavia sembra essere 
questa la via più indicata per re¬ 
cuperare una dimensione me¬ 
diterranea all’azione della nuo¬ 
va formazione e dell'intera sini¬ 
stra europea. 

Del resto nel passato - tinche 
recente - questo tipo di rapporti 
costituivano un patrimonio im¬ 
portante dei legami intemazio¬ 
nali del nostro partito. E non si 
capisce, davvero, perché deb¬ 
bano essere altri, in Italia e in 
Europa, ad occupare spazi poli¬ 
tici aU’intemo dei quali la nuova 
formazione politica potrebbe 
giocare un molo dinamico e 
propulsivo. 
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on c'è un'elaborazione po¬ 
litico-culturale' Così Mancina, 
Badaloni, Boccia, Cacciati e 
Salvati sulle colonne dell'Unità 
in questi ultime settimane. Per 
la verità la crisi delle capacità di 
elaborazione della sinistra, 
quindi anche del Pei, è tutt altro 
che nuova Nuova è la consape¬ 
volezza anche da parte di chi ri¬ 
teneva si potesse procedere 
senza grandi problemi. Cacciali 
ora parla di «nodi culturali irri¬ 
solti» e Salvati ora rimprovera 
«di aver aperto al buio questa 
fase». 

Come uscirne? È un proble¬ 
ma che riguarda solo i partiti e 


la cultura laica di sinistra? Per la 
verità in Italia c'è chi su nodi 
identici sta lavorando da tem¬ 
po, non mi riferisco a chi teoriz¬ 
zò il decisionismo come ridu¬ 
zione dei nodi politici, e quindi 
anche culturali, che sono anda¬ 
ti formandosi almeno da un 
ventennio oramai. Penso al mo¬ 
vimento cattolico, alla Chiesa 
stessa, a un processo vasto e 
diffuso dove la necessità di un 
risveglio popolare alla parteci¬ 
pazione politica si coniuga con 
attività tese a creare una nuova 
cultura democratica alla base 
come al vertice. 

È al Convegno su Evangeliz¬ 
zazione e promozione umana d i 
Loreto dei 1985 che tra non po¬ 
chi contrasti con gli integralisti 
di CI, la Chiesa italiana, intesa 
come comunità di laici e clero 
decise di impegnarsi in un rin¬ 
novamento della nostra vita po¬ 
litica. Nel 1986 presero avvio le 
due esperienze più significative 
di Milano e Palermo e alla fine 
degli anni Ottanta le scuole di 
formazione politica collegate 
alla Conferenza episcopale ita¬ 
liana, escluse tra l'altro quelle 
organizzate da Comunione e li¬ 
berazione, erano già quasi cen¬ 
toquaranta, oltre novemila i 
partecipanti, con un’età com¬ 
presa tra i 18 e i 35 anni. 

A Milano l'impegno è dall'ini¬ 
zio di carattere corale: deciso 
nel Convegno di Assago «Farsi 
prossimo», il primo ciclo della 
scuola si articola in corsi bien¬ 
nali tenuti tra l’87 e l’89 in trenta 
decanati della Diocesi milane¬ 
se, che va ben al di là della città; 
vengono coinvolte circa tremila 
persone. Fa riflettere come con¬ 
trariamente alle attese e all'im¬ 
postazione iniziale, l'interesse 
dei partecipanti non sia andato 
tanto alle questioni sociali, su 
cui il volontariato cattolico pro¬ 
fonde tanta parte del proprio 
impegno, ma ai nodi della par¬ 
tecipazione e della vita politica. 
Non si pensi che in queste scuo¬ 
le venga affrontata solo la dot¬ 
trina sociale della Chiesa, che 
comunque non si è di certo fer¬ 
mata a Leone XIII. Si studiano 
gli elementi basilari delle dottri¬ 
ne politiche, la storia dei partiti 
politici, la storia repubblicana, i 
rapporti Nord-Sud, i problemi 
dell'economia e del lavoro e 
quelli della riforma della politi¬ 
ca. Certamente è uno studio 
della storia passata e presente 
non privo di valori guida: la per¬ 
sona umana e r suoi dmtti, le di¬ 
mensioni sociali della persona, 
l'importanza del bene comune, 
la solidarietà, la destinazione 
sociale dei beni prodotti e i con¬ 
seguenti limiti alla proprietà pri¬ 
vata. Concluso il primo ciclo 
biennale comincerà tra poco il 
secondo, più accurato nel favo¬ 
rire la partecipazione attiva e 
consapevole, più concentrato 
sui temi della partecipazione e 
della riforma della politica oggi 
L'esperienza dell'Istituto Pe- 
dro Arrupe di Palermo, voluta 
dai gesuiti italiani, è del tutto si¬ 
mile nei contenuti, ma è un cor¬ 
so biennale post laurea, per al¬ 
cune decine e non per migliaia 
di persone come a Milano: non 
si poteva fare altrimenti, perché 
il cattolicesimo meridionale 
aveva una tradizione di impe¬ 
gno sociale e politico debole e 
meno indipendente da chi eser¬ 
cita il potere politico ed econo¬ 
mico. Bisognava partire da po¬ 


chi, ma gli effetti si sono fatti 
sentire, eccome! Non solo sono 
venute crescendo le scuole di 
impegno politico nelle diocesi 
meridionali, ma l'impatto di 
quell’espenenza nella lotta in¬ 
transigente contro la mafia, non 
solo a Palermo, è tra gli eventi 
politici più nlevanb della nostra 
vita politica nazionale recente. 
Le stesse nervose, ripetute di¬ 
chiarazioni del Capo dello Sta¬ 
to, (che pure inaugurò il secon¬ 
do anno accademico dell'Istitu¬ 
to Arrupe) contro Orlando e 
padre Rntacuda, contro gli in¬ 
tellettuali cattolici più impegna¬ 
ti e contro i gesuiti stessi, la di¬ 
cono lunga di come quell’azio¬ 
ne minoritaria si sia diffusa e ra¬ 
dicata nel mondo cattolico al 
punto di far sorgere conflitti nei 
tradizionali equilibri di palazzo 
e nella De, prima impensabili. 

Quell’azione iniziata a Loreto 
ha cioè inciso e sta incidendo 
profondamente, con conse¬ 
guenze già evidenti: un impe¬ 
gno così contro la mafia non 
c'era mai stato nella Chiesa me¬ 
ridionale; decisiva per i referen¬ 
dum sulla riforma elettorale è 
stata l’azione di numerose asso¬ 
ciazioni cattoliche locali e na¬ 
zionali; in tante città e comuni 
sono sorti gruppi di impegno 
politico con nuove denomina¬ 
zioni, come Città per l’uomo, 
ma anche con quelle tradizio- 
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nati; infine la stessa uscita dal 
governo dei ministri della sini¬ 
stra De, cosa mai prima avvenu¬ 
ta, ha dietro questo ricco retro¬ 
terra. 

Ma i risultati più immediati 
non ci danno la misura e l'im¬ 
portanza di ciò che si è messo 
im movimento. Nel rifiuto con¬ 
sapevole di scorciatoie, di ogni 
forma di spettacolarità, nella 
volontà di andare avanti con te¬ 
nacia anche quando non si ve¬ 
dono ancora risultati (si pensi 
all'esplodere, proprio nella 
Lombardia di Martini, del feno¬ 
meno delle Leghe), sta la forza 
più grande di ciò che è in movi¬ 
mento: è in atto in una parte ri¬ 
levante della società italiana 
una vera e propria riforma intel¬ 
lettuale e morale lontana da 
calcoli elettoralistici o di breve 
momento Portare avanti e ap¬ 
profondire, come avviene a Mi¬ 
lano, l'insegnamento di lazz ari- 
far incontrare tanti intellettuali, 
come quelli dell’Università cat¬ 
tolica, con il «popolo», con tan¬ 
to giovani, è un'operazione di 
grande respiro. 

Nel prossimo aprile, dopo 
ventanni, ritorneranno le «Setti¬ 
mane sociali» guardando all'Eu¬ 
ropa. Non solo a quella dell'O¬ 
vest, ma anche a quella dell’Est, 
con una visione unitaria; nel ri¬ 
fiuto della superficiale propa¬ 
ganda sull’89, rilanciando i «va¬ 
lori di solidarietà seriamente 
minacciati da un individuali¬ 
smo sfrenato» e da «un'esaspe¬ 
rata frantumazione sociale». 
Non solo non ci si appiattisce 
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sull’esistente, ma si chiamano 
gli intellettuali e i cattolici impe¬ 
gnati (senza distinzione alcu¬ 
na) a «produrre un pensiero 
politico nuovo». 

Certo fa riflettere come una 
grande e antica istituzione col¬ 
lettiva (una struttura comples¬ 
sa, dicono i sociologi) come la 
Chiesa cattolica sia capace di 
continuo rinnovamento, recu¬ 
perando anche i ritardi storici, 
creando «nuovo pensiero politi¬ 
co» di fronte alla crisi delle di¬ 
verse ideologie che hanno te¬ 
nuto a battesimo la democrazia 
di massa in questo secolo. 

Fa anche riflettere che alla 
constatazione di una mancata 
elaborazione a sinistra, fatta 
propria anche dal segretario del 
Pei («nessuno di noi ha elabo¬ 
rato ed è detentore di una nuo¬ 
va critica dell’economìa politica 
in grado di aggiornare i com¬ 
prensibili limiti storici del pen¬ 
siero marxiano»), non faccia 
seguito l'attivazione di un pro¬ 
cesso capace dì produrre «nuo¬ 
vo pensiero», critico, razionale e 
diffuso. Né serve acquietarsi e 
indulgere in posizioni (Manci¬ 
na) che possono evocare una 
sorta di filosofia dell'azione. La 
Conferenza programmatica in¬ 
vece sì, pur con i suoi limiti, può 
essere stata la prima tessera di 
un mosaico che si può costruire 
solo accostando migliaia di «mi¬ 
litanti», di persone impegnate, 
con la cultura più avanzata. 

Mi piace 
Snuovo nome 
E privo 
di retorica 



e ho capito, la menzione di 
parlilo non piace ad alcuni, so¬ 
prattutto della base, mentre de¬ 
mocratico e di sinistra lascia in¬ 
differenti le due ali (destra e. 
destra?) nelle quali si raggrup¬ 
pano gli oppositori al nome 
proposto da Occhetto, queste 
avrebbero prefento, rispettiva¬ 
mente, veder citata la parola so¬ 
cialista o quella comunista Non 
ho certo maggior titolo per dare 
pareri di quello che hanno tutti 
gli italiani che da mési si sono 
scervellati sul nome della Cosa, 
ma di fronte allé fratture che la 
proposta di Cicchetto ha fatto 


emergere credo sia giusto pren¬ 
dere posizione. Ho sempre 
pensato che il nome è una for¬ 
ma ridotta di un programma 
fondamentale, e che nel nome 
il dirigente trova, oltre che le in¬ 
dicazioni sommarie per la sua 
azione, anche il vincolo che lo 
lega all'elettore: questi è spinto 
fin dal nome a verificare la con¬ 
gruità tra comportamenti e im¬ 
pegni. 

Partito. Moiri avrebbero pre¬ 
ferito eliminare questo nfen- 
mento, sia per criticare implici¬ 
tamente il degrado della parti¬ 
tocrazìa (ma ricordo che la De 
non si chiama partito) sia per 


Democratico 
e di sinistra 
Un impegno 
per l'oggi 
e non per un futuro 
riconciliativo 


segnalare la necessità di nuove 
forme associative. Nel dibattito 
di questi mesi, però, è stato an¬ 
che detto che la nuova forma¬ 
zione politica non mira ad esse¬ 
re che una parte della società, 
in contrapposizione con visioni 
passate di partito-società, parti- 
to-Stato, partito-ideologia. Il ri¬ 
ferimento al partito implica, 
dunque, un impegno al plurali¬ 
smo ed alla tolleranza. 

Democratico. Non vuol dire 
che si vuole la democrazia, co¬ 
sa ovvia, ma che la nuova forma 
partito sarà democratica. Non è 
un richiamo vuoto. Una demo¬ 
crazia, infatti, deve poter am¬ 
mettere partiti non democratici; 
e, in Italia, ben pochi partiti so¬ 
no realmente tali nella loro or¬ 
ganizzazione. Non lo era il Bei 
del centralismo democratico; 
non lo è il Pà. naturalmente, e 
per la stessa ragione il partito 
radicale; ma nemmeno lo è la 
De, somma di potentati, o il Pii 
e il Pii, gruppi di ottimati. Affer¬ 
mare che la nuova formazione 
è democratica rappresenta, in¬ 
vece, un impegno grande e dif¬ 
ficile, perché in genere le orga¬ 
nizzazioni efficienti - come cia¬ 
scuno di noi desidera sia il nuo¬ 
vo partito - hanno poco a che 
vedere con la democrazia, e so¬ 
no rari i casi nei quali la forma 
democratica di un partito è di¬ 
ventata permanente. 

Sinistra, t il concetto più du¬ 
ro da ingoiare per il vecchio Pei, 
ma anche il più chiaro Dire che 
si è di sinistra, significa in primo 
luogo che il nuovo partito non 
vuole più interpretare in se stes¬ 
so l'intera società II partito di 
Togliatti e del primo Berlinguer 
non erano compiutamente par¬ 
titi di sinistra, ma, come è stato 
detto, partiti «conservatori e rì- 
voluzionan» Il nuovo partito 
non è, dunque, né l'uno né l’al¬ 
tro. Dire che la nuova formazio¬ 
ne è di sinistra vuole poi signifi¬ 
care che essa comprenderà di¬ 
verse voci e ispirazioni della si¬ 
nistra italiana, e che da questa 
composizione, e non da una 
ideologia unitaria, potrà deriva¬ 
re, in ogni momento, la difficile 
e sempre transitoria sintesi tra 
liberai e uguaglianza, o Ira 
uguaglianza e diversità. 

Si vede bene, ora, perché 
non poteva entrare il nome co¬ 
munista in questo c'è un’enfasi 


sul futuro riconciliato, sulla pro¬ 
spettiva finale, che non dà suffi¬ 
ciente garanzia sul come, in 
concreto, opereranno i dirigen¬ 
ti. Una proposta enfatica di un 
futuro meraviglioso può sempre 
coprire comportamenti di oggi 
che sono l’opposto di quella 
prospettiva Con nomi enfatici, 
o con metaforiche esagerazio¬ 
ni, ogni comportamento può di¬ 
ventare legittimo: da quello de¬ 
mocratico e tollerante a quello 
dispotico, dal comportamento 
rigoroso a quello opportunisti¬ 
co. Se è vero che i comporta¬ 
menti del vecchio Bei sono stati, 
da Luigi Longo in poi, esempla¬ 
ri per correttezza e coerenza, è 
anche vero che non è stato 
sempre così: soprattutto, il nuo¬ 
vo partito deve dare certezze di 
democrazia, non affidare all'o¬ 
nestà dei dirigenti il fondamen¬ 
to del rapporto associativo. 

Per la stessa ragione non si 
poteva raccogliete la parola so¬ 
cialista anche in questo caso 
l'enfasi è sul futuro, e anche qui 
i comportamenti effettivi dei di¬ 
rigenti sarebbero svincolati dal¬ 
la responsabilità nei confronti 
degli elettori. So bene che le 
due ali estreme della nuova for¬ 
mazione politica gradirebbero 
richiamarsi, nel nome, alle ri¬ 
spettive tradizioni: ma una tra¬ 
dizione troppo invocata rischia 
di essere - ricordiamocelo - co¬ 
me il patriottismo, ovvero l'ulti¬ 
mo rifugio dei mascalzoni. 

Certo, il costo del nome pro¬ 
posto da Cicchetto sta proprio 
nell'assenza di retorica- penso 
sia una virtù, non un difetto, nel¬ 
la cosiddetta società dell'imma¬ 
gine che consuma nomi e sim¬ 
boli come neve al sole. 

Iscriviamo 

Antonio 

Gramsci 
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rendendo in prestito un 
concetto della stona della 
scienza, ritengo che sia utile e 
necessario creare oggi nel parti¬ 
to un «pensiero convergente», 
cioè un insieme di idee e con¬ 
cezioni largamente condivise, 
pur nella diversificazione delle 
analisi, dei progetti, dei punti di 


vista 

La dichiarazione di intenti 
proposta da Cicchetto mi pare 
che vada esattamente in questa 
direzione, non solo per alcuni 
suoi contenuti, sui quali ritorne¬ 
rò. ma anche da un punto di vi¬ 
sta metodologico. Infatti l’averla 
presentata non come una ela¬ 
borazione di una «maggioran¬ 
za», ma come contributo del 
principale responsabile politico 
di tutto il partito, piuttosto che 
manifestazione di titanismo, mi 
è parso al contrario un respon¬ 
sabile tentativo di offrire una 
piattaforma che spostasse in 
avanti una discussione intema 


Ma sono 
necessarie 
anche forti 
e radicali 
discontinuità 
con il passato 

che a moltissimi (militanti ed 
esterni) è sembrata pericolosa¬ 
mente e progressivamente avvi¬ 
tarsi su se stessa. 

Può questa dichiarazione 
(insieme ai risultati della Confe¬ 
renza nazionale sul program¬ 
ma) costituire la base per un 
nuovo e più largo comune sen¬ 
tire»? Credo di sì. In primo luogo 
perché esso porta a una conclu¬ 
sione più esplicita e sistematica 
elementi di riflessione già larga¬ 
mente presenti nel Pei per lo 
meno da un decennio. Mi riferi¬ 
sco alla necessità di aprire una 
nuova fase della sinistra che la 
collochi al di là delle correnti e 
degli orientamenti tradizionali 
del movimento operaio. Que¬ 
stione grave, e tuttavia decisiva, 
che perciò deve vedere coinvol¬ 
te - in veste di protagoniste - 
forze altre e differenti rispetto a 
quelle di orientamento sociali¬ 
sta e comunista. 

In Italia solo il Pei - e a partire 
innanzitutto da se stesso - pote¬ 
va iniziare tale processo, che va 
ormai ben al di là dell’ipotesi 
berlingueriana di «terza via», le¬ 
gata ad altre stagioni della poli¬ 
tica e dello stato del mondo. Ma 
l’inizio di tale processo non può 
essere concepito come una 
semplice «estrazione» di un nu¬ 
cleo riformista (positivo), da 
un involucro ideologico (nega¬ 
tivo) che avrebbe avvolto e ac¬ 
compagnato il primo in manie¬ 
ra. per così dire, parassitaria. 
Siccome sono convinto che 
questo nucleo è esistito, esiste, 
è stato e resta fecondo, mi do¬ 
mando se il problema del carat¬ 
tere nformista della nuova for¬ 
mazione politica possa essere 
posto in questo modo. Mi do¬ 
mando cioè se quella è la rispo¬ 
sta giusta, alla questione di co¬ 
me mai sia stata possibile in Ita¬ 
lia una pratica di sinistra ogget¬ 
tivamente e largamente riformi¬ 
sta. ma portata avanti da una 
forza politica come il Bei (e per 
alcuni aspetti e periodi anche 
dal Pst) che si è mossa all’inter¬ 
no di un propno sistema di fina¬ 
lità ultime che supponevano 
una decisiva trasformazione so¬ 
ciale e di rapporti di potere, 
seppure in maniera graduale, 
democratica e all'interno delle 
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regole costituzionali. Sono state 
quelle finalità delle illusioni, dei 
prodotti di una falsa coscienza 
astratta dal mondo reale o, peg¬ 
gio. degli «inganni»? Non voglio 
negare che elementi negativi di 
ideologia vi siano stati. Mi pare 
però che la verità vada ricercata 
nel fatto che da noi, in Italia, un 
riformismo seno, «forte», può 
essere il frutto solo di una sa¬ 
piente coniugazione fra interes¬ 
si, valori, finalità di tipo «genera¬ 
le» e una pratica politica con¬ 
creta, perfino minuziosa e det¬ 
tagliata. e solo se quest'ultima 
abbia una qualche forma di 
coerenza con i primi Non vi è 
dubbio infatti che il compito 
dell’oggi e del futuro, sia pro¬ 
prio questo: ricreare un «mondo 
dei fini* concretamente, empiri¬ 
camente, universali e modi di 
fare politica adeguati ai nuovi 
(o rinnovati) soggetti che pos¬ 
sono essere considerati r rege¬ 
renti sociali per entrambi 
La dichiarazione di Cicchetto 
mi pare che vada in questa dire¬ 
zione, npnendendo elementi di 
innovazioni presenti nel 18° e 
19° Congresso: riconversione 
ecologica dell’attuale forma 
prevalente di industrialismo; 
differenza sessuale e rivoluzio¬ 
ne non-violenta delle donne; 
democratizzazione integrale 
delle società; nuovi sviluppi sul 
tema del «destino dell’uomo», e 


cosi via. 

Ma lo sconvolgimento avve¬ 
nuto nel mondo del «socialismo 
reale» e in quella che fu il movi¬ 
mento comunista e le attuali 
difficoltà «riformistiche» delle 
forze socialiste e socialdemo¬ 
cratiche - che tendono ad assu¬ 
mere le caratteristiche della lun¬ 
ga durala - rendono i termini 
stessi di «comuniSmo» e «sociali¬ 
smo» non più portatori di identi¬ 
tà forti - come lo sono stati nei 
passato - giganteschi problemi. 

Ciò non vuol dire mettere sul¬ 
lo stesso piano - per rifiutarle - 
le due tradizioni, che si sono ve¬ 
nute distinguendo facendo rife¬ 
rimento separatamente all'uno 
o all'altro dei due termini, quan¬ 
to di indicare la necessità di un 
nuovo terreno teorico e strategi¬ 
co in cui collocare il meglio di 
entrambe, soprattutto se esse 
non vengono singc'armente 
considerate come un tuffo com¬ 
patto ma - come il Psì sa bene 
perché è anche storia sua - uni¬ 
versi internamente molto artico¬ 
lati. 

Pretendere che già ora que¬ 
sto terreno sia stabilmente co¬ 
stituito mi sembra scambiare 
una indicazione di una prospet¬ 
tiva da realizzare, con una real¬ 
tà di fatto Tutto ciò, in verità, ri¬ 
chiede un lavoro di lunga lena, 
intrecciato di ricerca teorica, di 
pratica politica di massa e an¬ 


che di indicazioni concrete ed 
immediate di governo. Richiede 
un diverso e (migliore) rappor¬ 
to fra politica, teoria e storia, 
senza dimenticare che oltre agli 
utili scambi, ci sono le loro reci¬ 
proche autonomie fondate an¬ 
che dal fatto che esse procedo¬ 
no secondo scansioni tempora¬ 
li diverse. Abbiamo tutti davanti 
agli occhi - in maniera allar¬ 
mante - quali tremendi guasti 
possono essere prodotti, anche 
nella stessa vita civile e nel co¬ 
mune sentire di un paese, la so¬ 
vrapposizione strumentale di 
quelle scansioni. 

Ma innovare veramente non 
vuol dire creare solo forti e radi¬ 
cali discontinuità con il passato, 
che deve essere superato, senza 
furori iconosclastici, per il solo 
fatto di essere, appunto, passa¬ 
to. Vuol dire anche, e soprattut¬ 
to, essere capaci di tradurre nei 
nuovi schemi di riferimento che 
si vanno via via costruendo, le 
parti non caduche del prece¬ 
dente patrimonio, ivi compresi 
elementi di mentalità e di vissuti 
collettivi. Ed anche su questo vi 
sono accenti nuovi nella dichia¬ 
razione di intenti. 

L’esempio più pertinente al 
nostro caso è il pensiero di An¬ 
tonio Gramsci. Non da ora esso 
è oggetto di un fenomeno di dif¬ 
fusione e universalizzazione 
sempre crescente e in contesti 


sociali e culturali anche molto 
diversi. Se Gramsci fosse riduci¬ 
bile solo a essere il massimo (o 
uno dei massimi) rappresen¬ 
tanti di un comuniSmo non-sta- 
liniano e già post-terza-intema- 
zionale, tale fenomeno non sa¬ 
rebbe spiegabile perché la sua 
utilizzazione viene ora fatta in 
ambiti prevalemente non-co- 
munisti (o anche marginal¬ 
mente comunisti). Schematiz¬ 
zando ntengo che la validità dei 
suo pensiero risieda nel fatto 
che egli è stato uno dei più acuti 
analisti del processo mondiale 
di modernizzazione iniziato ne¬ 
gli anni Trenta (Urss compre¬ 
sa) . Processo che viene assunto 
da lui come il vero e «oggettivo» 
terreno (la creazione di una 
«nuova e integrale civiltà») sul 
quale ridislocare l'analisi socia¬ 
le (che va ben aldilà della con¬ 
traddizione capitale-lavoro e 
dell’antagonismo che ne deri¬ 
va.) e le volontà collettive che 
per mille rivoli e mediazioni si 
concentrano poi nella politica. 
Può questo apparato analitico 
essere rielaborato e ritradotto e 
diventare «parte costituente» del 
nuovo Partito democratico del¬ 
la sinistra? lo credo che esso sia 
uno dei luoghi, e fra i migliori, 
dove le radici della quercia pos¬ 
sono trovare un solido ancorag¬ 
gio e una buona linfa per il suo 
sviluppo. 
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Una sinistra 

ILGRUPPO DELLA SINISTRA 
INDIPENDENTE DEL SENATO 



Crediamo giusto e opportuno, ma so¬ 
prattutto doveroso, partecipare attivamente 
con nostre proposte alla formulazione del 
programma deila nuova formazione politi¬ 
ca. 

Tramontate le vecchie ideologie, in via di 
attenuazione o comunque di revisione le 
tradizionali appartenenze politico culturali, 
lutti'i partiti devono caratterizzarsi in base 
alla toro elaborazione programmatica Sarà 
la loro capacità di individuare i temi rile¬ 
vanti, di suggerire le soluzioni adeguate e di 
aggregare il consenso e di creare alleanze, 
anche inedite, intorno ad essi, a presentarli 
di fronte all’elettorato, ogni volta di nuovo 
senza più rendite di posizione e di opposi¬ 
zione. 

Tutto ciò deve essere tanto più vero e vin¬ 
colante per un partito democratico della si¬ 
nistra che indica chiaramente con questo 
nome la sua collocazione sul versante pro¬ 
gressista, e dunque riformista, dello schie¬ 
ramento politico nonché la scelta convinta 
del metodo del confronto democratico. 

Pur sicuri della perdurante importanza, 
anche in politica, dell’etica della convinzio¬ 
ne. del mantenere fermi e alti i principi, rite¬ 
niamo che un programma politico non 
possa non ispirarsi anche all’elica della re- 


L'altemativa deve 
trovare consenso 
e sviluppare alleanze 
sul programmi. E questo 
vale anche per il Pds 


sponsabilità, facendo promesse realizzabili 
e assumendosi l’onere credibile della loro 
attuazione in tempi brevi 

Di volta in volta, sotto il fuoco della lotta po¬ 
litica, elettorale e persino culturale, sarà 
possibile e indispensabile approfondire 
qualche punto, migliorare qualche motiva¬ 
zione, rivedere qualche soluzione. In quan¬ 
to riformisti, noi crediamo fino in fondo a 
questa qualifica e quindi alla imprescindi¬ 
bile necessilà di oprerare nel contesto so¬ 
cio-economico e nell’attuale ordinamento, 
di valutare gli effetti delle riforme e di pro¬ 
cedere tempestivamente e frequentemente 
ad una revisione delle riforme stesse, il no¬ 
stro metodo è e rimane quello di un’adesio¬ 
ne convinta al confronto democratico, al 
dibattito delle idee, alla flessibilità delle so¬ 
luzioni nell’impegno a creare solidarietà, ri¬ 
durre diseguaglianze, rispettare e far valere 
dintti, promuovere libertà. 

Questo è il compito di una sinistra di gover- 

«Sr 


no. Non dubitiamo della prossimità di co¬ 
struire in Italia una sinistra di questo tipo, 
anche se siamo consapevoli della difficoltà 
del compito. Siamo e rimaniamo convinti 
che i valóri di libertà, giustizia, eguaglianza, 
che animano il pensiero e l’azione della si¬ 
nistra, corrispondano alle esigenze profon¬ 
de di riforma per la soluzione dei problemi 
che affliggono e umiliano questo paese da 
tempo e che non sono stati affrontati in 
questi quarant’anni repubblicani. 

IL QUADRO INTERNAZIONALE 

Dopo l’entusiasmante processo di libera¬ 
zione del 1989, si aprrono i meno entusia¬ 
smanti, ma decisivi, problemi di adegua¬ 
mento e di trasformazione del quadro inter¬ 
nazionale, di controllo e di governo dei 
processi intemazionali In quanto europei, 
la nostra attenzione va prioritariamente al¬ 
l’assetto dell'Europa La maggior parte del¬ 
le decisioni politiche, economiche, sociali 
e culturali significative non sono più nelle 
mani dei singoli governanti degli Stati na¬ 
zionali Ciascuno di noi è in grado di indul¬ 
gere al pensiero e alla speranza di un go¬ 
verno mondiale prossimo futuro e vi sono 
già segni promettenti di cooperazione di 
questo tipo a livello intemazionale Bisogna 
rafforzarli ed estenderli, in particolare per 
ciò che attiene i diritti della persona e l'am¬ 
biente. il controllo del commercio delle ar¬ 
mi e del riciclaggio del denaro sporco, la re¬ 
pressione del traffico della droga, la produ¬ 
zione di energia. L’emergente governo 
mondiale, da non intendersi come una me¬ 
ra dilatazione dei governi noti a livello degli 
Stati nazionali, dovTà dotarsi del potere di 
(are valere le sue decisioni. In la) senso la 
caduta della logica dei veti contrapposti 
manifestatasi allintemo dell’Onu in occa¬ 
sione del conflitto del Golfo Persico offre 
un’opportunità straordinaria dj individuare 
proprio nelle Nazioni Unite k> strumento 
fondamentale per la costruzione dello spe¬ 
rato governo mondiale. Ne consegue che 
ogni sforzo con ogni mezzo dovrà essere 
compiuto per garantire il successo politico 
e operativo delle azioni promosse dall’Onu 
al fine di prevenire conflitti, di realizzare 
una piena autodeterminazione dei popoli e 
di ristabilire ovunque la legalità intemazio¬ 
nale violata. 

Al momento, gran parte della nostra at¬ 
tenzione deve, però, indirizzarsi in special 
modo e prima di tutto alla costruzione di 
un’Europa unita, senza frontiere, con un 
governo 50vranazk>nale. La lezione di Altie¬ 
ro Spinelli, il suo incessante e meritorio ten¬ 
tativo di costruire un’Europa democratica, 
il suo Progetto di Trattato per l’Unione eu¬ 
ropea continuano a costituire la nostra ispi¬ 
razione di fondo in materia, alla quale sia¬ 
mo comunque tutti vincolati sulla base del 
referendum nazionale che attnbuisce pote¬ 
ri costituenti al Parlamento europeo 

Dunque, tl Parlamento europeo dovrà 
non solo diventare sempre più rappresen¬ 
tativo dei cittttni dell'Europa, ma dovrà 
essere dotali«reali poteri in materia di bi¬ 


lancio. I rappresentanti permanenti degli 
Stati membri daranno vita alla Camera fe¬ 
derale dell’Europa unita. La Commissione 
diventerà il governo di questa Europa, un 
governo responsabile di fronte al Parlamen¬ 
to, sia motore del processo di unificazione 
che guida delie scelte politiche, economi¬ 
che, sociali, con il suo presidente, eletto dal 
Parlamento, capo di questo governo euro¬ 
peo. Un'Europa capace di governare la sua 
ricchezza, la sua espansione, le sue poten- 


L'orizzonte europeo 
di una politica riformista 
Il dialogo e la cooperazione 
del vecchio continente 
con Gorbaciov e il Terzo mondo 


ziahtà potrà diventare un interlocutore cre¬ 
dibile sia in direzione dei paesi dell’Est e 
degli spazi di democrazia aperti dalla rifor¬ 
ma gorbacioviana sia per lo sviluppo del 
Terzo mondo Potrà essere fattore di stabi¬ 
lizzazione e di cambiamento democratico 
per i paesi dell’Africa, del Medio Oriente, 
dell’America latina e, in misura minore, 
dell’Asia. Saranno possibili e necessarie sia 
una politica estera e della difesa comuni 
che una politicai economy delle relazioni 
intemazionali ispirate all’intransigente pro¬ 
tezione e alia costante promozione dei di¬ 
ritti della persona come precondizioni di 
qualsiasi aiuto economico. Cosi l’Europa 
diventerà un attore nlevante e influente, in 
grado di aiutare lo sviluppo dei popoli del 
Terzo mondo e l’affemiazione della demo¬ 
crazia in quei paesi. 

In questo quadro, la stessa politica estera 
italiana deve essere ridefinita, orientata, 
perseguita attivamente senza firrbizie, sen¬ 
za mercanteggiamenti, senza ritardi, senza 
inadempienze- Il terreno della politica este¬ 
ra. infatti, non è soltanto il terreno della ri¬ 
cerca della pace e della cooperazione. È di¬ 
ventato anche il terreno dello sviluppo eco¬ 
nomico, sociale e culturale. La subalternità 
italiana, i ritardi e le inadempienze della 
politica governativa sono ormai evidenti. Il 
futuro del nostro paese si fonderà tinche su 
originali e vigorose formulazioni e iniziative 
a sostegno della pace e dello sviluppo, per 
una cooperazione intemazionale salda¬ 
mente ancorata a principi morali e ai diritti 
umani e civili 

DEMOCRAZIA E ISTITUZIONI 

Nessuna politica riformista è possibile e 
praticabile se non fa leva sul potere, sui di¬ 
ritti e sui doveri dei cittadini. Per molte ra- 
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ABBIAMO TUTTI 
QUALCOSA 
DA IMPARARE. 



GIOVEDÌ 8 NOVEMBRE CON L’UNITÀ IL TERZO DEGLI OTTO VOLUMI. 
OGNI GIOVEDÌ GIORNALE E LIBRO, L. 3.000 


Lettera 
sulla Cosa 


34 


Venerdì 
2 novembre 1990 


L'INTERVENTO 


gfc>ni, istituzionali, derivanti dalla debolez¬ 
za della forma di governo parlamentare 
nella sua variante italiana, e politiche, di¬ 
scendenti dalla mancata alternanza di coa¬ 
lizioni diverse al governo del paese, il pote¬ 
re dei cittadini italiani di scegliere le perso¬ 
ne, i programmi, le coalizioni di governo a 
tutti i livelli è molto limitato, talvolta chiara¬ 
mente espropriato dalle segreterie, dalle 
correnti, dai partiti. Inevitabilmente, la 
compressione del potere elettorale dei cit¬ 
tadini si riflette sulla mancata osservanza 
dei loro diritti e, naturalmente, sul corri¬ 
spondente tentativo, che parte dei cittadini 
stessi quasi a rivalsa, di non adempiere ai 
loro doveri. Questo tentativo è assecondato 
da una burocrazia più abituata a servire i 
perititi che ad esercitare l’orgoglio della pro¬ 
pria indipendenza e professionalità. L’inte¬ 
ra collettività italiana soffre di questo stato 
di cose. 

fn alcune zone del Sud d’Italia sono gli 
stessi diritti politici, a partire da quello di 
esprimere un voto libero e segreto, ad esse¬ 
re messi in discussione. Si conculca il diritto 
ad una vita degna dì essere vìssuta senza in¬ 
timidazioni, senza prevaricazioni, senza 
umiliazioni. Si soffocano i diritti civili e so¬ 
ciali È indispensabile creare un clima nel 
quale sia possibile l’emergere di un control¬ 
lo sociale, dei cittadini, per l’esercizio della 


La mancata alternanza 
eìsuoi guasti 
Sono in discussione 
i poteri e idiritti 
ma non solo al Sud 


legalità di massa, di comportamenti confor¬ 
mi alle leggi, alle procedure, ai diritti ai do¬ 
veri, di tutti e di ciascuno. 

Poiché non solo nel Mezzogiorno il pote¬ 
re di molti gruppi economici e politici, della 
mafia, della camorra e della ’ndrangheta e 
di correnti di partito e di uomini politici sin¬ 
goli si è costituito, si regge e si perpetua gra¬ 
zie ad erogazioni di fondi pubblici e a in¬ 
trecci perversi con lamministrazione pub¬ 
blica, bisogna spezzare questi intrecci ope¬ 
rando su due versanti. Da un lato, è neces¬ 
sario procedere alla rivalutazione dei mer¬ 
cato e della imprenditorialità privata, 
facendo leva sull'oc or-omia vitale per com¬ 
battere quella malavitosa; dallato©, è indi¬ 
spensabile rivedere tutta la politica assi- 
stenziafistica per asciugare l’acqua nella 
quale prosperano la criminalità organizza¬ 
ta, la corruzione politica e il sottosviluppo 
opulento. 

Si apre. qui. il capitolo dei potere giudi¬ 
ziario. Non è in nessun modo in discussio¬ 
ne l’autonomia di questo potere. La pro¬ 
spettiva riformista vuote una giustizia al ser¬ 
vizio dei cittadine e pone, anzitutto, il pro¬ 
blema di una riorganizzazione complessiva 
delle sedi, degli unici, dei compiti dei magi¬ 
strati Non è soltanto un problema di fondi, 
che pure debbono essere adeguatamente 
provveduti per l'amministrazione della giu¬ 
stizia. È in special modo il problema di una 
migliore preparazione e di una più accura¬ 
ta distribuzione del personale e delle ener¬ 
gie, che è anche compito dei giudici stessi, 
ma soprattutto delle leggi. Contro il rischio 
di delegittimazione del nuovo processo pe¬ 
nate occorre sia adeguare ad esso le struttu¬ 
re sia rafforzare i poteri degli organi inqui¬ 
renti dotandoli di strumenti che consenta¬ 
no di penetrare nei santuari finanziari del 
potere criminale, rivedendo la legislazione 
in tema di segreto bancario e mercato dei 
capitali. In materia penitenrària - per evi- 
lare effetti perversi - il prinapio della finali¬ 


tà di recupero delia pena deve trovare ap¬ 
plicazione in un quadro di maggiore chia¬ 
rezza giuridica e col supporto di adeguate 
strutture di verifica 

IA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Uno Stato efficiente è uno Stato poten¬ 
zialmente democratico. Uno Stato al quale 
i cittadini si rivolgono non per implorare e 
ottenere favori e privilegi, ma per avere il 
corrispettivo sicuro e concreto uei loro con¬ 
tributo in quanto cittadini. Uno Stato demo¬ 
cratico pone la sua amministrazione al ser¬ 
vizio dei cittadini con tempi, modi, presta¬ 
zioni certe, dovute. Porre fini ai privilegi de¬ 
gli impiegati dello Stato nei confronti dei di¬ 
pendenti privati, ridefinime il rapporto di 
lavoro facendo leva sulle loro motivazioni, 
riqualificarne le mansioni e i compiti sotto¬ 
ponendoli a verifica e valutazione, fare del 
i’impiego pubblico una struttura portante 
della democraticità del sistema politico: è 
questo il programma di una sinistra che 
vuole governare il paese. 

Nessun obiettivo socialmente rilevante 
può essere conseguito senza l’impegno 
delle amministrazioni pubbliche. La fissa¬ 
zione, in sede politica, delle priorità dell’in¬ 
tervento pubblico deve accompagnarsi al¬ 
l’autonoma attività di gestione dei funzio¬ 
nari pubblici. La separazione della politica 
dalla gestióne è raggiungibile se sono i poli¬ 
tici aa indirizzare fazione pubblica e a con¬ 
trollarne i risultati, lasciando all’autonoma 
valutazione dell’amministrazione le scelte 
operative per meglio conseguire quegli 
obiettivi. 

Quanto si chiede giustamente alla Pub¬ 
blica amministrazione - operare efficace¬ 
mente e trasparentemente nel persegui¬ 
mento dì obiettivi generali, con autonoma 
responsabilità e adeguati riconoscimenti, 
senso del dovere, ma anche rispetto dell’u¬ 
tente - si deve chiedere alla politica che, 
comprensibilmente, detta le regole e le nor¬ 
me generali. È solo in un quadro saldamen¬ 
te e compiutamente democratico che potrà 
aversi una politica riformista. D'altronde, il 
riformismo stesso costituisce la garanzia 
che il quadro politico rimarrà democratico 
e consentirà la fruttuosa competizione fra 
persone, programmi e coalizioni. 

RIFORME E MERCATO 


te, 

nc 

no il pluralismo nella sfera politica e il plu¬ 
ralismo nelle sfere economica, sociale e 
culturale. Da questo punto di vista il plurali¬ 
smo politico richiede m'economia di mer¬ 
cato. ove non si abbia abuso di posizione 
dominante - e quindi, se si vuole, si potrà 
affermare l'esistenza di un nesso fra la de¬ 
mocrazia politica e la concorrenza econo¬ 
mica ne! capitalismo contemporaneo, il 
compito dei riformisti consiste, infatti nello 
stabilire regole certe, applicabili e osservate 
alla competizione, di garantire l'eguaglian¬ 
za di opportunità, di correggere gli esiti nel 
senso della giustizia sociale e della solida¬ 
rietà, di n formare il capitalismo che noi ri¬ 
teniamo davvero riformabile - sfruttandone 
a fini collettivi tutti gli istinti vitali: segnata¬ 
mente arrestando e governando meccani¬ 
smi di sviluppo indifferenti alte conseguen¬ 
ze sull’ambiente e sulla qualità della vita. 

LE RIFORME ISTITUZIONALI 

Nulla di tutto questo si potrà fare se non 
si pone mano ad una profonda riorganizza¬ 
zione dei poteri e delle strutture del regime 
democratico italiano. 11 governo del paese 
acquisterà autorevolezza, stabilità e effica¬ 
cia decisionale solo quando otterrà il suo 
mandato direttamente dagli elettori che 
avranno potuto scegliere fra coalizioni pro¬ 
grammatiche in concorrenza fra di loro. Per 
cdhseguire questo esito, è indispensabile 
una coerente riforma elettorale che accre¬ 
sca significativamente il potere di scelta dei 
cittadini. Un governo autorevole dovrà pur 


, di procedure ma anche di strutture. 1 
> te regole e le procedure che garantisco- 


sempre confrontarsi con un Parlamento, 
meno ipertrofico dal punto di vista del nu¬ 
mero, meglio qualificato dal punto di vista 
deile funzioni Un Parlamento differenziato 
potrà non soltanto dare indirizzi politici e 
programmatici al governo, ma soprattutto 
controllarne l’operato con continuità e per¬ 
spicacia, con capacità di rivedere e modifi¬ 
care le decisioni, di valutare costi e risultati. 
Un Parlamento che si occupi davvero dei 
temi importanti potrà, anzi dovrà, lasciare 
spazio per l’approfondimento e il comple¬ 
tamento di un reale decentramento di pote- 
n e funzioni agli enti locali e alle Regioni, 
senza temere neppure ben congegnati esiti 
semifederah che esaltino la rappresentanza 
politica e te capacità di governo. 

Solo una democrazia deU'altemanza 
consente la piena circolazione delle perso¬ 
ne (donne e uomini), dei programmi e del¬ 
le coalizioni e il loro ricambio, preserva il 
pluralismo politico, sociale e culturale e 
agevola il dinamismo della società offrendo 
sbocchi significativi e di cambiamento. 
L’altemanza è un potente meccanismo di 
incentivazione al buon governo e alla buo¬ 
na opposizione. Una riforma elettorale op¬ 
portunamente congegnata crea le condi¬ 
zioni istituzionali della possibile alternanza; 
programmi polssistenza e di previdenza co¬ 
stituiscono, soprattutto nel Meridione, in¬ 
centivi a lasciare tutto immutato, anche la 
propria situazione personale. Cambiare re¬ 
sistente richiede dunque di dover cambiare 
anche le attuali forme di assistenza. A tal fi¬ 
ne, opportunamente disegnato, il salario 
minimo garantito a fronte di lavoro può 
consentire ai giovani di sviluppare la loro 
iniziativa, di affrontare i rischi e i costi di 
uscita dalla situazione di dipendenza dal 
bilancio pubblico e dai suoi padrini politici. 

Quanto alla sfera economica, riteniamo 
che sia finito il tempo dello Stato proprieta¬ 
rio e gestore di aziende e che si apra, inve¬ 
ce, la fase dello Stato (e dell'ente locale) 
che governi di più e gestisca di meno, quale 
regolatore delle attività economiche in un 
mercato in cui sia garantita la contendibili- 
tà, ovvero in cui la concorrenza fra te im¬ 
prese sia spinta a contendere il diritto tem¬ 
poraneo ad operare in condizioni di mono¬ 
polio nella gestione dei servizi pubblici. 

LA QUESTIONE FISCALE 

•Niente tasse senza rappresentanza»: la 
sana massima democratica si è trasformata 
nel contesto italiano in «più rappresentanza 
meno tasse». Vate a dire che potenti gruppi 
di pressione e numerose lobbies, piccole e 
grandi, sono riuscite ad ottenere, mantene- 


Combiare resìstente 
La riforma elettorale 
è necessaria per avere 
un buon governo 
e una buona opposizione 


re e procrastinare le loro esenzioni, evasio¬ 
ni, elusioni fiscali danneggiando irrimedia¬ 
bilmente l'intero sistema. 11 programma di 
una sinistra di governo deve proporsi anzi¬ 
tutto l'allargamento della ba se imponibile 
Vale a dire che tutti i cittadini, e tutti coloro 
che traggono il loro reddito da attività lavo¬ 
rative sul territorio italiano, debbono paga¬ 
re una modica dose di tasse, la combina¬ 
zione delle imposte sui redditi secondo cri¬ 
teri di progressività con le imposte sul patri¬ 
monio è la scelta da privilegiare. 

Un governo delle sinistre non dovrà ne¬ 
cessariamente fare pagare più tasse, ma 
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dovrà essere in grado di fare pagare meglio 
le lasse a più contribuenti, ottenendo così 
l'aumento del gettito complessivo. Un go¬ 
verno delle sinistre, inoltre, si batterà per 
una reale e ampia autonomia impositmaper 
gli enti locali, accompagnata da adeguati 
strumenti di intervento e di controllo nelle 
mani dei cittadini. 

Poiché bisogna, a questo fine, ridefinire 
la mappa dei diritti e dei doveri, questo va 
fatto con riferimento alla finanza pubblica, 
nei suoi aspetti quantitativi e qualitativi. Dal 
lato delle quantità, la stabilizzazione del 
rapporto tra debito pubblico e prodotto in¬ 
terno lordo deve essere raggiunta nel breve 
periodo tramite la riduzione del tasso di 
crescita della spesa pubblica, anche per 
evitare aumenti continui del prelievo tribu¬ 
tario al solo scopo di finanziare la spesa 
pubblica. Il vincolo sulle risorse, definito in 
via macroeconomica in percentuale del 
prodotto interno lordo, è la premessa per 
accrescere, nel medio periodo, la qualità 
(fino ai livelli medio-alti) della finanza 
pubblica. Per ottenere miglioramenti quali¬ 
tativi, bisogna coinvolgere la dirigenza pub¬ 
blica nella responsabilità del raggiungi¬ 
mento degli obiettivi ed operare nel senso 
del decentramento a livello locale delle re¬ 
sponsabilità nel reperimento delle fonti di 
finanziamento. Nel processo decisionale 
che deve ripartire le risorse date, la fissazio¬ 
ne degli obiettivi deve privilegiare il soddi¬ 
sfacimento di alcune esigenze socialmente 
rilevanti anche a scapito di altri interessi 
che presentano, tuttavia, un minor grado di 
vantaggio sociale e che possono essere 
soddisfatti dall'iniziativa individuale. 

INFORMAZIONE 

La società prossima ventura, che in parte 
è già qui con noi, sarà una società dell’in- 
formazione da più punti di vista. Non solo 
perché esposta al bombardamento delle 
notizie e delle informazioni, non solo per¬ 
ché si reggerà sul flusso e sul controllo delle 
informazioni, ma soprattutto perché richie¬ 
derà ai suoi cittadini di acquisire informa¬ 
zioni, conoscenze, competenze per essere 
all'altezza dei compiti, dei problemi, delle 
sfide, per essere cittadini nel pieno senso 
della parola: produttivi, capaci, critici. 

Non è dunque terminata la battaglia per 
il pluralismo nell'informazione radio-televi¬ 
siva che richiederà nuove forme di compe¬ 
tizione e di regolamentazione, contro l'at¬ 
tuale duopolio. Né è finita quella per la li¬ 
bertà di stampa e la concorrenza fra testate 
giornalistiche. Bisognerà non solo attenersi 
rigorosamente alle direttive comunitarie, 
ma controllare puntigliosamente sia le la¬ 
cune sia le conseguenze della legislazione 
vigente ed a operare per impedire, anche in 
questo settore, l’emergere di posizioni do¬ 
minanti. 

IL SISTEMA EDUCATIVO 

Appare ovvia l’importanza del sistema 
educativo a tutti i livelli - dalle scuole ele¬ 
mentari all'università - della sua ricchezza 
e articolazione, della sua diffusione e auto¬ 
nomia, del suo aggiornamento. Le nostre 
proposte mirano in particolar modo a ga¬ 
rantire il diritto allo studio quale premessa 
per una società colta, di cittadini compe¬ 
tenti. in grado di utilizzare al meglio le loro 
risorse intellettuali. L'alimentazione finan¬ 
ziaria del settore ricerca-sviluppo pone l'I¬ 
talia alla retroguargta dei paesi industrializ¬ 
zati. È necessario fumare questo divario 
con cospicui e immediati investimenti 

Poiché le norme in questo settore sono 
disperse in un coacervo incoerente di leggi 
e poiché le esigenze delle singole istituzioni 
scientifiche, universitarie e no, richiedono 
regolamentazioni apposite, è necessario 


procedere sia ad un’ampia delegificazione 
che ad una reale autonomizzazione. Più 
specificamente, le università e le singole 
istituzioni scientifiche pubbliche debbono 
godere di una gestione decentrata, gover¬ 
nata da autonomi statuti. Le istituzioni uni¬ 
versitarie pnuate dovranno, in tempi brevi, 
reperire sul mercato tutti i fondi necessari al 
loro funzionamento. 

Potenziare la ricerca vuole anche dire 
formare ricercatori. Lo scarto fra le quote 
del Pii destinato alla ricerca in Italia e quelle 
dell’Ocse produce la carenza numerica di 
ricercatori scientifici nel nostro paese. Il no¬ 
stro sistema universitario non è riuscito a 
governare il passaggio da scuola di élite a 
scuola di massa. Cosicché, le domande del 
sistema produttivo rimangono insoddisfatte 
anche se esistono sacche di disoccupazio¬ 
ne latente. Questa situazione di progressivo 
degrado pone al centro di ogni programma 
di riforma la questione del diritto alio studio 
universitario. Le proposte di riforma debbo¬ 
no prevedere un sostanziale adeguamento 
del sostegno finanziario attraverso un pro¬ 
gramma nazionale di borse di studio, volte 
ad incentivare selettivamente aree discipli¬ 
nari e a riequHibrare la distribuzione geo¬ 
grafica degli studenti, mirando al migliora¬ 
mento della condizione studentesca me¬ 
diante una qualificala e responsabile pre¬ 
senza nell’impegno didattico. Il diritto allo 
studio diviene cosi necessariamente l'ele¬ 
mento di aggregazione di gran parte della 
legislazione universitaria e l'inevitabile ri¬ 
scontro del rendimento deirimpresa-uni- 
versilà. Esso implica una profonda trasfor¬ 
mazione degli ordinamenti didattici e la 
conseguente ridefinizione degli obblighi 
d'insegnamento al fine di realizzare l’utiliz¬ 
zazione ottimale di tutte le risorse didatti¬ 
che per il massimo numero di studenti. Nel 
rispetto prioritario di queste esigenze, sarà 
possibile avviare la riforma del reclutamen- 
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to di docenti e ricercatori, mediante una re¬ 
visione di meccanismi concorsuali che of¬ 
fra garanzie di rigore e dia trasparenza alla 
selezione per merito e a numero chiuso e 
consenta il deflusso o l'espulsione di coloro 
non più capaci, non più meritevoli. 

IL GOVERNO OMBRA 

Qualsiasi programma di governo elabo¬ 
rato da una forza di opposizione che non è 
mai stata al governo nazionale si presenta 
come una sfida sia agli attori sociali e eco¬ 
nomici abituati a intessere rapporti e a sta¬ 
bilire collegamenti con i governanti di sem¬ 
pre sia agli stessi potenziali governanti della 
sinistra. A questi fini da tempo in alcune de¬ 
mocrazie occidentali è stato creato un go¬ 
verno ombra. Esso consente non soltanto 
di affidare responsabilità di critica e con¬ 
trapposizione a personalità specifiche, ma 
anche di presentare il volto alternativo e 
propositivo di una compagine che potrà 
governare davvero. Un programma di go¬ 
verno esige la formazione di un governo 
ombra. L’efficacia critica e prepositiva di 
quel governo, opportunamente dotatosi di 
gruppi di lavoro che incanalino le compe¬ 
tenze diffuse della sinistra, potrà disinne¬ 
scare le perplessità e aprire la strada politi¬ 
ca e elettorale della sinistra. 

/DESTINATARI 

Un programma di governo ha tre destina- 
tan precipui: gli elettori, le altre forze politi¬ 
che, sociali, economiche, culturali, noi 
stessi. Per gli elettori abbiamo il dovere di 
fare proposte concrete, traducibili in deci¬ 
sioni e in politiche, applicabili e riformabili. 
Indichiamo non solo dei campi di interven¬ 
to. ma soluzioni chiaramente delineate. Sti¬ 
liamo non un disordinato elenco di cose da 
fare, ma precise priorità. Senza il consenso 
politico degli elettori, senza la loro parteci¬ 
pazione. senza la loro sollecitazione, senza 
la loro critica, nessuno schieramento di si¬ 
nistra potrà andare al governo in questo 
paese e, anche qualora riuscisse ad andar¬ 
ci, non riuscirà a governare la trasformazio¬ 
ne. ad attuare le riforme. 

Per le forze politiche, sociali, economiche 
e culturali, il programma di governo della si¬ 
nistra costituisce al tempo stesso uno stru¬ 
mento preciso per un confronto democrati¬ 
co e la piattaforma sulla quale convergere e 
incontrarsi. Costituisce, altresì, per coloro 
che divergano sulle analisi e sulle soluzioni, 
l’indicazione dei temi sui quali ci impegne¬ 
remo e per i quali ci batteremo. È insomma 
uno strumento per rendere la lotta polìtica 
limpida e produttiva, per consentire uno 
scontro efficace sui contenuti e non sugli 
schieramenti, al di là delle ideologie ma 
non privo di ideali, di aspirazioni, di solu¬ 
zioni, di una prospettiva di trasformazione. 

Per noi, il programma di governo della si¬ 
nistra vuole essere proprio quanto segnala 
l'espressione stessa: un programma, vale a 
dire un elenco di polìtiche da attuare con 
priorità definite; di governo, poiché afferma 
che quelle scelte e quelle politiche sono 
pensate per caratterizzare la nuova forma¬ 
zione politica come parte di una coalizione 
di governo e quindi propositiva e alternati¬ 
va, ma in grado di essere coerente e rifor¬ 
matrice senza distruggere; della sinistra, 
poiché l'appello è rivolto a tutte le forze di 
sinistra, progressiste, che condividano, sen¬ 
za steccati ideologici e senza esclusivismi, 
queste scelte programmatiche. Intendiamo 
dimostrare che siamo in grado di governare 
una società in trasformazione, con gli stru¬ 
menti della democrazia, attraverso un con¬ 
fronto e una competizione sempre aperti, 
tra programmi, partiti, coalizioni, per offrire 
ai cittadini libertà e possibilità di scelta, per 
garantire il buongoverno del paese, per co¬ 
struire la democrazia dei cittadini e delle lo¬ 
ro riforme. 
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In questa relazione si prospettano propo¬ 
ste utili alla definizione della forma-partito 
della nuova formazione politica a cui, con il 
suo iy Congresso, il Bei na deciso di dare vi¬ 
ta. 

Le proposte qui avanzate hanno alle spal¬ 
le un lavoro di analisi, elaborazione e propo¬ 
sta iniziato nel novembre ’88 in preparazio¬ 
ne del 18" Congresso nazionale del rei. Tale 
lavoro ha conosciuto tre fasi Una prima fase 
si ebbe in occasione del 18“ Congresso. 

All’atto di convocazione di quel congresso 
vennero compiute due svolte significative, si 
approvò un regolamento congressuale che - 
per la prima vòlta nella storia del Pti - sanci¬ 
va la possibilità di una composizione degli 
organi dirigenti corrispondenti alle diverse 
articolazioni del dibattito congressuale, al di¬ 
battilo congressuale, insieme al documento 
politico, fu sottoposto un documento sulla 
«riforma del partito». 

Quelle scelte ebbero al congresso un im¬ 
portante esito politico nella approvazione di 
un nuovo Statuto, fortemente innovativo, 
con il quale si sanciva il definitivo supera¬ 
mento della regola del «centralismo demo¬ 
cratico». In quello stesso Statuto si introdus¬ 
sero la norma antidiscriminatoria per l’equi¬ 
librio della rappresentanza di sesso; il rico¬ 
noscimento della piena legittimità di manife¬ 
stare e mantenere posizioni distinte da quel¬ 
le della maggioranza; la definizione di 
modalità di esercizio, individuale e colletti¬ 
vo, dei diritti degli iscritti e delle organizza¬ 
zioni, la trasformazione delle Commissioni 
di controllo in Commissioni di garanzia; la 
definizione di maggiori ambiti di autonomia 
per le rappresentanze elettive; fl volo segreto 
obbligatorio per la elezione di responsabilità 
politiche. 

Una seconda fase si ebbe in occasione del 
19“ Congresso: si approvò in quella sede un 
regolamento che sancì la pari dignità di tutte 
le posizioni espresse nei jiùaiiitu e ii rimiro 


per ciascuna alla rappresentanza proporzio¬ 
nale nei delegati e negli organi dirigenti. 
Principi divenuti tegola di vita interna nel do¬ 
cumento di «Principi e regole per la fase co¬ 
stituente», appi ovato dal 19? Congresso ad 
integrazione dello Statuto approvato al 18°. 

Infine, la terza fase: la elaborazione di un 
nuovo modello organizzativo per la nuova 
formazione politica ed ha avuto come stru¬ 
mento principale la «Traccia di discussione 
sulla forma-partito» presentata alla V Com¬ 
missione del Cc nel giugno scorso. 

Questo percorso non è stato scandito solo 
da momenti di discussione nazionale. L’ela¬ 
borazione, infatti, è stata via via accompa¬ 
gnata da una intensa attività di confronto e 
discussione (seminari, convegni, conferen¬ 
ze) promossi da organizzazioni di partito e 
da organizzazioni, club, associazioni. A que¬ 
sta attività di elaborazione sono state asso¬ 
ciate competenze professionali (esperti di 
marketing, di comunicazione, dì organizza¬ 
zione, di sistemi complessi, di formazione) 
che hanno concorso a definire le proposte 
qui esposte. 

Contestualmente tale discussione si è in¬ 
trecciala con la implementazione di speri¬ 
mentazioni e innovazioni da parte di nume¬ 
rose organizzazioni che, via via e per appros¬ 
simazioni successive, hanno già introdotto 
alcune delle ipotesi di lavoro qui avanzate. 

Nella Conferenza pregrammatica ci siamo 
proposti di approfondire e precisare ulterior¬ 
mente il profilo organizzativo del nuovo par¬ 
tito. 

Sarà il congresso, poi, e. dunque, tutti gli 
iscritti che vi parteciperanno, a compiere le 
scelte definitive. Infine la redazione dello 
Statuto dovrà dare sanzione formale ai prin¬ 
cipi costitutivi, alla struttura organizzativa, al¬ 
le regole di vita democratica del nuovo parti¬ 
to ' 

Piero Faaalno 


I principi costitutivi 


I LA FORMA PARTITO 
• COME ELEMENTO COSTITUTIVO 


La nascita di una nuova formazione poli¬ 
tica ha nella definizione del suo pregilo or¬ 
ganizzativo uno dei momenti fondativi. An¬ 
zi è proprio l’organizzazione e la (orma di 
un partito a rendere più visibili e compren¬ 
sibili all’opinione pubblica le ragioni e gli 
obiettivi per cui quel partito stesso nasce. 

Troppo spesso, infatti, si ritiene che es¬ 
senziale per un partito sia definire identità 
culturale, obiettivi strategici e programmi, 
quasi che le modalità di azione e di orga¬ 
nizzazione della politica siano automatico 
e conseguente corollario Insomma- «l’in- 
tendancèsuivra». 

Non è davvero così, «missione» (cioè 
scopi e obiettivi per cui una forza nasce), 
«posizionamento» (cioè a chi ci si rivolge e 
chi si vuole rappresentare), «strategia» 
(cioè le modalità di azione per conseguire 
quegli obiettivi di scopo) e «struttura» (cbè 
le forme organizzative e gli strumenti ope¬ 
rativi che l’organizzazione si dà) sono Ira 
loro interagenti e reciprdfcamente condizio¬ 
nanti: ed è dall’Insieme di questi caratteri 
intrinseci ed estrinseci che risulta ('•identi¬ 


tà». E se è certamente vero che senza una 
chiara definizione di identità e scopo, non 
è sufficiente ad un partito darsi una orga¬ 
nizzazione per essere tale, è altrettanto vero 
che alla definizione dell'identità di un parti¬ 
to concorrono anche le modalità di azione 
e le forme organizzative che quel partito è 
in grado di darsi. 

Ciò è tanto più vero nel nostro caso: il fu¬ 
turo partito non nasce da zero. La fondazio¬ 
ne di una nuova formazione politica di sini¬ 
stra è sviluppo e conseguenza dell'espe¬ 
rienza culturale, storica, politica e organiz¬ 
zativa del Pei. È il Pti, infatti, che si è fatto 
promotore di una nuova formazione politi¬ 
ca, sospinto dalle grandi novità oggettive e 
soggettive che si sono prodotte nel corso di 
un lungo processo di revisione e che, oggi, 
di fronte alla fine del movimento comunista 
intemazionale, giungono a produne la ne¬ 
cessità di una ricollocazione ideale e politi¬ 
ca che assuma e trasformi la parte migliore 
della tradizione del comuniSmo italiano 

Uno dei caratteri peculiari di questa tra¬ 
dizione sta in un modello organizzativo che 
ha permesso al fti di radicarsi nella società 
italiana proprio in quanto dotalo di una so¬ 
lida cultura politica e di una consolidala e 


felice esperienza organizzativa. Esperienza 
che - come illustrato nella relazione testé 
svolta da Mario Tronti - ha potuto vivere, 
rinnovarsi nel tempo, produrre politica in 
quanto espressione di una cultura politica 
feconda e originale. 

Affermale ciò non significa tuttavìa pro¬ 
porre meccanicamente il trasferimento del¬ 
l'esperienza organizzativa del Pei al nuovo 
partito. 

Al contrario: il modello organizzativo del 
Pei - partito democratico dì massa, a larga 
base partecipava e rappresentativa, unifica¬ 
to da un progetto, capace di decisioni visi¬ 
bili, canalizzatore di una volontà popolare 
di cambiamento - se per un lungo periodo 
è stalo felice interprete di domande, biso¬ 
gni e aspettative di larghe masse del nostro 
Paese, in questi anni è venuto conoscendo 
una crisi progressivamente crescente di cui 
vi sono state significative manifestazioni: la 
diminuzione degli iscritti (-«150.000 in 13 
anni), cifra che sale però a -800-900.000 se 
si considera che nello stesso periodo, ogni 
anno, circa 30-40.000 nuovi iscritti sono en¬ 
trati nel Pei, la diminuzione degli elettori 
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(-3 500 000 di voti) ; l’invecchiamento ana¬ 
grafico e la staticità della composizione so¬ 
ciale degli iscritti; la crescente restrizione di 
rapporti e canali di comunicazione tra par¬ 
tito e società, la crisi di identità della struttu¬ 
ra di base fondamentale - la sezione - su 
cui per almeno trent'anni è stato fondato 
l'intero impianto organizzativo di massa del 
Pei 

Fenomeni che rivelano una vera e pro¬ 
pria crisi della capacità di rappresentanza 
del Pei e della sua forma organizzativa. 

2 LA CRISI 

. DELLA FORMA-PARTITO 

Naturalmente anche la crisi del Pei rien¬ 
tra in una più ampia crisi di rappresentanza 
dei partiti e della politica in atto in tutte le 
nazioni moderne. In particolare in Italia la 
crisi della politica affonda le sue radici nel¬ 
la crescente divaricazione tra una società 
civile investita in questi anni da mutazioni 
profonde e da dimise e complesse trasfor¬ 
mazioni - nella identità delle classi, nell'or- 
anizzazkme produttiva, nelle forme dei- 
organizzazione sociale, nei modelli di 
comportamento, nelle gerarchie di valori, 
nelle forme della comunicazione, negli as¬ 
setti del potere - e un sistema politico-istitu¬ 
zionale in degrado, inefficiente, incapace 
di corrispondere a'Ie domande, ai bisogni, 
alle aspettative che da quella società civile 
provenivano. 

In altri termini, è maturata una crisi dei 
rapporti democratici. Dentro il sistema poli¬ 
tico, e dentro i partiti. Il potere reale si è 
spostato largamente fuon dalle istituzioni 
rappresentative e democraticamente vali- 
date a favore di poteri extraistituzionali (Fi¬ 
nanza, industria, informazione, lobbies). 

E tutto ciò è stato aggravato dal fatto che 
- non conoscendo l'Italia da 45 anni ricam¬ 
bio di direzione politica - i partiti di gover¬ 
no hanno sempre più confuso e sovrappo¬ 
sto politica. Stato e amministrazione. L’e¬ 
mergenza della «questione morale» ha le 
sue radici qui. 

Una contraddizione divenuta via via più 
acuta perché la non-neutralità dei processi 
di moclemizzazkine ha determinato un mu¬ 
tamento dell'assetto dei poteri, una restri¬ 
zione dell’effettivo esercizio dei diritti del 
cittadino, nuove forme di contraddizione di 
fronte alle quali la crisi di rappresentanza 
del sistema politico e istituzionale è appar¬ 
sa ancor più evidente e acuta. 

Ecco perché è divenuto centrale il tema 
delle riforme istituzionali: non solo come 
adeguamento del nostro ordinamento, a 45 
anni dalla nascita della Repubblica; ma co¬ 
me riforma della politica, nuovo patto de¬ 
mocratico tra istituzioni e cittadino, restitu¬ 
zione alle parole «politica» e «democrazia» 
del loro significalo di governo della «polis» 
da parte dei cittadini. 

A questa crisi di rappresentanza della 
politica e dei partiti non si è sottratta la sini¬ 
stra, né sul terreno sociale (i Cobas sono la 
manifestazione di una crisi di rappresen¬ 
tanza del sindacalismo confederale}, né 
sul terreno politico (astensionismo e leghi¬ 
smo si alimentano anche di elettorato pro¬ 
gressista). 

La ragione fondamentale è certo, in pri¬ 
mo luogo, «politica»: il decennio che ci sta 
alte spalle è stato segnato da una delle più 
intense ristrutturazioni - economica, socia¬ 
le, culturale, politica - che l'Italia abbia co¬ 
nosciuto. 

Un sommovimento profondo che ridise¬ 
gnando la società italiana, ha messo in di¬ 
scussione idee-forza, sistema di valori ed 
esperienze pratiche che per lungo periodo 
avevano caratterizzato l’identità e la cultura 
della sinistra, assicurandole successi politi¬ 
ci e consenso elettorale. La nozione indu- 
strialista della produzione e del lavoro è 
stata messaci» discussione da un radicate 
mutament( ?jfe> rapporto tra ciclo produtti¬ 
vo e mercaMBgntervento delio Stato come 
garanzia deW§tiaglianza e della redistri¬ 
buzione è stato contraddetto dalla crisi del¬ 
lo Stato sociale; contraddizioni nuove - 
pensiamo all’espiodere della questione 
ambientate - hanno messo a nudo i limiti 


strutturali di uno sviluppo inteso come sola 
crescita della produzione di merci; la parte¬ 
cipazione come dilatazione progressiva e 
lineare della democrazia ha dovuto fare ì 
conti con domande di decisioni e di effi¬ 
cienza; la programmazione come forma di 
governo democratico dell’accumulazione 
è stata messa in causa dalla dimensione so- 
vranazionate dei processi di riorganizzazio¬ 
ne dell’economia e della finanza. 

Non è questione che abbia riguardato 
soltanto la sinistra del nostro Paese: grandi 
partiti della sinistra europea - come la Spd 
o il Labour Party - possono credibilmente 
riproporre la propria candidatura a dirigere 
i rispettivi paesi perché - nel corso di que¬ 
sto decennio e partendo da sconfitte anche 
aspre (pensiamo alla lotta dei minatori in 
Inghilterra) - essi hanno ridefinito opzioni 
di valore, categorie teoriche, scelte politi¬ 
che e piogrammatiche, comportamenti 
pratici e forme della toro organizzazione. 

A tutto ciò poi - nel corso dell’89 - si è 
aggiunto il precipitare definitivo e irreversi¬ 
bile della crisi del comuniSmo, nella forma 
storica con cui questa idea è stata realizza¬ 
ta: e se, certo, il comuniSmo come ideate di 
uguaglianza appartiene - e continuerà ad 
appartenere - alla storia del pensiero uma¬ 
no e dunque travalica le singole esperienze 
storiche, è altrettanto vero che il comuni¬ 
Smo come concreta esperienza politica e 
forma storica di organizzazione statuale del 
potere è fallita. 

Ma la crisi di rappresentanza del Pei e 
della sinistra non può essere tetta solo in 
termini strettamente politici. 

C’è anche una crisi della «forma-partito» 
in quanto tate, dovuta al manifestarsi di ten¬ 
denze connesse al processo di moderniz¬ 
zazione del Paese: 

- i processi di ristrutturazione hanno 
scomposto e ricomposto non solo te identi¬ 
tà sociali, ma anche la gerarchia dei valori e 
la gamma dei bisogni, sempre più difficil¬ 
mente organizzaci e rappresentabili in un 
progetto organico e intorno a pochi bisogni 
omogenei e largamente unificanti; gli inte¬ 
ressi tendono a forme di espressione diretta 
nella società e di diretta influenza sulle isti¬ 
tuzioni; 

- la crisi dello Stato e dei poteri democra¬ 
tici (sostituiti da poteri extra-istituzionali 
forti oppure da un uso clientelare e distorto 
dei poteri pubblici, si pensi al Mezzogior¬ 
no) ha messo in crisi un modello di orga¬ 
nizzazione della politica - praticato in pri¬ 
mo luogo proprio da chi stava all’opposi¬ 
zione - die organizzava i cittadini per ri¬ 
vendicare il soddisfacimento dei loro biso¬ 
gni e delle loro domande da parte dei pote¬ 
ri pubblici democratici; 

- la crisi dello Stato-nazione ha visto af¬ 
fermarsi nuove dimensioni legalistiche di 
organizzazione politica elettorale delie do¬ 
mande e dei bisogni, 

- si è affermata una tendenza alla laiciz¬ 
zazione o «secolarizzazione», che ha ridotto 

credSlà di visioni globali e totalizzanti, 
determinando un rovesciamento dei rap¬ 
porto tra quotidianità e progetto: fini e valo¬ 
ri ideali non sono meno necessari, ma la lo¬ 
ro credibilità e percorribilità è sempre me¬ 
no affidata all’essere parte di un pregetto di 
lungo periodo, e vuote invece essere misu¬ 
rata nei comportamenti quotidiani. 

Ciò porta sempre più spesso all’emer¬ 
genza di movimenti che si aggregano intor¬ 
no a issues e a obiettivi specifici, superando 
te mediazioni universalizzanti dei partiti; 

- i processi di integrazione territoriale e 
di mobilità/ftessibilità produttiva e sociale 
hanno articolato i referenti dell’agire quoti¬ 
diano: il territorio - inteso come luogo ove 
si dimora e si vive abitualmente - non è più 
la sede prioritaria delle relazioni sociali; lo 
è, spesso, in analoga misura il luogo in cui 
si «plica un’attività lavorativa; e, per una 
crescente quota di cittadini, sede prioritaria 
delle relazioni sociali diventa il luogo in cui 
si organizza un interesse, un tema emer¬ 
gente, un bisogno non soddisfatto; 

- l'incidenza enorme assunta dal sistema 
dei media - caratterizzalo da comunicazio¬ 
ne in tempo reale e universalmente accessi¬ 


bile - incide sulla formazione dei sensi co¬ 
muni e degli orientamenti dell'opinione 
pubblica, riducendo di molto la funzione 
pedagogico-formativa a cui per lungo pe¬ 
riodo i partiti hanno assolto; 

- l’avvenuto soddisfacimento dei bisogni 
primari - almeno per una quota ampia di 
popolazione - ha determinato l'affermarsi 
crescente di bisogni «post-materiali» carat¬ 
terizzati da forte individualizzazione e da 
pendolarità di interessi che riducono la ne¬ 
cessità di «appartenenza» e di identificazio¬ 
ne in un’organizzazione - politica e sociale 
-collettiva. 

Il «sistema dei partiti», insomma, vive una 
crisi di centralità e non coincide più (come 
tendenzialmente avvenuto per un lungo 
periodo nel dopoguerra) con il «sistema 
politico»; crisi di centralità che è riflesso del¬ 
la crisi stessa dei partiti di massa. 

Ciò è tanto più vero per un partito di mas¬ 
sa, a forte insediamento, a strettura rigida e 
pesante qual è il Bei. 

3 CONTINUITÀ E DISCONTINUITÀ 
• DELIA NUOVA FORMA-PARTITO 

Si tratta, dunque, di individuare quali sia¬ 
no i tratti di continuità e discontinuità tra la 
forma-partito Fti - il partito da cui nasce la 
nuova formazione politica - e la forma del 
nuovo partito. 

3.1./ traiti di continuità. 

I tratti di continuità sono essenzialmente: 

3.1.1.// partito come intellettuale collettivo, 
che si propone di promuovere la mobilita¬ 
zione mteltettuale e morate delle migliori 
energie del Paese, che agisce non solo per 
corrispondere a domande e bisogni ma, al 
tempo stesso, per promuovere lo sviluppo 
dell’autonoma soggettività dei cittadini. 

3.1.2. // partito di massa - cioè a insedia¬ 
mento sociale forte e diffuso - che si propo¬ 
ne di rappresentare e organizzare contrad¬ 
dizioni e conflitti di una società complessa 
e che, proprio per questo, necessita di 
un'organizzazione grande, capillarmente 
diffusa, radicata. 

3.1.3. Il partito come organizzazione non¬ 
ideologica, alla quale si aderisce indipen¬ 
dentemente dalle convinzioni filosofiche, 
religiose e in base invece all’adesione alte 
finalità politiche indicate e ai programmi 
per conseguirle. 

3.1.4. Il partito come organizzazione di 
cambiamento che non si limita a raccoglie¬ 
re la domanda, ma la sollecita, la organiz¬ 
za, la promuove, determinando così con la 
propria azione ia crescita dell'autonoma 
soggettività polìtica dei cittadini. 

3.1.5. Il programma come strumento essen¬ 
ziale per costruire il blocco sociale e te al¬ 
leanze politiche, per stabilire il rapporto 
con ia società, per realizzare unità politica 
e coesione interna. 

3.2./ tratti di discontinuità . 

I terreni su cui operare una innovazione 
teorica e pratica della forma-partito sono: 

3.2.1. Una nuova cultura politica, caratte¬ 
rizzata da: 

- coscienza del limite della politica: limi¬ 
te rispetto alla pretesa di rappresentare la 
coscienza ideale di ogni iscritto; limite din¬ 
nanzi all’emergere di nuove soffertività 
nella società civile; lìmite rispetto alrappor- 
tocon te istituzioni; 

- valore delle coerenze parziali: un parti¬ 
to fondato sulle differenze richiede che cia¬ 
scuno assuma la propria «parzialità», accet¬ 
ti l'inevitabile conflitto che ne deriva e con¬ 
corra a definire regole e forme perché tale 
conflitto sia produttivo di conoscenza, d> 
crescita e di reciproca libertà. L'assunzione 
del valore delle «fetenze parziali» significa 
accettare di gestire te «differenze» con il me¬ 
todo della «negoziazione politica» e facen- 
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do leva su valori unificanti; 

- riconoscimento dell’autonomia della 
società civile e dell’articolazione tra mo¬ 
mento politico (formazione, raccolta, orga¬ 
nizzazione dei bisogni) e momento della 
gestione del potere nelle istituzioni; 

- assunzione della dualità di genere uo¬ 
mo/donna come valore fondante non solo 
della cultura, ma anche dell'organizzazio¬ 
ne politica; 

- pluralismo culturale: il nuovo partito 
nasce dall'incontro tra la cultura, la politica 
e l'esperienza dei comunisti italiani con la 
cultura, la polìtica e l’esperienza di altri 
soggetti della sinistra. 

3.2.2. Il superamento del centralismo de¬ 
mocratico. 

Il superamento del centralismo demo¬ 
cratico rappresenta la più netta discontinui¬ 
tà non solo con la tradizione del comuni¬ 
Smo intemazionale, ma anche con quella 
del comuniSmo italiano. 

La validità e verifica delle finalità e delle 
idealità, delia coerenza con esse di scelte e 
programmi, non è più affidata a un grappo 
dirigente detentore unico degli strumenti 
della loro definizione, della loro difesa e 
della loro stessa revisione. 

La presenza esplicita, legittimamente ri¬ 
conosciuta, di diverse componenti, garanti¬ 
sce dalla ossificazione ideologica e, soprat¬ 
tutto, dall'uso dell’ideologia come perma¬ 
nente giustificazione delle politiche dei 
gruppi dirigenti. 

L'esperienza democratica e collettiva, e 
non la disciplina imposta dal quadro diri¬ 
gente, può, sola, decidere del giusto rap¬ 
porto tra discussione, responsabilità e ca¬ 
pacità di azione unitaria. 

Questa sola discontinuità è di per sé suffi¬ 
ciente a trasformare radicalmente il partito 
comunista, per come esso si è storicamente 
determinato. 

3.2.3. Un modello organizzativo flessibile 

- caratterizzato da forte apertura all'am¬ 
biente esterno, 

- differenziato e articolato per modalità 
organizzative, pier funzioni e competenze, 
per responsabilità di direzione; 

- adattivo e interattivo al cambiamento, 
capace cioè di modulare il proprio modo di 
essere e di agire in relazione alle dinamiche 
della società, un partito che, nella propria 
azione, muove dalla raccolta di domande e 
bisogni manifesti, ma agisce anche attiva¬ 
mente pier far emergere domande e bisogni 
inespressi; 

- con forte unità di direzione strategica, 
tanto più necessaria nel momento in cui la 
struttura è fortemente articolata e differen¬ 
ziata; 

- capace di forte valorizzazione delle ri: 
sorse umane e, entro tale contesto, di una 
nuova funzione degli apparati, 

3.2.4. Una organizzazione la cui struttura 
sia fondata sul decentramento. 

- con unità di base caratterizzate da forte 
articolazione, adattività e capacità di auto¬ 
governo, 

- assumendo il regionalismo come per¬ 
no di un nuovo assetto dell’organizzazione: 

- caratterizzando Fattività della Direzio¬ 
ne nazionale sulle funzioni di direzione 
strategica fondamentale, 

3.2.5. Una organizzazione democratica e 
pluralista fondata su- 

- principio di maggioranza e principio di 
respronsabilità. 

- regole condivise e assunte di tutela dei 
diritti individuali ecollettfcidegli iscritti, 

- eletthità delle funzioni dirigenti; 

-distinzione selettiva degli ambiti di 

conptenza e delle respronsabilità tra te di¬ 
ve rsefetanze del partito. 


4 ‘MISSIONE’ DELIA NUOVA 
. FORMAZIONE POLITICA 

La costruzione di una nuova forma-parti¬ 
to, cioè di una nuova struttura organizzativa 
deve essere naturalmente coerente con i 
caratteri ideali, i valori fondanti, la cultura e 
gli obiettivi strategici della formazione proli¬ 
fica pier la cui fondazione il 19° Congresso 
del Pei ha deciso di aprire una fase costi¬ 
tuente. 

Sulla base del dibattito svoltosi da quel 
Congresso ad oggi te opzioni di fondo della 
nuova formazione politica - cioè il ruolo 
che noi vogliamo svolgere ed il messaggio 
di fondo che vogliamo lanciare alla società 
o, in altre parole, ì caratteri intrinseci della 
nuova formazione prolifica - prossono esse¬ 
re cosi sintetizzati: 

- la realizzazione di un nuovo ordine pro¬ 
litico ed economico intemazionale fondato 
sulla piace, sulla non-violenza, su un uso ra¬ 
zionale delle risorse e su un governo mon¬ 
diate delta svilupp» in grado di perseguire 
uno sviluppo sostenibile, la risoluzione de¬ 
gli squilìbri e delle grandi contraddizioni 
dell’umanità, il riconoscimento dei diritti 
dei popoli, il soddisfacimento di bisogni e 
dì diritti avvertiti come universali dalla co¬ 
scienza moderna; 

- la trasformazione democratica della 
società: conseguire una società più libera e 
più giusta attraverso la democratizzazione 
integrale, la democrazia come via del so¬ 
cialismo; 

- l’affermazione del valore della differen¬ 
za sessuate come valore fondante di una 
società autenticamente libera e uguale; 

- la collocazione nella sinistra europea e 
nell’Intemazionale socialista nei cui princi¬ 
pi la nuova formazione politica si riconosce 
in vista dell’obiettivo di congiungere due 
valori - libertà e uguaglianza - nell'espre- 
rienza storica di questo secolo troppro spres¬ 
so separati; 

- la riforma della politica, delta Stato e 
delle istituzioni; 

- la realizzazione di una alternativa poli¬ 
tica e programmatica che veda la sinistra 
nel suo complesso accedere al governo del 
Paese; 

- la costruzione di un partito di sinistra 
grande, perché radicato nel mondo dei la¬ 
vori e nella società civile; moderno prerché 
capace di rappresentare domande e biso¬ 
gni di una società complessa, riformatore 
prerché pronatore di un progetto di risoluzio¬ 
ne democratica dei conflitti e delle contrad¬ 
dizioni; pluralistico perché organizzazione 
non ideologica fondata suH’approrto di una 
pluralità di ispirazioni democratiche e di si¬ 
nistra; democratico e unitario prerché retto 
non più dal centralismo, ma secondo il 
principio di maggioranza e di respronsabili- 
tà. 

5 POSIZIONAMENTO DELIA NUOVA 
. FORMAZIONE POUnCA 

La nuova formazione prolifica e quindi la 
sua struttura organizzativa, accanto agli 
elementi di «missione» che la caratterizza¬ 
no, deve preraltro avere chiari ì caratteri di¬ 
stintivi che la connotano e che derivano dal 
suo riposizionamento nspretto ad un «am¬ 
biente» - la società italiana di oggi - che è 
stato prercorso da profonde trasformazioni 
di quantità e qualità 

Cosa dere «offrire», pertanto, il nuovo 
partito ai suoi referenti in questo mutato 
contesto? 

Valori, idee, programmi e proposte, ca¬ 
pacità di presenza e di governo nella socie¬ 
tà e nelle istituzioni, in grado di organizzare 
le domande e i bisogni di una parte vasta 
del paese - vogliamo essere partito di mas¬ 
sa, cioè «grande» e «radicato» - e capace di 
risprondere priontanamente ai bisogni, alle 
aspettative ed agli interessi 
- del mondo del lavoro che oggi si pre¬ 
senta molto più articolato e differenziato, 
con una forte riduzione quantitativa della 
classe opreraia - che prore mantiene un ruo¬ 
lo centrate nei processi di produzione delle 
risorse - e con un contestuate aumento del 


lavoro tecnico, impiegatizio, cosi come con 
un mutato preso e mota sociale dei quadri e 
dei dirigenti. 

Altro elemento di profondo mutamento 
è la crescita dell’imprenditorialità diffusa, 
del lavoro autonomo, della propensione 
dei giovani a cimentarsi in propri settori in¬ 
novativi per la propria realizzazione del 
tempo del lavoro 

Trasversale a tutti questi fenomeni si va 
affermando una sempre mattare e centra¬ 
te presenza delle donne nel mondo del la¬ 
voro che concorre in modo peculiare a sol¬ 
lecitare una diversa organizzazione della vi¬ 
ta sociale; 

- della parte «debole» della società- gio¬ 
vani, anziani, disoccupati, immigrati del 
Terzo mondo, emarginati. Forze che - no¬ 
nostante la crescita ai redditi, di consumi e 
di opiprortunità in questi anni - rischiano di 
essere sospinti «fuori» e che, perciò, richie¬ 
dono una politica dei diritti di cittadinanza 
che garantisca ad ognuno pari opprortunità; 

- delle donne che - in quanto «uno dei 
due generi» deU'umanità - devono concor¬ 
rere nella stessa misura degli uomini a de¬ 
terminare i fondamenti culturali, program¬ 
matici di un nuovo modo di fare prolifica. 

In questo senso il nuovo partito deve fare 
propna l’elaborazione delle donne stesse 
che affida pari dignità e valore al lavoro ri- 
produttivo cosi come a quello produttivo; 

- di quella piatte ampia dei cittadini e 
della società civile che aspira ad uno Stato 
che definisca regole certe ed eque. Ciò si¬ 
gnifica fare i conti sempre di più con le do¬ 
mande e le contraddizioni di due Italie: 

- l’Italia nella quale è messa in discussio¬ 
ne la legalità democratica - in piarticolare 
in vaste aree del Mezzogiorno - e ogni atti¬ 
vità economica, sociale, culturale si svolge 
senza che lo Stato sia in grado di assicurare 
il rispetto della legge e l’esistenza di ele¬ 
mentari condizionfdi vita civile. 

- L’Italia - soprattutto nel Centro-nord, 
ma anche ormai in aree urbane del Sud - 
che ha conosciuto un forte processo di mo¬ 
dernizzazione e di innovazione e che avver¬ 
te e chiede che esso sia sistema razionate, 
competitivo ed al contempo equo, che de¬ 
ve riguardare non solo la parte produttiva 
ma anche i campi dei servizi, delle infra¬ 
strutture e della pubblica amministrazione. 
Una modernità «giusta e solidate» senza la 
quale i rischi di conflitti neocorprorativi cre¬ 
scono 

In sintesi: da prartito dell'emancipazione 
a partito della cittadinanza. 

Il Pei è stato, in primo luogo, partito deh 
l’emancipazione: delle classi lavoratrici, del 
Mezzogiorno, delle masse femminili, della 
piatte più umile della società. E la funzione 
nazionale della classe operaia - e del parti¬ 
to che, più di altri, l’ha rappresentata - si è 
esercitata realizzando - attraverso lotte e 
conquiste democratiche - un processo di 
emancipiazione delle masse poprolari nelle 
condizioni di lavoro, di vita e nel costume. 

Oggi - in una società più complessa, 
avanzata, segnata da più alti livelli di vita ci¬ 
vile, ma al tempro stesso segnata da vecchie 
e nuove contraddizioni e ingiustizie - quel¬ 
la funzione di emancipiazione e liberazione 
si esercita se si è prartito della cittadinanza: 
partito che si batte pierché ad ogni cittadino 
vengano riconosciuti non solo eguali diritti, 
ma pan opportunità; partito che si batte 
pierché modernità ed efficienza non siano 
separati da solidanelà e giustizia, partito 
che vuote affrancare il paese da un sistema 
di protere che blocca lo sviluppo e le proten- 
zialità della società civile; partito che si bat¬ 
te pier ricongiungere due valori - libertà e 
uguaglianza - troppo a lungo scissi nell’e- 
spierienza della democrazia moderna. 

6 LA STRATEGIA DELLA NUOVA 
» FORMAZIONE POLITICA 
I PRINCIPI DI BASE 

La strategia, pier un partito non è altro 
che la linea prolifica, è lo strumento opierati- 
vo pier realizzare la «missione» e confeguire 
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il «posizionamento» voluto. Pertanto è lo 
strumento per determinare il rapporto di 
scambio e di interazione tra l'organizzazio¬ 
ne e l’ambiente in cui essa opera. 

Ci troviamo di fronte a una società com¬ 
plessa in continuo cambiamento; la nostra 
complessità interna, ossia la nostra cultura, 
il nostro patrimonio, il nostro modello orga¬ 
nizzativo (caratterizzato da alto tasso di ri¬ 
gidità) hanno registrato crescenti difficoltà 
a cogliere i mutamenti ambientali 

Il nostro compito è pertanto quello di co¬ 
struire una forza politica che abbia capaci¬ 
tà culturale di elaborare strategie politiche 
in grado di cogliere le dinamiche ambien¬ 
tali, promuoverle, ed influire su di esse. 

Ovvero dobbiamo dotarci di grande ca¬ 
pacità di analisi, di sintesi politica, di deci¬ 
sione (scelta delle priorità), abbiamo biso¬ 
gno di governare la complessità ambienta¬ 
le 

La gestione di una formazione politica 
che accetta, come condizione costitutiva, 
un’elevata apertura ad un ambiente alta¬ 
mente complesso, richiede un sistema di 
governo capace di ridurre la complessità. 

Naturalmente in coerenza con i caratteri 
democratici e di forte rappresentatività pro¬ 
pri della «missione» scelta. Non quindi sem¬ 
plificazione autoritaria operata da un cen¬ 
tro, ma tentativo organizzato di attivare - in 
modo articolato, diffuso e autogestito - 
sensori e strumenti di iniziativa periferica. 

L’intento è quello di costruire un’organiz¬ 
zazione che già nelle sue unità di base sap¬ 
pia interagire con un proprio ambiente di 
nferimento, contaminarsi con esso per 
«metabolizzarne» culture ed interessi diver¬ 
si 

L’orientamento organizzativo che si pro¬ 
spetta si fonda sulla capacità della nuova 
forma-partito di elaborare modalità di par¬ 
tecipazione politica e risposte operative il 
pio possibile vicino all'emergenza dei pro¬ 
blemi e delle istanze. 

La sfida è quindi per una gestione del po¬ 
tere che cerchi di coniugare democrazia e 
partecipazione con ottenimento dei risulta¬ 
ti e govemabiità dei processi 

La nuova configurazione organizzativa 
del partito deve, dunque, risultare coerente 
con le caratteristiche dell’ambiente con cui 
interagisce e con i principi base che ispira¬ 
no l’identità e la missione perseguita. La 
coerenza strategia-struttura-ambiente è 
uno dei punti cardine per costruire un’orga¬ 
nizzazione di successo. 

Occorre perciò realizzare un'organizza¬ 
zione che sia: 

6.1 Una organizzazione aperta all'ambien¬ 
te, ovvero in grado di interagire in modo 
dialettico con l’ambiente, di attivare canali 
di comunicazione a due vie (entrata-usci¬ 
ta), di comprendere esigenze, aspettative, 
timori dell’elettorato e nel contempo di 
contribuire a orientarli, di valorizzare le 
competenze, le elaborazioni, le proposte 
che nascono nella società civile e nel con¬ 
tempo di sviluppare anche una propria au¬ 
tonoma capacità di elaborazione e di sinte¬ 
si Creare un sistema organizzativo aperto 
significa realizzare un’organizzazione in 
grado di 

- non privilegiare i problemi e le esigen¬ 
ze interne (cosa so fare, cosa voglio fare, 
cosa sono abituato a fare), ma porsi innan¬ 
zitutto l'interrogativo «cosa posso fare nelle 
condizioni date» (anche per cambiarle, se 
occorre) per definire su questa base politi¬ 
che realistiche ispirate agli obiettivi di fon¬ 
do perseguiti, 

- assumere il «tempo» - quello della so¬ 
cietà, non i «nostri» tempi - come una varia¬ 
bile fondamentale dell’azione; 

- far sì che esista una stretta corrispon¬ 
denza fra l’ambiente percepito dall’orga¬ 
nizzazione e l’ambìgfcte reale; 

- occuparsi di come i messaggi trasmessi 
vengono percepiti e non solo del contenuto 
dei messaggi. 

" Sotto il profilo organizzativo questo com¬ 
porta; 

- grande attenzione alla progettazione e 


al funzionamento dei canali di comunica¬ 
zione, 

- processi decisionali che partano da 
un’analisi della situazione esterna e delle 
sue possibili evoluzioni e che attivino mec¬ 
canismi di controllo dei risultati; 

- capacità di collaborazione e integra¬ 
zione con le competenze (interne ed ester¬ 
ne) e con altre organizzazioni, 

- ricerca di una stretta coerenza fra scelte 
politiche e messaggi trasmessi all’elettora¬ 
to 

6.2. Una organizzazione articolata e dif¬ 
ferenziata La società in cui viviamo risulta 
sempre più complessa, l’elettorato si pre¬ 
senta più segmentato sia per gli interessi 
che per i valori, le priorità, gli stili di vita e i 
linguaggi che in esso coesistono, le scelte 
da compiere richiedono professionalità più 
specifiche. Per far fronte a questa comples¬ 
sità e rappresentarla, occorre non solo 
un'organizzazione molto articolata (per 
territorio, tematiche, luoghi di lavoro, cate¬ 
gorie professionali, per sesso), ma anche 
differenziata orizzontalmente e vertical¬ 
mente per ambiti di competenza, priorità 
perseguite, modalità organizzative, profes¬ 
sionalità impegnate. Non è più possibile 
pensare di poter essere un grande partito e 
nel contempo esprimere una cultura politi¬ 
ca strettamente omogenea: occorre accet¬ 
tare un pluralismo culturale, valorizzare le 
potenzialità, garantirne le possibilità di 
espressione e confronto. Neppure è pensa¬ 
bile poter ricondurre tutta la complessità 
dell’articolazione della società civile nel¬ 
l’ambito del partito, attribuendogli un ruolo 
totalizzante e pedagogico, ciò significa da 
un tato sviluppare una coscienza del limite 
del partito, sia nei confronti dei processi so¬ 
ciali ed economici che nei confronti dei sin¬ 
goli, dall’altro pensare ad una struttura a re¬ 
te che consenta di interagire in modo con 
le altre organizzazioni autonomamente im¬ 
pegnate, sul piano sociale e culturale, a fa¬ 
vorire la trasformazione del paese. Le con¬ 
seguenze organizzative sono 

- una definizione di regole che differenzi¬ 
no verticalmente e orizzontalmente le strut¬ 
ture e i loro ambiti di competenza e garanti¬ 
scano nel contempo un ampio decentra¬ 
mentodecisionale; 

- la sanzione del diritto di espressione e 
organizzazione, sia pure entro limiti defini¬ 
ti, di tutte le componenti del partito, anche 
minoritarie, 

- l'affermazione di una maggiore auto¬ 
nomia degli «eletti» nelle istituzioni rappre¬ 
sentative. sia per le decisioni da assumere 
che per i rapporti da tenere con gli elettori; 

- la istituzionalizzazione di modalità di 
rapporto e collaborazione con i singoli elet¬ 
tori e con organizzazioni che perseguono 
fini coerenti con il programma del partito, 

- la definizione di regole che perseguano 
obiettivi di parità di rappresentanza ai di¬ 
versi sessi, 

- lo sviluppo, nell'ambito della struttura, 
di unità organizzative di staff, ad alta spe¬ 
cializzazione, come supporto operativo al¬ 
l’elaborazione e all’azione; 

- una maggiore rappresentanza, sia negli 
organismi decisionai che esecutivi, di diri¬ 
genti «volontari», per garantire una più am¬ 
pia presenza di esperienze diversificate. 

6.3. Una organizzazione capace di cambia¬ 
re. Viviamo in una società sempre più dina¬ 
mica, nella quale la struttura sociale, gli stili 
di vita, la struttura occupazionale, la tecno¬ 
logia, i fattori di sviluppo delle forze produt¬ 
tive, i problemi emergenti cambiano velo¬ 
cemente e profondamente. Occorre una 
struttura in grado di adeguarsi nel tempo a 
questi mutamenti. Ciò significa una struttu¬ 
ra che presenti: 

- una elevata flessibilità, prevedendo 
unità di progetto accanto a unità organizza¬ 
tive funzionali; 

- una elevata capacità di apprendimento 
e quindi di sviluppo e metabolizzazione di 
nuove esperienze; 

- una forte capacità di attrazione verso i 


giovani e le nuove professionalità in svilup¬ 
po; 

- una grande attenzione alle risorse 
umane e ai loro processi di formazione e 
selezione, per avere quadri che possiedano 
capacità di rappresentare domande e biso¬ 
gni, nonché capacità autonoma di valuta¬ 
zione e decisione di fronte ai cambiamenti; 

- ma anche una struttura decentrata, in 
grado di valutare costantemente in base ai 
risultati l'efficacia dei programmi attuali e la 
capacità di dirigenti responsabili. 

6.4. Una organizzazione *integrata< pro¬ 
prio perché serve una organizzazione forte¬ 
mente differenziata - cfr. sopra punto 2 - è 
al tempo stesso necessaria una organizza¬ 
zione capace di far interagire in un quadro 
coerente le diverse parti dell’organizzazio¬ 
ne e di sviluppare momenti unificanti di sin¬ 
tesi ai diversi Uveiti in cui è articolata. 

L’integrazione può essere favorita da una 
chiara definizione della «missione», del «po¬ 
sizionamento» e della strategia del partito, 
ad essere semplificata da un decentramen¬ 
to che definisca specifici ambiti di autono¬ 
mia di funzioni e di competenze per ogni li¬ 
vello. La gestione di una organizzazione 
cosi complessa e dinamica richiede tuttavia 
anche l'adozione di una struttura matrice 
(cioè l’intreccio tra la struttura di «linea» - 
le diverse istanze di partito - e struttura di 
staff, in grado di offrire un supporto alle 
strutture di «linea»); così come si richiedo¬ 
no la definizione di regole su competenze, 
poteri, procedure, processi di pianificazio¬ 
ne e controllo almeno in parte formalizzati, 
grande attenzione allo sviluppo di stili di di¬ 
rezione e di una cultura organizzativa che 
possano favorire una gestione più efficace 
ed .efficiente dei conflitti. 

6.5. Una organizzazione democratica. Que¬ 
sta scelta deriva dall'identilà del partito e 
dai principi fondamentali su cui è fondato. 
Per creare rappresentativa occorre, sotto il 
profilo formale: 

- una chiara indicazione delle deleghe 
concesse agli organismi e ai ruoli dirigenti e 
delle modalità di controllo del loro operato; 

- nonne di salvaguardia dei diritti delle 
minoranze, ma anche dei loro doveri nei 
confronti delle scelte democraticamente 
assunte dall'organizzazione; 

- procedure formalizzate, per l’assunzio¬ 
ne delle decisioni più rilevanti e per la no¬ 
mina degli organismi dirigenti. 

Occorrono però anche altre due condi¬ 
zioni non meno rilevanti: 

- un sistema informativo adeguato, che 
consenta agli iscritti, agli elettori e a chi col- 
labora dall'esterno con il partito ad essere 
adeguatamente informato delle «re|te e dei 
risultati e di poter esprimere proprie opinio¬ 
ni, esigenze critiche; 

-una chiara separazione di responsabili¬ 
tà fra organi decisionali e organi esecutivi 
per dare reale potere di indirizzo ai primi e 
garantire un potere di controllo sull’operato 
dei secondi. 

6.6. Una organizzazione efficace ed efficien¬ 
te. L’efficienza è il grado di adeguamento 
degli strumenti necessari per migliorare il 
rapporto tra mezzi, risorse e risultati; l'effi¬ 
cacia è il grado di rispondenza degli obietti¬ 
vi Correlare i due termini significa eviden¬ 
ziare la necessità di non limitarsi a ragiona¬ 
re sulle procedure, ma dì porre adeguata 
attenzione anche ai risultati da conseguire. 
In particolare vuol dire adottare soluzioni 
organizzative che salvaguardino: 

- i tempi dei processi decisionali (delega 
verso l’alto); 

- lo sfruttamento di economie di scala 
nei servizi (centralizzazione di taluni servi¬ 
zi); 

- la competenza di chi assume le deci¬ 
sioni (decentramento verticale e orizzonta¬ 
le selettivo, strutture di rapporto). 

Occorre inoltre mantenere entro limttLdi 
gestibilità la complessità dell'organizz^o- 
ne. 


Lettera AH Venerdì 

sulla Cosa “v 2 novembre 1990 
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Il disegno organizzativo 


7 LE FORME 
» DELL'ADESIONE 

7.1. Gli iscritti 

L’iscrizione avviene solo su base indivi¬ 
duale, ha valore «universale», è motivata 
dall'adesione ai valori (missione) e al pro¬ 
gramma perseguiti dal partito, dà la titolari¬ 
tà di tutti i diritti previsti dallo statuto e com¬ 
porta l'accettazione delle sue norme. Av¬ 
viene nell'istanza di base: l’Unione Comu¬ 
nale o una delle sue articolazioni. 

Per quanto riguarda la durata dell'iscri¬ 
zione possono prevedersi tre ipotesi: 

- durata permanente, con contribuzione 
annuale e facoltà di recesso; 

- durata da congresso a congresso 
(triennale), con contribuzione annuale; 
-durata annuale. 

La seconda e la terza ipotesi rappresen¬ 
tano problemi organizzativi più complessi, 
maggiori rischi di fluttuazioni nel numero dì 
tessere, il pericolo che il numero degli 
iscritti possa risentire degli «umori» suscitati 
dal congresso, specie se in esso si fossero 
contrapposte diverse mozioni. Presentano 
peraltro il vantaggio di sottoporre a verifica 
penodica l'ampiezza reale delle adesioni al 
partito in base alle sue scelte di missione e 
di programma. 

Un'organizzazione di massa, basata su 
una propria autonoma e unitaria struttura, 
non esaurisce i suoi rapporti organizzativi 
di massa con un numero, sia pure ampio, 
di iscritti: ha necessità nel contempo di atti¬ 
vare una rete più ampia di collaborazioni, 
con organizzazioni e singoli elettori interes¬ 
sati a partecipare alla definizione e realiz¬ 
zazione di specifici punti di programma. Il 
nuovo partito dovrà perciò essere un’orga¬ 
nizzazione di iscritti, aperta alla ricchezza 
ed articolazione della società italiana, e ca¬ 
pace quindi, percome è strutturata, di ricer¬ 
cò 6 un rapporto di reciproca osmosi con 
gli altn autonomi soggetti espressione delle 
diverse culture e componenti della sinistra 
e che su queste basi cerchi di realizzare 
momenti di sintesi culturale e politica uni¬ 
tari. 

Questo può ottenersi garantendo in pri¬ 
mo luogo l’autonomia degli iscritti; ma poi 
prevedendo anche altre forme di rapporto 
con l'ambiente esterno, caratterizzate da 
differenti modalità di collaborazione: 

I) gli elettori interessati a seguire con 
continuità 1 attività del partito e a partecipa¬ 
re e momenti periodici e assembleati di 
consultazione, per far conoscere le loro 
idee, aspettative e valutazioni sui program¬ 
mi, le liste e le iniziative del partito; 

1 2) coloro che (singoli o associati), per i 

fini autonomamente perseguiti o per la 
condivisione di alcuni punti del program¬ 
ma. sono interessati e disposti ad una colla¬ 
borazione finalizzata con il partito stesso 
pur senza aderirvi; 

3) le associazioni e organizzazioni - so¬ 
ciali, di categoria e culturali - che sono par¬ 
te della sinistra. 

Secondo questo schema, esiste quindi 
una netta distinzione fra gli iscritti, che rap¬ 
presentano il corpo del partito e detengono 
il potere decisionale (da esercitarsi secon¬ 
do le norme stabilite dallo statuto), e una 
più vasta «area di opinione pubblica e so¬ 
stenitrice». che partecipa in vari modi e gra¬ 
di, secondo modalità previste dallo statuto, 
al processo di formazione delle decisioni e 
alla realizzazione dei programmi, ma man¬ 
tiene una autonomia e non ha diritto di vo¬ 
to negli organi dove si assumono le decisio¬ 
ni che impegnano il partito. 

7.2. Gli elettori 

S'Può prevedere per gli elettori la possi¬ 
bilità di una «registrazione» in apposite liste 
che. seiiM comportare obblighi particolari 
ad eccezione di un contributo finanziario 
diano loro diritto: 

~ 3 .ricevere un’informazione periodica 
sull attività del partito e degli eletti negli Enti 


locali e in Regione e in Parlamento; 

- ad essere personalmente convocati in 
assemblee periodiche, per partecipare alla 
formazione dei programmi, per contribuire 
alla scelta dei candidati, per far conoscere 
le loro idee, aspettative e valutazioni sulle 
iniziative del partito; 

- ad essere invitati ad incontri periodici 
con gli eletti nelle Istituzioni locali per di¬ 
scutere delle delibera assunte o da assume¬ 
re su specifici problemi settoriali o di zona. 

7.3. / rapporti con la società organizzata 

Essi possono riguardare diversi tipi di as¬ 
sociazioni o gruppi ed assumere modalità 
differenti; 

I. Associazioni promosse dal partito. 
L'Unione comunale, per sviluppare una più 
ampia e articolata capacità di iniziativa po¬ 
litica può promuovere associazioni autono¬ 
me. con un proprio statuto e propri organi¬ 
smi dirigenti. Dovranno essere consultate 
per le decisioni riguardanti le tematiche di 
'loro competenza, per la formazione delle 
liste e del programma elettorale. Nomine¬ 
ranno proprie delegazioni, senza diritto di 
voto (o con voto consultivo) al congresso 
dell Unione comunale e alle sue assemblee 
generali. Potranno utilizzare, versando un 
contributo finanziario, le strutture di servi¬ 
zio del partito. L’Unione comunale potrà 
inoltre definire un regolamento o approva¬ 
re convenzioni che prevedano ruoli e poteri 
più ampi per queste associazioni e le con¬ 
enti modalità attuative. 

Associazioni autonomamente sorte, 
che condividono specifici obiettivi pn> 
grammatici del partito o che comunque in¬ 
tendono sviluppare forme di stretta colla¬ 
borazione su delimitati campi di intervento; 
i rapporti potrebbero assumere gradi di in¬ 
tensità differente a seconda dei casi, da for¬ 
me di consultazione periodica alla parteci¬ 
pazione, con voto consuntivo, agli organi¬ 
smi decisionali del partito fino alla coge¬ 
stione di progetti concordati. Le modalità 
della partecipazione saranno definite su 
base negoziale (convenzioni) e dovranno 
essere approvate dall'organismo dirigente 
(teli Unione comunale o della Federatone 
provinciale con cui vengono stipulale. 

3. Gruppi di lavoro per progetti finalizzati 
e a .termine, formati da iscritti, rappresen¬ 
tanti di associazioni autonome e singoli cit¬ 
tadini non iscritti, che curano l’elaborazio¬ 
ne o attuazione di progetti promossi dal 
partito sotto il coordinamento di un respon 
sabile nominato dal partito stesso. Ad essi 
deve essere garantita la possibilità di con¬ 
correre democraticamente alle decisioni 
del gruppo e di partecipare alla presenta¬ 
zione dei risultati agli organismi dirigenti 
del partito, in modo da poter esternare 
eventuali dissensi sulle conclusioni a cui il 
groppo è giunto. 

Questi rapporti devono essere finalizzati 
a promuovere e a organizzare le aspettati¬ 
ve le percezioni, le esigenze, le priorità del- 
I elettorato nella loro articolazione e dina¬ 
mica, e a far percepire l’identità, la politica 
e le iniziative del 'partito in modo coerente 
agli obiettivi perseguiti. 

Fondamentale per conseguire questi 
obiettivi è la creazione e la efficiente gestio¬ 
ne di efficaci canali di comunicazione a 
due vie (in entrata e in uscita). 

Ciò comporta innanzitutto superare il 
concetto stesso di «propaganda» a favore 
del diffondersi nel parilo di «una cultura 
della comunicazione», attenta a tutti i se¬ 
gnali che vengono dalla società, capace di 
identificare adeguati criteri di segmentazio- 
ne dell’elettorato, sempre preoccupata del¬ 
la coerenza fra i messaggi che si vogliono 
comunicare ed il modo in cui sono percepi¬ 
ti Una cultura attenta ai fattori critici di scel¬ 
ta degli elettori, ai processi attraverso i quali 
si formano le opinioni, ai segnali che in¬ 
fluenzano le percezioni, alla costante verifi¬ 
ca degli effetti provocati dalle iniziative as¬ 
sunte. 

È inoltre necessario dotarsi di strumenti 



tecnici adeguati e di professionalità specifi¬ 
che nel settore, sia per l’analisi delle aspet¬ 
tative che per la gestione delle politiche di 
comunicazione. 

Un ruolo di particolare importanza, nel 
rapporto con gli elettori, devono avere i 
«candidati» e gli «eletti». Ad ogni eletto po¬ 
trebbe essere assegnata una precisa area 
territoriale o sociale con la quale ricercare 
canali di comunicazione continui ed artico¬ 
lati. 

7.4. Le organizzazioni della sinistra 

Un aspetto altrettanto decisivo è il rap¬ 
porto tra partito e organizzazioni/associa- 
z'ioni sociali, di categoria, culturali che so¬ 
no - storicamente e/o per scelta di obiettivi 
e di collocaziorie - parte della sinistra. Da 
tempo è superata una teoria del «primato 
del partito» che si traduceva in un rapporto 
di dipendenza più o meno forte delle singo¬ 
le associazioni D’altra parte da una piena 
assunzione del riconoscimento della auto¬ 
nomia della società civile e dal carattere 
«aperto» (all’ambiente esterno) del partito, 
consegue che i rapporti e le relazioni tra 
partito e soggetti politici organizzati della 
sinistra che perseguano l’affermazione di 
Realità e fini affini si realizzi nel confronto 
delle proposte e degli obiettivi e nell’even¬ 
tuale convergenza dell'azione. 

Resta un problema: quali sedi e modalità 
di interazione tra groppi dirigenti di partito 
e aderenti al partito che ricoprono funzioni 
dirigenti nelle singole associazioni. Finora 
tale rapporto era regolato attraverso l’istitu¬ 
to delle «componenti di partito». La decisio¬ 
ne della CgiI di sciogliere la componente 
sindacale comunista sollecita a definire 
nuove regole sulla base di due criteri: 

- il partito è luogo comune di analisi, di¬ 
scussione e confronto. E ciò significa indivi¬ 
duare modi, forme, regole, sedi ordinarie e 
congressuali in cui si realizza tale parteci¬ 
pazione; 

- l’organizzazione di appartenenza è il 
luogo di assunzione di responsabilità, di 
decisione e di azione. 

8 L 'UNITÀ Df BASE DELLA 
• STRUTTURA POLITICA 

Costruire un moderno partito di massa in 
una società più articolata, complessa e fles¬ 
sibile significa oggi allargare la capacità di 
rappresentanza» del partito, corrisponden¬ 
do contestualmente ad una duplice esigen- 

- una esigenza di massima articolazione 
dei luoghi e delle sedi di organizzazione dei 
cittadini sia sul territorio, sia nei luoghi di 
attività e di studio, sia intorno a singoli temi, 
interessi o domande. Si tratta, dunque, di 
pensare una forma dì organizzazione assai 
più flessibile, in «presa diretta* con le do¬ 
mande sociali, con modelli di organizza¬ 
zione differenziati e capacità di autorganiz- 
zazione che esalti le autonomie e consenta 
cosi di aprire molteplicità di occasioni e ca¬ 
nali di comunicazione tra partito e società; 

- una esigenza di unificazione del pro¬ 
getto politico, della rappresentanza del 
partito e della attività di comando e di dire¬ 
zione. 

L unità di base della struttura politica che 
pare adeguata a corrispondere a tali esi¬ 
genze è l'Unione comunale. Assumere que¬ 
sto livello — che è anche il livello politico- 
istituzionale più riconosciuto dai cittadini 
—sollecitò il partito a definire un program¬ 
ma e le proposte di governo su scala locale, 
a costruire gli strumenti di rapporto con l’e¬ 
lettorato e la società, a interagire con gli al¬ 
tri partiti (strutturati nella stessa dimensio¬ 
ne) e a costruire un’azione politica che ab¬ 
bia la possibilità di esercitare anche un 
controllo democratico» sull’azione delle 
istituzioni. 

L’unione comunale appare essere la 
struttura di base che corrisponde meglio al- 
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la esigenza di unificazione dell'azione e 
dell’iniziativa politica. 

Naturalmente per ragioni di dimensiona¬ 
mento nelle grandi città e nelle aree metro¬ 
politane potranno aversi Unioni circoscri¬ 
zionali o - in situazioni di forte dispersione 
istituzionale - Unioni zonali. 

Al tempo stesso, per corrispondere alla 
esigenza di articolazione, l'Unione comu¬ 
nale potrà articolare la propria organizza¬ 
zione, le proprie attività attraverso un reti¬ 
colo di istanze differenziate: 

- Unioni territoriali (di strada, di quartie¬ 
re, di frazione) 

- Circoli su luoghi di lavoro, di attività e di 
studio 

- Forum su temi e interessi specifici (am¬ 
biente, diritti,..) 

- Centri di iniziativa delle donne. 

Ove formate, ciascuna di queste articola¬ 
zioni avrà attività e organi dirigenti propri. 
Esse partecipano all'attività dell’Unione co¬ 
munale attraverso propri rappresentanti 
eletti negli organi dirigenti e con propri de¬ 
legati nei momenti congressuali. 

L'assemblea degli iscritti è il momento 
costitutivo dell'unità di base e quindi di ini¬ 
ziativa, regolazione e controllo della vita 
del partito nel territorio o nell'ambito cui si 
riferisce. 

L'assemblea sarà di regola aperta alla 
partecipazione dei cittadini, anche non 
iscritti, in tutte le manifestazioni ed iniziati¬ 
ve politiche. 

Sarà invece riservata agli iscritti l’assem¬ 
blea allorquando le decisioni da approvare 
riguardano in modo diretto la vita del parti¬ 
to, come approvazione dei bilanci preventi¬ 
vi e consuntivi, la nomina dei dirigenti, il 
controllo del loro operato, l’eventuale revo¬ 
ca, le decisioni relative ai rapporti con gli 
altri livelli del partito (compresa la nomina 
di rappresentanti, le contribuzioni), ecc. 

L’assemblea sarà invece aperta agli elet¬ 
tori registrati, nei casi di scelta dei candida¬ 
ti. della discussione sui programmi e della 
verifica dell'operato degli eletti. 

L'assemblea potrà essere aperta anche 
ai rappresentanti di quei momentLassocia- 
tivi (vedi prima 5 3) che abbiano'stabilito 
rapporti e relazioni finalizzate, in tutti i casi 
in cui si debbano elaborare temi specifici 
e/o designare rappresentanze ed assem¬ 
blee (congressi) sovraordinate rispetto al¬ 
l’Unione comunale. 

L'apertura sia agli eletti «registrati», che 
alle rappresentanze di associazioni dovrà 
essere garantita (con criteri da definirei 
anche in occasione dei congressi nei quali 
si rivisitano le linee strategiche del partito 

L’assemblea degli iscritti inoltre: 

- elegge ed eventualmente revoca gli or¬ 
ganismi dirigenti, prende le decisioni strate¬ 
giche per l'Unione comunale, come l'ap¬ 
provazione dei bilanci preventivi e consun¬ 
tivi. l’approvazione delle variazioni di spesa 
e gli investimenti, approva le ipotesi di al¬ 
leanze politiche, ecc. 

- elegge propri rappresentanti nelle 
istanze superiori e nelle sedi previste dallo 
Statuto e affida loro degli obiettivi. 

Come si è già detto possono esservi su 
base diversa di rappresentanza anche le as¬ 
semblee dì programma o tematiche (con¬ 
venzioni) aperte a non iscritti su temi speci¬ 
fici, sui programmi elettorali, sui candidati e 
sul rapporto elettori-eletti. 

9 IUVEW DI DIREZIONE. 

. L'OPZIONE REGIONALISTA 

Si tratta di progettare un partito che man¬ 
tenendo dimensione nazionale e unitaria, 
superi il modello centralistico e piramidale 
a favore di un modello decentrato ed auto¬ 
nomistico. 

Essa è contemporaneamente una rispo¬ 
sta alla domanda politica emergente e a un 
progetto di riforma detto Stato cne rivitalizzi 
la funzione di governo decentrato special- 
mente a livello regionale. 

D’altra parte è ormai manifesta in Italia la 
crisi dello Stato centralistico, di uno Stato 
che appare ai cittadini sempre più come di¬ 
stante, estraneo, ostile. 

Il successo delle «suggestioni leghiste- 


peraltro è la dimostrazione di come - in as¬ 
senza di risposte coerenti e convincenti - la 
società civile tenda a darsi forme di rappre- 
sentanzacorrispondenti. 

È, dunque, necessario dàre risposte isti¬ 
tuzionali in direzione di una maggiore au¬ 
tonomia dei governi locali. 

È muovendo da questa consapevolezza 
che il nostro partito - non da oggi - propu¬ 
gna e propone una radicale riforma dell’or¬ 
dinamento statuale in senso regionalistico 
e autonomistico (modifica art. 17; decen¬ 
tramento di poteri, risorse e deleghe statali 
alle Regioni; Camera delle Regioni; autono¬ 
mia fiscale degli Enti locali; ecc.). 

Coniugando questa realtà con ia scelta di 
un partito più flessibile ed articolato, emer¬ 
ge come la dimensione regionale dovrà es¬ 
sere come il nuovo cardine della struttura 
organizzativa del partito, vera istanza di sin¬ 
tesi, di proposta e di iniziativa politica. 

È bene chiarire che non si tratta di «risuc¬ 
chiare» poteri, funzioni e risorse dalle Fede¬ 
razioni verso i Comitati regionali: cosi si ri¬ 
proporrebbe un «centralismo» su scala re¬ 
gionale. Si tratta al contrario di «decentrare» 
poteri, funzioni, risorse - e anche quadri - 
dal centro del partito verso i Comitati regio¬ 
nali, determinando uno «spostamento di 
poteri» dal centro verso la direzione regio¬ 
nale. 

La struttura regionale si configura cosi 
come il luogo «forte» di decentramento del¬ 
la direzione politica del partito. 

Perché ciò avvenga bisogna agire in più 
direzioni: 

- decentramento di poteri, risorse e diri¬ 
genti dal centro del partito ai Comitati re¬ 
gionali; 

- ridefinizione dei rapporti tra centro e 
periferia, individuando nella dimensione 
regionale il punto di snodo e raccordo; 

- riorganizzazione delle contribuzioni fi¬ 
nanziarie, diverso riparto delle risorse e 
riorganizzazione su base regionale della 
politica patrimoniale e finanziaria; 

- nuove modalità di composizione degli 
organi dirigenti nazionali e di costruzione 
della volontà politica a livello nazionale, 
fondate su articolazione regionale. 

11 potenziamento della dimensione re¬ 
gionale implica che a questo livello la strut¬ 
tura sia più articolata possibile e ci sia una 
concentrazione di processi decisionali. 

Ad esempio è a questo livello che va 
maggiormente potenziato lo staff di marke¬ 
ting e di pianifìcaizone (vedi più avanti, ca¬ 
pitolo 11); è a questo livello che va gestita 
una concentrazione delle risorse critiche 
(quadri, competenze, denaro) per lavora¬ 
re per progetti e quindi produrre l’elabora¬ 
zione politica. 

È a livello regionale che si definiscono le 
priorità strategiche: esse non andranno 
concepite come sommatoria di priorità 
provinciali e cittadine, ma, al contrario, co¬ 
me elemento unificante in cui si definisce 
una strategia unitaria che le autonomie sot¬ 
tordinate possono arricchire e alimentare. 

In coerenza con una impostazione regio¬ 
nalista e autonomistica dello Stato e là do¬ 
ve fattori culturali, storici e istituzionali già 
oggi legittimano una più netta autonomia 
regionale (Sardegna, Sicilia.'d’Valle Aosta, 
Alto Adige) - fermo restando il carattere di 
partito unitario e nazionale della nuova for¬ 
mazione politica - potrebbe essere utile ve¬ 
rificare la possibilità di dare vita a veri e pro¬ 
pri partiti regionali, autonomi, «federati» - 
sulla base di un atto politico e programma¬ 
tico - con la nuova formazione politica na¬ 
zionale (modello Psuc catalano-Pce in 
Spagna, Cdu-Csu bavarese in Germania). 

La opzione regionale consente di defini¬ 
re le competenze e gli ambiti degli altri due 
livelli di direzione: 

-11 livello provinciale (o compre risortale 
o metropolitano). Esso tende a configurarsi 
oltre che come struttura di iniziativa politica 
in sé, per la scala dei problemi che le è pro¬ 
pria, come sede di direzione, coordina¬ 
mento e di integrazione dell’attività delle 
unità organizzative dì base. Tale struttura 
dovrà fornirsi con un grado più o meno ele¬ 
vato di articolazione in rapporto alle pro¬ 
prie dimensioni e alle proprie risorse uma¬ 
ne e finanziarie. Anche tale struttura lavore¬ 


rà su base programmatica e opererà in mo¬ 
do negoziale con le istanze sotto e sovraor¬ 
dinate. L'organo di direzione politica sarà 
eletto in sede congressuale. 

- La Direzione nazionale. La struttura na¬ 
zionale si dovrà configurare come una 
struttura eminentemente di direzione politi¬ 
ca fortemente orientata all'iniziativa sul¬ 
l'ambiente esterno (rapporti intemaziona¬ 
li, rapporto con le altre forze politiche e so¬ 
ciali, rapporto con le istituzioni, questioni 
strategiche, ecc.). Si tratta quindi di produr¬ 
re una sensibile riduzione dell'apparato og¬ 
gi impegnato in attività di coordinamento 
verticale che non ha più senso in una strut¬ 
tura che punti al decentramento di funzioni 
e poteri verso altri livelli. Vanno invece po¬ 
tenziate le strutture di staff e il lavoro per 
progetto. La struttura nazionale esplica la 
sua funzione dirigente attraverso l’integra¬ 
zione dell'iniziativa politica verso l'interno 
e l'esterno, la definizione di priorità strate¬ 
giche e di governo e il controllo delle varia¬ 
bili strategiche dell’organizzazione. 


10 . 


UNPARTITO 
DI DONNE E DI UOMINI 


■ La differenza sessuale e di genere è valo¬ 
re fondante non solo della cultura politica, 
ma anche dell'organizzazione dei nuovo 
partito. 

Un partito di donne e di uomini non si¬ 
gnifica semplicemente un partito «abitato» 
da donne e da uomini, ma da cittadini e cit¬ 
tadine che abbiano pari opportunità di mi¬ 
litanza e di accesso alla direzione politica. 
Il che significa produrre una sostanziale 
modificazione dei rapporti di potere tra i 
sessi. 

Dare vita ad un partito di donne e di uo¬ 
mini significa essere protagonisti di un pro¬ 
getto teso ad affermare in ogni luogo della 
società la forza femminile, facendo leva so¬ 
prattutto sull'autonomia delle donne. Ri¬ 
chiede un modo di essere nel partito che 
superi ogni tratto patriarcale. E la sua stessa 
identità, il suo progetto e programma politi¬ 
co devono assumere come costitutiva la cri¬ 
tica che la soggettività autonoma delle don¬ 
ne tesse alla realtà esistente. 

Costruire un partito di donne e di uomini 
richiede che le donne e gli uomini che lo 
abitano si propongano come «parziali», ac¬ 
cettino l'inevitabile conflitto che li divide e 
definiscano le regole e le forme perché tale 
conflitto sia produttivo di conoscenza di 
crescita umana, di reciproca libertà. 

Insomma: l’esistenza di bisogni, sensibi¬ 
lità e logiche differenti che questo valore 
comporta viene assunto esplicitamente co¬ 
me un criterio ispiratore del più generale 
funzionamento della nuova forma partito. 

Le risposte organizzative coerenti con ta¬ 
le assunzione devono dare riconoscimento 
ai «diritto di scelta» delle donne nelle torme 
di militanza. In particolare, si tratta di ga¬ 
rantire ad ogni iscritta la possibilità di op¬ 
zione tra più luoghi e modi di essere parte¬ 
cipe dell’attivitA dell'organizzazione: 

- militanza in luoghi di sole donne. Tale 
esperienza deve costituire un'istanza di ba¬ 
se e sovrana del partito, evitando cosi il pa¬ 
rallelismo e la separatezza, e deve parteci¬ 
pare in quanto tale, nella sua peculiarità, 
come istanza politica tout court, alla defini¬ 
zione delle scelte generali. Occorre dunque 
prevedere che tale istanza al congrego 
elegga direttamente le sue delegate. Ciò 
presuppone un modello organizzativo ge¬ 
nerale del pentito che porti ad un forte radi¬ 
camento sociale e pertanto ad una articola¬ 
ta presenza nella società; 

- militanza in luoghi misti, con ambiti or¬ 
ganizzati e riconosciuti di autonomia. Sia 
nei luoghi di lavoro (fabbriche, uffici, scuo¬ 
le. università, mondo delfiinformazione, 
ecc.) che nelle varie strutture nate attorno a 
temi specifici (pacifismo, ambiente, diritti) 
si potrebbero costituire collettivi di donne, 
anch’essi da considerare istanze di base e 
sovrane del partito. Partecipano al congres¬ 
so nel luogo misto ed eleggono in esso le 
delegate applicando la quota; 

- militanza in luoghi misti, in quanto cit¬ 
tadine, con parità di diritti e di doveri. 
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Un’articolazione cosi radicale, onde evitare 
rischi di separatezza, richiede processi di 
«integrazione» del tutto particolari: 

- coordinamenti provinciali, regionali e 
nazionali che sostituiscano la tradizionale 
struttura per commissioni femminili. Tali 
coordinamenti potrebbero avere una loro 
istanza congressuale - «Congresso delle 
donne» - biennale, per definire un progetto 
comune ed eleggere un'Assemblea nazio¬ 
nale, un Esecutivo e la coordinatrice nazio- 
nale; 

- applicazione della norma antidiscrimi- 
natona ad ogni livello di direzione politica 
(per cui nessuno dei due sessi può essere 
rappresentato percentualmente da più del 
60% e meno del 40%) ; 

- la sperimentazione della direzione 
duale' una donna/un uomo corresponsa¬ 
bili in singoli livelli di direzione. Sì tratta di 
una ipotesi che presenta anche controindi¬ 
cazioni politiche e operative. Per questo oc¬ 
corre approfondirne i caratteri e, eventual¬ 
mente, praticarne la sperimentazione e 
non ancora la messa a regime poiché non 
essendovi modelli esperti in questo campo 
nel caso di piena parità di responsabilità. E 
opportuno verificarne potenzialità e lìmiti, 
che potrebbero essere, da un lato, maggior 
ricchezza e dialettica nel processo decisio¬ 
nale, un’organizzazione del lavoro più 
umana, il tempo parziale anche nel ruolo 
di direzione polìtica; dall'altro problemi dì 
omologazione del più debole rispetto al più 
forte, o dì aumento della competitività. Bi- 


10 LE STRUTTURE 
IL. DI SUPPORTO 


IL. DI SUPPORTO 

Un moderno partito di massa non può 
dirigere se la sua struttura è soltanto di «li¬ 
nea»: Unità di base, Federazioni, Comitati 
regionali, Direzione nazionale. 

L’attività di direzione necessita di «strut¬ 
ture dì supporto», cioè quelle funzioni orga¬ 
nizzative (stafO che svolgono attività di ser¬ 
vizio e dì supporto all'operatività. Si tratta di 
funzioni specialistiche di natura strategica a 
base professionale e tecnica, con specifi¬ 
che responsabilità operatile in ambiti pre- 
defìnìti. 

Tali strutture rispondono alla committen¬ 
za definita dai dirigenti della istanza di rife¬ 
rimento, hanno l'autonomia propria della 
competenza, non hanno autorità politica 
sulle strutture operative di base. 

Naturalmente, le strutture dì supporto 
dovranno essere non già a tutti i livelli del¬ 
l’organizzazione, ma ai livelli ove la loro uti¬ 
lità apparirà ottimale. 

12.1. Il marketing e la comunicazione 

Tale staff ha principalmente il compito 
di: monitoraggio del «mercato di riferimen¬ 
to» (per conoscere l’orientamento di vari 


zazione delle risorse è l’interfaccia tecnico 
tra funzioni dirigenti, e unità di base, pro¬ 
getti e gestione della rete. E quindi una fun¬ 
zione ausiliare al processo decisionale e 
strumento per il controllo. 

Compiti della pianificazione sono: for¬ 
malizzare gli obiettivi e definire contestual¬ 
mente in stretto rapporto con il gruppo diri¬ 
gente priorità, risorse, tempi; individuare gli 
indicatori quantitativi e qualitativi di risultati 
contestuali agli obiettivi; individuare moda¬ 
lità e tempi dei controlli, eseguire controlli; 
garantire la continua informazione sullo 
stato di avanzamento c sull impiego «clic 
risorse; essere di supporto alla negoziazio¬ 
ne tra groppi dirigenti e istanze di base e di 
progetto; gestire le variabilità di risorse e di 
tempi che non nentrano negli obiettivi pre¬ 
definiti. 

12.5 .La formazione 

Tale attività avrà il compito di promuove^ 
re la ricerca di quadri, di definire fabbisogni 
formativi, di progettare attività formative di 
vario genere e di gestirne la realizzazione. 

Essa potrà essere presente o meno ai di¬ 
versi livelli dell'organizzazione in funzione 
delle dimensioni quantitative e qualitative 


naie, un organizzazione del lavoro più soggetti collettivi e individuali variamente 
umana, il tempo parziale anche nel ruolo segmentati); predisposizione degli stra¬ 
di direzione politica; dall altro problemi dì menti di comunicazione all’interno e all’e- 
omologazione del più debole rispetto al più slem0 dei partito; impostazione e gestione 
forte, o dì aumento della competitività. &- tecnica delle campagne elettorali; gestione 
sognerà comunque definire il tipo di mo- de i rapporti con i media. Inoltre, supporto 
dello di direzione duale: di piena pantà o tecnico alle strutture operative decentrate 
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bisognerà stabilire in base a quali cnten si è ment0 e contro i|o funzionale (non gerar- 
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con un «primus inter pares»; in questo caso 
bisognerà stabilire in base a quali criteri si è 
primi o secondi; 

- l'affidamento ad una percentuale cre¬ 
scente (e predeterminata nel tempo) di 
donne in ruoli misti di direzione politica e 
di responsabilità di progetto; 

- garanzie nel processo negoziale, con 
precise modalità ai negoziazione, che deve 
riguardare priorità, obiettivi, risorse finan¬ 
ziarie e umane, tempi, luoghi, poteri 

U .FORME 

. FEDERATIVE 


La facoltà per l’unità di base, l’Unione 
comunale, di articolare i propri rapporti IJjji 

con la società attraverso Unioni temtonali, “5 . . 
Circoli su luoghi di attività. Forum tematici, ' 

Centri di iniziativa delle donne (vedi prima, ' 
capitolo 8), nonché le nuove forme di or- cume 32 
ganìzzazione delle donne (vedi prima, ca- , ,, 
pitok) 10) consentono di prospettare an- 
che la costituzione di momenti associati ., , 

verticali per temi o interessi. Hi 

Se, ad esempio, si generalizzasse l’espe- 
rienza da parte delle Unioni Comunali di 
dare vita a Fonim siiH’ambiente. si potreb- 
be prendere in considerazione la costnizio- gesuon 

ne di una Federazione nazionale dei Forum - progra 

ambientali, con proprie istanze di direzio- M^te ■ 
ne, sedi di discussone e decisione, propri 
rapporti su base negoziale con il partito. fl i controlli: 

Ad analoghi scenari consente di pensare ~ (tedisi 

la nuova forma dell'organizzazione delle dure per ui 
donne. mstratrvae 

Altra soluzione federativa può riguardare organizzaz 
i rapporti tra partito nazionale e «partiti re- ~ ot? 3 ™ 
gionali» costituiti m quelle Regioni ove le c "e dennis 
condizioni istituzionali, culturali e prolifiche relativi ai v 
lo richiedono (vedi sopra, capitolo 9). clusione d 
Naturalmente iprotesi federative di questo S ™!!'?1 1 ! d 
tip» si collocano all’interno di una conce- sibitità di c 
ztone unitaria e nazionale del partito. d opera 

Non appare, invece, compatibile con tale 
impostazione la ipotesi di una forma-parti- *2.4. La f. 
to fondata sulla federazione di piattaforme strategica) 
politico-programmatiche di valore com- } 

plessivo e organizzate con propri aderenti. Essq ria 
In questo caso, infatti, non si avrebbe un le iniziativi 
partito ad impianto federale, ma in realtà tutti i livelli 
una «federazione di più partiti». to (grand* 

11 riconoscimento di una libera dialettica ne). La pr 
tra piattaforme politico-programmatiche istruisce il 
distinte va risolto non sul terreno delja for- condizioni 
ma organizzativa e del vincolo associativo, controllo < 
bensì con regole democratiche che definì- cazione di 
scano te modalità di esercizio individuale e tato, conti 
collettivo dei diritti degli iscritti e delle orga- ne e moni 
nizzazioni. rii aument 


chico) delle strutture sottordinate, forma¬ 
zione di competenze interne e diffusione di 
cultura e linguaggi. 

12.2. Il sistema inlormaiioo interno 

Tale staff ha il compito di gestire il siste¬ 
ma informativo dell'organizzazione nelle 
varie forme in cui si realizza. 

Esso si occupa: della definizione del si¬ 
stema informativo stesso (i mezzi, le forme 
di comunicazione) e della scelta della stru¬ 
mentazione; della gestione dell’apparato 
tecnologico a disposizione; della produzio¬ 
ne e distribuzione della comunicazione a 
vario titolo; supporto operativo alle struttu¬ 
re decentrate; gestione archivi e centro do¬ 
cumentazione. 


12.3. L'amministrazione 

L’amministrazione ha la funzione di te¬ 
soreria, di gestione del flusso di cassa, di 
contabilità. Tale funzione va riqualificata 
notevolmente in più direzioni: 

-gestione del patrimonio; 


drà orientata non tanto su contenuti gene¬ 
rali, quanto sulle esigenze di fornire i quadri 
dì una capacità di gestione di progetti e 
obiettivi specifici. In questo senso si può 
pensare all’utilizzazione di «scuole» e com- 
petenze anche esterne al partito. 

12.6. Unità operative di servizio 

In una struttura flessibile e decentrata, il 
massimo di efficacia palò essere perseguito 
in quanto si realizzi un rapporto quanto più 
ravvicinato e diretto tra partito e opinione 
pubblica, tra partito e cittadino. 

Qualità, tempestività e costi sono i tre 
elementi da considerare per un livello di ri¬ 
sposta efficace. 

Il punto di compatibilità tra le necessità 
di non disperdere il patrimonio di iniziativa 
realizzato dall'Unione comunale (oda una 
sua istanza articolata) e la necessità di un 
elevato livello di risposta, sta ovviamente 
nelle risorse umane e finanziarie. 

La proposta della creazione di «Unità 
operative di servizio» ha lo scopo di rag¬ 
gruppare tutta la strumentazione e la strut¬ 
tura necessaria all’operatività politica a fat¬ 
tore comune di una porzione di territorio, e 
quindi mettere a disposizione di tutte te 
Unioni comunali e le loro articolazioni 11 ri¬ 
comprese, un contenitore» di strutture 
operative e servizi utili a ridurre i costi e ad 
aumentare l'efficienza dei rapporti con 
l'ambiente. 

Si tratta, in altri termini, di prevedere Uni- 


- programmazione delle entrate e delle operative di servizio dotate di risorse ade- 

uscite in rapporto alla programmazione g,, a ( e sia sul piano delle risorse umane sia 
delle attività (è necessario introdurre forme pia,,,, dega strumentazione (mezzi di 
di controllo di gestione); informazione, di comunicazione, locali, 

- predisposizione di strumenti e proce- Un terminale organizzato e attrezza- 

dure per una diffusione di gestione ammi- )0 pg, ^ scambio di informazioni e comu- 
nisttatrva e finanziaria ai diversi livelli delle nicazioni e dove l’«utente» - le Unioni co- 
organizzazioni; tramali e le loro articolazioni -può awaler- 

- organizzazione dei bilanci preventivi s i di servizi. 

che definiscano i centri di spesa e i budget L'Unità operativa di servizio dovrebbe, 
relativi ai vari progetti di lavoro, come con- almeno parzialmente, rispondere alle esi- 
clusione di una negoziazione che respon- g^nze di un territorio abbastanza vasto 
sabilizzi i diversi soggetti e definisca la pos- (raggiungibile in mezz’ora; con 50/ lOOmi- 
sibilità di compiere delle verifiche in corso i a abitanti in città grandi: 20/30mila fuori 
d'opera città). L’Unità operativa di servizio può na¬ 

turalmente essere coincidente con l'Unio- 
12.4. La pianificazione (programmazione n e comunale laddove dimensioni e condi- 
strategica) - zioni economiche di autofinanziamento lo 

consentano. 

Essa ha l'obiettivo di programmare tutte ' £ una struttura autosufficiente dal punto 

le iniziative che vengono messe in essere a di vista economico gestita operativamente 
tutti i livelli delfiorganizzazione di riferimen- da personale professionalizzato; avranno 


organizzazioni; 

- organizzazione dei bilanci preventivi 
che definiscano i centri di spesa e i budget 
relativi ai vati progetti di lavoro, come con¬ 
clusione di una negoziazione che respon¬ 
sabilizzi i diversi soggetti e definisca la pos¬ 
sibilità di compiere delle verifiche in corso 
d'opera 


Essa ha l’obiettivo di programmare tutte ' £ un a struttura autosufficiente dal punto 

le iniziative che vengono messe in essere a di vista economico gestita operativamente 
tutti i livelli delfiorganizzazione di riferimen- da personale professionalizzato; avranno 
to (grande città, provincia, regione, nazio- strutture con articolazioni e strumentazioni 
ne). La programmazione è la struttura che definite dalle organizzazioni contenute. 


istruisce il processo decisionale, che crea le 
condizioni per definire le coerenze e il loro 
controllo e traduce gli obiettivi in quantifi¬ 
cazione di risorse, tempi, indicatori di risul¬ 
tato, controllo dei risultati, programmazio¬ 
ne e monitoraggio degli eventi. Alto scopo 
di aumentare «coordinamentoe l’ottimiz- 


In alcuni casi potranno essere domicilia¬ 
te in una unità di servizio più articolazioni 
politiche come strutture comunali e regio¬ 
nali operanti nella stessa sede. 

L’Unità operativa di servizio deve essere 
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gestita da un responsabile operativo profes¬ 
sionale che risponde al livello politico servi¬ 
to attraverso un Consiglio di amministrazio¬ 
ne degli utenti. L'approvazione dei preven¬ 
tivi di spesa, delle variazioni ai preventivi e 
dei consuntivi deve essere deliberata dalle 
strutture politiche domiciliate (attraverso il 
consiglio di amministrazione). 

12.7. Gruppi di lavoro per progetto 

Lavorare per progetti significa creare 
strutture organizzative temporanee, che im¬ 
pegnano risorse ad hoc in base alle compe¬ 
tenze dei singoli, che peraltro possono ap¬ 
partenere anche a vario titolo e responsabi¬ 
lità ad altre istanze del partito. 

Il progetto, a seconda della sua comples¬ 
sità può essere articolato in sottoprogetti e 
articolarsi in gruppo di lavoro. 

La responsanbilità del progetto è un in¬ 
carico politico; il responsabile è autonomo 
nel gestirlo e nella scelta delle competenze, 
risponde dei risultati conseguiti in funzione 
degli obiettivi assegnati, delle risorse impe¬ 
gnate (finanziarie e umane), dei tempi di 
sviluppo. 

Il progetto è una struttura orizzontale (o 
trasversale) che si avvale di risorse e com¬ 
petenze non proprie, ma che provengono 
dalle strutture di base, dall'apparato tecni¬ 
co, dagli organi dirigenti, da strutture confe¬ 
derate o da disponibilità di non associati. 

La strettura del pregetto può essere mu¬ 
tevole nel tempo e si scioglie a progetto 
concluso. 

I risultati del progetto vanno successiva¬ 
mente vagliati e discussi negli oigani che 
prenderanno decisioni di mento. 

12.8. / Centri di ricerca 

Nell’esperienza del Pei un significativo 
momento di incontro tra cultura, politica e 
organizzazione sono stati i Centri di ricerca 
(Istituto Gramsci, Cespe, Cespi, Crs) la cui 
attività ha permesso al partito di interagire 
con conoscenze, saperi, informazioni e av¬ 
valersene nella elaborazione e nella assun¬ 
zione delle decisioni politiche. Al di là della 
concreta fisionomia organizzativa che essi 
devono assumere (rimanere come sono 
organizzati attualmente? unificarli in un'u¬ 
nica grande strettura di ricerca e attività po¬ 
litico-culturale, come ad esempio è in Ger¬ 
mania la Fondazione Ebert? concentrarli o 
decentrarli?) non Vè dubbio che le strettu¬ 
re di questo tipo sono tanto più coerenti e 
funzionali ad un partito «aperto», capace di 
essere «selettivo», che fonda la credibilità 
delle sue proposte sul «programma». In so¬ 
stanza; sempre di più è essenziale disporre 
di una strettura intema/estema permanen¬ 
te - quali sono appunto oggi i Centri - ca¬ 
pace di essere supporto alla elaborazione e 
alla istruzione della decisione. 

1 Q LE RISORSE 
IO. FINANZIARIE 

Un partito che voglia avere una sua auto¬ 
noma capacità di elaborazione ed essere 
una forza in grado di organizzare e sostene¬ 
re l'impegno politio di tanti, è un partito 
che ha bisogno di consistenti risorse. 

Esse debbono, in primo luogo, essere ga¬ 
rantite dall'autofinanziamento: quello che 
può essere realizzato con le Feste dell'Uni¬ 
tà e quello che deve essere garantito, in mi¬ 
sura maggiore rispetto a quanto accade og¬ 
gi, dalle quote di iscrizione. 

La costituzione di una nuova forza politi¬ 
ca della sinistra può e deve rappresentare 
una occasione per introdurre la quota mini¬ 
ma di contributo finanziario dell'iscritto al 
partito, in base ad un rapporto ente vin¬ 
colante con il reddito-contributo«fcdeve 
valere per tutti gli iscritti a prescindete dal 
ruolo e dall'eventuale incarico elettivo e 
dell’eventuale quota dell'indennità di fun¬ 
zione corriértifita al partito. 

L'esperitmi suggerisce di ridefinire le 
regole c ii dHLversamento al partito e/o 

cleoni problema è quello efidefinìre delie 
norme che siano eque, realistiche e che in 


quanto tali siano rigorosamente rispettate. 

L’idea di politica che ci ispira è quella 
che, partendo dal considerarla una funzio¬ 
ne essenziale per la democrazia, la vede 
come attività praticata da molti. Ciò implica 
la necessità ai promuovere strumenti che 
garantiscano il diritto alia politica come di¬ 
ritto dei cittadini singoli e associati. 

Sotto questo profilo la legge sul finanzia¬ 
mento pubblico dei partiti e il dibattito poli¬ 
tico e culturale che ne sostenne ed avversò 
la concretizzazione dimostra limiti seri che 
vanno superati con una nuova legislazione 
che sia ispirata a promuovere e garantire 
l'attività politica non già attraverso un co¬ 
stante incremento di finanziamenti diretti, 
quanto attraverso: 

- forme indirette di contribuzioni tali da in¬ 
cidere su una riduzione dei costi (cosi co¬ 
me avviene per l'editoria) ; 

- introducendo il distacco non retribuito 
dal lavoro (totale o parziale) per quanti 
svolgano una attività politica a tempo pie¬ 
no, con oneri che non siano a carico delle 
aziende, né dello Stato, ma dell’organizza¬ 
zione in cui il cittadino intende impegnarsi; 

- una nuova legge di sostegno all attività 
degli eletti e dei gruppi politici. 

- finanziamenti alle attività di ricerca e 
studio (in Germania le attività di Fondazio¬ 
ne Erbert e Fondazione Adenauer - le strut¬ 
ture di ricerca Spd e Cdu - sono quasi inte¬ 
ramente finanziate dallo Stato). 

U lA GESTIONE DEL CAMBIAMENTO 
• DELL'ORGANIZZAZIONE 
LE RISORSE UMANE 
GLI APPARATI 

Naturalmente, la realizzazione di un mo¬ 
dello fortemente innovativo si scontra con 
un oggettivo istinto di autoconservazione 
che può determinare resistenze al cambia¬ 
mento alimentate dal senso di minaccia di 
perdere un modello sperimentato, piutto¬ 
sto che dalle opportunità offerte da un mo¬ 
dello nuovo. Ma al timore della perdita di 
certezza («quel che abbiamo sempre fat¬ 
to») non si può reagire con un sostanziale 
arroccamento, né tanto meno facendo ap¬ 
pello ad una funzione puramente carisma¬ 
tica della leadership. L’innovazione è ne¬ 
cessaria ed è condizione determinante per 
il conseguimento degli obiettivi politici. 
Senza però dimenticare che un'organizza¬ 
zione non si colloca solo nello spazio, ma 
anche nel tempo, in relazione alfa sua sto¬ 
ria passata e al suo futuro. Ed è. perciò, ne¬ 
cessario tenere collegati quotidianità, ricer¬ 
ca tendenziale delle coerenze globali e 
nuovi processi di apprendimento. Per go¬ 
vernare il partito dei conflitti sono quindi ri¬ 
chiesti un profondo adeguamento degli 
strumenti operativi e del suo patrimonio 
culturale. 

La gestione del cambiamento persegue 
due finalità di fondo: 

- all'interno, sedimentare esperienze orga¬ 
nizzative, professionali, comportamentali, 
che alimentino un apprendimento colletti¬ 
vo capace di creare un nuovo coerente si¬ 
stema di ideali, valori, competenze, com¬ 
portamenti; 

- all'esterno, comunicare un'immagine di 
sé, capace di interagire con le aspettative 
del contesto cui si rivolge, per legittimare la 
nuova formazione politica con i caratteri di 
un grande partito, i cui attributi di «massa» 
sanno adattarsi alla varietà di soggetti, idea¬ 
li, interessi di una società altamente seg¬ 
mentata e complessa. 

La gestione del cambiamento avrà carat¬ 
tere di processo, persistente, per approssi¬ 
mazioni successive, sperimentali. Gli errori 
perciò vanno considerati parte non elimi¬ 
nabile del processo, per cui vanno indivi¬ 
duati strumenti adeguati di controllo per 
consentire le correzioni necessarie. 

Questo processo non può essere gover¬ 
nato in termini occasionali. Sono necessa¬ 
rie scelte strategiche e strumenti organizza¬ 
tivi che consentano di orientario/control- 
lario in una prospettiva di medio periodo; 
sarà proprio fa sistematicità a dotare l'orga¬ 
nizzazione di risorse per affrontare anche le 
«sorprese». 

Troppe volte nella nostra esperienza pas¬ 


sata si sono «proclamati» cambiamenti. 
Cambiamenti enunciati per «editto», all'im¬ 
provviso, univoci (sempre dall’alto verso il 
basso). Il risultato è che quasi mai quei 
cambiamenti si sono realizzati e la loro effi¬ 
cacia è stata pressoché nulla. Si tratta, allo¬ 
ra, di assumere un altro metodo di gestio¬ 
ne: cambiamento dall’alto verso il basso e 
viceversa; cambiamenti programmati e go¬ 
vernati nel loro svolgersi e negli esiti; cam¬ 
biamenti realizzati per esperienze esempla¬ 
ri. 

Sarà quindi indispensabile assumere la 
gestione del cambiamento come compo¬ 
nente costitutiva della pianificazione strate¬ 
gica, nel cui ambito andranno definiti: 
obiettivi, risorse dedicate, tempi, modalità 
organizzative per conseguirli, di parametri 
di controllo strategico per verificarne il con¬ 
seguimento. 

La gestione strategica del cambiamento 
si concentra su due questioni chiave: 

- lo sviluppo del circuito dell'innovazione; 
-losviluppodelle risorse umane. 

14.1. Il circuito dell'innovazione 

Ha la funzione di: favorire la formazione 
graduale e controllata di una «massa criti¬ 
ca» di esperienze innovative; consolidare 
una cultura gestionale orientata al cambia¬ 
mento; diffondere e generalizzare le inno¬ 
vazioni. 

Esso si attua attraverso: 

- la sperimentazione di soluzioni innovati¬ 
ve promosse nell'ambito della programma¬ 
zione strategica; 

- il monitoraggio interno (esperienze pro¬ 
mosse autonomamente ai diversi livelli del 
partito) e esterno (esperienze condotte in 
altre realtà confrontabili: partiti della sini¬ 
stra europea, organizzazioni di servizi gran¬ 
di e complesse, ecc.) ; 

- la diffusione e generalizzazione delle 
esperienze: loro divulgazione, formazione 
quadri necessari, trasferimento. 

14.2. La gestione delle risorse umane 
14.2.1. La partecipazione alla vita politica 

Per un grande partito di massa, fondato 
sulla partecipazione attiva e consapevole di 
centinaia di migliaia di attivisti e militanti, la 
gestione delle risorse umane è la leva deci¬ 
siva e indispensabile per garantire all'azio¬ 
ne del partito l'efficacia necessaria al con¬ 
seguimento degli obiettivi. 

E, d'altra parte, senza quella consapevo¬ 
le e attiva partecipazione di massa alla poli¬ 
tica, non si spiegherebbe lo straordinario 
radicamento sociale e culturale del Pei. Ta¬ 
le risorsa sarà determinante anche per la 
nuova formazione politica. 

Del resto la crisi dei partiti e della politica 
ha una deiie sue ragioni proprio neli'affer- 
marsi di un professionismo politico e nel 
formarsi di un corrispondente «ceto politi¬ 
co», percepiti e vissuti dall'opinione pubbli¬ 
ca come la manifestazione di una politica 
ridotta a pura tecnica di gestione del pote¬ 
re, un potere che appare sempre più estra¬ 
neo e lontano dai bisogni dei cittadini 

La forma-partito della nuova formazione 
politica dovrà darai dunque, come priorità 
strategica dell’organizzazione una struttura 
che permetta una piena valorizzazione, in¬ 
dividuale e collettiva, delle risorse umane, 
in due direzioni: 

- accrescere le occasioni di partecipazione 
di massa all'attività politica; 

- allargare le possibilità di assumere e rico¬ 
prire funzioni dirigenti. 

Questi due obiettivi si possono consegui¬ 
re con una pluralità di strumenti: 

- una struttura articolata e reticolare che of¬ 
fra una pluralità di occasioni di impegno 
politico. Va in questa direzione una struttu¬ 
ra dell’Unità di base - l'Unione comunale - 
articolabile su base territoriale, professio¬ 
nale, tematica e di sesso. Cosi come va in 
questa stessa direzione la proposta (vedi 
sopra, capitolo 7, paragrafi 2. e 3.) di forme 
di «registrazione» degli elettori e di rapporti 
«negoziali» tra partito e altri momenti asso¬ 
ciativi 
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una articolazione di competenze, poteri e 
responsabilità tra i diversi livelli della strut¬ 
tura, accrescendo cosi gli ambiti e le capa¬ 
cità di autogoverno e autogestione, in pri¬ 
mo luogo nelle istanze di base; 

- una organizzazione del lavoro (tempi, 
procedure, forme) che accresca le possibi¬ 
lità di impegno volontario nell’attività politi¬ 
ca e nelle funzioni dirigenti; 

- un sistema di informazione e comunica¬ 
zione (esterno e interno) che metta in con- 

il maggior numero dì cittadini di ac¬ 
cedere alle informazioni necessarie per 
partecipare attivamente; 

selezione e formazione capaci 
di individuare, selezionare, formare, pro¬ 
muovere e verificare negli esiti quadri diri¬ 
genti sulla base del criterio della «leader¬ 
ship espressiva»: capacità di rappresentan¬ 
za, capacità di lavoro, capacità di direzio¬ 
ne; 

- 1 introduzione di meccanismi (tempi 
massimi di mandati, rotazione, incompati¬ 
bilità) che consentano una maggiore mo¬ 
bilità nella selezione, formazione e nomina 
nelle funzioni dirigenti; 

- l'introduzione legislativa di norme per il 
«dintto alla politica». 


14.2.2. Gli apparati ' 

Si colloca entro questo contesto il prò- 
blema degli apparati. È bene fugare un 
equivoco: è del tutto superficiale sostenere 
che un grande partito di massa possa agire 
senza apparati a tempo pieno e sulla base 


: del solo attivismo volontario. 

Ciò non è vero. Qualsiasi oiganizzazione 
politica complessa - e per di più che voglia 
agire in tempo reale, con forte capacità di 
adattamento alla articolazione della do¬ 
manda - necessita di una organizzazione 
del lavoro fondata sulla disponibilità di ap¬ 
parati a tempo pieno. L’organizzazione è 
non solo «politica»; è soprattutto azione 
operatività, «macchina». Tutto ciò richiede 
tempo, quadri, risorse. La questione non è 
dunque, apparati si, apparati no. La que¬ 
stione è evidentemente un'altra: dirigere 
comporta oggi la sintesi e la traduzione di 
linguaggi, esperienze e culture diverse. Far 
fronte a queste esigenze è impossibile se la 
funzione dirigente si risolve soltanto negli 
apparati, o comunque se gli apparati han¬ 
no un peso preponderante rispetto alla ric¬ 
chezza di forze di cui il partito può far riferi¬ 
mento, non solo per attingere competenze 
per impiegarle nell'azione pratica, ma an¬ 
che per la formazione degli organismi che 
hanno il potere di decidere. 

Le questioni che si pongono nella gestio¬ 
ne degli apparati sono tre: 

a) collocare le risorse migliori a ridosso 
delle due aree nevralgiche della nuova for¬ 
ma-partito. 

L unità di base dove è massimizzata la 
capacità del partito di aprirsi all’ambiente: 
la qualità delle risorse umane investite a so¬ 
stegno di questo livello garantisce alla nuo¬ 
va forma-partito di stare «al centro» dei pro¬ 
cessi di mutamento della società mante¬ 
nendo un rapporto critico, ma solido con ì 
caratteri sostanziali della propria identità. 


La direzione strategica, con particolare 
riguardo al livello federale (o comprenso- 
riale o metropolitano) e regionale; 

b) ridefinire il rapporto tra organi diri¬ 
genti e funzione degli apparati. L’innova¬ 
zione va realizzata nel superare una conce- 
zione e una struttura nella quale gli appara- 
ti politici sono il «centro forte» degli organi 
dirigenti. Ciò è possibile: 

- con una riduzione del ricorso di dirigenti 
a tempo pieno alle funzioni essenziali e l'e¬ 
stensione dell'utilizzo di «volontari» anche 
in funzioni di responsabilità politiche ese¬ 
cutive; 

- definendo con maggiore chiarezza rispet¬ 
tivi ambiti di competenza e di responsabili¬ 
tà tra organi di direzione e organi esecutivi, 

- introducendo una distinzione nei moli ’a 
tempo pieno: funzioni di direzione politica, 
che comportano l’accesso del dirigente an¬ 
che negli organi dirigenti; funzioni di esecu- 
zK>ne operativa, che comportano respon- 
sabilità operative e funzionali, ma non au¬ 
torità politica sulle istanze. 

c) meccanismi distinti di reclutamento, 
nomina e legittimazione distinti: 

- per i dirigenti politici a tempo pieno: elet- 
hvità; determinazione del mandato; tempi 
di incarico; modalità di revoca; autonomia 

politica; principio di responsa- 

- per i quadri con funzioni di esecuzione 
operativa: rapporto di lavoro per funzioni e 
obiettivi; percorsi di carriera funzionale 
rapporto gerarchico; trattamento contrat¬ 
tuale; revocabilità dell'incarico • 


Pluralismo e democrazia 


1 C LE PEGOLE 

Iti. DI UN PARTITO DEMOCRATICO 

La nuova formazione politica vuole nascere 
dall incontro Ira l'esperienza culturale, politica e 
organizzativa del fti con albe culture, esperien- 
della sinistra. Un (ale partilo non 
potrà, dunque, che essere - per costituzione for¬ 
male e materiale - un partito pluralistico, caratte¬ 
rizzato cioè dalla compresenza e convivenza di 
ispirazioni culturali e politiche distinte unificale 
dai progetto, dallagire comuni e da regole di 
convivenza consensualmente decise e assunte 
In una tale formazione politica dovrà essere 
garantita la libera espressione di posizioni diveise 
in un conlesto che assicuri contemporaneamente 
te democrazia interna, la capacità di direzione e 
di governo del partilo stesso, l'efficacia dell azio- 
ne esterna. 

Un partito, dunque, a più matrici culturali, in 
«il» “bertà/ responsabilità di tutti è il principio 
fondatrvo che può assicurare la fine delKunanimi- 
smo interno e nello stesso tempo impedire la de¬ 
generazione delle correnti. - 
In questo modo vogliamo essere un «partito de- 
mocraUco, perché un partito che vuole avere ca¬ 
pacità di rappresentanza di una società più com- 

pKssa ha bìscMjno di avere strumenti e reg^p^r 

-definire te proprie scelte e verificare la conci¬ 
ta di esse (corrispondenza alla domanda), 

- associare il maggior numero di cittadini é di for¬ 
ze nel decidere, 

-consentire a chi deve dirigere di poterlo fare ef- 

tetevamenle con tempestività e autorevolezza. 

La nuova formazione, per c» che riguarda il 
suo regime inferno, non potrà non superare radi¬ 
calmente ogni forma di centralismo, e considera¬ 
re invece fisiologico e prezioso il confronto libero 
e aperto tra posizioni e piattaforme diverse. Oc- 
coneranno perciò regole che garantiscano una li- 
t>era dialettica, il formarsi delle decisioni attraver¬ 
so un confronto visibile e il coinvolgi mento de¬ 
mocratico degli iscritti. Ciò è possibile senza ne¬ 
cessariamente riprodurre cristallizzazioni cor¬ 
rettale» che impediscono la comunicazione e il 
dialogo Ira diverse posizioni. 

Sarebbe, infatti, del tutto contraddittorio con il 
carattere aperto e «pfuriculturale» della nuova for- 
maaone politica sostituire ad un centralismo la 
mottipbcazione di più centralismi di corrente E in 
ogtt caso va nettamente distinta la necessità di 
regote che tuiefino l'esercizio individuale e collet- 
tiro dei diritti di ogni iscritto e di ogni organizza¬ 
zione da forme di organizzazione e attività politi- 
ca che si configurino come azione di «A optò ■ 

partiti nel partito». . ^ i 

•* basparenle dialettica, insomma, 

dovrà fondarsi su un equilibralo rapporto tra etica i 
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della convinzione ed etica della responsabilità. 

La tradizione cenbalistica del movimento ope¬ 
ra» - e m particolare dei partiti comunisti - e sta- 
: te caratterizzala dal netto prevalere della secon- 

: dà-etica delia responsabilità-sulla prima-eti¬ 
ca della convinzione. Negli ultimi anni, invece 
1 propno la riscoperta dell'elica della convinzione 

e stata una delie acquisizioni culturali che ha ac- 

, ceterato il superamento del centralismo e della 
disciplina come regole fondative della vita del 
partilo Non si tratta, certo, oggi di rimpiangere 
una cultura politica dogmatica e ideologica dr un 
tempo da cui alte sinistra e al movimento operaio 
sono derivale soltanto disumane tragedie indivi¬ 
duali e collettive. 

Differenza e dissenso sono valori fondanti la 
democrazia e una moderna forma democratica e 
formatrice non può non fondare su di essi la 
propria vita democratica. 

Ma ciò non attenua la esigenza di mantenere, 
al tempo Sesso, principi e pratiche di responsabi¬ 
lità e di solidarietà, senza i quali nessuna comuni¬ 
tà organ.7ra!2 di donne c di uomini de insieme. 

entro una tale UnposUzione devono essere de- 
Unite regole certe che sanciscano, per i singoli e 
pcr ,°8 n ' organizzazione, diritti e doveri e loro 
modalità di esercizio. 

Regole che siano (ondate su due principi fon¬ 
damentali. il principio di responsabilità e il princi¬ 
pio di maggioranza, in ragione tale da rendere 
■Visione» chi e come ha assunto la decisione, a 

chi spetta gestirla e risponderne e a chi esercitele 
la essenziale funzione democratica di controllo 
Accettare questo principio è indispensabile a 
dare fondamento alla responsabilità di un grup¬ 
po dirigente verso il partilo, verso l'elettorato, va 
so il paese 

Un nuovo partito della sinistra che si candida al 
governo del paese deve infatti dimostrare di saper 

governare innanzitutto se stesso. > 

Ciò significa individuare intanto procedure cer- 
tede! meccanismo decisionale 
™ * liloJan dei diritto di decisione e i relativi ambiti 
ai competenza, 

"" k forme e le procedure democratiche con cui 
pervenire alla decisione, 

“gfi strumenti (intemi/estemi) con cui racco¬ 
gliere gli elementi valutativi necessari per la scel¬ 
ta; 

- gH strettenti di verifica con cui valutare - sia in 
corso d'opera sia a consuntivo - l'esito della scel- | 

Significa altresi definire: ! 

-quafi diritti delle minoranze e quali modalità di i 
esercizio; 

' - qual è il limite della «distinzione» e come ga¬ 
rantire che-neBe sedi istituzionali, nell'azione di 


massa e nei rapporti con i soggetti esterni -il par¬ 
tito esprima posizioni e linguaggi univoci. 

ì C USETEMA 
IO. DI DIREZIONE 

16.1. Delega e principio di responsabilità 

i La libera espressione della volontà dell'iscritto 
I è alla base di qualsiasi procedura democratra: 

per evitare tentazioni assembleali devono essere 

chiaramente definiti i contenuti delle decisioni ri¬ 
servate ali iscritto ed i contenuti delle deleghe af¬ 
fidate agli organismi dirigenti. 

La natura stessa della delega di potere mentre 

^?!Ì a a'.S!l 0m ‘ a «fegato nelle decisioni 
oggetto di delega, introduce il concetto di respon- 

tegante^ parte del delegato nei confronti del de 

Maitre parole il delegante recupera la sua na¬ 
tura di intestatario del potere attraverso la facoltà- 
necessità di chiedere conto dell'uso della delega. 

H sistema di responsabilità non riduce quindi la 
sovranità dell iscritto, ma consente di affrontare 
con tempestività i problemi spesso molto impor¬ 
tanti in politica, dell operare. ^ 

Gò richiede un’attenta valutazione e definizio¬ 
ne delle deleghe ma in primo luogo necessita, in 
un organismo complesso e articolato come un 
partito, di una definizione delle autonomie o in 
albi termini delie sovranità. 

H-2. Il principio di autonomia , 

Il principio deU’autonomia si realizza matte- 

!ì?i? 1,311 livel10 decisione politica 

ed il livello di decisione delle istituzioni, in altri 
termini I organizzazione politica deve esprimere 
autonomamente la propria volontà in relazione 
atte decisioni istituzionali che riguardano l'istan¬ 
za che rappresenta. 

. j - l ? n ^ ti™ 1 ’“nate sarà quindi autonoma net¬ 
te decisioni che riguardano l'istituzione "Comu¬ 
ne». sarà direttamente presente, assieme ad albi 
comuni appartenenti rispettivamente alla Provin¬ 
cia e alla Regione, nella determinazione delle de- 

cisioni politiche relative, sarà rappresentato attra- 
versosuoi rappresentanti al livello delle decisioni 
di partito sui problemi della comunità nazionale. 

In parallelo alla logica delTautonomia politica 
si presenta la necessità di costruire l’autonomia 
finanziaria; eventuali «assegnazioni di fondi» per 
“Creazione e lo sviluppo di istanze non autosuf- 
bomù devono essere valutale ed approvale in 
modo trasparente dalle istanze contribuenti. 

Sia le materie (fi competenza esclusiva dei con- 
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grassi e delle convenzioni, sia le materie 
oggetto di delega degli organismi dirigenti 
dovranno essere chiaramente definite negli 
statuti. In particolari materie ad obiettivi i 
congressi potranno definire mandati speci¬ 
fici agli organismi dirigenti. 

16.3. Il rapporto tra rappresentanze elettive 
e partito 

Per la logica sopra esposta (delega-re- 
sponsabrLtà) l'eletto risponde all'elettore, 
ciò significa che gli eletti nelle organizza¬ 
zioni politiche rispondono alla toro base 
elettorale (congressi e organi dirigenti), 
mentre gli eletti nelle istituzioni rispondono 
ai cittadini 

Si può configurare un potenziale conflit¬ 
to in questa logica per quanto riguarda gli 
obiettivi e le politiche da sostenere, ma in 
nessun caso si può pretendere un principio 
di autorità del dirigente politico sull'eletto 
del popolo, salvo la «palese» sconfessione 
(e, comunque, soltanto nel caso che vi sia 
appartenenza al partito). 

Si pone, dunque, la necessità di stabilire 
rapporti chiari - e dunque verificabili - tra 
partito e sue rappresentanze elettive; la 
questione non può essere risolta stabilendo 
un anacronistico primato di partito, né di¬ 
chiarando un’autonomia delle rappresen¬ 
tanze elettive che rischierebbe di trasfor¬ 
marsi soltanto in incapacità di decisione e 
assenza di responsabilità. 

Un rapporto può essere regolato preve¬ 
dendo; 

- momenti politico-programmatici di 
partito - convenzioni, congressi tematici 
sul programma - in cui si definiscono gli 
obiettivi di lungo periodo, le opzioni strate¬ 
giche, le priorità di programma che dovran¬ 
no caratterizzare l'azione delle rappresen¬ 
tanze elettive nelle sedi istituzionali; 

- sedi periodiche di verifica congiunta 
sullo stato di attuazione delle scelte sopra 
indicate. A tali sedi deve essere attribuita 
potestà di decisioni vincolanti, 

- definizione di materie e competenze 
attribuite per delega alla sovranità delle 
rappresentanze elettive; 

- eliminazione di sovrapposizioni e du¬ 
plicazioni di competenze e dì strutture di 
lavoro tra rappresentanze elettive e struttu¬ 
re di partito. 

Entro tale griglia di riferimento occorre 
collocare anche l'istituto del governo-om¬ 
bra 

Il governo-ombra è «cuore» dell’attività 
programmatica e politica delle rappresen¬ 
tanze elettive e una nuova modalità di prati¬ 
care e organizzare la politica. La forma del 
governo ombra corrisponde infatti ad un 
duplice obiettivo, renctere visibili le alterna¬ 
tive programmatiche, superando ogni for¬ 
ma di consociatìvismo, realizzare una più 
intensa azione progettuale e di elaborazio¬ 
ne programmatica. Esso deve trovare legit¬ 
timazione dal gruppo. 


16.4. Gli organi dirigenti 

Gli organismi dirigenti sono «delegati» a 
compiti di direzione politica nell’ambito 
degli obiettivi approvati dal rispettivo con¬ 
gresso. 

Avranno quindi deleghe specifiche in 
funzione delle «aree» di responsabilità e po¬ 
tranno avvalersi delle strutture operative 
(unità di servizio) e di competenze, ma 
manterranno le responsabilità complessive 
dell'azione politica. 

Quindi si assumeranno le responsabilità 
della struttura operativa e del coinvolgi¬ 
mento consultivo» di competenze. 

Avranno il potere di convocare i rispettivi 
congressi qualora emergano problemi di 
particolare interesse o condizioni nuove di 
competenza» dei congressi stessi 

Analoga facoltà dovrà essere riconosciu¬ 
ta a componenti i congressi da convocare, 
previo accertamento di un minimo di ade¬ 
sioni, il congresso per porte in discussione 
l’operato dei dirigenti eletti. 

Le regole di formazione delle liste dei 
candidati devono essere «democratiche» e 
garantire la libertà di coscienza del singolo. 

In ogni caso voto e scrutinio dovranno 
essere tendenzialmente segreti, senza ten¬ 
tazioni acclamatone contemperate dall'esi¬ 
genza di un minimo di partecipazione per 
la validità della votazione. 

Per la elezione degli organismi dirigenti 
provinciali e regionali si possono ipotizzare 
più ipotesi 

- organi eletti con meccanismi analoghi 
a quelli con cui sono stati eletti gli attuali 
Comitati federali e Comitati regionali; 

- mantenere in vita da un congresso al- 
l’altro la assemblea dei delegati congres¬ 
suali. come istanza sovrana, da riunire 2-3 
volte all’anno e a cui affidare compiti di in¬ 
dirizzo strategico e di verifica sullo stato di 
attività e dei gruppi dirigenti. In tal caso i 
congressi eleggerebbero direttamente gli 
organi di direzione, 

- nominare organismi per quota; 1 rap¬ 
presentante ogni Unione comunale (o an¬ 
che 2 per ('equilibrio di sesso; 1 uomo/l 
donna), a cui si aggiungerebbero gli eletti 
nelle principali istanze elettive di compe¬ 
tenza. i dirigenti in carica delle principali 
associazioni di massa, una rappresentanza 
di donne espresse dal relativo coordina¬ 
mento. Analoghi meccanismi per i livelli 
provinciali, regionali e nazionali. 


n ILPROCESSO 
. DECISIONALE 


La decisione come processo di scelta di 
obiettivi e di modalità per perseguirli è for¬ 
temente dipendente dalla modalità con cui 
la decisione stessa viene istruita ed assunta. 

Nella esperienza consolidata dai Pri è 
quasi nulla la distinzione tra istruzione del¬ 
la decisione e decisione. Tutto è concentra¬ 
to nell'organismo politico, che ha come 


unica modalità di decisione la «riunione». 

Costruire, invece, un'organizzazione ba¬ 
sata sul decentramento dell'iniziativa politi¬ 
ca e su una forte capacità di adesione a bi¬ 
sogni e domande sollecita distinzione tra 
istruzione della decisione e decisione di 
una profonda modifica del sistema di pote¬ 
re e del modo di esercitarlo. 

Il processo decisionale si dovrà articolare 
in cinque fasi (o «meccanismi di integrazio¬ 
ne»); 

1) L’istruzione della decisione, la raccol¬ 
ta della domanda e il contesto in cui essa è 
maturata; la individuazione delle priorità; 
l'impatto che esse determinano e il quadro 
di compatibilità che ne scaturiscono; le al¬ 
ternative di scelta. L’insieme di questi ele¬ 
menti consente agli organi dirigenti di sce¬ 
gliere. distruzione della decisione spetta ai 
gruppi di progetto e a strutture inteme e 
esterne di ricerca e elaborazione. 

2) La pianificazione e programmazione. 
Istruita la decisione e assunta una scelta, la 
pianificazione permette di gestirla. Essa 
permette, in rapporto a priorità, tempi e ri¬ 
sorse, di gestire le transazioni principali tra i 
diversi livelli di direzione svolgendo un ruo¬ 
lo che consente contemporaneamente 
maggior coordinamento e maggiore auto¬ 
nomia. 

3) La negoziazione . Se si abbandona un 
modello verticistico di governo a favore di 
un modello più articolato e basato su defi¬ 
niti ambiti di autonomia si articolano altresì 
i poteri. Si instaura un processo decisionale 
altrettanto forte dall’alto verso il basso e dal 
basso verso l'alto che richiede qqindi mec¬ 
canismi di negoziazione. La negoziazkMie 
dovrà concentrarsi essenzialmente sui pro¬ 
grammi e in base ad essi sulle priorità, sui 
risultati attesi sulle risorse. Questo implica 
una elevata formalizzazione degli obiettivi 
e dei risultati atte» e la definizione di sca¬ 
denze a cui tutte le strutture debbono fare 
riferimento (ad es ; programmi annuali da 
definire e negoziare a settembre o a gen¬ 
naio e/o verifiche e riprogrammazioni a li¬ 
vello quadrimestrale, ecc.). 

4) La delega. Garantita la scelta degli 
obiettivi da parte degli organismi dirigenti, 
la loro gestione va delegata ad organi ese¬ 
cutivi che hanno autorità per gestire al me¬ 
glio l’attività prendendo tutte le decisioni 
che ritengono necessarie. In questo senso 
l'esercizio dell'autorità diventa un elemen¬ 
to facilitante dell'organizzazione e dovreb¬ 
be garantire l’efficacia del suo funziona¬ 
mento. 

5) 11 sistema di controllo. Esso implica 
un'integrazione tra controllo amministrati¬ 
vo e controllo politico (l’organizzazione 
deve anche essere efficiente). Il sistema di 
controllo è essenzialmente un meccanismo 
che tende a verificare risultiti e quindi deve 
essere un sistema formale che traduce gli 
obiettivi in indicatori di risultato (politici, 
economici temporali di breve e medio pe¬ 
riodo), in procedure di controllo e modali¬ 
tà di controllo. 
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AGENDA 


Convocato 3 Congresso 
Ecco le regole per 
presentare le mozioni 


Data e sede del prossimo Con¬ 
gresso e dispositivo per la pre¬ 
sentazione delle mozioni sono 
stati decisi k) scorso 24 ottobre 
al termine della riunione del 
Comitato centrale e della Com¬ 
missione nazionale di garanzia. 
Ecco il testo approvato. 

1. Convocazione 20* Con¬ 
gresso nazionale del Pd 

È convocato a Rimini dal 29 
gennaio al 2 febbraio 1991 il 20“ 
Congresso nazionale del Pei 
con all’ordine del giorno la pro¬ 
posta di Nome, simbolo, piatta- 
torma del nuovo partilo. Altri 
adempimenti congressuali. 

Lo svolgimento della campa¬ 
gna congressuale e dei congres¬ 
si è regolato dallo Statuto vigen¬ 
te e dal regolamento che appro¬ 
verà il Comitato centrale. 


2. Presentazione delle mo¬ 
zioni. 

a) Ogni membro del Comita¬ 
to centrale ha diritto, dall’l 1 al 
15 novembre, di depositare una 
mozione. Il deposito deve avve¬ 
nire presso la presidenza del 
Comitato centrale. Le mozione 
non potranno superare la lun¬ 
ghezza di 20 cartelle di trenta ri¬ 
ghe, di 60 battute. 

b) Entro le stesse date posso¬ 
no essere depositate mozioni 
purché sottoscritte da almeno 
1.500 firmatari sostenitori, rego¬ 
larmente iscritti eil partito per il 
1990. Matto della sottoscrizio¬ 
ne ogni firmatario sostenitore 
dovrà indicare i dati di iscrizio¬ 
ne (nome, cognome, sezione 
di appartenenza, federazione di 
competenza, numero tessera). 
L'ammissione al dibattito con¬ 
gressuale della mozione cosi 
presentata è subordinata alla 


Scuola e droga dopo la legge 


Incontro-dibattito nel pomerig¬ 
gio di Lunedi 5 novembre a 
Roma (hotel Bologna, via di 
Sanla Chiara) per discutere dei 
risultati della legge Vassalli-Jer- 
volino sulla droga. Il dibattito, 
organizzato dal governo ombra 
del Pei e della Sinistra indipen¬ 
dente, sarà in particolare dedi¬ 
cato al rapporto con il mondo 
della scuola. 

Sono previste due specifiche 
comunicazioni dei ministri om¬ 
bra direttamente interessati, Au- 


reliana Alberici, responsabile 
del dicastero per la scuola e la 
formazione, e Luigi Canoini ti¬ 
tolare di quello per la lotta alla 
droga. 

A questo confronto intorno a 
■quali spazi d'intervento dopo 
la legge 162/90» interverranno 
parlamentari delle commissioni 
competenti, dell’amministra¬ 
zione scolastica, dei sindacati e 
delle associazioni degli inse¬ 
gnanti, dei genitori e degli stu¬ 
denti. 


verifica di legalità delle sotto- 
scrizioni da parte della Com¬ 
missione nazionale di garanzìa. 

c) Ogni membro del Comita¬ 
to centrale e della Commissio¬ 
ne nazionale di garanzia può 
comunicare alla Commissione 
nazionale per il congresso, en¬ 
tro il 18 novembre, l'adesione a 
una delie mozioni. 

d) Le mozioni depositate alla 
presidenza del Comitato cen¬ 
trale e da questa ammesse al di¬ 
battito congressuale saranno 
«mozioni nazionali» sottoposte 
a discussione e a votazione in 
tutti i congressi, anche nei con¬ 
gressi ove non vi siano sosteni¬ 
tori. 

e) Decorso il termine per la 
presentazione delle mozioni, la 
Direzione, su delega del Comi¬ 
tato centrale e dèlia Commis¬ 
sione nazionale di garanzia, no¬ 
minerà la Commissione per il 
congresso costituita in modo da 
assicurare la rappresentanza di 
tutte le mozioni presentate. 
Analoghe commissioni verran¬ 
no nominate in ciascuna fede¬ 
razione dal Comitato federale e 
dalla Commissione federale di 
garanzia con composizioni e 
compiti analoghi a quelli della 
Commissione nazionale. Ne 
possono fare parte anche com¬ 
pagni che non sono membri de¬ 
gli organi dirigenti. Il regola¬ 
mento congressuale regolerà 
compiti e funzionamento delle 
Commissioni per ii congresso. 

0 Le mozioni presentate sa¬ 
ranno pubblicate su l'Unità con 
il medesimo rilievo. Esse saran¬ 
no inoltre pubblicate a cura del¬ 
la Direzione e deile diverse 
istanze di partito, in un numero 
di copie sufficienti all'informa- 
zione degli iscritti e dell’opinio¬ 
ne pubblica. 

g) In attesa della nomina del¬ 
la Commissione nazionale per 
il Congresso, le funzioni di essa 
sono provvisoriamente svolte 
dalla Commissione per il rego¬ 
lamento congressuale nomina¬ 
ta dalla Direzione. 


Assise 
detta Fgci 
aline 
dicembre 


Si svolgerà dal 19 al 22 dicem¬ 
bre il Congresso nazionale del¬ 
la Federazione giovanile comu¬ 
nista italiana Resta ancora da 
definire la sede. Nella riunione 
di venerdì 26 ottobre del Consi¬ 
glio federativo nazionale, allar¬ 
gato ai segretari provinciali che 
na convocato il 25“ Congresso è 
stato anche approvato il regola¬ 
mento «per un corretto e demo¬ 
cratico svolgimento congres¬ 
suale». 

Per assicurare queste caratte¬ 
ristiche del dibattito e della di¬ 
scussione, è passata con 103 
voti a favore, 4 contrari e 11 
astenuti la proposta formulata 
dal segretario della Fgci Gianni 
Cupeno per una rigorosa rap¬ 
presentanza proporzionale nel- 
i’espressione delle diverse posi¬ 
zioni politiche per l’elezione dei 
delegati al Congresso naziona¬ 
le. Questa scelta ha reso neces¬ 
saria una modifica del regola¬ 
mento, poi approvato con 99 
voti a favore, 9 contrari e 7 aste¬ 
nuti. Il Consiglio federativo ha 
infine varato te norme sulla pre¬ 
senza al Congresso degli esterni 
e te «Linee per un patto pro¬ 
grammatico» con la nuova for¬ 
mazione politica della sinistra 
cui darà vita il 20“ Congresso 
del Pei. Oltre al documento 
congressuale già pubblicato nel 
n. 2 della Lettera sulla Cosa, so¬ 
no stati presentati un documen¬ 
to nazionale alternativo e un 
emendamento nazionale «sul 
comuniSmo». Questi e gli altri 
materiali approvati saranno an- 
ch’essi ospitati sui prossimi nu¬ 
meri della Lettera 


Affermate 
il diritto 
ala acutezza 
dei cittadini 


Contro tutte le criminalità e tutte 
te illegalità. È questo il filo con¬ 
duttore di una serie di incontri e 
di iniziative organizzati dalla Di¬ 
rezione del Pei e dai gruppi par¬ 
lamentari in varie città, non solo 
meridionali, per sottolineare 
l'urgenza di un intervento politi¬ 
co e giudiziario che abbia l’o¬ 
biettivo di affermare il diritto dei 
cittadini alfa sicurezza. " 

Momento di verifica del lavo¬ 
ro fin qui svolto sarà il semina¬ 
rio nazionale dal titolo «Vivere 
sicuri» che si terrà lunedi 5 no¬ 
vembre presso la Biblioteca 
della Camera (via del Semina¬ 
rio) a Roma. 

Parlamentari, operatori di po¬ 
lizia e magistrati, oltre ad una 
disamina della situazione che 
in tante parti del p&se vederi 
criminalità organizzSa porre m 


discussione lo stesso primato 
dello Stato ed in altre arrivare a 
minacciarlo, affronteranno an¬ 
che il tema della legge finanzia¬ 
ria che rispetto alla giustizia c 
all'ordine pubblico appare ina- 
deguafa e assai al dì sotto delle 
necessità che pure tutti, a paro¬ 
le, riconoscono. 

La discussione sarà precedu¬ 
ta dalle relazioni di Claudio 
Giardullo, commissario di poli¬ 
zia giudiziaria e dirigente-del 
Siulp, su «una nuova politica 
della sicurezza», del magistrato 
Melila Cavallo su «aree metro¬ 
politane e devianza minorile», 
infine da quella di Massimo 
Brutti che si occuperà «di micro- 
criminalità e macrocriminalità». 
Oltre agli interventi dei presi¬ 
denti dei gruppi comunisti di 
Camera e Senato, Quercini e 
Pecchici, di esperti e paria- 
. mentali come Pacetti, Forleo, 
Fiasco, Macis, Lamberti, di par¬ 
ticolare interesse il confronto 
con Giovanni Galloni, vicepresi¬ 
dente del Consiglio superiore 
della magistratura, e con Silva¬ 
no Labriola, presidente della 
commissione Affari costituzio¬ 
nali ed Interni della Camera. 
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